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Sai*à  occorso  a  pai*ecchi,  io  credo,  dì  cercai*e  inutilmente  nel 
Codice  civile  una  disposizione  o  una  regola  che,  applicata  a  qual- 
che controversia,  la  iisolvesse  direttamente  e  senza  sforzo  d'in- 
teipretazione.  Nella  pratica  poi  accade  che  i  cmìali,  incapandosi 
a  non  volére,  per  non  sapere,  uscire  dal  Codice,  s'industriano 
a  sth'ai*e,  anzi  a  torcere,  il  senso  d'un  aiticolo,  in  favor  della  tesi 
da  essi  presa  a  difendere.  Né  è  raro  anche  il  caso  che  una  stessa 
disposizione  di  legge  sia  invocata  da'  due  awei*sai'ii ,  e  faccia 
r  ufficio  della  lancia  di  Achille,  che  ferisce  insieme  e  risana. 

Spieghiamoci  con  qualche  esempio. 

Una  testatrìce  fa  ad  una  sua  cameriera  un  legato  delle  vesti. 
Pi*ocedutosi  all'inventaiio  dei  beni  della  defunta,  si  trovano,  tra 
Taltro,  le  più  licche  pellicce.  Vanno  queste  comprese  nel  legato  ? 
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K  il  Codice  civile ,  in  que'  pochi  articoli  che  trattano  de'  l^ti, 
accenna,  anche  lontanamente,  a  un  tal  caso?  No  davvero. 

Una  massima  comune ,  ripetuta  ogni  giorno  nel  foro  e  non 
contradetta,  è  che  il  fatto  proprio  ci  nuoce.  Sennonché,  chi  vo- 
lesse confortai*e  con  un'espressa  disposizione  di  legge  quella  ve- 
rità gim*idica,  non  la  scoprii*ebbe  nel  Codice  (i). 

Eppm*e ,  ricercando  quel  caso  e  quella  regola  nel  diritto  ro- 
mano, si  ha  per  l'appunto  l'uno  e  l'aitila. 

Dichiara  Ulpiano  che  e  vestis  etiam  ex  pellibus  constabit  >  (2); 
e  Paolo  ne  dà  per  ragione:  e  quum  et  tunicas  et  stragula  pelli- 
cia  nonnulli  habeant  :»  (3).  Alla  quale  Ulpiano  aggiunge  quest'al- 
ti*a:  e  Ai*gumento  sunt  etiam  nationes  quaedam,  veluti  Saimata- 
rum,  quae  pellibus  teguntm*  :»  (4).  E  andando  innanzi ,  reca  il 
pai*ere  di  Àristone,  da  lui  accettato,  pai*e,  che  tra  le  vesti  lega- 
te si  comprendano  altresì  le  copertm^e  delle  seggiole  e  t^men- 
ta  subselHorum  buie  legato  cedere  »  —  ciò  che  aUa  prima  non 
ci  sai*emmo  aspettato,  —  ma  ne  sono  esclusi  i  calzain:  e  alia  cau- 
sa est  udonum,  quia  usum  calceamentorum  praestant  9  (5). 

Quanto  alla  massima  da  noi  accennata,  l'elativa  all'  atto  o  al 
fatto  proprio ,  eccola,  e  Nimis  enim  indignum  esse  judicamus  , 
ut,  quod  sua  quisque  voce  dilucide  protestatus  est,  id  in  eum- 
dem  casum  infh'mai*et,  testimonioque  proprio  resisteret  :»  (6).  E 
non  si  saprebbe  dh*  meglio  I 


(1)  8i  ftTTarU  che  qui  non  ti  tmtta  dell»  eonfÌBwion«. 
^2)  L.  28  Dig.  de  «uo,  argento  eie  legatie.  (XXXIV.  2). 
(8)  L.  34  eoa.  iit. 

(4)  L.  25  eod.  Ut. 

(5)  L.  25  §  1,  4  eod.  tit. 

<6)  L.  18.  God.  de  non  non.  pec.  (lY.  30). 
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Noi  poti'emmo  moltiplicai'e  gli  eseropj.  Infatti  delia  colpa,  della 
negligenza,  del  dolo,  che  pure  han  tanta  pai*tè  nella  vita  civile 
e  danno  occasione  a  controvei'sie  molte  e  sottili,  il  Codice  quasi 
non  tocca.  Si  può  dire  che  siasi  contentato  di  dai*  qualche  re- 
gola genei'alissima,  e  sorgente  anch'essa  di  non  poche  dispute, 
negli  articoli  Ubi  e  4452  (1). 

Non  voiTci  per  altro  che  da  queste  ossei'vazioni  si  avesse  a 
ti*aiTe  la  conseguenza  eh'  io  critfchi  il  Codice,  o  accusi  di  quei 
difetti  il  legislatore.  Le  leggi  romane  contengono,  senza  dubbio, 
assai  più  casi  e  norme  di  diritto:  certo,  quella  costruzione,  di- 
rei, di*ammatica  delle  questioni,  in  cui  Titius,  Stichus,  o  Maevia 
vendono,  son  manomessi ,  scrìvono  legati  e  codicilh',  oltre  che 
rende  la  lettura  seguita  del  Digesto  più  atti*aente  di  qualsivoglia 
codice  moderno,  dà  alla  controvei*sia  una  precisione,  una  chia- 
rezza ed  evidenza,  che  si  desidera  invano  nelle  norme  e  ipotesi 
astratte  delle  nostre  leggi. 

Sennonché  gli  autori  de'  Codici  non  ebbero  né  l' intento  di 
registi*ai*e  tutte  le  più  minute  eventualità  né  di  provvedere  a 
tutte  le  questioni  possìbili;  e  d'altra  parte  ei*ano  spinti  dalla  scien- 
za stessa  del  tempo  a  ridun'e  sotto  certe  forme  comprensive  ed 
astratte  la  materia  ampia  e  svai'iata  del  diritto,  accumulata  da 
secoli.  Né  •  ha  mancato  ,  del  resto  ,  il  legislatore  di  accorgei*si 
delle  lacune  che  lasciava  e  dell'impossibilità  di  preveder  tutti  i 
casi.  Infatti  l'articolo  3.^  delle  disposizioni  preliminari  sull'inter- 
pretazione e  applicazione  delle  leggi,  dichiai^a  che  e  qualora  una 


(1)  Art.  1151  :  Qatlniuiiie  fatto  deir  nomo  che  arreca  danno  ad  allrì  y  obbliga  quello  per 
«>lpa  del  qnale  è  arvenuto  a  risarcire  il  danno. 

Art.  1153.  Ognuno  è  risponsabile  del  danno  che  ha  cagionato  non  solamente  per  nn  fatto 
proprio,  ma  anche  per  propria  negligenza  o  imprudenza. 
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controversia  non  si  possa  decidere  con  una  precisa  disposizione 
di  legge,  si  avrà  riguai*do  aUe  disposizioni  che  r^olano  casi  si- 
nuli  0  materie  analoghe:  ove  il  caso  lìmanga  tuttavia  dubbio,  si 
deciderà  secondo  i  prìncipii  genei'ali  di  dritto  b  .  E  cosi,  mentre 
non  ha  dissimulato  il  difetto,  ha  suggerito  il  rimedio. 

Se  un  rimprovero  va  fatto,  non  è  al  Codice ,  bensì  a  coloro 
che  nel  Codice  volessero  a  maim  forza  trovai*  tutti  i  casi,  tutte 
le  regole,  tutte  le  questioni  di^diiìtto.  Il  dhitto  è  assai  più  va- 
sto di  quella  disciplina  positiva  che  si  aggii*a  solamente  sul  Co- 
dice; e  le  circostanze  de'fatti,  le  condizioni  delle  persone,  le  sfu- 
matm*e  della  volontà  nei  vai-ii  eventi  della  vita,  sono  di  gi*an 
lynga  più  numerose ,  per  non  dire  innumerabili,  delle  duemila 
e  poco  più  regole  e  ipotesi  espressamente  raccolte  dal  legisla- 
tore e  formulate  in  ai*ticoli. 

Insomma  ,  la  scienza  del  diritto  non  è  la  scienza  delle  sole 
leggi  positive  :  essa  consta  di  tutto  il  lungo  e  vaiio  lavoro  dei 
secoli  ;  delle  ricche  e  perenni  fonti  della  legislazione  romana  ; 
delle  tradizioni,  degli  usi,  delle  istituzioni ,  di  tutto  insomma  il 
movimento  posteriore,  nonché  dell'opera  e  studio  non  inteirotto 
di  filosofi  e  gimìsti  d'ogni  nazione  civile.  La  codificazione  mo- 
derna è  un  risultato,  un  sommario,  un  indice  quasi  di  quello 
che  si  è  fatto,  discusso^  vagliato  da  venti  secoli;  tanto  che  chi 
vuol  sapere  la  portata  e  la  i*agione  di  una  breve  disposizione , 
ha  spesso  bisogno  di  scon*ere  tutte  le  leggi  e  tutte  le  dispute 
che  le  sei*virono  di  base  e  le  servono  di  spiegazione. 
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Queste  idfiessioni  mi  vennero  fatte  allorché  presi  ti'a  me  ad 
esaminai'e  se  e  quando  una  responsabilità  civile  scatm'isca  dal 
silenzio.  Volli  riscontrai'e  il  Codice  civile  y  e  vi  trovai  qua  e  là 
non  pochi  aiiicoli  in  cui  il  tacere  è  supposto  e  in  cei*ta  guisa 
punito.  Vi  si  parla  di  un  mandato  tacito,  di  una  tacita  accetta- 
zione dell'eredità,  di  una  tacita  rìconduzione.  Ma  una  regola,  un 
crìterìo,  che  determini  quando  il  silenzio  è  lecito  o  indifferente, 
e  quando  pregiudichi  ;  che  l'accolga  in  una  formola  generale  i 
casi  vai*ii  a  cui  lo  stesso  Codice  accenna ,  non  vi  si  trova.  E 
foi*se  non  vi  si  doveva  ti*ovare;  giacché,  come  vedremo,  la  ma* 
teiìa  non  é  né  chiai'a  né  facile ,  e  una  nozione  del  silenzio  e 
de'suoi  effetti  gimìdici  é  bene  che  si  vada  indagando  nella  dot- 
trina, ma  non  era  pinidente  il  formularla  in  legge  e  stabilirne 
ima  definizione,  essendo,  come  si  sa,  le  definizioni  in  diiìtto  pe- 
riculosae. 

Sia  dunque  permesso  a  me ,  sulle  tracce  dell'  antico  diìtto  e 
la  scorta  degli  scrittori,  di  esaminai*e  in  che  consista  il  silenzio 
giuiìdico,  se  sia  indifferente  o  no,  e  in  quali  casi  impoili  una 
obbligazione  del  tacente.  Aweilii'ò  fin  da  ora  che  questa  memo- 
ria non  é  se  non  un  saggio  o  un  tentativo;  perché  la  materia 
è  assai  più  estesa  e  complessa  di  quel  che  a  prima  vista  non 
paja,  e  che  a  farne  ima  vera  e  compiuta  trattazione  si  richie- 
derebbe uno  spazio  molto  maggiom  di  quello  che  ho  dovuto 
concedermi  e  un  esploratore  meno  impaziente  e  più  dotto. 

Il  silenzio,  nel  suo  più  comune  e  naturale  significato,  non  é 
che  Yamissio  sermoms;  un  fatto  cioè  negativo,  pel  quale  l'uomo. 
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che  manifesta  per  via  della  parola  agli  altri  i  suoi  pensieri  e  vo- 
leri, si  rista  dal  farlo,  e  chiude  nel  suo  animo  ogni  pix)posito , 
appunto  per  non  comunicai4o  altrui.  È  evidente  però  che  se  la  pa- 
rola viva  serve  ad  esprimere  i  nostri  concetti  e  le  nostre  intenzio- 
ni, essa  non  è  che  un  segno  ed  un  modo,  e  non  è  né  runico  modo 
né  l'unico  segno  di  quella  espressione.  Chi  infatti  invece  di  pai'lai'e 
scriva,  non  tace;  anzi  dichiai*a  il  suo  pensiero  in  una  forma  più 
stabile  e  precisa.  Chi  non  scrive  né  paiola,  ma  per  gesti  o  atti 
della  persona  o  del  voltq ,  dà  a  divedere  il  suo  animo ,  non  si 
può  neanche  dii*e  che  taccia.  I  mutoli,  per  esempio,  non  hanAO 
altro  linguaggio;  o  a  dir  meglio,  non  l'avevano,  prima  che  un'in- 
dustre  educazione  lor  non  avesse  insegnato  a  formai*e  in  pai*ole 
certi  suoni  inai*ticolati.  Ed  anche  i  pai*lanti,  se  tacciono  ma  con  le 
mani  o  con  gli  occhi  accennano  qualche  sentimento,  ammicca- 
no un  si  o  un  no,  non  è  a  dire  che  osseiTino  il  silenzio.  Se  ei 
pm'e  si  esprimono  cosi,  per  non  volere  o  non  poter  più  chia- 
ramente, palliano  in  certa  guisa,  non  tacciono. 

Il  silenzio  del  quale  oi  vogliamo  occupai*e  è  dunque  il  vero 
e  perfetto  silenzio:  l'assenza,  cioè,  di  ogni  manifestazione  del- 
l'animo nostro. 

Dobbiamo  anche  escludere  quei  fatti  che  per  sé  medesimi  non 
solo  arguiscono  la  volontà  dell'agente,  ma  la  equivalgono,  ancor- 
ché egli  non  parli.  Se  il  silenzio  é  negazione,  l'operazione  com- 
piuta tacitamente  sta  invece  delle  parole  e  dell'  assenso.  L'uo- 
mo ,  se  non  ha  parlato  in  quel  caso ,  ha  operato ,  e  dal  suo 
fatto  si  può  vedere  con  certezza  se  e  cosa  abbia  voluto.  Io  vi 
propongo,  mettiamo,  di  vendei-vi  per  cinquanta  lire  il  mio  orinolo. 
E  voi,  senza  dir  parola ,  cavate  di  tasca  la  somma  e  ve  lo  pi- 
gliate. Ecco  una  vendita  bella  e  bupna ,  e  non  é  a  pailare  di 
silenzio  o  di  mancalo  consenso.  Una  donzella,  cliiesta  in  isposa 
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da  un  giovane,  per  tutta  risposta  gli  dà  un  bacio.  La  fanciulla, 
dicono  i  dottori,  ha  consentito.  Lo  credo  !  Ha  anche  suggellato 
il  consenso  (i).  In  simili  casi  casi  si  può  dire  col  giureconsulto: 
e  quid  intei'est  suffragio  qiUs  voluntatem  suam  declaret,  an  re- 
bus ipsis  et  factis?»  Il  silenzio  era  apparente  e  il  consenso 
i-eale. 

Fatte  queste  avveitenze ,  vediamo  oi*a  più  da  vicino  in  che 
consista  il  silenzio  gimndico ,  cioè  quella  mancanza  di  discoi*so 
che  valga  in  diìtto  a  pregiudicai*ci. 

La  prima  condizione  che  un  siffatto  silenzio  presuppone  è  la 
scienza  di  ciò  su  cui  si  tace.  Certo,  se  il  silenzio  dal  quale  può 
vemi'c  un  pregiudizio  è  una  deliberata  astinenza  dal  par]ai*e,  il 
tacere  di  ciò  che  s'  ignora  non  menta  quasi  nome  di  silenzio. 
Come  volete  ch'io  esprima  in  qualsiasi  modo  una  mia  intenzio- 
ne intorno  a  cosa  che  non  è  a  mia  conoscenza  ?  Io  ignoro,  non 
taccio  ;  o  taccio  perchè  ignoro,  e  Unde  etsi  te  praesente,  scien- 
te ac  tacente  transigatm*,  vel  sententia  inter  alios  feratm*,  non 
tamen  id  Ubi  pi'aejudicat,  si  nesciverìs  rem  ad  te  peilinere  »  (2). 

(1)  Si  è  presunto  il  codmbm  di  un»  fkndiiUA  agli  sponsali  anche  dalla  tacita  aecettasione 
dsll'aneUo,  postole  al  dito  dello  sposo.  Un  prorerbio  tedesco  dicoTs: 

Ist  der  Finger  beringet. 
So  ist  die  Jnngfer  bedlnget. 

B  Ti  allude,  pare,  Meflstofele,  quando  canta: 

«  Habt  ihr  nocli  lieb, 
Tbnt  keinem  Dieb, 
Nnr  nicbts  xn  Lieb, 
Als  mit  dem  Bing  am  Finger  ». 

(Qoetbo^s  Faust  I) 

(2)  H.  DS  CoccBJr,  De  silentio,  IV. 
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Un'  altra  condizione  perchè  il  silenzio  possa  avei*e  un  effetlo 
giuiìdico,  è  ch'esso  sia  volontaiìo  o  libero. 

Se  io  so  una  cosa ,  ma  per  qualsivoglia  causa  sia  foi*zato  al 
silenzio  o  non  possa  proibire  che  il  fatto  avvenga ,  non  mi  si 
può  incolpai*e  di  aver  taciuto,  e  Culpa  cai*et  qui  scit,  sed  pi*ohi- 
bere  non  potest  »  (4).  Ma  oltre  a  ciò,  non  è  spesso  men  dove- 
roso ed  onesto  il  tacere,  piuttosto  che  il  pai'lai-e.  Ceilo,  nessu- 
no ha  da  propalare  i  segi*eti  che  gli  si  confidano;  e  se  questa 
è  una  virtù  difficile  per  parecchi,  è  appunto  perciò  un  dovere 
ed  un  merito  in  quelli  che  l'osservano.  Non  la  teneva  pei'd  per 
difficile  Ovidio,  e  ammoniva  al  silenzio  con  quei  vei*si 

Exigua  est  virtus  praestai*e  silentia  rebus, 
Àt  conti-a  gravis  est  culpa,  tacenda  loqui  (2). 

Spesso  il  silenzio  è  necessario  e  il  romperlo  delittuoso  e  puni- 
bile. Lascio  staile  il  segreto  sacramentale  al  quale  son  tenuti  i 
confessori,  e  il  segi*eto  di  ufìzio,  a  cui  generalmente  i  pubbUci 
ufiziali.  £i*a  reo,  si  sa,  del  crimen  majesfatis  e  qui  hostibus  pò- 
puli  romani  nuntium,  literasve  miserit,  signumve  dederit,  fece- 
ritve  dolo  malo,  quo  hostes  populi  romani  Consilio  juventur  ad- 
versus  Rempublicam  :»  (3).  E  Paolo  condannava  al  rogo  o  alla 
forca  e  consiliorum  nostroinmi  renunciatores  i»  (4). 

In  generale  possiam  dire  che  di  un  fatto,  il  quale  non  ci  ri- 
guai'di,  ci  coirà  piuttosto  il  debito  di  tacere  che  di  parlai*e.  e  Cul- 
pa est  immiscere  se  rei  ad  se  non  pertinenti  :»  è  una  massima 


(1)  L.  60  Dig.  De  reg.  jor.  (L.  17). 
^(3;  Do  Art.  unandi  L.  II.  t.  608. 
(8)  L.  1  i  1  Dig.  »d  lagem  Jol.  majest.  (XLVIIl.  4). 
(4)  L.  88  i  1,  Dig.  de  poenis  (IL Vili,  l^.  Vedi  il  Codice  penale  it.  aH.  169  n.  4. 
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di  diritto,  che,  anche  fuori  di  questo  campo,  dovrebbe  tenersi 
a  mente  dai  ciai'loni  e  ficcanasi  d'ogni  genere. 

In  fine,  il  fatto  sul  quale  si  tace,  perchè  il  silenzio  possa  dii*- 
si  giuiùdico,  convien  che  non  sia  una  cosa  indifferente  e  di  niun 
ÌDtei*esse  per  noi  o  per  altiì.  Di  questa  specie  di  fatti  e  di  si- 
lenzio serbato  su  di  essi  occoiTono  infiniti  esempj  ogni  giorno 
e  nessuno  vi  bada.  Un  amico  mi  scrive  di  voler  con  me  andai*e 
in  campagna,  ed  io  per  mie  faccende  o  per  indolenza,  non  gli 
rispondo.  Un  altro  mi  manda  un  suo  libro  e  mi  chiede  un  pa- 
rere, che  io  non  gli  do.  Ovvero  un  commerciante  fa  sapere  a 
mia  moglie  di  aver  ricevuto  delle  nuove  stoffe;  un  signore  vuol 
pai'larmi  e  mi  lascia  un  biglietto  di  visita  ;  un  alti*o  mi  partecipa  il 
suo  matrimonio:  per  questi  e  simili  fatti  il  più  stretto  silenzio  ch'io 
serbi  potrà  al  più  essermi  imputato  a  scortesia,  ma  non  costitui- 
rà quella  mancanza  di  natura  gimidica,  della  quale  si  tratta. 

n  fatto  dev'  esser  tale  che  influisca  su  di  un  nosti-o  diiìtto  , 
perchè  il  silenzio  intomo  ad  esso  possa  avere  efficacia  giuridica; 
deve  tendere  cioè  a  mutai*e  im  possesso,  a  crearci  un'  obbliga- 
zione ,  a  metterci  sull'  avviso  di  un  danno ,  etc.  Per  esempio , 
se  un  nostro  fattore  ci  avverte  che  il  mm*o  di  una  casa  è  per 
crollai*e  e  noi  non  ce  ne  curiamo ,  quando  il  mui'o  infatti  ro- 
vini ,  non  potremo  pigliatacela  col  fattore.  Similmente ,  il  fatto 
che  interessa  gli  altiì  deve  poterli  danneggiare  e  il  nostro  silen- 
zio contrìbuii'e  ^1  deti*imento.  L'azione  redibitoria  è  il  più  ovvio 
esempio  di  questa  forma  di  silenzio  che  nuoce  ad  altri,  e  sulla 
quale  ritorneremo,  perchè  non  è  cosi  evidente  in  ceiti  casi. 

Sicché,  riassumendo  le  note  caratteristiche  del  silenzio  giuri- 
dico in  una  definizione,  potremo  dire  che  esso  è  l'astensione  V(h 
lontana  da  ogni  manifestazione  del  nostro  animo  circa  un  fatto 
dannoso  a  noi  o  ad  altri,  del  qxmle  abbiami  scienza. 
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Sennonché,  con  tutte  le  resti*izioni  e  aweilenze  fatte  fin  qui 
per  determinai*e  il  concetto  del  silenao,  rimane  intatto  il  nodo 
della  questione,  se  cioè  dal  silenzio,  anche  cosi  determinato,  de- 
rivi una  responsabilità  civile ,  e,  posto  che  ne  derivi ,  in  quali 
casi  ? 

Le  obiezioni  che  si  posson  fai*e  hanno  una  cosi  appai'ente  gra- 
vità, che  mette  conto  di  esaminarle;  tanto  pia  perchè,  sciolte  le 
difficoltà  su  questo  punto,  veiranno  a  chiai*ii*si  i  fondamenti  di 
cotesta  responsabilità  e  insieme  i  suoi  limiti. 

Chi  dubita  che  dal  silenzio  nasca  un'obbligazione  qualsisia,  può 
ragionai-e  cosi.  Il  sflenzio  in  fondo  è  qualcosa  di  negativo  ,  la 
mancanza  del  discoi*so.  Lasciando  staile  che  a  volte  è  doveroso 
e  necessario,  come  si  è  visto  innanzi,  anche  quando  è  volonta- 
rio ,  è  cosa  lecita ,  o  per  lo  meno  indifferente.  Com'  è  dato  dì 
pai*lai*e  in  certi  tempi,  è  dato  di  tacere.  È  una  facoltà  umana, 
natm*ale,  tanto  l'una  quanto  l'altra.  Plinio  Secondo  notava  e  non 
minus  esse  oratorium  tacere  aliquando  quam  dicere  »  (1).  Si 
potrebbe  anzi  osservai*e  in  prò  del  silenzio,  rispetto  alla  parola, 
che  quello  è  più  discreto  e  cauto  di  questa;  perchè  chi  paiola  affer- 
ma 0  nega,  può  recare  offesa  a  qualcuno,  giudicai*  male  e  ti- 
rai'si  addosso  qualche  malanno  per  un  detto  impmdente;  laddo- 
ve chi  tace  non  giudica,  non  vuole  o  disvuole ,  non  accusa  né 
difende,  ma  mette  quasi  un  chiavistello  al  suo  pensiero,  perché 
né  voi  vi  peimettiate  di  comunicare  con  lui,  né  esso  possa  ve- 
ci) L.  VII,  ep.  6  n.  7. 
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nir  fuori  e  commettere  qualche  corbellerìa.  Appimto  perchè  chi 
tace  non  intende  (Ui*vi  né  un  si  né  un  no,  il  silenzio  è  una  cosa 
neutiti,  indifferente,  incapace  di  fai'  male  e  quindi  di  essere  ad- 
debitata di  qualche  fallo. 

D'aitila  pai'te,  si  aggiunge,  riconosciuto  che  chi  tace  nell'igno- 
l'Enza  di  un  fatto  non  ha  Tombi-a  della  responsabilità,  come  mai 
questa  nascerebbe  con  la  scienza  o  con  la  coscienza  di  esso? 
La  scienza  è  uno  stato  dell'intelletto  e  non  un'operazione  della 
volontà.  Pei*  ti*ovai'e  un  colpevole,  bisogna  cogliere  una  volontà 
neir  atto  di  fai*e  il  male ,  non  già  un'  intelligenza  nella  passiva 
condizione  di  essere  illuminata.  CogUationis  non  est  poena.  Giu- 
sto perchè  so  che  im  fatto  mi  può  nuocere  o  nuocere  ad  ahri, 
io  non  l'approvo  né  disapprovo ,  ma  taccio.  Da  questo  sUenzio 
si  ha  foi'se  il  diritto  di  desumere  ch'io  volli,  cioè  dissi  di  si,  o 
non  volli  e  dissi  di  no,  quando  a  bella  posta  io  m' astenni  dal 
far  r  uno  e  l' altro ,  tacendo  ?  Sempre  che  al  silenzio  si  voirà 
dare  una  cons^^enza  dannosa,  è  foi*za  dai*gli  un  significato  pò* 
sitivo ,  cioè  conti*ai'io  alla  sua  natm*a;  pretendere  insomma  che 
si  sia  accettato  o  negato  qualche  cosa,  quando  il  vei'O  è  che  non 
si  è  accettato  o  negato  nuUa.  Sai*ebbe  come  voler  riduire  per 
foi*za  il  grìgio  al  color  bianco  o  al  color  nero  ,  mentre  la  sua 
essenza  ,  la  sua  qualità  cai*atteristica  è  di  non  esser  né  bianco 
né  nero. 

Se  la  legge ,  continuano  gli  oppositorì  ,  ha  voluto  o  dovuto 
per  sue  ragioni,  che  sai*anno  ottime,  punire  in  certi  casi  il  si- 
lenzio, 0  almeno  forzar  chi  tace  ad  accettare  o  a  lìfiutar  qual- 
che cosa,  la  conseguenza  che  se  ne  può  cavalle  si  è,  che  quando 
la  legge  espressamente  interpreta  il  silenzio  per  assenso  o  dis- 
senso, chi  tace  dovrà  sottostarvi.  Per  esempio  ,^quegli  a  cui  è 
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deferito  il  giuramento  y  se  ricusa  di  prestarlo ,  soccombe  nella 
dimanda  o  nell'eccezione,  dice  l'ailicolo  1367  del  Ciodice  civile. 
Qui  il  silenzio  è  punito.  Il  legislatore  ha  voluto  che  il  litigante 
non  si  trincei*asse  in  quello  stato  incerto  che  non  afTei-ma  né 
nega,  perchè  aveva  bisogno  di  decider  la  lite  e  ha  interpretata 
a  suo  modo  la  renitenza  a  pai*lai*e  di  uno  dei  contendenti.  Ma 
è  una  interpretazione  che  la  legge  ha  imposta  ad  una  delle  parti, 
non  la  conseguenza  natm*ale  del  silenzio  serbato.  Il  litigante  non 
ha  ,  astenendosi  dal  giurare ,  aderito  lui  alle  domande  dell'  al- 
tra pai'te ,  ma  è  stato  il  legislatore  che  ha  consentito  in  sua 
vece. 

Finalmente,  ci  si  può  dire,  il  diritto  romano,  che  ha  lasciato 
appunto  parecchie  regole  che  non  si  leggono  nel  Codice,  ne  ha 
registrata  una  a  bastanza  chiai*a  e  lai'ga  intorno  al  silenzio:  e  Qui 
tacet,  ha  detto  Paolo,  non  utique  fatetm',  sed  tamen  veinim  est 
eum  non  negare  »  (1).  Siam  sempre  li ,  non  si  afferma  e  non 
si  nega;  e  se  il  consenso  impoila  un'approvazione,  cioè  un  af- 
fermai'e  o  un  negai-e;  se  dal  solo  consenso  in  qualche  fatto  può 
deiìvare  una  responsabilità  qualsisia;  U  silenzio  rimarrà  sempre 
ima  cosa  neutra,  che  da  sé  sola,  per  sua  natura,  non  pai-tori- 
sce  obbligazioni,  salvo  solo  se  la  legge,  per  troncai*e  i  nodi  che 
non  può  sciogliere,  affìbbii  degli  obblighi  al  tacente  e  gli  rove^ 
sci  addosso  qualche  responsabilità. 


(1)  L.  142.  Di?,  de  leg.  jut.  (L.  17), 
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n  miglior  modo  di  rìspondei*e  alle  obiezioni  smTiferìte  è  di 
rìconoscei'e  le  verità  che  si  accennano  e  metter  poi  in  luce  le 
alti-e  che  si  dissimulano. 

Che  il  silenzio  sia  qualcosa  di  negativo  ,  d' indeterminato ,  e 
che  da  sé  non  affeimi  o  neghi  nuDa,  è  verissimo;  altiimenti  non 
sarebbe  sflenzio.  Che  la  notizia  d'un  fatto,  rifeiìbile  a  noi  o  ad 
altri,  non  sia  che  uno  stato  della  nostra  coscienza,  e  quindi  che 
la  scienza  sola,  scompagnata  da  ogni  atto  volitivo,  non  sia  re- 
sponsabile, è  anche  certo.  Nessuno  infatti  può  fai*  rimpi-overo  a 
sé  o  ad  altri  di  sapere  una  cosa.  E  poiché  im  silenzio  che  non 
vuole  né  disvuole  è  figlio  d'una  scienza  che  per  conto  suo  nem- 
meno è  un  atto  di  volontà ,  ma  una  certa  passività  mentale  , 
pare  che  non  sia  mai  a  parlar  di  consenso  né  di  giuridica  im- 
putabilità pel  fatto  del  silenzio  intorno  a  cosa  anche  perfetta- 
mente conosciuta. 

H  punto  però  che  gli  oppositori  non  hanno  avvertito,  o  na- 
scondono, é  quella  natui*ale  evoluzione  che  la  scienza  d'un  fatto 
fisi  nell'animo  della  pei*sona.  Le  facoltà  umane,  o  attività  che  si 
chiamino,  non  sono  cosi  distanti  tra  loro,  cosi  segi*egate,  che  spie- 
gandosi l'una,  non  si  esplichi  ad  un  tempo  o  a  breve  intei*vallo 
ralti*a.  La  conoscenza  di  una  cosa  non  possiamo  supporla  cosi 
tappata  in  casa,  cioè  nella  mente,  che  non  comunichi  e  conversi, 
lasciatemi  dii*e,  con  im'altra  signora  che  le  sta  all'uscio,  la  vo- 
lontà. Anzi  la  volontà  si  muove  e  determina,  ossia  fa  il  suo  uf- 
ficio di  volontà,  dopo  che  la  coscienza  ha  fatto  il  suo  d'illumi- 
narla e  mostrai*le  il  cammino.  Quando  un  uomo,  che  porta  sem- 
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pre  con  sé  le  due  vicine ,  quella  fiaccola  che  si  chiama  la  co- 
scienza ,  e  quella  forza  che  è  la  volontà ,  deve  deliberare  una 
cosa  più  gl'ave  del  solito,  ha  cui-a  appunto  di  esplorai'e,  al  lume 
di  quella  scienza  che  ha,  il  fatto  che  va  ad  operai'e,  perchè  lo 
compia  meglio  e  con  piena  maturità  di  consiglio.  E  i  Roma- 
ni, che  avevano  una  buona  massima  per  tutto,  ci  hanno  ammo- 
nito che  oc  in  totum  omnia  ,  quae  animi  destinatione  agenda 
sunt,  non  nisi  vera  et  certa  scientia  perfici  possunt  »  (1).  Cioè 
a  dire  che  un  uomo  assennato,  il  quale  non  si  risolve  con  leg- 
gerezza ,  massime  nelle  operazioni  della  vita  più  importanti , 
come  una  compravendita,  un  testamento,  l'accettazione  d'  una 
eredità,  s'informa  bene,  studia,  si  fa  rischiai*are  da  quella  certa  e 
vera  scienza  che  può  procurarsi,  prìma  di  prendere  la  sua  de- 
terminazione. 

Ora  questo  scambio  di  luce  che  dà  la  scienza  e  di  assentimento 
che  presta  la  volontà  in  un  fatto  accade  ogni  giorno,  anzi  ogni 
ora,  in  tutte  le  nosti'e  opei'azioni.  Poiché  ignoti  nulla  cupido, 
chi  vuol  qualche  cosa,  deve  saper  quel  che  vuole,  più  o  meno. 
E  chi  ha  voluto  una  cosa,  eccetto  che  non  abbia  preso  errore, 
cioè  che  la  scienza  vera  e  certa  gli  sia  mancata,  l'ha  voluta  ap- 
punto perchè  la  conosceva  qual'  era  e  quale  la  voleva.  Diventa 
spesso  difficile  il  discernere  quanta  parte  in  un  fatto  abbia  avuta 
la  volontà  e  .quanta  l'intelligenza.  Ma  è  certo  che  Tuna  tien  die- 
tro da  vicino  all'altra,  e  non  si  saprebbe  muovere  senza  l'altra. 

Sicché,  quando  la  scienza  c'è,  e  l'uomo,  ch'è  l'unico  soggetto 
del  sapere  e  del  volere,  fa  qualche  cosa,  quella  scienza,  che  da 
sola  non  opera,  viene  in  certo  modo  a  opei^ai-e.  Non  è  la  scien- 
za pm*a  che  opera,  bensì  la  volontà  consapevole,  s'intende;  ma 

(1)  L.  78  D!g.  De  reg.  jtir.  (L.  17). 
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può  dii*si  che  nel  fello  quella  volontà  ha  sapulo  e  quella  scien^ 
za  ha  volutOy  in  quell'  unica  e  individua  persona  sciente  ed  agente. 
Anche  qui  ci  soccoire,  al  solilo,  il  giui*econsullo  antico:  €  Is  au- 
lem  accipilui'  scii*e,  qui  scil  et  poluit  prohibere;  scientiam  enim 
spectai*e  debemus,  quae  habel  volunlalem  :d  (1). 

Qual'è  cotesla  scienza  che  contiene  una  volontà  e  che  conse* 
guenlemenle  può  far  nascere  un'obbligazione  ?  È  la  scienza  di 
un  fallo  che  rìguai*da  noi  o  altri  che  dipendano  da  noi  y  con- 
giunta alla  toUei-anza,  per  modo  che  quel  fallo  si  consumi  senza 
opposizione  da  parte  nostra.  Non  è  la  scienza  nuda,  semplice, 
che  non  ha  che  vedere  con  la  volontà,  ma  la  scienza  che  lungi 
dal  muovere  la  volontà  le  interdice  in  quel  caso  di  fai*e  qualche 
cosa;^o  per  dii*  più  esaltamente,  è  la  volontà  dell'uomo  che, 
nonostante  la  notizia  d'un  fallo  avvenuto  o  che  è  per  avvenire, 
resta  indiflerente  ed  incile,  affinchè  cosi  il  fallo  si  compia. 

Questa  inerzia  verso  un  fallo  che  può  nuocere  è  chiamala 
patienUa  da'Romani.  Non  è  più  un  affare  della  coscienza  o  del* 
l'inlellello,  com'è  chiaro,  ma  della  volontà.  Vero  è  che  la  volontà 
qui  opera  in  modo  indh*ello  e  tacitamente.  Non  dice  di  volere 
fl  fatto,  ma  non  dicendo  di  non  vederlo,  in  fondo  lo  accella  e 
vuole.  Ed  è  luti' uno:  la  tolleranza  è  un  modo  di  volere  come 
un  alli*o;  perchè  chi  non  vuol  lollerai*e,  prolesta,  conU'adice,  fa 
insomma  qualche  cosa  acciò  il  fatto  o  non  avvenga  o  non  si 
dica  che  avviene  col  suo  consenso.  E  se  codesta  pazienza  è  volon- 
taiìa,  può  essere  responsabile,  e  Scientiam  hic  prò  patientia  ac^ 
cipimus;  ul  qui  prohibere  poluil,  lenealm-  si  non  fecerìl  :»  (2). 

Dionigi  Gotofredo  ha  esaminato  acutamente  queste,  dirò,  fi- 


li) L.  1  pr.  Dig.  Si  fkm.  tari,  féoisae  die.  (XLVII  6). 
(2)  L.  45  Dig.  Ad  leg«m  Aqnil.  (IX,  2). 
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gure  divei'se  della  volontà ,  e  il  significato  delle  pai'ole  volar^ , 
non  volere,  e  non  disvolere.  «  VeUe  proprie  dicitur,  qui  sciens, 
nec  coactus,  jubet,  mandai,  imperai.  Nolle^  qui  sciens  nec  coactus 
expressim  vel  palam  velat  aul  refragatui*.  Non  notte  is  videtiu% 
qui  tacile  adprobat ,  qui  sciens  patitur,  nec  expressim  fieri  ju- 
bet;  est  quid  inler  velie  et  notte  medium.  Non  est  vette,  quia 
palam  non  jubet.  Non  est  notte,  quia  palam  non  velai.  Non  notte 
non  est  jubere,  sed  adprobando  pati  »  (1). 

Questa  pazienza  dunque  che  non  è  volontà  espressa,  ma  tale 
da  uguagliai'e  negtt  eiTetti  la  volontà,  perché  tacila  approvazio- 
ne del  fatto,  può  talvolta  essere  intesa  a  danno  nostro.  La  re- 
sponsabttità  non  è  detta  scienza,  ma  detta  pazienza  che  vi  si  ag- 
giunge e  la  trasforma  in  atto  volitivo.  Il  padi*one,  che  sapeva  e 
lasciava  fai»  negozii  atto  schiavo,  ne  rispondeva  verso  i  creditori, 
perchè  tacitamente  aveva  approvalo  quel  commercio,  e:  Scientiam 
hic  eam  accipimus,  dice  Ulpiano,  quae  habet  et  volunlatem;  sed, 
ut  ego  puto ,  non  volunlatem  sed  patienliam  ;  non  enim  vette 
debel  dominus  sed  non  notte:  si  igilm*  scit  et  non  protestalm*  et 
contradicit,  lenebilur  actione  trtt^utoria:^  (2). 

Sicché  U  non  disvolere,  tacendo,  é  anche  una  forma  di  espi'es- 
sione  detta  volontà  e  impoila  l'assenso.  Questo  assenso  rende  in 
certi  casi  responsabile  la  persona ,  non  per  la  sola  scienza  né 
pel  semplice  sttenzio,  ma  per  la  congiunzione  loro,  cioè  per  la 
totteranza  del  fatto ,  eh'  essa  poteva  impedire  o  contradu*e  e 
non  votte. 

Che  il  silenzio  poi  pregiudichi  quando  una  legge  espressa  im- 
ponga al  tacente  di  parlare,  é  anche  vero;  ma  é,  come  dire,  una 


(1)  Comm.  ad  1.  9  Dig.  de  reg.  jor.  (L.  17). 

(2)  L.  1  §  8  Dig.  de  tribnt.  aci.  (XIV.  3). 
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mezza  verità,  e  uno  seamUu*  l'efieOa  con  la  causa.  È  indubitato 
che  in  mM  casi  la  legge  mi  toglie  un  diiitto,  mi  estingue  un'a- 
zione o  mi  obbliga  a  qualche  cosa,  se  taccio,  fl  marito,  ad  esem- 
pio, non  può  disconoscere  la  paternità  di  un  figlio  nato  dal  suo 
matrimonio  nei  centoltanta  giorni  da  questo,  se  egli  conosceva 
k  gravidanza  della  moglie  (i).  Se  il  tutoi*e,  creditore  del  pupillo, 
espressamente  intei^pellato  dal  notaio  che  procede  all'inventario, 
nott  fa  la  (fichiarazione  de)  suo  credito,  decade  da  ogni  diritto  (2). 
Se  una  dmina  masìtata  esercita  notm-iamente  il  commercio,  e  il 
maiìto  non  glielo  ha  espressamente  vietato,  si  presume  che  co- 
stui ^bia  consentito  (3).  Ora  in  questi  e  altri  casi  (4),  il  silen- 
zio è  la  causa  che  mi  fa  perdere  un  diritto  o  mi  sottopone  a 
d^Ii  obbB^i ,  e  il  legislatore  ha  empito  di  diehiai*ai1o.  Ma  io 
non  decacfc)  dal  diiìtto  o  soffra  un  danno  perchè  il  l^slatore  lo 
vuole,  bensi  3  legislatore  cosi  (Espose  perchè  io  tacqui,  e  avrei 
evitato  quelle  responsabBità  se  pai*lavo  e  protestavo.  La  legge  ha 
cavato  le  eonseguenze  dal  mio  silenzio  e  non  altro.  Perciò  i  dot- 
tori  dicono  che  in  qnesti  casi  ii  consenso  è  fìduSy  cioè  suppo- 
sto dalla  l^e,  ma  non  è  meno  esistete  ed  efScace.  Le  leggi 


(1)  Ari.  161  del  Cod.  oìt. 

(2)  Alt.  S89  detto  Cód. 

99  OM:  ai  ettnaMtci»  «t  n. 

{li  Una  «ttDMnsioB»,  eK*io  eredo  eonplsU,  dalle  ditpoeirioBl  del  Codice  dvlle  •  del  C»* 
diee  di  commercio  in  eoi  ai  proTode  e  ii  regoU  il  ■ilenslo ,  è  U  seguente  e  non  parrà  inutile. 

Nel  Codice  drlle  ei  ttoggmio  ^  articoli  Iftl,  9M,  453,  511,  641,  0SO,  esi,  639,  681,  637, 
6Ms  616,  eia,  7X8t  717,  084,  989»  960«  961^  967,  1069 ,  1096,  1800,  1867,  1499 ,  1478,  1494, 
1497,  1496,  1609,  1605,  1581,  1589 ,  1540 ,  1587,  1592,  1610 ,  1634,  1689 ,  1788,  1752,  1776, 
1777,  1818,  1824,  1840,  1846 ,  1854 ,  1908 ,  1958,  2111  e  le  Tuie  epecie  di  preacrizioni  con 
tempista  nell*n]timo  titolo. 

Nel  Codice  di  commercio  poi  ai  riacontrino  gli  articoli  13,  70,  307 ,  320,  851,  353,  357, 
863,  370,  871,  885,  886,  898,  899,  406,  415,  431,  429,  430,  484,  486,  452,  471, 494,  496, 566, 
649,  665,  749,  865,  917,  920,  922,  938  e  926. 
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positive  genei'almente  non  creano  ma  dichiai-ano  il  dirìtto.  Atlin- 
gono  le  loro  disposizioni  da'principii  eterni  di  esso,  da  quel  di- 
ritto che  0  si  chiami  natui*ale,  come  mi  tempo,  o  l'azionale,  fi- 
losofico e,  se  si  vuole,  umano,  è  esso  la  fonte  ben  più  tersa  e 
copiosa  di  qualsisia  legge  scrìtta.  I  casi  pai'ticolaii  che  un  Codice 
prevede  sono  i  più  frequenti ,  o  i  più  gi*avi ,  o  quelli  che  più 
importava  al  legislatore  di  disciplinai*e.  Ma  non  è  a  dii*e  che , 
fuori  di  quelli,  non  ve  ne  siano  altri  moltissimi,  che  pm'e  han 
bisogno  d' una  regola ,  e  che,  suscitando  una  controvei'sia,  do- 
mandano una  decisione.  Suppongasi,  per  una  strana  ipotesi,  che 
l'autore  del  Codice  civile,  trattando  della  vendita,  avesse  trascu- 
rato di  paiiai*e  della  gai'entia  dovuta  pei  vizii  occulti  della  cosa 
venduta.  Si  potrebbe  mai  credere  che  perciò  sia  divenuto,  non 
dico  onesto,  ma  lecito  al  venditore  il  nasconderli,  e  impossibile  o 
illecito  al  compratore  di  riavere  il  prezzo  ed  esser  rifatto  dei  danni  ? 
Del  resto,  se  si  vuole  che  una  legge  abbia  provveduto  a  tutti 
i  casi  di  silenzio  colposo  che  meni  a  responsabilità ,  perchè  si 
abbia  facoltà  di  pumi'lo,  nello  stesso  Codice  civile  una  tale  di- 
sposizione non  manca.  È  una  norma  generale,  espressa  in  teiini- 
ni  generalissimi,  da  bastai*e  ad  ogni  bisogno.  Se  qualunque  fatto 
dell'uomo  che  aiTeca  danno  ad  altri ,  obbliga  quello  per  colpa 
del  quale  è  avvenuto  a  risai'cire  il  danno ,  come  dichiai*a  l' ai*- 
ticolo  1151,  non  si  escludei*à  di  certo  il  silenzio  dai  fatti  umani, 
né  gli  si  negherà  all'occoirenza  la  nota  di  colposo,  solo  perchè 
è  un  fatto  negativo;  giacché  nessuno  ignora  che  il  dolo  e  la  col- 
pa consistono  in  faciendo  e  in  non  (adendo j  e  che  si  pecca  per 
omissione  non  meno  che  per  commissione  (1). 


(1)  «  Cqiil  aatem  in  jore  ttostro  daplex  culpa  nota  sit,  pnta  commissionis  et  oiniBsiimiB,  sen 
in  faciendo  et  in  non  faciendo  »  (Voet,  Ad  Fand.  L.  IX,  tit.  II  n.  8). 
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Quanto  alla  regola,  in  fine,  Qui  tacet  non  utique  fatetur,  sed 
iamen  verum  est,  eum  non  negare,  dalla  quale  sì  voirebbe  in- 
feiìi'e  che  il  silenzio,  come  ima  cosa  media  tra  il  consenso  e  il 
dissenso,  non  genera  obblighi,  è  da  osservare  che  quella  regola, 
a  giudizio  di  Giacomo  Gotofredo  e  di  altri  (1),  va  ristretta  alla 
inierrogatio  in  jure  facta,  e  non  ha  che  vedere  col  caso  nostro, 
che  è  del  silenzio  sciente  e  paziente.  L' illustre  scrittore  lo  nota  in 
modo  espresso:  e:  Aliena  primum  ab  hac  regula  est  tacitm-nitatis 
species  illa,  quae  patientia  potius  dicitur,  ubi  scilicet  quis  facto 
alieno  patientiam  accommodat  suam,  ncque  ei  contradicit,  non 
impedit ,  verum  id  fieri  patitm*  »  (2).  E  difatto ,  che  il  silenzio 
non  sia  indiiferente  e  produca  talvolta  obbligazioni ,  altre  leggi 
romane  lo  dichiarano,  le  quaU  stai*ebbero  in  una  strana  contra- 
dizione con  quella  regola,  se  mai  la  si  dovesse  interpretare  in 
un  modo  cosi  generale  (3). 


(1)  <  ut  «rgo  eondemnari  quia  possit,  (^  reqniritor  ooofessio  ,  hoc  est  qnod  suo  ore  es* 
primat,  ito  esse.  Porro  ezpressim  haec  dici  non  potest  facto  ab  eo,  qui  tocnit  »  (Hxvochivs  , 
De  piMBnmpiionibns,  Lib.  VI,  99,  n.  5). 

(2)  Comm.  de  regniis  jnxis,  ad  1.  142. 

(3)  Vedi  la  1.  18  Dig.  mandati  vel  contra  (XVII,  1)  «  Qni  patitnr  ab  allo  mandarì  ut  sibi 
credalur,  mandare  intolligitor;  »  nonoliè  la  6  g  2  dolio  stesso  titolo:  «  Si  passos  sim  aliqnem 
prò  me  fldeijabere,  Tel  tàìM  ioterfenire,  mandati  teneor;  >  od  altre  che  indicheremo  appresso. 


-  20  - 


V. 


Se  non  pare  sia  dubbio  che  dal  silenzio  possa  derivare  un'ob- 
bligazione 0  un  pregiudizio,  non  è  però  ancora  chiaro  in  quali 
casi  determinati  un  obbligo  si  assume  o  una  responsabilità  s'in- 
coire,  e  in  quali  alili  no.  Il  peggio  è  che  una  noitna  precisa, 
certa,  applicabile  a  tutte  le  contkigenze  e  atta  a  fai*  discei*nei*e 
il  silenzio  nocivo  dall'innocuo,  non  solo  è  esti'emamenle  difficfle 
a  stabilii^e,  ma  è  forse  impossibile,  se  si  deve  ai'gomentai-e  dalle 
inc^*tezze  e  conti^adizioni  degli  scrittori. 

n  Winter  ne  propone  una,  la  dà  per  univei*sale  e  se  ne  com- 
piace: eccola,  a:  Ubicumque  silens  et  potuisset  et  debuisset  locpii, 
ibi  in  suum  praejudicium  siluisse  videlui*  »  (1).  E  a  primo  aspet- 
to la  regola  pai*  buona.  Ma  a  guai*dai*la  più  da  vicino,  1'  oscu- 
rità e  l'incertezza  si  va  a  concentrai'e  in  quel  démssety  che  es- 
sendo la  condizion  principale  o  una  delle  principali  perchè  s' av- 
veri il  pregiudizio,  gitta  da  capo  la  sua  ombra  su  tutto.  Infatti 
vi  ha  doveri  religiosi,  morali,  di  buona  creanza,  di  onore  e  di 
delicatezza,  e  doveri  giuridici.  Se  noi  discorriamo  della  respon- 
sabilità giuridica  che  può  provenh*  dal  silenzio ,  il  dovere  che 
questo  trasgi*edisce  non  può  essere,  natm*almente,  che  dello  stes-* 
so  genere.  Or  quando  è  che,  in  diritto,  io  devo  parlai'e  per  evi- 
tai*e  un  danno,  e  quando  potrò  chiudermi  nella  più  fitta  tacitm*- 
nità  ,  senza  pam*a  di  una  lite  e  di  un  giudice  ?  Eccoci  dunque 
innanzi  a  quella  medesima  difficoltà,  che  la  regola  si  era  van-* 
tata  di  sciogliere! 

(1)  WiKTsn,  De  Silentio,  pag.  6. 


mm 
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I  latti  dbe  possoBO  occoirei'ey  e  le  circostanze  che  gli  accosa- 
pagBanAy  sono  diversissimi ,  imprevedibili ,  di  un'  indole  spesso 
complessa,  e  'd'alh*a  paile  il  inotivo  del  silenzio  su  di  essi  può 
essere  o  al  tutto  innocente  o  più  e  meno  colposo:  sicché  la  nor- 
naa  di  necessità  deve  vai*iai*e,  secondo  la  vaiùetà  de'casl  JQ  che 
vud  dire,  che  in  luogo  d'una  regote,  è  da  cercai*e  se  ve  ne  siano 
pai'ecchie ,  da  poter  valere  pei*  celle  classi  di  fatti  e  per  certe 
specie  di  silenzio. 

Io  tentei*ò  una  siflatta  classificazione,  avvertendo  espressamen- 
te che  non  la  do  per  intei*a  :  e  forse  chi  pigliasse  a  studiai*e 
questo  argomento  con  una  estensione  maggioi*e  che  non  ho  po- 
tuto fai'  io ,  ag^ungei'ebbe  o  coiT€ggereU)e  qualcosa  alle  mie 
osservazioni. 

lonanzi  tutto,  diciamo  del  silenzio  innocuo. 
i.  H  silenzio  non  pregiudica,  quando  il  consenso  dev'esse- 
re espresso  nell'atto,  perchè  sia  valido.  È  evidente,  in&Ui,  che  se 
dal  silenzio  si  licava  una  volontà,  non  se  ne  ricava  che  per  pre- 
sunzione, e  rappt'ovazione  è  sempre  tacita.  Quindi  o  la  sciìttura 
e  richiesta  sdl'esistenza  ed  efficacia  d'un  atto,  o  è  richiesto  l'e- 
gresso consenso,  il  silenzio  non  può  equivalei*e  all'uno  o  all'al- 
tra. Nei  testamenti,  nelle  donazioni,  nelle  stipulationes,  per  esem- 
pio ,  si  può  tacere  come  si  vuole ,  senza  che  da  esso  possono 
d^ìvai'e  oUUigazioni  o  effetti  civili  (1). 

2.  Il  silenzio  non  può  recai*  pregiudizio  ad  un'azione  che 
si  abbia  a  sperimentai'e  contro  un  fatto  delittuoso.  Si  niba  una 


(I)  <  ÌJbì  «itMids  oit  lolmiais  vwbonm  «inccviio,  hine  ezdiidiftiir  om&ino  «ìleaUfan:  vt  li 
«tter  fllifnkiw,  •tter  teeeat,  duUm  h^  MteteT  eontnetm  Tettelis,  «z  CQuenia  tadto;  qii» 
ubi  Ieg«8  expresac  reqvinmt  conaennutt,  ex  silentio  praesnmptnin  non  sofficii  ».  Bsmn  i  Jw 
RÌIeotii,  thosis  42;  Miscabpus,  De  probat.  Conci.  1153,  n.  SD- 
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cosa,  ed  il  padi'one  non  solo  tace,  ma  potendo  vietare  il  ftii'to, 
lo  lascia  seguii*e.  Or  nonostante  il  suo  silenzio  e  la  sua  appa- 
rente acquiescenza  egli  può  sempre  agire  contro  il  colpevole  per 
riavere  la  cosa  l'ubatagli  (1).  E  la  ragione  è,  a  quanto  pare,  che 
nessuno  si  presume  che  consenta  a  una  cosa  iDecita  e  crimino- 
sa; e  se  non  si  è  impedito  il  fm'to,  può  ben  essere  per  quel  ri- 
tegno che  si  ha  a  soi'prendere  un  ladi'O. 

3.  Non  ha  alcuna  efficacia  il  silenzio  se  il  fatto  è  negativo 
da  ambe  le  paiU.  Cosij,  se  l'enfiteuta  non  paga  il  canone,  e  il 
domino  diretto  tace,  costui  conserva  tutti  i  suoi  diintti  (2). 

4.  n  silenzio  nemmeno  nuoce  se,  invece  d'un  fatto  che  può 
alterai'e  un  mio  diritto,  è  un  invito,  un'  ingiunzione,  ima  sem- 
plice proposta. 

Si  usa,  per  esempio,  talvolta  mettere  in  mora  taluno  a  dichia- 
rare qualcosa ,  entro  un  perentorio  che  si  stabilisce ,  o  a  fai'e 
qualche  atto,  esibii*e  un  docimiento  etc.  E  vi  si  aggiunge  d'or- 
dinaiìo  l' avvertenza  o  protesta  che,  scorso  il  teniiine  assegnato 
inutilmente,  la  parte  che  tace  si  avi-à  come  obbligata,  o  tenuta 
al  danno.  Pai*  chiai'o  che  se  colui  che  non  risponde  ad  una  tale 
minaccia,  non  aveva  d'altra  parte  l'obbligo  di  pai-lare  o  di  ope- 
rai*e,  non  può  esser  messo  in  mora,  né  sottostaile  ad  un  obbli- 
go che  gli  è  imposto  ai'bitrariamente  da  altri. 

Altrettanto  può  dii*si,  benché  il  caso  paia  meno  semplice,  del- 
l'uso invalso  di  spedire,  senza  richiesta,  libri,  giornali,  fascicoli 


.  (1)  L.  91  Dig.  de  Airtis  (XLVU,  2)  «  Si  quia,  qnnm  sciret  quid  sibi  snrripi,  non  piohibaii, 
non  poiest  ftuti  agore.  Panlns  :  imo  conti»  ,  nam  si  qnis  scit  sibi  rapi ,  et  qnia  non  poteet 
prohibere,  qnieyit,  fiuti  agore  potest,  at  si  potnit  probibere,  nec  probibuit,  nihilominns  Ali- 
ti aget  ». 

(2)  Mexochius,  op.  cit.  ibid.  sub  fin. 
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di  opere,  con  l'avviso  che  ritenuto  uno  o  più  numeri,  il  ricevente 
si  ha  per  associato.  Il  non  rispondere  a  questi  invìi  evidente- 
mente non  può  produiTC  il  vincolo  contrattuale;  e  non  si  è  te- 
nuto neppure,  io  credo,  a  restituire  le  dispense  e  i  giornali  che 
si  siano  distrutti  o  smaniti;  giacché  nessuno  è  obbligato  ad  una 
custodia  non  chiesta  né  consentita  (1). 


(1)  1*  eoiiMgiieiitt  non  Bue1>b6  U  stessa  se  si  iniiasse  di  nn  ediioitt  e  di  vn  lÌl>xi^o.  l^oiM 
del  «esuaercio  inpoiU  spesso  che  un  editoie  mandi  alcuni  esemplari  di  nnoye  pabblicailoiii 
ai  snel  coRÌspondenti)  e  qaesU  li  hanno  per  compiali,  se  non  rìspondioo  ira  nn  termine  dW 
scroto»  0  non  dicUaiano  di  ritenerli  in  mero  deposito,  secondo  le  conremioni  tra  loroi 
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VI. 


Vediamo  ora,  invece,  quando  il  silenzio  danfieggia. 

In  generale,  vale  la  massima,  sebbene  combattuta  da  alcum, 
che  chi  può  protestare  o  contraddii-e  ad  un  fatto  e  se  ne  ar- 
stiene,  lascia  interpretai*e  il  suo  silenzio  contro  di  lui:  sciens  ei 
patiens  est  (1). 

Gli  esempj  non  mancano  nel  diritto  antico.  Il  padi'e,  presen- 
te alla  nomina  di  decurione  del  figlio ,  se  non  contraddice,  si 
presume  che  abbia  consentito ,  e  risponde  per  la  gestione  del 

figlio  (2). 

Se  i  fidejussori ,  nominati  in  loro  presenza  dal  tutore ,  non 
protestai-ono  e  i  loro  nomi  vennero  scritti  negli  atti  pubblici , 
erano  tenuti  come  se  avessero  stipulato  (3). 

n  padi-e  consente  tacitamente  agli  sponsali  della  figlia,  se  non 
è  evidente  il  contrailo  (4). 

Se  il  figlio  assente  ha  preso  a  mutuo  una  somma  e  scrive 


(1)  «  Si  fÌActom  Bit  tale,  qaod  possit  a  tacente  contiadioendo  impediri,  tacens  commitire  ▼!- 
detvx»  (Bbohcbobst,  Cent.  IV,  aaa.  94). 

(8)  L.  3  pr.  Big.  Ad  mnnicipal.  (L.  1)  «  ConsensÌBse  antem  pater  decnrionatoi  filli  videtor, 
si  pnesens  nominationi  non  eontradixit.  Proinde,  qnidqnid  in  repnblioa  filine  gesait,  pater  nt 
fidejoseor  piaestabit  ». 

(8)  L.  4  g  8  Dig.  de  fid^jnaeorib.  etc.  (XXVU ,  7)  «  Fidcgneeoree  a  tatoribne  nominati  ei 
praeeentes  fiierant,  et  non  contiadixemnt ,  et  nomina  sna  referri  in  acta  pnblica  passi  eunt, 
aequam  est  perinde  teneri,  atqne  si  jnre  legitfmo  stìpnlatio  interposlta  Ailsaet  ». 

(4)  L.  7.  8  2.  Dig.  de  sponsil.  (XXm,  1)  «Tn  sponssUbns  etiam  conseiMnur  eomn  exigen- 
dne  est,  quorum  in  nnptiis  desideratnr,  intelligi  tames  semper  fiUae  patrem  ooniMiir»,  nlsi 
evidente)*  dissentiat,  Jnlianns  serlbit  ». 
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al  padi^e  che  paghi,  costui  è  obbligato  se  non  si  aflretta  a  dis- 
sentii'e  (1). 

La  presenza  e  il  silenzio,  davanti  al  giudice ,  dell'  adottando, 
lo  faceva  passai*e  in  potestà  del  parente  adottivo  (2). 

Se  il  servo  era  ordinato  chierico  dal  vescovo,  sapendolo  e  non 
conti*addicendo  il  padi*one,  ciò  bastava  a  renderlo  libero  ed  in- 
genuo (3). 

Se  il  vicino  tollera  un'opera  per  cui  l'acqua  piovana  gli  noe- 
eia ,  chi  ha  fatta  1'  opera  non  è  più  tenuto  per  l' azione  aquae 
pluviae  arcendae  (4). 

La  donazione,  rivocabile  per  ingi'atitudme,  non  poteva  più  ri- 
vocai-si  per  parte  degli  eredi  del  donante,  se  costui  tacque  du- 
rante la  vita  (5). 

n  compratore,  evitto  della  cosa  acquistata,  doveva  denunziai'e 
al  venditore  l'azione  intentatagli^  sotto  pena  di  non  essere  più 
garentito  dall'evizione  (6). 


(1)  L.  16  Dig.  De  Senatiue.  Mscodoniano.  (XIV,  6)  «  Si  fllius  fkmilias,  absenie  patro,  quasi 
ex  mandato  ejat  pecnniam  aoceperit,  caTisset,  et  ad  pafarem  literas  emisit,  ut  eam  peconiam 
in  pTOYineiam  eelTeret,  de1)et  I>ater,  si  actam  fllii  sui  improbat ,  continuo  testationem  inter* 
ponen  contrariae  Toluntatis  ». 

(2)  g  8  Inst.  quibufl  mod.  Jns  pot.  soIt.  (I,  12)  «  8ed  et  si  pater  fllium,  quem  in  potestate 
kabei,  avo  vel  proavo  naturali  secundum  noetras  constitntionei  super  bis  babiias  in  adoptio- 
nem  dederit,  id  est  si  hoc  ipsum  actis  intervenientibus  apud  competentem  judicem  numifesta- 
▼erit ,  praesente  eo ,  qui  adoptatur ,  et  non  contradicente ,  neo  non  eo  qui  adoptat ,  solvitnr 
quiden  jns  potestatis  patris  natundis,  transit  autem  in  hqjusmodi  parentesi  adoptÌTum  ». 

(3)  KoT.  128,  cap.  17.  <  Si  serrus ,  sciente  domino  et  non  contradicente,  in  clerìcum  ordi- 
aatos  ftierit  ab  episcopo,  ex  hoc  ipso,  quod  constitutns  est,  liber  et  ingenuus  erit  ». 

(4)  L.  19  Dig.  de  aqua  et  aq.  pluT.  are.  (XXXIX,  3)  «Labeo  ait ,  si  patiente  Ticino  opus 
fkdam,  ex  quo  ei  aqua  pluvia  noeeat,  non  teneri  me  actione  aquae  pluviae  arcendae  ». 

(5)  L.  ult.  Cod.  de  revoc.  donat.  (Vili.  56).  <  Etenim  si  ipso  qui  hoc  passus  est,  tacuit , 
silentium  c(]'ua  maneat  semper  ,  et  non  a  posteritate  eius  suscitari  conoedatur ,  voi  adversus 
ipsum,  qui  ingratus  wun  dicitur,  vel  adversus  eius  successores  ». 

(6)  L.  8  Cod.  de  evict.  (Vili,  45)  «  Empier  fundi,  nisi  auctori  aut  heredi  eius  denuniiave- 


-ge- 
li mandato  si  aveva  tacitamente,  se  qualcheduno,  a  mìa  sa- 
puta, si  costituiva  in  giudizio  quale  mio  procuratore  (1). 

Se  un  fideiussore  si  era  obbligato  pel  debitore,  e  costui  ave- 
va  taciuto ,  il  fidejussore  esercitava  vei'so  di  lui  1*  azione  man- 
dati  (2). 

In  generale,  si  possono  fai*  derivai'e  dal  silenzio  tutte  le  usu- 
capioni, prescidzioni  e  decadenze  di  azioni;  giacché  l'inazione  più 
0  meno  lunga  di  chi  aveva  interesse  a  protestai'e  e  a  custodi- 
re la  cosa  0  le  ragioni  equivale  ad  un  abbandono  tacito  del  di- 
ritto. 

Anche  la  rìconduzione  tacita  si  suole  attribuire  come  effetto 
al  silenzio  (3).  Ma  è  forse  più  esatto  il  dire  che  sta  in  luogo  di 
consenso  tacito  il  fatto  del  conduttore  di  ritenere  il  possesso 
della  cosa  locata ,  e  questo  fatto  vale  quanto  l' espresso  con- 
senso. 

Due  frammenti  tuttavia  pai'e  che  contrastino  alla  regola  pi*e- 
sente ,  e  non  manca  chi  se  ne  giova  per  impugnaiia.  L' uno  è 
la  1.  8  §  1  Dig.  de  procm-atoinb.  et  defens.  (  IH.  3  )  e  l' alti-o , 
la  1.  8  §  15 ,  Dig.  quibus  mod.  pign.  vel  hyp.  solv.  (  XX.  6  ). 
La  prima  dice  :  a:  Invitus  procm*ator  non  solet  daiì  ;  invitum 
accipere  debemus  non  eum  tantum  qui  contradicit,  verum 
eum  quoque ,  qui  consensisse  non  probatm*]>.  Dalle  quali  pa- 
role si  arguisce  che  il  silenzio  del  procuratore  nominato  non 


ritt  eyicto  pxaedio,  neqne  ex  stipulata,  neqne  ex  dnpU,  neqne  ex  emto  actionem  conti»  Ten- 
ditorem  rei  fideiussorem  eiuB  liabet  >. 

(1)  L.  60  Dig.  de  reg.  jiur.  (L.  17)  «  Semper  qui  non  piohibet  prò  se  interrenire,  mandare 
ereditar  ». 

(2)  L.  6  Cod.  Mandat.  (IV.  35)  «  Si  fldcgassor  prò  reo  patiente  fldem  soam  adstrinxit,  man- 
dati Cam  eo»  post  exolatam  pecaniam  vel  factam  condemnationem  potest  actionem  exercere». 

(a)  L.  11  Dig.  locat.  cond.  (XIX,  2). 


—  27  — 

gli  fa  assumere  1'  obbligo.  Né  io  lo  nego  ;  sennonché ,  aven- 
do  la  legge  dichiai*ato  che  nessuno  ,  suo  malgi*ado  y  invUtis , 
poteva  ricevere  un  ìncaiico  gi*atuìto  e  gravoso  com'  è  il  man- 
dato ,  era  natui*ale  che  il  mandataino  dovesse  in  qualche  modo 
mosti'ar  di  volere  1*  incarico  affidatogli  y  sia  cominciando  a  esc- 
guirlOy  sia  espressamente  accettandolo.  Pel  mandante,  invece,  la 
cosa  è  diversa,  e  la  regola  ripiglia  il  suo  vigore.  «  Si  passus  sim 
aUquem  prò  me  fìdejubere,  vel  alias  intei'venire ,  mandati  te- 
neor  »  (i). 

L'altro  esempio,  del  creditore  cioè  che  lascia  in  silenzio  ven- 
dale il  pegno  dal  debitore  e  non  perciò  si  presume  consenziente, 
trova  la  sua  spiegazione  nella  stessa  legge,  perchè  vi  si  aggiun- 
ge: e  Quum  ideo  passus  est  venire,  quod  sciebat  ubique  pignus 
sibi  durai*e  ».  Se  il  ci*editore  conservava  il  suo  diritto  presso  gli 
altiì  possessori  (come  dice  fl  §  9),  il  solo  suo  silenzio  non  ba* 
stava  a  dinotai*e  il  consenso  e  ci  voleva  qualche  altro  segno*, 
come ,  p.  e.,  la  sua  sottoscrizione  nell'  atto  di  vendita  o  la  ybt 
tifica  (2), 


(1)  L.  6  8  2  Dig.  numaati.  (XVm,  1). 

(3)  Pue  contrari»,  e  rientrerebbe  nel!»  regoU  1»  1.  158  Dig.  de  reg.  jor.  <  Creditor,  qui  per- 
mittit  rem  Tonire,  pigniu  demittit ». 
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VII. 


n  silenzio  anche  mi  nuoce ,  se  taccio  per  fai*e  un  lucro  a 
danno  di  altri.  Nessuno  in  vero  può  traire  profitto  dal  proprio 
dolo,  e  qui  il  silenzio  è  doloso.  A  questa  classe  appartengono  i 
casi  di  silenzio  che  danno  luogo  ad  un'azione  redibitoria  e  a  ri- 
storo di  danni. 

Bisogna  chiai*amente  indicare  al  compratore  i  vizj  occulti  della 
cosa  venduta,  n  silenzio  dà  luogo  alla  rescissione  del  contratto  (1). 

Chi  vende  del  vino,  che  tra  breve  sia  per  con'ompersi,  e  tace 
al  compratore  quel  pericolo,  è  tenuto  pel  silenzio  (2). 

Se  nella  vendita  di  un  fondo  il  venditore  dissimulava  una  ser- 
vitù che  lo  gi'avava,  era  responsabile  del  danno  (3). 

E  per  contrario,  se  il  fondo  godeva  di  una  servitù  attiva,  e 
il  venditore  la  tacque,  per  modo  che  V  acquii*ente  pel  non  uso 
la  venne  a  perdere,  il  venditore  ne  rispondeva  (4). 

Un  altro  caso  specioso  di  responsabilità  nella  vendita  degl'im- 
mobili  è  questo:  «  Si  quis  in  vendendo  pi*aedio,  dice  Gajo,  con-* 


(1)  L.  1  Dig.  de  Mq,  edicto  (XXI^  1). 

(2)  L.  15  Dig.  de  perle,  et  comm.  rei  Tend.  (IVIU,  6)  €  Si  Tina,  qnae  im  doliis  emni,  Ye- 
nierint,  eaqne,  anteqnam  ab  emtore  tollerentnr,  sua  natura  oorrapta  fberint,...  tenebitor  emtori 
— ^Plane  si  qvmm  tnteUigeret  yenditor  non  dniatoram  bonitatem  eomm  nsqne  ad  enm  diem,  qno 
tolli  deberent,  non  admonnit  emtorem,  tenebitnr  ei,  qnanti  eins  intereeset  admonitom  fnime  ». 

^)  L.  89  Dig.  de  actionibns  emti  et  Tend.  (XIX,  1)  «  Si  oertos  Tenditor  qnibiudam  personis 
certas  serTitntea  debere,  non  admonniseet  emtorem,  ex  en^to  enm  teneri  debere  ». 

(4)  L.  66,  g  l.  Dig.  de  contrah.  emt.  (XvUl ,  l):  «  Si  qnnm  eerTitns  Tonditis  praediis  de- 
beretnr,  nec  commemoraTerit  Tenditoi^,  sed  sciena  esse,  reticnerit ,  et  ob  id  per  ignorantiam 
rei  emtor  non  atendo  per  statatnm  tempos  eam  serritatem  amiserit ,  quidam  recte  patwt , 
yenditorem  teneri  ex  emto  ob  dolam  ». 
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finem  celaverìt,  quem  emior  si  audisset,  emturus  non  esset,  te- 
neri venditorem  (1). 

n  confinem  qui  da  palesai*e  al  compratore  del  fondo  è  il  pro- 
prìetarìo  vicino  (2).  Il  giureconsulto  si  è  forse  ricordato  dell'a- 
dagio antico  i-iferìto  da  Plauto  : 

a:  Nunc  verum  ego  illud  verbum  esse  experior  vetus: 
Aliquid  mali  esse  propter  vicinum  malum  9  (3). 

In  fine,  a  questo  proposito  del  silenzio  che  può  danneggiare 
altiTu,  Cicerone  immagina  un  caso,  e  mette  in  iscena  uno  stoi- 
co e  un  suo  discepolo,  per  disputai*e  se  è  onesto  o  no  il  tacere 
in  quella  occon*enza.  Il  caso  è  questo.  Se  un  uomo  dabbene  ha 
trasportato  da  Alessandria  a  Rodi  molta  quantità  di  grano,  men- 
ti'e  la  fame  e  la  carestia  travagliavano  questa  città,  e  sappia  che 
altri  mercanti  mossero  da  Alessandiìa  con  navi  cai-iche  di  girano 
e  son  li  li  per  giungere  a  Rodi  ;  avrà  egli  da  avveiliine  i  Ro- 
dìesi  0  potrà  fì*attanto  in  sflenado  vendere  più  cara  la  sua  mer- 
ce ?  (4).  Oi*a,  che  che  ne  dica  lo  stoico  e  il  suo  sottile  discepolo, 
la  questione  si  risolve  da  sé.  Quel  mercante  non  vuole  il  danno 
dì  nessuno  e  si  giova  del  proprio  diritto  o  della  fortuna  che  ha 
avuto  di  an*ivai*e  un  po'  prima  di  altri  a  Rodi.  Il  suo  silenzio 
non  è  colposo;  e  se  palliasse,  fai*ebbe  il  suo  svantaggio,  ciò  che 
davvero  non  è  richiesto,  non  dico  dal  dhìtto,  ma  neppm*e  dall^ 
morale. 


(1)  L.  85  g  8,  Dig.  «od.  tit. 

(2)  Tedi  Gothofired.  ad  hane  legem.  E  1»  1.  4  §  10  D.  fininm  legond. 

(3)  Mercator,  act.  IV. 

(4)  De  oiBciis,  U\>.  Ili,  50. 
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vm. 


Una  questione  ben  più  intrigata  è,  se  si  lìsponda  del  silenzio 
serbato  sul  fatto  dannoso  di  un  terzo,  quando  altri  ne  ricevono 
danno,  e  chi  tacque  poteva  facilmente  impedii'lo  parlando. 

n  Toullier  non  esita  a  dire  di  si.  e  La  disposizione  (egli  scri- 
ve) dell'articolo  1382  (simile  all'art.  4151  del  Cod.  civ.  italiano) 
comprende  sotto  la  parola  fatto  la  colpa  che  commette  colui,  il 
quale  potendo  impedire  un'azione  pregiudizievole,  non  l'ha  im- 
pedita. Si  pi*esume  che  l'abbia  fatta  lui  stesso.  Infatti  è  una  spe- 
cie di  complicità  il  non  impedii*e  un'azione  nociva ,  quando  se 
ne  ha  il  potere;  e  se  ne  deve  rispondere  civilmente  ]>  (1).  E  cita 
in  favore  della  sua  opinione  alcune  leggi  romane,  U*a  le  quali  la 
L  121  Dig.  de  reguUs  juris^  un  ai'ticolo  del  Codice  pi*ussiano,  e 
il  Domat. 

Ma  dello  stesso  avviso  non  è  il  Demolombe  (2).  Una  tale 
dotti'ina,  obietta  questi,  appartiene  alla  morale  anziché  al  di- 
ritto. Si  è  responsabile  per  un  quasi  delitto  in  quanto  si  vien 
meno  ad  un  obbligo  legale  verso  qualcheduno.  Dobbiamo ,  è 
vero ,  in  generale  astenerci  dal  nuocere  altrui ,  ma  non  si  è 
obbligati  in  dh'itto  a  venu*gli  in  ajuto ,  a  rendetegli  servizio, 
sotto  pena  di  rifategli  i  danni.  Il  gim*econsulto  PaoloT,  iifvoca- 
to  dal  Toullier ,  diceva  :  «  Qui  non  facit  quod  facere  debet , 
videtm'  facere  adversus  ea ,  quia  non  facit  »,  e  il  Domat  par- 
lava d' impedire  un  danno ,  che  si  era  tenuto  a  prevenii'e. 


(1)  Tom.  XI;  n.  117. 

(2)  Tcm.  XXXI;  pag.  414  n.  479. 
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Convien  dunque  che  un  obbligo  ci  sia.  Un  uomo,  suppomV 
mOf  passa  davanti  ad  una  casa,  dov'è  scoppiato  un  incendio,  e 
tii*a  via  senza  dai'si  un  pensiero  al  mondo  per  estinguerlo.  Sa- 
rà un  cattivo  cittadina,  di  animo  dm*o  e  senza  pietà;  ma  non 
ha  di  cello  da  rìpaìrare  il  danno ,  anche  dato  che  potesse  im- 
pedii'lo  e  non  volle. 

Oi*a,  in  questa  disputa  il  Toullier,  io  credo,  ha  in  fondo  ra- 
gione, sebbene  ha  formulato  il  suo  principio  con  ti-oppa  gene- 
ralità; dove  il  Demolombe  lo  restiìnge  sovei*chiamente,  per  com- 
batterlo. 

Certo  r  obbligazione  di  chi  può  impedii*e  il  danno  e  noi  fa , 
dev'essera  giwidica  e  non  solamente  morale,  perchè  una  respon- 
sabilità civile  possa  nascere.  Sennonché  il  dire,  come  fa  il  De- 
molombe, che  bisogna  essere  legalmente  tenuto  ad  impedire  un 
danno ,  fai*ebbe  credere  che  Y  obbligo  si  debba  trovai*e  scrìtta 
nella  legge  positiva ,  quando  basta  in  verità  che  sia  un  dovere 
di  giustizia  naturale,  di  quella  giustizia  che  ti*a  i  primi  suoi  pre- 
cetti insegna  di  neminem  laedere.  Cicerone  diceva  :  <r  Injustitiae 
genera  duo  sunt:  unum  eorum  qui  inferunt,  alterum  eoinim,  qui 
ab  iis,  quibus  infertur,  si  possunt,  non  propidsant  injm*iam.  Qui 
autem  non  defendit,  nec  obsistit,  si  potest,  injurìae,  tam  est  in 
vitio,  quam  sì  pai^entes,  aut  amicos,  aut  patiìam  deserat  i»  (1). 
Si  dirà  forse  che  Cicerone,  come  pagano,  neanche  lui  distingue- 
va il  debito  morale  di  ajutai*  1'  amico  o  il  parente  dall'  altro  di 
non  nuocergli ,  di  natura  giuridica.  Ma  se  anche  questa  distin- 
zione  si  fa,  la  causa  del  Demolombe  non  migliora.  QueU'indlffe- 
rente,  o,  se  volete,  quel  disumano  che  non  si  curava  dell'incendia 
e  passava  oltre,  mancava  di  caiùtà,  non  mettendo  l'opera  sua  a 

(1)  De  off.  Lib.  I,  23. 
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spegnere  il  fuoco,  ma  non  aveva  danneggiata  lui  la  casa.  Il  suo 
obbligo  ei'a  solamente  moi^e.  Egli  avrebbe  dovuto,  per  soccor- 
rete il  vicino  che  ai*deva ,  non  uscire  soltanto  dal  silenzio ,  ma 
adoprai*si  a  fai*  qualche  cosa,  a  cui  strettamente  in  dii*itto  non 
era  tenuto,  e  quindi  dalla  sua  inerzia  non  gli  poteva  venii*e  una 
responsabilità  civile.  Ma  supponete  che  la  mia  astensione,  il  mio 
semplice  silenzio,  produca  da  sé  il  danno,  o  che  lo  faccia  mag- 
giore di  quello  che  sarebbe  stato  se  io  avessi  pai*lato:  è  il  fatto 
mio,  la  mia  omissione,  in  tal  caso,  che  ha  nociuto  o  contribuito 
a  nuocere  altrui.  È  mi'obbligazione  generale  di  dii-itto  e  di  giu- 
stizia a  cui  son  venuto  meno.  Se  il  mio  silenzio,  serbato  da  me 
per  tornaconto  o  anche  per  tema  di  non  avere,  palliando,  delle 
noie,  ha  indotto  altri  in  inganno,  o  ha  confermato  nell'inganno 
qualcuno,  che  una  mia  pai-ola  avrebbe  rischiai*ato  e  salvato,  per- 
chè non  sai*ei  responsabile  come  autore  o  fautore  di  quel  danno, 
generato  o*  accresciuto  da  un  errore ,  che  io  ero  in  gi'ado  di 
dissipai*e?  È  poi  giusto,  anche  civilmente  giusto,  che  sofTiTi  un 
detrimento  colui  che  fu  ingannato,  e  non  chi  lo  ha  indotto  e 
mantenuto  nell'eiTore,  tacendogli  la  verità  ?  L'obbligo  di  dire  il 
vero  è  solamente  moi'ale  ,  o  anche  gimìdico?  (1).  Che  altro  è 
la  mala  fede,  di  cui  ad  ogni  passo  palliano  le  leggi,  se  non  la 
coscienza  di  operai'e  contro  il  vero  o  di  nasconderlo  per  fini 
obliqui  ?  La  morale  e  il  diritto  ceilo  non  si  confondono;  ma  in 
alcuni  punti,  direi,  si  toccano,  e  un  fatto  o  una  omissione  può 
bene  esser  riprovata  dalla  moinle  e  insieme  punita  dal  diiìtlo. 


(1)  Oiambattlita  Vico,  purlando  di  uia  doppU  società,  cb*  egli  troT»  ti»  gli  nomini,  dico: 
«  prìoriB  eocietfttis  lex  est:  boxa  fidi  aoito;  qnod  idem  bobbì,  ac  ei  «s  téro  fiHio:  qna  lege 
stai  omne  job  natnnle:  nnde  in  jnre  Bomano  passim  bona  fida  prò  ipio  jure  naturali  acci- 
pitnr.  EjoB  legis  dno  sunt  snmma  capita:  alternm  qno  jnbetor  veritoi  dietim  qnae  verUoqniQm 
dicitnr;  alteram  qno  jnbotnr  verità*  facii  etc.  »  (De  nno  nniv.  jnr.  prìnc.  LI). 
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Nalmtdmentey  in  pi-atica,  le  cìi'cosianze  di  un  Catto,  i  motivi  o 
le  conseguenze  del  silenzio  serbato  su  di  esso,  mostrei'anno  se 
fu  il  dolo  e  la  colpa  o  altre  cause  estranee  che  produssero  il 
danno,  e  se  débili  risponderne  solo  chi  lo  ha  patito,  o  anche  chi 
ha  permesso  che  lo  patisse.  Ka  il  principio  posto  dal  TouUier 
l'iman  vero  genei*almente;  e  chi  ha  taciuto  quando  poteva  pall- 
iare; chi  ha,  tacendo,  prodotto  o  fomentato  un  male  ed  un  dan- 
no, che  non  sai'ebbe  avvenuto,  o  avveniva  in  minorì  propomo- 
ni  se  ^  palliava,  è  davvero  Y  autore  responsabile  di  esso ,  o  è 
un  complice  necessaiio,  che  civilmente  non  può  sotti*ai'SÌ  all'ob- 
bligo di  rìpai*ai*lo. 

Alcuni  esempj,  in  una  materia  cosi  delicata  e  combattuta,  pò- 
tranno  chiaiii*  la  questione. 

n  padrone,  che  ignorava  il  furto  commesso  dal  servo,  si  libe- 
lava  abbandonando  il  seiTO,  giusta  Vactio  noxalis;  ma  se  lo  ave- 
va saputo  e  poteva  impedùlo,  olti-e  alla  peixUta  del  servo ,  rifa- 
ceva il  danno  quant'  era.  e  Nam  si  eo  conscio  et  pi*ohibere  va- 
lente, deti*acta  noxae  deditione,  conventus  ad  summam  condem- 
nationis  solvendam,  omnino  compellendus  est  »  (1). 

n  banchiere  che  accetta  di  dai*e  informazioni  ad  un  suo  cor- 
rispondente sulla  solvibilità  di  una  società,  con  cui  il  coirispon- 
dente  era  per  mettersi  in  relazione  per  un  aSai'e,  è  i*esponsa- 
biie  delle  perdite  soffeite  dal  corrispondente  per  le  notizie  favo- 
revoli dategli  cii*ca  la  società,  se  egli  sapeva  e  tacque  che  l'af- 
fare in  questione  era  poco  sicuro  (2).  Il  banchiere  in  questo 
caso  ha  dissimulato  il  perìcolo  che  coii*eva  l' altro  nel  negozio, 


(l)  L.  4,  Cod.  de  noztUb.  act.  (m,  41). 

(2  Liegi,  23  dicembre  1680,  Fuicr.  1881,  U,  127. 
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parlando  solo  del  credito  di  cui  la  società  godeva,  e  cosi  lo  ha 
tratto  in  eirore. 

Il  Casai*egis  fa  il  caso  di  una  società  commerciale  terminata 
e  di  un  socio  che  permette  in  silenzio  all'amministratore  di  spen- 
dere tuttavia  la  firma  sociale.  Dovrà  quel  silenzio  renderlo  re- 
sponsabile, oltre  dei  capitali  vei*sati  nella  cessata  società  e  a  cui 
solo  era  obbligato,  delle  perdite  fatte  dall'amministi*atoi*e  ?  Egli 
non  dubita  di  affermarlo.  <r  Quia  ai*gumentum  fraudis  ac  collu- 
sionis  socii  non  ignorantis  terminationem  societatis,  et  nihilomi- 
uus  ejus  nomine  expendi  non  conti*adicentis,  videtm*  satìs  abunde 
liquore;  hoc  etenim  ab  eo  fieri  potest  cum  intentione  ut  semper 
in  tu  lo  sit,  expectando  videlicet  prius  exitum  negotii,  ad  effectum 
illud  acceptandi  aut  impugnandì,  prout  melius  illias  utilitas  vel 
damnum  suadebunt}>  (1).  Ed  era  tanto  più  colposo  il  silenzio 
in  quanto  più  era  facile  il  mettere  sull'avviso  i  commercianti , 
con  manifesti  e  circolali ,  della  cessazione  della  società:  e  cum 
etiàm  sola  proclamata  ac  cii*culai*es  epistolae  suf&ciant  ad  cer- 
tioranduni  mercàtoi'es  de  terminatione  Rationis  ac  sodetatis  »  (2). 
n  socio  dunque  taceva  per  suo  tornaconto  ;  e  benché  nessuna 
legge  l'obbligasse  a  parlare,  pm-e  la  buona  fede,  primum  mobile 
ao  vivificans  ^ritiis  commerdi  (3)  a  cui  venne  meno,  lo  ren- 
de responsabile. 

-  Un  rìcchissiADio  uomo  di  affari  in  Napoli  aveva  conceduto  ad 
suo  amico  e  commerciante,  non  per  amioiaia.ma  per  suoi  interes- 
jsi,.la  sua  finsui  in  cambiali,,  che .Ifamioo  scontava  in  piazza.  La 
circolazione  di  questi  biglietti  durava  da  più  anni  notoiìamente, 


(1)  Diflcarmis  de  commercio,  GXLIV  b.  88. 

(2)  Ibidem.  '  ^ 

(3)  Ibid.  n.  10.  -  . .   : 
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allorché  il  commerciante  che  si  valeva  di  quella  firma  falli  fug- 
gendo  da  Napoli.  I  possessori  delle  cambiali  si  rivolsero  al  coób- 
bligato,  la  cui  fb*ma  solidissima  soltanto  li  aveva  indotti  a  scon- 
tare quei  titoli  ;  ma  quegli  impugnò  di  falso  le  sue  fìi*me.  Un 
lunghissimo  giudizio  penale  e  civile  si  agitò  tra  parecchi  poila- 
tori  di  quei  biglietti  e  3  dovizioso  possidente.  Nel  j^udizio  pe- 
nale, in  contumacia  del  fallito,  la  falsità  fu  dichiai'ata  e  condan- 
nato come  falsaiio  il  fallito.  Ma  nel  giudizio  civile,  dopo  un'an- 
uosa  contesa,  poiché  chi  impugnava  le  sue  fiime  non  aveva  igno- 
rato la  circolazione  di  quei  biglietti,  né  fatto  alcun  atto  o  avviso 
per  mettei*e  in  guardia  il  commercio  contilo  quel  giro  di  carte 
false^  fu  testé  deciso  che  Fazione  per  impugnarle  di  falso  civil- 
mente ei*a  inammessibile,  atteso  la  scienza  avuta  della  falsità  e 
il  silenzio  mantenuto  su  di  essa  (i). 


(1)  Vedi  U  Mntenza  dell»  4  S^siom  dell»  Corte  di  Appello  dì  Napoli  pubblicato  il  d)  13 
Settembre  1886,  nella  caum  Forami  «  Qiutto  oontio  eredi  Momco;  e  la  dotta  memoria  del- 
*'aTTocato  Eaxìco  Ceani  pei  signori  Forqvet  e  GivMO* 


.1^ 
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IX. 


Le  indagini  fatte  innanzi  sul  silenzio  cii'ca  il  danno  non  im- 
pedito ci  menano  naturalmente  ad  un'alti*a,  cioè  sul  silenzio  ser- 
bato intorno  al  delitto  altrui. 

È  spanto  quasi  universalmente  dai  Codici  moderni  quel  par- 
ticolare reato  e  quella  pena  che  si  applicava  allo  sciente  e  non 
rivelante. 

Le  leggi  penali  napoletane  anteriori  aUe  vigenti,  pei  reati  con- 
tro la  sicurezza  dello  Stato,  mantenevano  ancoi^  quel  reato  e  lo 
punivano. 

Il  Codice  penale  del  1859,  modificato  e  pubblicato  in  queste 
Provincie  col  decreto  luogotenenziale  del  17  febbrajo  1861,  nel- 
Tarticolo  179  si  restringe  ad  esonerare  dalla  pena  quelli  che  pai*- 
tecipando  ad  uno  dei  reati  contro  la  sicm'ezza  intema  o  ostema 
dello  Stato,  prima  di  qualunque  esecuzione  o  tentativo  del  reato, 
e  prima  di  qualunque  incominciamento  di  procedm*a,  ne  avranno 
dato  formale  denunzia  all'  autorità  pubblica;  o  che  anche  dopo 
un  procedimento,  ma  prima  di  qualunque  esecuzione  o  tentativo, 
avranno  proemiato  l'arresto  di  tutti  o  parte  degli  autori  o  com- 
plici (1).  È  un'indulgenza  cioè  ed  un  premio  a  prò  dell'autore 
0  del  complice ,  che  rompe  il  silenzio  e  rivela  il  reato  che  si 
prepai^ava;  ma  non  è  più  l'obbligo  imposto,  sotto  una  pena,  al 
semplice  sciente  di  un  tale  reato,  di  rivelai'lo. 


(1)  Anche  il  Codice  penale  francese  del  1810  negli  artieoli  103  a  107  puniva  la  semplice 
scienza  della  cospirazione  contro  la  sicurezza  dello  Stato  o  del  reato  di  lesa  maestà ,  come 
reati  a  parte,  e  la  legge  del  28  aprila  1832  li  abrogò  intentmente. 
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È  ehiai*issìmo  che  mancando  una  legge  la  quale  registrì  il  reato 
e  stabflìsca  una  pena,  pel  sflenzio  circa  i  fatti  criminosi  tentati 
da  altrì,  non  è  più  a  parlai'e  d' imputabilità  penale  nascente  dal 
silenzio.  In  questa  materia  veramente  una  legge  espressa  e  pre- 
cisa è  indispensabile.  Solamente,  in  via  di  dubbio,  si  potrebbe 
discutere  se  sia  giusto  il  cancellai-e  del  tutto  dalle  leggi  penali 
un  tale  reato. 

n  non  voler  dare  ad  un  debito  di  patriottismo  le  appai'cnze 
di  un  obbligo  di  polizia,  fu  il  motivo  che  indusse  a  ciò  il  legi- 
slatore francese.  E  si  stimò  che  un  alto  dovere  morale,  qual'era 
questo,  bisognava  che  la  sola  coscienza  lo  facesse  adempiere  e 
non  la  minaccia  d'una  pena  (1).  Ma  lasciando  stai'e  se  fu  con- 
veniente abolii*e  quella  specie  di  pena,  non  pai^e  che  l'obbligo, 
in  quei  casi,  fosse  solo  di  coscienza  o  morale,  come  si  disse. 

Certo,  non  so  risolvermi  a  reputare  innocente  chi,  anche  sen- 
za avei-vi  paite ,  abbia  p.  es.  saputo  che  una  cospirazione  si  è 
formata  per  fai*  saltai*e  in  ai-ia  con  la  dinamite  una  reggia  o 
un  teatro,  e  se  ne  sia  stato  tranquillamente  lontano  nel  giorno 
e  nell'  ora  designata  al  maleflzio.  Né  Io  credevano  innocente  i 
giui-isti  di  un  secolo  fa,  ed  uno  di  essi  scriveva:  «  Hoc  est  pro- 
dere  rempublicam,  et  amicos  atque  conjunctos  deserere,  si  illos 
non  admoneamus,  aut  si  dissimulemus  fllud  periculum  in  quo 
versentur,  et  peraiciem  quae  istis  ab  aliis  pai-etur  »  (2). 

Gli  esempj  di  pene  comminate  pel  silenzio  volontaiìo  sui  delitti 
commessi  da  altri  e  di  cui  si  aveva  scienza,  abbondano  presso  i 
Romani.  Certo  contribuì  al  numero  e  alla  severità  delle  pene  lo 
scarso  sviluppo  dell'amministrazione  pubblica  e  l'istituto  dell'ac- 


(1)  V«di  Chautbau  9  Hìme,  Théorie  dn  Code  pensi,  I,  ch»p.  17  n.  1076. 

(2)  EoDEUscHiTS,  De  poena  silentii  etc.  pag.  VIH. 
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cusa  genei*almenie  lasciata  in  mano  ai  privati.  Non  sarà  intanto 
né  lungo  né  inutile  il  ricordarli. 

Trebio  Germano  dannò  a  morte  uno  schiavo  impubere ,  il 
quale,  giacendo  a  pie  del  padrone  quando  questi  fu  uccìso,  non 
si  cm*ò  di  denunziarne  la  uccisione  (1). 

Anche  se  il  padi^one  tentava  di  dai*si  la  morte,  dovevano  gli 
schiavi  impedh*lo  ,  e  solo  quando  non  potessero ,  erano  esenti 
da  pena  (2). 

Se  il  iì'atello  sapeva  che  si  macchinasse  un  paiincidio  e  non 
lo  svelava  al  padre,  era  relegato  (3).  Ei*ano  puniti  poi  anche  gli 
estranei,  consapevoli  del  parricidio  (4). 

Nei  reati  di  maestà  la  pena  colpiva  insieme  coi  satelliti  i  con- 
sdiy  salvo  se  (come  oggi  per  noi)  in  exordio  initae  factionis, 
rivelassero  il  fatto  (5). 

Se  gli  ascendenti  sapevano  e  permettevano  l'adulterio  della  fi- 
glia 0  della  nipote,  venivano  esclusi  dall'eredità  dell'adultera  (6). 

Se  il  proprietaiil»  di  una  casa,  nella  quale  si  fabbricasse  fal- 
sa moneta,  ^s^ndolo,  non  rivelava  subito  il  fatto,  gli  si  confi- 
scava  la  4t^  (7). 

Chi  dava  ricetto  ad  un  ladrone  e  non  lo  denunziava,  era  sog- 
getto ad  una  pena  corpoi*ale  o  pecuniaria ,  secondo  la  qualità 
della  persona,  e  il  criterio  del  giudice  (8). 

Ce  n'era,  in  fine  anche  per  i  giudici,  e  Si  quis  sepulcrum  lac- 


ci) L.  14  Dig.  De  Senftt.  SilanUno  (XXH»  S- 

(2)  L.  1  §  22  Dig.  eod.  Ut. 

(3)  L.  2  Dig.  de  Leg.  Pomp.  de  parr.  (XLVIII,  9). 

(4)  L.  6,  eod.  tit 

(5)  L.  5  9  6  e  7  Cod.  %à  legem  Jnl.  majest.  (IX,  8). 

(6)  NoT.  134,  e.  10. 

(7)  L.  1  §  4  Cod.  de  fels»  mon.  (IX,  24}. 

(8)  L.  1  Cod.  de  bis,  (Lui  latr.  etc.  (IX,  89). 
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surus  atligerit ,  locoiaiin  judiccs ,  si  hoc  vindicare  neglexerint , 
non  luinus  nota  quam  viginti  lìbrai'um  aui*i  in  sepulcrorum  vio- 
laionim  statuta  poena  mulctentui*  j»  (1).  Cosa  dii*ebbero  oggi  d'una 
legge  consimile  gli  agenti  del  Pubblico  Ministero? 

E  qui  ormai  fo  punto;  giacché,  dopo  avervi  trattenuti  un  bel 
pezzo,  r  obbligo  del  silenzio  sento  che  corre  anche  a  me.  Tut- 
tavia il  tema  non  è  mica  esausto,  e  potrei  ripetere  con  un  suo 
illustre  indagatore:  e  Innumem  quidem  dici  de  ea  re  adhuc  pos- 
sunt  ;  sed  noluimus  materiam  ipsam  ex  professo  tractai*e ,  sed 
fontes  saltem  ejus  digito  ostendere  9  (2). 

In  conclusione,  da  questo  mio  dìscoi*so  si  può  vedere  come, 
almeno  in  diiìtto,  siano  fallaci  due  proverbj  comuni,  tanto  quello 
il  quale  assicm*a  che  chi  tace  afferma,  quanto  l'altro,  che  U  si- 
lenzio è  cCoro.  E  una  sentenza  invece  se  ne  poti*ebbe  cavai'e , 
pedestre  ma  vera,  cioè,  che  l'uomo  deve  andar  cauto,  come  nel 
paì*lai*e,  anche  nello  stai*e  zitto. 


(1)  L.  8  Cod.  de  sepnlcr.  tìoI.  (IX,  10)  Aggiungi  la  1.  8  g  T  Cod.  ad  legem  Jol.  de  ri  pubi. 
•e  prir.  (II,  12). 

(2)  H.  va  Coccsn,  op.  cit.  XXII. 


4. 


IL 


RITORNO  A  KANT 


1  NEOKANTIANI 


MEMORI* 

LETTA    ALL'  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 

RAFFAELE  MARIANO 


•^         * 


AVVERTENZA 


Allo  scritto  che  segue,  letto  nella  tornata  pubbli- 
ca del  27  febbraio  1B87  dall' Acca<leinì4  Beale  di 
Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli»  sento  il  bisogno 
di  mandare  innanzi  poche  parole ,  che  mi  valgano 
di  scusa  e  usa  po'  anche  di  giustificazione. 

L'Accademia  mi  ifece^  fk(m  ha  guari»  Tenore  di  eleg- 
{pernii  :$ocio  ordiciario  residente ,  asBegnandomi  il 
inogo  occupato  già  dal  socio  Vera.  Per  disposizione 
dei  fiegoiamento  accademico»  io  avrei  avuto  l'obbligo» 
come  primo  lavoro»  di  tenere  un  discorso  intorno  al- 
la vite  <e  alle  opere  del  mio  antece^dore.  Qiuando  an- 
che Augusto  Vera  non  fosse  sitato  il  mìo  maestro  » 
si  può  pensare ,  come  volentieri  Dal  sarei  addossa- 
to 1^  ufficio  di  ricordare  uno  tra  i  più  ragguardevo- 
li membri  dell'Accademia»  che  con  la  molta  e  so- 
lida atticità  non  rimase  addietro  ad  alcuno  nel  prò- 
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muovere  di  essa  il  vigore  ed  accrescerle  lustro  e 
splendore.  E  non  è,  d'altra  parte,  nelle  mìe  abitu- 
dini il  passar  sopra,  o  anche  solo  il  postergare  i  do- 
veri che  leggi  o  regolamenti  m'impongano. 

Senonchè^  del  Vera,  della  sua  vita,  delle  sue  ope- 
re, io  mi  era  già  occupato  in  un  libro  edito,  nei  primi 
dell'anno^  da  Antonio  Morano,  dove,  accanto  alla 
biografia,  a  rendere  più  compiuto  il  tributo  di  omag- 
gio allaimemoria  dell'uomo  illustre,  volli  anche  pub- 
blicare di  nuovo  il  suo  Cavour  e  libera  Chiesa  in 
libero  Stato.  Mi  lusingo  che ,  guardando  nel  mio 
saggio  biografico,  si  riconoscerà,  che  e  dell'uomo  e 
del  pensatore  ho  parlato  bensì  con  venerazione  e 
gratitudine  di  discepolo,  e  con  affetto  caldo  e  sincero 
di  amico;  ma  insieme  pure  con  schiettezza^  e  sopra 
di  tutto  con  libertà  e  verità:  per  lo  meno,  io  ho  avuto 
in  animo  di  parlarne  cosi,  anzi  ho  la  coscienza  di 
averne  cosi  parlato.  Ad  ogni  modo,  di  lui,  di  quel 
che  ei  fu  e  fece  o  volle,  non  certo,  lo  ammetto,  con 
quel  garbo  e  in  quella  forma  migliore  e  più  degna, 
in  che  forse  altri  di  me  più  abile  e  capace  avreb- 
be saputo,  io  mi  trovavo  di  avere  pur  detto  quanto 
si  poteva  e  meritava  il  conto  di  dire. 

Per  tanto  mi  parve  superfluo  lo  stare  a  ripetere 
in  seno  dell'Accademia  cose  già  note,  o  almeno  pre- 
sumibilmente tali,  per  essere  diventate  per  la  stampa 
di  pubblica  ragione.  Il  ridirle,  quanto  ripugnava  a 
me,  altrettanto  forse,  a  quei  che  avrebbero  dovuto 
ascoltarle,  sarebbe  stato  fastidioso.  E  vi  si  aggiun- 
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geva  questo  di  peggio,  che,  a  ridirle,  ne  avrei  sciu- 
pato quel  qualsiasi  pregio  o  valore  che  hanno.  Per- 
chè, senza  potervi  arrecare  niente  di  nuovo,  avrei 
dovuto  condensarle ,  strozzarle  qui  e  là ,  cacciarne 
e  lasciarne  fuora  quella  particolarità  e  ampiezza  di 
sviluppi^  che  pure  avevo  tenute  necessarie  per  for- 
marsi un'  immagine  esatta  o  abbastanza  compiuta 
dell'  uomo  e  delia  sua  operosità  scientifica  ;  avrei , 
insomma ,  dovuto  esporle  men  bene  di  quello  mi 
fosse  per  avventura  riuscito  di  fare  prima. 

Ciò,  spero,  mi  farà  perdonare  se,  contravvenen- 
do al  Regolamento  ,  in  cambio  di  discorrere  del 
Vera^  io  abbia  iniziato  la  mia  attività  di  socio  or- 
dinario dell'Accademia,  ragionando  alquanto  del- 
l'odierno ritorno  a  Kant  e  dei  Neokantiani. 


IL  RITORNO  A  KANT 


I  NEOKANTIANI 


OVE    CRITICHE  (1) 


€  Vi  ha  molti  i  quali  giudicano  del  valore  di  una  filosofia  dalla 
e  novità  del  metodo,  dalla  arditezza  dei  principi!,  dalla  origina- 
c  lità  d'un  sistema  che  capovolga  cielo  e  teri*a  » — ^L'osservazione 
che  non  è  mia  ,  ma  di  uno  dei  migliori  scrittori  nostri ,  sai*à 
forse,  se  non  proprio  in  questa  foi*ma,  in  altra  equivalente,  tor- 
nata spesso  in  mente  ad  ogni  studioso  acuto  e  impai*ziale  del 
movimento  odierno  scientifico  e  specie  filosofico  in  Germania , 
scorgendo  la  tendenza  spirituale,  onde  i  più  dei  rappresentanti 
di  esso  appaiono  dominati  ed  agitati,  e,  quasi  direi,  invasati. 


(1)  A  proposito  di  dna  Urorì  r^oenti:  PRàXLUDm  ~  iu/id/M  und  Sédem  tur  St'nleittmg  in 
die  Phihtopkie  Ton  WILHELM  WINDELBAND  Prof,  an  der  Unir.  Strusbarg  (Uohr,  Freiburg 
nnd  Tftbingen,  1884}— TJebbb  wisnncBAFn.iciiB  vm  Ktesn  wnsBnoBAFTUOBs  PHnooorm  — 
X4m  «terfmOdM  AniHHmdi  toh  Dr.  ÀLOIS  filEHL  ord.  Prof,  der  FUI.  an  der  UaiT.  Frei- 
burg  (Mohr,  Fr«ibiirg  nnd  T&bingen,  1888). 
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Lascio  6tai*e  l'abito  del  soUilizzai*e  e  spesso  sofisticare  intomo 
a  piccole  cose;  dell'annegai^si,  dell'affogare  nella  ricerca  di  pai*- 
ticolai*iy  a  dir  cosi,  impondei*abili  e  indisceiiiibili ,  per  la  quale 
il  sapere  e  la  scienza  vengono  ridotti  ad  iin  ammasso  informe 
ed  immane  di  minuzie ,  spei'pei'andovi  addentilo  ogni  senso  di 
oi^anicità  e  di  miiversalità  sistematica;  quel  senso,  tolto  il  quale, 
indamo  si  tentano  una  scienza  ed  un  sapere  che  sian  degni  del 
nome.  Su  per  tale  via  sono,  di  certo,  anche  i  dotti  tedeschi  che 
vanno  innanzi  a  tutti;  ma  non  vi  vanno  soli.  Quell'abito  è  il  co- 
lore, 0,  non  so  se  possa  chiamarlo  cosi,  la  malattia  del  tempo, 
che  ogni  tempo  sembra  debba  aveiiie  una  propiìa  e  dominante, 
n  lavoro  e  l'occupazione  del  tempo  nostro  che  atth*a,  trascina,  co- 
strìnge tutti,  e  cui  rai'issimi  oramai  son  quei  che  osano  oppoiTC 
qualche  resistenza ,  sono  appunto ,  replico,  il  pai*ticolai*eggiai*e, 
lo  sminuzzai*e,  il  sottilizzare.  Da  una  signora  di  spiiìto  sentii 
dumi,  non  ha  guari,  che  il  titolo  e  il  valore  di  scienziato  dipen- 
dono oggidi  dal  sapere  scoprii*e  ,  se  un  insetto  sia  rivestito  di 
peli,  e  contai*e  quanti  peli  abbia:  espressione  immaginosa  e,  sen- 
za  dubbio ,  esagerata ,  quale  si  poteva  aspettai*e  da  una  don- 
na, benché  intelligente  e  colta,  di  un  concetto  giusto  nel  fondo. 
I  pensieri  degli  uomini  stanno  oggi  rivolti  e  intenti  a  ciò  che 
usa  chiamai*e  il  reale,  e  che  non  è  che  il  fenomenico,  l'acciden- 
tale, il  paiticolai*e.  Di  qui  le  monogi'afie  sostituite  agli  studii  com- 
prensivi; e  la  biogi'afìa  e  le  curiosità  storiche  alla  dignità  e  se- 
rietà della  storia;  e  gli  epistolai'ii,  i  racconti  e  profili  aneddotici 
ai  riti-atti  delle  gi^andi  pei*sonalità  e  delle  grandi  cose  da  esse 
operate.  E  di  qui  pure  gli  schizzi,  i  bozzetti  e  le  cicalate ,  e  il 
tomai-e  e  ritornare  sopra  questioni  vane,  e  il  discettare  infinito 
intorno  ai  punti  e  alle  virgole;  in  cambio  di  critiche  larghe  e  di 
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creazioni  dui*atui'e,  sostanziose  all'assaggio.  Tutti  effetti  di  una 
causa  unica  !  Egli  è  che  il  secolo  sembra  avviato  ad  una  disso- 
luzione in  atomi,  e  il  sentimento  dell'universale  s'è  in  noi  tutti, 
^  più  o  meno,  illanguidito ,  abbuiato.  Una  strana  rivoluzione  s'  è 
fatta  nell'uomo:  tanto  gli  si  é  palliato  degli  atomi  come  dei  prìn- 
cipii  elementari  e  fattori  del  tutto,  che  in  fine  egli  ha  cominciato 
per  sentu'si  esso  stesso  atomo  appunto,  atomo  solitario,  un  sem- 
plice punto  evanescente.  E  ogni  dove  e  in  ogni  cosa  cerca  il 
simile,  cerca  l'atomo.  E  nell'atomo  crede  e  spera  trovai^e  appa- 
gamento e  riposo,  n  guaio  è  solo  che  non  gli  riesce.  Troppo 
atomizzai*e,  troppo  notomizzai'e  gli  pone  dinanzi  l'essere  morto, 
non  l'essere  vivo.  Gli  aneddoti,  le  inquisizioni  intime,  le  curio- 
sità biogi*afiche ,  le  notizie  piccanti  e  Te  avventure  galanti ,  gli 
fanno  uccidere,  non  creare  la  figui*a  storica.  L'appuramento  di 
episodii,  di  particolari  e  circostanze,  e  le  ricerche  minute,  sottiU, 
tuttoché  diligenti  e  laboriose  e  coscenziose ,  gli  danno  tmcioli , 
bricciche,  fi*ammenti,  atomi  appunto,  non  1'  unità,  non  il  tutto, 
non  rinluizione  del  mondo  e  della  vita. 

Ma  curiosi  davvero  i  filosofi  tedeschi  di  oggigiorno  !  Ogni  tanto 
giù  tutto;  credono  dover  rifare  ogni  cosa  daccapo,  creare  filoso- 
fie nuove  di  pianta,  capovolgendo,  come  dice  il  nostro  scrittore, 
cielo  e  terra.  Nessuno,  per  oscm*o  e  mediocre,  si  tiene  più  oh- 
bligato  a  continuare,  a  rispettai*e  l'opera  dei  sommi  che  lo  han 
pi-eceduto.  Tutti  invece  si  airogano  il  diritto  di  gettare  per  teiTa 
oggi  quello  che  pui*  la  vigiba  era  stalo  edificato,  di  calpestai'e 
ciò  che  ieri  tutti  adoravano,  dando  a  pensai*e  che  i  glandi  spiriti 
che  s'affaticai'ono  intoino  al  problema  del  sapere,  non  fecero  che 
farneticai^e  stranamente.  E  sino  a  che  non  siano,  in  un  modo 
pur  che  sia,  riusciti  a  metter  su  dottrine  e  sistemi,  parte  archi- 

7 


—  50  — 

tettati  nella  solitudine  del  proprio  cei*veUo,  parte  ritraenti  follaci 
correnti  di  pensiero  sensibile  e  sperìmentale,  le  quali  hanno  cre- 
dito in  piazza,  ma  destinate  a  non  sopi*avTÌverc  foiose  alla  g&aer 
razione  che  le  ha  viste  sorgere,  il  loi*o  agìtai*si  ed  ai&nnai-si  non 
ha  posa.  Sicché,  più  che  pi-ocedere  per  mediazioni  ed  evoluzioni 
gi*aduate  ed  ordinate,  la  vita  della  filosofia  sembra  oi*a  in  Ger- 
mania aver  preso  ad  arieg^ai*e  una  serie  di  catastrofi  e  catacli- 
smi. E  non  pochi  dei  cultori  suoi  ti  ripongono  sulle  labbra  la 
fine  ironia  del  poeta: 


fai  tanto  sottili 

Provvedimentf,  dia  mezzo- Novembre 
Non  giunge  quel  che  tu  d'Ottobre  fili. 


Indubbiamente ,  in  ciò  i  Tedeschi  rivelano  i  difetti  delle  \or 
qualità.  La  smania  del  costiniire  e  rìcostinii^e  incessante  è  da  ap- 
poire  in  gran  pai*te  all'attitudine  meditativa  in  lom  innata,  e  po- 
scia, grazie  all'esercizio  lungo  e  gagliai*do  nella  ricerca,  maravi- 
gliosamente svoltasi  e  foi-temente  abbarbicatasi  nella  mente  loro, 
e  all'essem  cosi  in  questa  fatto  via  via ,  con  Y  andare,  sempre 
più  vivo,  ardente,  impetuosa  il  bis(^[no  della  critica  e  della  spe- 
culazione. Fare  e  disfai'e  è  tutto  un  lavoi*ai*e,  dice  il  proverbio; 
ma  dice  pm'e ,  che  il  troppo  stroppia.  La  fecondità  h^requieta 
degli  odierni  pi*ofessorì  l'ammiri  chi  può.  Di  queste  lor  scienze 
e  filosofie  che,  come  la  moda,  ad  ogni  mutai*  di  stagione,  can- 
giano d' indu-ìzzo,  di  metodo,  di  confini,  d'obietto,  se  n'  ha  ab- 
bastanza. Muoio  per  abbondanza  di  medici .',  esclamava  l'Impe- 
ratore Romano.  Fm  tanta  copia  di  tentativi,  d'indirizzi  e  d'intuì- 
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zìoni  y  qual  è  la  vita  della  filosofia  ?  Sta  li  »  quasi  ad  attestai^e 
davvero  l'impotenza,  e,  peggio  ancora,  le  abeirazioni,  i  deliiii  della 
l'agione.  Scienza  e  filosofia,  anche  concepite^  come  in  effetto  si 
deve  concepirle,  qual  pi*ocesso  ed  evoluzicme,  suppongono  una 
tradizione  stabile  e  continua,  senza  e  fuori  della  quale  né  pro- 
sperano né  si  muovono.  Lo  spezzare  a  talento  del  piimo  venuto 
codesta  tradizione,  è  un  £surle  cascare  in  un'altalena,  in  un  flusso 
perenne  e  caotico,  in  uno  stato  di  convulsione  e  decomposizione, 
dove  nulla  può  f(»*mai*si  e  nulla  consistere. 

Nondimeno,  benché  non  del  tutto  chetata  1'  eco  del  grido  di 
non  molti  anni  scmo:  Heine  Mdaphysik  mekr  1  (Non  più  meta- 
fisica !);  eccone  oi*a  spuntato  un  altro:  Zuruck  auf  Kant  !  (Bi* 
sogna  tornare  a  Kant  f);  col  quale  si  crede  d' intonai'e  un  inno 
dì  vittoria  e  di  tiionfo,  quasi  il  tornare  a  Kant  esiga  prodigii  di 
vaIoi*e  e  gli  sfora  massimi  del  pensiero.  Avveiliamo  dì  passata 
che,  divei*si  secondo  il  suono,  i  due  motti,  supp^'giù,  nella  so^ 
stanza  si  equivalgono.  Una  volta  fìi  detto,  che  la  Germania,  sa- 
tura d' idealismo,  se  n'era  ristucca,  e  non  voleva  più  saperne, 
per  averlo  scoperto  buono  a  niente,  inetto  a  conduire  £^a  ve- 
rità, e  il  cokno  della  sapienza  fu  posto  nel  rigettare,  senza  tanti 
discorsi,  come  sterile  e  vana,  ogni  metafisica.  Di  presente,  in  nome 
del  criticismo  kantiano,  si  dice,  che  le  più  ai*due  ed  insieme  le  più 
urgenti  istanze  dell'  intelletto  e  della  ragione  sono  da  schivai*e, 
e  b  sapienza  si  fa  consistei  e  nel  respingere  ogni  possibilità  di 
una  comprensione^del  mondo  e  della  vita  nella  univeA*salità  dei 
loro  pmcipuu 

Celio,  non  meno,  anzi  più  del  primo ,  il  secondo  molto  ha 
fatto  girali  fortuna.  Tu  lo  senti  invocate  e  pi*oclamai*e  da  tutti 
i  lati,  i  più  divei-si  ed  opposti,  e  in  ogni  campo,  non  nella  filo- 
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solia  soltanto,  ma  nella  storia,  nella  filologia,  e  in  fino  nella  teo- 
logìa. E  i  Neokantiani  tedeschi,  filosofi  e  non  filosofi,  si  conta- 
no oi-amai  a  legioni.  Ne  solamente  in  Germania  l'indirizzo  pre- 
vale ,  ma  trova  aderenze  e  favori  anche  fuori.  Anche  noi ,  per 
esempio,  in  Italia,  abbiamo  i  nostri  Neokantiani,  i  quali,  awer- 
sai*ii  dichiai*ati,  come  si  dicono,  di  ogni  dommatismo  filosofico, 
non  prendono  poi  scrupolo  di  propugnare  con  domjnatica  sicu- 
rezza un  filosofare  medio,  che  sappia  tenei*si  in  bilico  ti*a  le  trop- 
po assolute  affermazioni  degli  uni  e  le  troppo  recise  negazioni 
degli  altri,  e  fluttui  a  caso  ti*a  le  disputazioni  del  mondo  e  ti-o- 
vi  modo  di  acconciai*visi,  respingendo,  poniamo,  come  rigido  e 
duro,  r  IgnoraMmus  !  del  Dubois-Reymond ,  e  rifugiandosi  nel- 
YlgnoramiAs  !,  come  più  discreto  e  dicevole  e  savio. 

Parrebbe,  che  questo  ritorno  a  Kant  costituisca  pm'e  un  pimto 
fisso  e  stabile  che  porge  unità  agl'incBrizzi  ed  avviamenti  vaiìi 
del  pensiero.  E  si  potrebbe  forse  credere  che  tutto  quel  tui'bi- 
nio,  tutto  quel  mutare  e  rimutai'e  di  filosofie ,  che  s' è  notato, 
sia  un  falso  vedere.  Non  è  cosi:  il  rìtomare  a  Kant  non  è  pei* 
piccola  pai'te  cagione  o  occasione  al  fai*e  e  disfai*e  e  rifai'e  ir- 
requieto e  confuso.  Il  ritorno  a  Kant  non  implica  una  critica 
sincera,  larga,  compiuta,  comprensiva,  obiettiva  del  suo  critici- 
smo. Critica  siflatta  mostrerebbe  razionalmente  impossibile  il  ri- 
torno. Essa  costringerebbe,  per  prìma  cosa,  a  non  airestai'si  al 
Kant,  ma  a  trascenderlo ,  ad  andare  al  di  là  ;  e  poi  costringe- 
rebbe a  riconoscere,  ad  ammettere  il  fondamento  e  la  legittimi- 
tà degli  sviluppi  che  alla  dottrina  di  lui  ha  airecati  l'idealismo. 
Il  vero  è  che  al  Kantismo  ciascuno  ritorna  per  proprio  conto, 
per  coprire,  a  dh'  così,  con  la  bandiera  kantiana  la  sua  pi'opria 
merce  ,  per  spacciai'e  una  sua  propria  teoria  filosofica  ,  più  ^ 
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meno  subiettiva ,  arbitraria,  angusta  e  parziale,  quale  esalta  e 
vera  integi'azione  del  pensiero  di  Kant. 

Una  sola  cosa  ci  è  nelle  concezioni  dei  neokantiani,  che  può 
esser  designata  come  la  lor  tendenza  generale,  costante,  domi- 
nante; ed  è'  l'empirismo  o  lo  scetticismo,  dal  quale  muovono,  o 
al  quale  riescono.  Nella  filosofia  del  Kant  i  neokantiani  non  scor- 
gono che  le  tendenze  empiriche  e  le  scettiche,  e  a  queste  si  fer- 
mano, dando  talvolta  la  prevalenza  alle  prime,  tal'altra  alle  se- 
conde, però  sempre  e  di  consueto  trapassando  e,  come  è  nella 
natiu-a  delle  cose,  cascando  immediatamente  e  necessai'iamente 
dall'empirismo  nello  scetticismo. 

Ma  con  ciò  innanzi  tutto  essi  mosti*ano  già  di  non  intendere 
Kant.  Kant  quale  essi  se  lo  foggiano  e,  bisogna  dire,  quale  essi 
lo  sfregiano  e  mutilano,  non  è  il  Kant  vero,  reale,  storico;  per 
lo  meno  non  è  tutto  il  Kant.  L'  esigenza  dì  una  cognizione  ra- 
zionale, di  una  determinazione  totale  delle  leggi  universali,  che 
goveiTiano  insieme  il  mondo  dello  spirito  e  quello  della  natm*a, 
è  in  Kant  innegabile  ;  benché  tra  la  molteplicità  di  elementi  e 
presupposti  concettuali  che  nella  mente  di  lui  si  contrastano  il 
campo,  siffatta  esigenza  non  riesca  a  superare,  a  risolvere  tutte 
le  opposizioni  e  conti'adizioni,  non  giunga  a  mostai'si  nella  sua 
pienezza  e  schiettezza  ,  a  realizzai^i  concretamente.  Fa  d'  uopo 
anzr  riconoscere ,  che  il  bisogno  della  ragione  di  sollevai*si  ad 
una  costrizione  speculativa,  ed  essenzialmente  positiva,  afferma- 
tiva e  metafisica,  é  il  fondo  più  intimo,  più  sostanziale  del  pen- 
siero Kantiano;  è  l' energia  che  internamente  lo  anima  tutto,  e 
Io  investe  e  lo  domina  e  sollecita  in  ogni  sua  paile.  Quando 
tale  esigenza  e  tal  bisogno  non  sfuggano,  si  vede  subito  che  in 
essi  è  pine  il  punto  di  culminazione  toccato  dal  Kant ,  quello 
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che  lo  distingue,  deteiniinàndone  rorìginalttà  e  il  valore  speci- 
fico, nel  processo  storico  ddla  filosdia,  e  fa  poi  di  lui  il  punto 
di  partenza  per  gli  svolgimenti  ulteiìorì  di  questa.  I  frettolosi 
giustizieri  di  ciò  che  dopo  Kant  è  s^^uito,  non  vi^gooo  che  in 
costui  appunto  sono  gli  antecedenti,  i  pi^esupposti,  i  germi,  dai 
quali  per  un'intima  necessità  razionale  è  poscia  scatmìto  tutto 
il  movimento  della  filosofia  speculativo-idcalistica,  specie  di  quella 
dell'  Hegel.  Sicché  il  ritomo  a  Kant ,  anche  a  volerlo  prendere 
nel  senso  più  discreto  ed  innocuo,  qual  i*esuii'ezione  del  cnìtici- 
smo  Kantiano  nella  sua  integiità,  nella  totalità  delle  sue  esigen- 
ze, delle  sue  negazioni  e  delle  sue  affeitnazioni,  d^ìva  da  pi^ 
giudizii,  da  preoccupazioni  d'intelletto,  e  da  un  disconoscimmito 
compiuto  di  dò,  che  vi  ha  di  necessario,  di  obiettivo,  nel  pro- 
cesso della  filosofia  seguito  di  poi;  le  quali  cose,  veiamente,  col 
bisogno  d'indipendenza  e  di  libertà  di  moto  della  i*agione  filoso- 
fica non  han  proprio  niente  a  che  fai*e. 

Ma,  checché  sia  di  ciò  e  della  maniera  d^intendere  Kmit,  quel 
che  {»ù  monta  é,  che  i  neokantiani  mosti'ano  di  non  avei'e  alcuna 
consapevolezza  del  problema  d^a  filosofia;  ch'anzi  nella  mente 
loro  il  concetto  e  l'obietto  della  filos(^ia  sono  al  tutto  negati  II 
fondo  vero  del  lor  pensiero .  è  lo  scetticismo.  La  palmola  di  Pila- 
to: e  la  verità  !  che  oosa  é  verità  ?  »  é  o  dovi*ebb'essei*e  il  motto 
loro.  E  la  lor  bandiera  ricorda  qudla  dell'uomo  savio  del  Guic- 
ciaixiini:  e  Gli  uomini  sono  al  bmo  ddle  cose;  quelli  che  scrìvo- 
«  no  di  cose  sopra  natm*a  o  che  non  si  veggono,  dicono  mille 
<  pazzie;  questa  indagazione  ha  servito  e  sene  più  a  esercitare 
«  gl'ingegni  che  a  trovai'e  la  verità  ».  Quando  i  neokantiani  in- 
vitano la  ragione  alla  modestia,  alla  temperanza,  a  non  inalbe- 
rarsi a  concezimi  metafisiche  dell' univet*so,  mettendole  innanzi 
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un  ideale  astratto  di  pei'fezionamento ,  del  quale  a  nessuno  e 
dato  vedei*e  il  contenuto  e  le  detei-minazioni;  quando  negano  al 
{uresente  ogni  possesso  della  verità,  e  ne  rimettono  la  conqui- 
sta, 0  meglio  la  possibilità  di  conquistaria,  al  futuro,  ad  un  fu- 
tiuH)  indefinito  ed  inopinabile  ;  quando,  in  fine,  parlano  di  una 
certa  verità ,  vale  a  dii*e ,  di  un  certo  sapere  dei  fenomeni ,  il 
quale  pure  non  sai*à  che  tutto  fenomenico  appunto ,  prodotto 
dell'esperienza  empirica  e  della  indagine  positiva,  pel  non  poter 
noi  mai  oonoscei*e  niente  dell'  essere  delle  cose  in  se  stesso  e 
delle  lor  cause:  in  codesti  e  simili  ammonimenti  ed  esoilazioni 
è  da  vedere,  più  che  altro,  un  espediente  per  laiTai'e  ed  atte- 
nuare lo  scetticismo,  per  tener  su,  in  un  modo  pui*  che  sia,  il 
concetto  e  l'obietto  della  filosofia,  nell'atto  stesso  che  all'uno  e 
aU'alti*o  si  toglie  ogni  ragion  d'essere. 

Ciò  che  manca  in  tal  maniera  di  filosofai'e,  è  la  visione,  l'in- 
telligenza del  problema  vero  e  proprio  della  filosofia.  Rendersi 
conto  della  verità  del  tutto:  questa  l'aspirazione  suprema  d^Ua 
ragione.  Un  conoscimento  determinato^  organico,  sistematico,  e 
fosse  pure  in  certo  senso  provvisorio  e  ti*ansitorìo,  della  vei*ità 
deU'univei*so,  è  alla  i*stgi(Hie  fondamento  indispensabile,  necessa- 
rio, pd  suo  divenii'e  e  progi*edii*e,  pel  suo  sfoi^ai*si  ed  internar- 
si sempre  più  nella  compi^ensione  della  verità.  Qui  si  appunta- 
no a  un  tempo  il  nesso»  il  moto  e  la  vita  stessa  della  conoscen- 
za. Come  fatto  dell'individuo,  come  posizione  fenomenologica  e 
soggettiva  lispetto  alla  verità,  è  ben  possibile  un  filosofare  che 
metta  in  (orse  quel  conoscimento,  dichiai'andolo  problematico^ 
anche  illegittimo.  È  ima  posizione  soggettiva,  alla  quale  si  pu5 
attribuire  anche  un  grado  l'elativo  di  giustificazione  obiettiva  , 
cella  consistenza,  a  dir  cosi,  precaria:  essa  è  o  può  essere  una 
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dubilazìonc,  ch'è  pi'csupposlo  o  via  ad  una  nuova  aflermazlone. 
E,  come  tale,  è  una  posizione  che  può  ritoiiiai*e  e  rifai-si,  anzi 
si  rifa,  ed  è  utile  che  si  rifaccia,  a  quando  a  quando,  nel  pro- 
cesso della  filosofia,  qual  momento  del  pensiero  che  lo  siimela, 
lo  eccita  e  promuove:  in  ciò  il  significalo  e  il  valore  dello  scet- 
ticismo in  generale,  e  del  Kantismo  in  pai*licolare.  Ma  è  soltanto 
un  momento  appunto:  non  è  e  non  può  essere  il  processo  stes- 
so; non  è  e  non  può  essere  la  posizione  oggettiva,  teiminativa, 
definitiva  della  filosofia  ;  non  può  essere  il  suo  coronamento  e 
la  sua  condusione.  Dove  la  filosofia  in  sé  non  avesse  ad  essere 
che  questo,  sospensione  ad  astensione  da  ogni  forma  di  condu- 
sione ed  aflermazione,  eliminazione  della  possibilità  di  un  cono- 
scimento integrale ,  essenziale  della  verità,  non  meriterebbe  il 
conto  che  continuasse  ad  esistere,  e,  vei^amente,  prima  o  poi, 
alla  dissoluzione  sua  nessuno  potrebbe  far  riparo.  In  altre  pa- 
role, una  filosofia  intesa  come  semplice  ginnastica,  e  sia  anche 
igienica  del  pensiero;  una  filosofia  ripugnante  alle  conclusioni , 
0,  ch'è  lo  stesso  (importa  poco,  del  resto,  se  in  modo  esplicito 
0  virtuale)  inclinata  a  scetticismo,  senza  viilù  di  essere  una  spe- 
cie di  fede  e  anche,  se  si  vuole,  di  religione,  senza  attitudine, 
cioè,  a  formai'e  i  cai*atteri  e  a  generai'e  convinzioni  salde,  ro- 
buste, affermative  intorno  alla  verità  e  alla  vita,  è  sterile  eser- 
citazione ,  la  quale  non  riesce  a  niente ,  se  non  a  mostrare  la 
vacuità  ed  inanità  della  ragione.  In  realtà,  la  filosofia  cosi  con- 
cepita si  appartiene  a  tempi  dì  decadenza,  è  un  prodotto  di  so- 
cietà in  via  di  decomposizione  ,  ove  tendenze  ed  abiti  dubita- 
tivi e  negativi  han*  preso  il  posto  di  ogni  affermazione  e  convin- 
zione. Anzi,  più  che  una  filosofia,  è  un  accomodamento,  un'adat- 
tazione alle  condizioni  pratiche  e  sussistenti  della  realtà  monda- 
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na  e  sociale.  Là  ove  credenze,  costumi,  cai*atteri  vanno  disfacen- 
dosi, si  disfanno  anche  le  menti,  i  pensieri  e  i  pi*incipii. 

n  perìcolo  è  stato  avvertito,  e  si  pensa  ad  ovviai'vi  in  qualche 
maniera.  Cosi,  pei-  sfuggire  alle  sti*ette  dello  scetticismo,  si  fa 

« 

Olla  innanzi,  nel  campo  del  Neokantismo,  ima  novella  intuizione, 
secondo  la  quale  la  filosofia  sai*ebbe  propiìamente  un  criticismo 
rivolto  ad  investigare  il  valore  della  vita  deUo  spirito.  La  filoso- 
fia ,  si  dice ,  non  ha  più'  oramai  alcuna  probabilità  di  provatasi 
con  successo  ad  una  concezione  totale  del  mondo.  H  natu*alismo 
moderno  non  porge  alcun  addentellato  ad  una  spiegazione  spi- 
rituale; non  sipre  alcun  adito,  pel  quale  si  possa  insinùai*e  im 
principio  capace  di  comprendere  e  dominai*e  insieme  il  mondo 
della  natm'a  e  quello  dello  spirito.  Ed  appunto  perciò,  ritraen- 
dosi dal  primo,  la  filosofia  deve  concenti*ai'si,  dedicai*si  esclusi- 
vamente al  secondo.  Essa  deve  rìconduire  la  vita  spirituale  del- 
l'umanità ai  suoi  principii,  ai  suoi  concetti  univei*sali.  Anche  lo 
spirito  è  un  obietto ,  anzi  il  supremo ,  fl  più  significante  degli 
ottetti  di  ricerca  e  di  speculazione;  mentre  tutto  il  processo  della 
storia  del  mondo  è  un  prodotto  suo,  il  risultato  della  sua  atti- 
vità, e  ne  riflette  e  ne  espone  ad  un  tempo  il  molteplice  e  ricco 
cofatenuto.  Anch'esso,  insomma,  è  un  che  di  obiettivo  con  pro- 
prie forze  e  leggi,  lo  intendere  e  fissare  le  quali  è  ufficio  som- 
mo ed  urgente  deUa  filosofia. 

Senonchè,  il  disroi*so  che  pui*  sembra  procedere  assai  piano 
e  diritto,  è  in  realtà  il  più  zoppicante  che  si  possa  immaginare. 
Come  mai  intendere  la  vita  dello  spirito  nell'intimità  dei  piinci- 
pii  suoi,  senza  e  fuori  della  coordinazione,  del  nesso  organico 
con  la  vita  della  natura  e  del  mondo  in  generale?  Se  scienza 
dello  spirito  vuol  dire  determinazione  delle  forme  e  delle  leggi 
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—  os- 
elle lo  goveiTiano ,  cognizione  dei  suoi  ideali  e  dei  suoi  inlimi 
(ini;  ciò  presuppone  ed  implica  ad  un  tempo  la  determinazione 
delle  leggi  della  natm*a»  e  la  cognizione  della  finalità  di  questa. 
Dalla  natura  allo  spinto  vi  è  indubbiamente  continuità  e  passag- 
gio.  Che  una  uhità  ideale  insieme  li  congiunga,  e  che  vi  siano 
anche  tim  loro  scambii  e  i-eciprocazioni  reaU,  nessuno  von-ebbe 
contestare.  Spezzando  codesta  unità,  facendo  astrazione  da  tali 
scambii  e  reciprocazioni,  lasciando  fuori  della  investigazione  fi- 
losofica la  cognizione  della  natura,  delle  sue  leggi,  della  sua  fi- 
nalità, è  assai  probabile,  che  si  riesca  a  metter  su  una  scienza 
dello  spirito  molto  problematica  e  come  posta  a  continuo  sbai^a- 
glio  sotto  l'azione  delle  ipotesi  e  dei  risultati  empirici  delle  sin- 
gole indagini  naturali.  Dove  la  ricerca  etiologica  della  natura  si 
concluda  cob  sopprimere  e  conculcai-e  ogni  problema  teleologico 
e  spirituale;  dove  essa  pretenda,  che  il  meccanismo  e  il  dinami- 
smo della  materia  bastano  a  spiegare  l'universo,  la  storia  e  la 
coscienza;  dove  essa  si  riassuma  tutta  in  una  intuizione  che  il 
mondo  a  caso  pone  o,  che  è  lo  stesso,  in  ogni  cosa  vede  niente 
altro  che  la  generazione  delle  combinazioni  degli  atomi  e,  in  lin- 
gua volgare  ,  dell'  urto  e  del  ^  cozzo  fatale  di  questi  ;  e  dipinge 
l'uomo  con  i  suoi  ideali  e  i  suoi  scopi  e  le  sue  aspirazioni  e  la 
sua  libertà  moi'ale  e  la  sua  attività  consapevole  e  razionale,  qual 
misera  preda  di  un  tetro  e  compiuto  illusionismo;  dove,  insom- 
ma, premesse  siffatte  teoretiche  e  concettuali  sian  date,  quale 
scienza  dello  spirito  potrò  ergerei  che  stia  sicm-a  di  sé?  Quale 
base  e  qual  valore  potrà  essa  avere  ,  codesta  scienza  ?  E  non 
avrà  forse  sembianza  di  un  semplice  tentativo ,  grazie  ad  uno 
sfoi-zo  supremo  di  astrazione,  di  affermai'e  pure  qualcosa  in  mez- 
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zo  a  tante  e  si  fui'iose  negazioni?  Sicché  è  difficile  scorgere 
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come  per  questa  via  si  possa  giungere  ad  altro  risultalo  finale 
che  non  sia  lo  scetticismo  scientifico,  e,  per  immancabile  con- 
seguenza, come  la  vita  pratica  e  morale  possa  concludei'si  in  ah 
tre  che  non  sia,  più  o  meno,  un  disperato  pessimismo  e  nihi- 
lismo. 

G  è  qui ,  in  questa  specie  di  transazione,  di  accomodamento 
che  si  propone  tra  il  natui-alismo  e  la  filosofia ,  ci  è  evidente- 
mente, benché  sotto  forma  diversa,  un  ritorno  alla  vecchia  di- 
stinzione di  una  doppia  verità.  La  verità  naturale  ed  accessibile 
e  la  verità  soprannatmale  ed  inaccessibile  di  un  tempo,  vengono 
ora  sostituite  dalla  verità  natm*ale  e  dalla  verità  spirituale.  Dove, 
oltre  la  sepai*azione  ai'bitraria,  artificiale  e  meccanica  dello  spirito 
e  della  natura  (sepai^azione  che,  si  noti  bene ,  è  in  fondo  lo  spi- 
rilo stesso,  inconsapevole  di  se,  che  la  pone,  ed  è  esso  solo  in 
gi*ado  di  togliere  e  vincere),  non  si  bada,  che,  se  la  verità  na- 
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turale  non  fosse  in  sé,  virtualmente,  una  verità  spirituale,  vor- 
rebbe dire,  né  più  né  meno,  che  questo,  che  lo  spirito  e  tutte 
le  creazioni  sue  non  rappresentano  che  un  mondo  di  semplici 
fantasmi,  ombre  di  sogni,  pi'odotti  dell'intelletto  soggettivo,  senza 
valore  oggettivo;  mentre  la  realtà  vera  e  la  verità  reale  si  appar- 
tengono alla  natura,  sono  patrimonio  esclusivo  della  esistenza  na- 
turale  e  materiale.  Infatti,  dove  a  principio  dominante  dell'univer- 
so si  pongano  le  necessità  ciecamente  e  fatalmente Hjpeiosc  della 
materia  ;  dove  della  causalità  naturale  e  fenomenica  si  faccia  Tas- 
soluto  ;  tutta  la  vita  dello  spirito,  tutta  la  vita  pratica,  etica,  po- 
litica, religiosa,  stoi*ica,  non  ha  per  sé  più  nulla  di  consistente,  e 
diventa  un  che  di  accidentale  e  convenzionale.  Bisogna  essere  di 
vista  assai  corta  per  non  accorgersi,  che  presupposizione  e  con- 
dizione di  codesta  vita  e  la  convinzione,  ch(\  non  rordinamenla 
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meccanico  delle  cose  naturali  sia  la  verità  suprema  e  il  dato 
soluto  del  tutto. 

Sicché  il  sepai*ai*e  meccanicamente  la  natura  e  lo  spirito,  aon 
è  rimedio,  o  è  solo  rimedio  peg^ore  del  male.  Ogai  pensatoi-e 
avveduto,  serio  e  spi'^udicato  non  può  non  star  fermo  alla  fi- 
losofia dell'unità,  per  la  quale  non  vi  è  atomo,  non  v'è  momen- 
to nel  processo  meccanico,  non  v'  è  dato  della  natm^a  che  non 
sorga  e  non  si  spicchi  da  un  che  di  spiiituale,  d'ideale,  ed  in 
im  che  di  spiiìtuale  e  d'ideale  non  vada  a  metter  capo.  In  al- 
tre pai*ole,  per  la  filosofia  dell'unità,  quale  l'ha  intesa  specialmen- 
te Hegel,  le  leggi  del  pensiero  e  le  leggi  delle  cose  sono  le  stes- 
se; il  contenuto  della  natm-a,  della  realtà  esistente,  è  altrettanto 
ideale  quanto  quello  dello  spiiìto,  della  coscienza;  e  le  forme  e 
le  determinazioni  logiche  che  dominano  e  fanno  il  contenuto  della 
natura ,  sono  le  medesime  che  dominano  e  fanno  il  contenuto 
dello  spirito.  Solo  sul  fondamento  di  tal  coirispondenza  intrìn- 
seca, di  tale  identità  e  medesimezza,  riposa  la  possibilità  di  una 
conoscenza  in  genei*ale,  dello  spirito  come  della  natura  ;  e  poi 
la  possibilità  di  una  determinazi(me  ,  e  in  parte  anche  di  una 
predeterminazione  del  processo  del  mondo  nel  campo  della  realtà 
natw*alc;  e  da  ultimo  la  conditio  sine  qua  non  della  concretez- 
za ed  efficacia  del  nostro  volere  e  del  nostix)  fare. 

Quel  che  fa  intoppo  ed  ostacolo,  quel  che  induce  a  levai*ele 
alte  grida  contilo  codesta  filosoiia,  è  il  credere  che  il  piìncipio 
della  medesimezza,  dell'unità,  vi  sia  spinto  sino  all'assuitio.  Quan- 
do però  si  scambia  l'idealità  pensata  nello  spinto  con  l'idealità 
realizzata  nella  natm*a  ;  donde  la  conclusione ,  che  il  semplice 
pensai*e  idealmente  le  cose  sia  un  farle,  un  creaile;  che  basti 
che  un  uomo  pensi  la  natui^a,  per  porre,  per  generai-e,  per  prò- 
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duiTe  eg^  la  natwa;  si  ha  torto  di  aUiibuiiue  la  colpa  alla  fi- 
losofia  dell'unità.  Il  porre  che  questa  fa  l'identità  sostanziale  della 
natui'a  e  dello  spinto  non  è  soppressione  della  lor  formale  dif- 
ferenza fenomenica.  Il  contenuto  ideale  della  natm'a,  per  esser 
tale,  non  è  già  un  contenuto  la  cui  effettuazione  dipenda  dal  la- 
vorio del  pensiero,  daU'attività  dello  spiiito  subiettivo.  Il  suo  ma- 
nifestai'si  qual  contenuto  ideale  si  deve  a  ciò,  che  nella  sua  esi- 
stenza  e  realizzazione  dinamica  esso  sottostà  obiettivamente  a 
leggi  logiche  e  teleologiche.  E  il  contenuto  ideale  dello  spinto, 
per  esser  tale,  non  è  già,  a  sua  volta,  realtà,  esistenza,  produ- 
zione  natm^de;  non  fa,  non  crea  esso  la  natura,  ma  la  conosce, 
la  comprende,  la  spiega,  la  pensa.  La  filosofia  è  riflessione,  ri- 
produzione; è  un  rìpensai'e,  un  rìpercoirere  e  rifare  il  processo 
dell'idealità  nella  realtà  esistente  e  nella  cosciènza,  nella  natura 
e  nello  spuìto. 

Vero  è  che  qui  si  solleva  una  questione  grave,  alla  quale  io 
devo  limitai*mì  appena  ad  accennai*e  —  Il  modo  in  che  Hegel 
ha  inteso  la  sua  filosofia  dell'unità,  è  poi  proprio  quale  io  mi 
sono  studiato  d' indicai'lo  ?  Poiché  per  lui  l' assoluto  è  il  pen- 
siero 0  r  idea ,  non  si  dii*à  piuttosto ,  che ,  secondo  l' intendi- 
mento suo ,  r  idea  assoluta  e  l' idea  nella  mente ,  l' idea  pen- 
sata ,  siano  una  cosa  ;  e ,  in  altra  forma ,  nessuna  differenza 
passi  tra  il  pensiero  creativo  assoluto  e  il  pensiero  creato  u- 
mano  ?  —  Non  nego ,  che  l' idealismo  dell'  Hegel  sia  pm*  sta- 
to cosi  interpretato,  e  entro  la  cerchia  dei  suoi  discepoli  stes- 
si. Muovendo  di  qui,  e  sostenendo  che  l'assoluto  non  diventa  e 
non  è  tale  che  nella  coscienza  e  nel  pensiero  dell'uomo,  Feuer- 
bach riesce  ad  un  antropologismo  ateistico,  e  Strauss  al  suo  pan- 
cosmismo  meccanico  e  dinamico.  Similmente,  per  codesta  specie 


—  6-2  — 

d' intei'petrazionc  parecchi  eghcliani ,  poiché  si  sono   una  volta 
persuasi,  e  con  ragione ,  che  gi-ande  Atlante  dell'  univei-so  è  il 
pensiero,  che  senza  il  pensiero  non  s' intende  nulla  delle  cose, 
e  che  la  realtà  nell'  essenza  sua  non  è  che  pensiero  ;  pai*ecchi 
egheliani,  dico,  sono  per  ciò  solo  indotti  tuttora  a  tenetesi  quasi 
per  ci-eatori  o  concreatori  del  mondo.  Ma  la  inteipretazione  io 
la  reputo  fallace.  L'idealismo  dell'Hegel,  secondo  almeno  la  ma- 
niera mia  di  conceph'lo,  è  lontano  aiTatto  dal  voler  confondei*e 
r  idea  assoluta  con  l' idea  pensata.  U  pensiero  umano  è  bensì 
fatto  per  accogliere  il  pensiero  assoluto,  per  rìpensai*lo ,  e ,  ri- 
pensandolo,  per  sollevai*si  sino  a  lui  e  pollarlo  in  sé,  ed  anche 
per  fai-si  intimo,  per  identificai^si,  entro  certi  limiti,  con  lui.  Ma, 
per  fai'e  che  faccia,  non  lo  integia,  non  lo  adegua,  non  giunge 
mai  a  compenetrarlo  in  se  tutto  e  realmente,  non  fosse  che  per 
questo,  che  esso,  il  pensiero  umano,  è  condizionato,  dipendente 
da  presupposizioni  natmali  intrinseche  ed  estrinseche;  e  il  mondo 
poi,  ch'è  il  suo  obietto,  gli  è  dato,  e  non  è  lui  che  lo  pone,  e,  a 
scrutaiTie  la  natura  e  la  sostanza,  gli  occorrono  una  conquista  tra- 
vagliosa ed  una  lotta  infaticata  e  continua.  E,  d'altronde,  accanto 
all'aspii'azione  del  pensiero  umano  a  comprendere,  ad  approfon- 
dire il  pensiero  assoluto,  accanto  a  questa  aspirazione  alla  verità, 
all'  unità,  b  differenza  tra  1'  un  pensiero  e  l'altro  non  è  meno 
essenziale  al  processo  del  mondo  e  alla  vita  soprattutto  della  sto- 
ria e  dello  spirito.  L'unità,  l' aspirazione,  porge  al  moto  e  al  pro- 
cesso la  loro  foi'za,  il  loro  ideale,  il  lor  contenuto  e  la  loro  se- 
rietà; ma  la  differenza  assicura  la  perennità  indefettibile  e  impe- 
ritura dell'  ideale  e  dell'  energia  sua  motrice,  operosa  e  fattiva. 
Dove  i  due   fossero  due  mondi  staccali,  stranieri ,  eterogenei , 
senza  possibilità  che  1'  uno  trapassi  e  si  risolva  in  mocjo  alcu- 
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no  nell'altro,  Tuniverso  e  Tumanità  sarebbero  un  sogno,  un'il- 
lusione, vanilas  vanitatum.  Ma  dove  i  due  fossero  uno,  1'  evo- 
luzione cosmica  e  il  processo  storico  dello  spii-ito  e  della  scien* 
za  sarebbeit)  colpiti  d' immobilità  e  di  esinanizione ,  cessereb- 
bero di  avere  T  obietto  loro  la  loro,  ragion  d' essere. 

Insomma,  senza  n^are  che  in  più  punti  THegel  lasci  aperto 
l'adito  a  gl'avi  dubbii,  onde  sia  lécito  dibattere  intorno  al  quale 
sia  propriamente  il  pensier  suo;  non  meno  frequenti  poi  occor- 
rono ì  luoghi,  nei  quali  egli  è  al  riguai'do  assai  esplicito  e  pre- 
ciso. In  uno,  per  esempio ,  che  tolgo  dalla  Filosofia  della  Re- 
ligione (Voi.  II ,  pag.  280  ,  2  Ediz.) ,  è  detto  :  q:  Il  fondamento 
€  della  sproporzionalità,  della  inadeguazione  dello  spirito  pensan- 
«  te  per  rispetto  allo  spirito  assoluto,  è  nell'essenza  stessa  dello 
€  spirito:  lo  spinto  è  distinguei'si,  differenziarsi;  è  porre  l'altro, 
€  il  diverso,  il  contrario  di  sé.  L'inadeguazione  è  ben  via  al  sor- 
c  gere  del  bisogno  della  conciliazione,  dell'  unità;  con  che  però 
e  non  è  detto  che  essa,  l'inadeguazione,  scompaia  tutta,  assolu- 
e  tamente.  Spirito  assoluto  e  spirito  pensante ,  in  quanto  difle- 
a:  renti,  non  sono  lo  stesso,  non  fanno  una  cosa  sola;  ma  sono 
€  divei^si,  inadeguati.  E  la  loro  inadeguazione  non  può  togliersi. 
€  Tolta,  sarebbero  tolti  lo  spartirsi,  il  differenziarsi,  il  derimersi 
€  dello  spirito,  la  sua  vivacità,  la  sua  vita  stessa:  lo  spirito  ces- 
€  serebbe  di  essere  spirito  » .  Con  che,  evidentemente,  non  è  e- 
sclusa  l'omogeneità  originaiia,  l'identità  fondamentale  e  sostan- 
ziale dei  due  spii'iti:  lo  spii'ito  pensante  in  sé,  sostanzialmente,  é  ri- 
flessione, riverberazione,  dello  stesso  spirito  assoluto:  se  lo  spiiìto 
pensante  non  pensa  e  non  conosce ,  e  quindi  non  diventa  e  non  è 
lo  spirito  assoluto,  esso  non  pensa,  non  conosce  niente,  e  nien- 
te può  aflcrmare,  e  veramente  non  ò  niente.  Ma  è  pure,  dalKal- 


^  fil- 
tro canto,  ammessa  la  loro  inadeguazione,  la  quale  realmente 
non  ci  è  modo  che  cessi  tutta,  intem.  E  in  tale  posizione  me- 
diatrice e  dialettica  sembra  a  me  consistere  il  veix)  ed  insieme 
il  pensiero  supremo  e  regolatore  dell'Hegel.  Di  questa  mediazio- 
ne,  di  questa  dialettica  profonda  e  immanente,  per  la  quale  la 
natm*a  umana  continuamentcì  supera  o  può  superai*e  se  stessa, 
e  trapassa,  o  ha  capacità  di  trapassare,  nella  divina,  pur  senza 
essere  la  divina  nella  totalità  del  suo  pi*ocesso,  è  espressione  li- 
pica  rUomo-Dio,  il  Ciìsto,  il  Figliuolo,  che  intende  e  sa  i  voleri 
del  Padre,  e  si  dice  uno  col  Padi'e;  ma  non  è  lo  Spirito,  ed  an- 
nunzia che  lo  Spiiìto  ven'à  dopo  di  lui.  E  di  qui  deriva  al  Gri- 
,stianesimo  il  suo  cai'attere  imperituro  di  reUgione  assoluta. 

A  fai*e  queste  ossei*vazioni,  mi  è  parso  che  poi'gessero  oppor- 
tuna occasione  due  recenti  lavorì,  l'uno  del  Windelband,  l'altix) 
del  Riehl,  i  cui  titoli  ho  messi  innanzi.  Gli  autori  loro  sono  ap- 
punto propugnatoli  ardentissimi  del  Neokantismo.  Entrambi  pro- 
fessori di  filosofìa,  mi  sembi-ano  appaiHenere,  e,  senza  dubbio, 
appartengono,  al  novero  di  quei  Tedeschi  i  quali,  per  sei'viimi 
delle  espressioni  del  Bruno,  credano  di  essere  nella  nuMina  per 
dar  fine  aUa  notte^  di  essere  essi  neUa  luce  della  verità,  e  tutti 
gli  altri,  che  prima  di  loro  pensait)no  e  speculai*ono,  in  tendere, 
e  ciascun  giorno  doversi  per  la  scienza,  e  massime  per  la  filo- 
sofia, levare  per  opera  loro  un  sole  nuovo. 

n  Windelband  ci  offre  un  volume  di  saggi,  i  quali,  secondo 
egli  si  esprìme,  devono  essero  avviamento,  appai*ecchio  alla  trat- 
tazione sistematica  della  filosofia;  onde  li  ha  intitolati  PreludU. 
All'autore  non  si  può  disconoscere  ingegno,  e  qui  e  là,  per  esem- 
pio, dove  discon*e  di  Socrate  o  dell' Hólderlin,  anche  certa  ori- 
ginalità di  vedute  ed  acutezza  critica.  In  fondo  però  è  un  neokan- 
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tianOy  il  quale  pi*etende  di  tornai*e  a  Kant,  benché  poi,  al  soli- 
lo, vi  torni  oomprendendolo  a  suo  modo,  e  a*eda  per  giunta  di 
compierlo  e  supei'ai'lo:  E  in  che  modo  Io  supei'a? 

Ecco:  la  metafisica,  secondo  jui,  non  è  scienza,  non  ha  né  può 
avere  fondamento  scientifico.  Tutte  le  filosofie  con  tendenze  es- 
senzialmente metafisiche  ncm  hanno  quindi  nulla  a  che  fare  con 
la  scienza.  Le  loro  speculazioni  non  sono  che  proemi  conceUuali 
Ad  una  filosofia  che  sia  intuizione  del  mondo,  bisogna  rinun- 
ziare. La  filosofia  non  può  essere  che  criticismo,  la  scienza  cri- 
tica di  ciò  che  pei*  l'uomo  ha  o  deve  avere  un  valore  univer- 
sale ;  onde  di  discipline  filosofiche  nel  senso  rigoroso  non  ve 
n'ha  che  tre:  la  logica,  Tetica  e  l'estetica.  Filosofare  è  un  diven- 
tar consapevole  deUa  coscienza  normativa  dell'umanità.  Ed  anche 
come  tale,  come  scienza  della  coscienza  nonnativa,  la  fdosofia  é 
solo  un'aspirazione.  Pel  conoscimento  nostro  codesta  coscienza 
rìmane  un'  ideale ,  del  quale  non  giungiamo  che  a  rasentare  il 
niargìne  estremo  appena,  fi  pensiero  umano  o ,  come  scienza 
erapirìca,  può  sedo  intendere  le  esistenze  peculiari  e  il  nesso  cau- 
sale tra  loro;  ovvero,  come  filosofia,  può  sotto  la  scorta  dell'espe- 
rieoza  sollevai*si  alla  consapevolezza  dei  principii  evidenti  che 
sono  base  ad  un  giudizio  assoluto  e  normativo.  Ma,  daccapo,  una 
comprensione  comprata,  ora  intelletto  e  procedimenti  scientifici, 
ddla  totalità  della  coscienza  normativa  a  noi  è  negata. 

E  (fai  Windelband  non  si  dififerenzia  gran  che  il^Riehl;  anzi 
li  si  direbbe  entrami»  ejusdem  farinae.  Nel  pi*ender  possesso 
deUa  soa  cattedra  questi  annunzia  che  il  sistema  vero  della  co- 
gnizione non  è,  nò  {»ù  né  meno,  che  la  totalità  stessa  delle  scienze 
peculiari.  Pensiamo—egli  dice — codeste  scienze  condotte  alla  lor 
compiutezza,  ed  allora  vedremo,  che  aUa  costruzione  di  sistemi 
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filosofici  non  rimane  più  alcuno  spazio,  non  il  menomo  motivo. 
Tutte  le  intuizioni  filosofiche  e  sistematiche  messe  sin  qui  innan- 
zi per  spiegare  il  mondo  e  la  vita ,  non  sono  che  romand  di 
pensatori;  (il  che  fa  riscontro  esatto  ai  poemi  conceUiiaU  di  cui  ci 
pai'la  il  Windelband).  La  filosofia  crìtica  ha  chiuso  l'èra  dei  sistemi 
filosofici.  Obietto  della  filosofia  è  diventato  il  sapere  empirico  e 
sperimentale,  che  è  il  sapere  veramente  scientifico.  Per  sé  essa, 
al  più  al  più,  è,  da  un  lato,  scienza  della  cognizione,  in  quanto 
ricerca  di  questa  le  origini  e  deteimina  le  condizioni  e  i  limi- 
ti. Dall'  altro  ,  è  scienza  della  vita,  in  quanto  ne  cog'&e  e  fissa 
il  significato  interiore  ed  essenziale.  E  come  scienza,  come  teleo- 
logia della  vita  umana ,  è  qualcosa  di  sostanziahnente  diverso 
dalle  scienze  speciali,  qualcosa  che  neU'oi'dine  ideale  sta  più  alta 
di  esse,  e  che  sorge  e  si  pone  a  lato  dell'aiate  e  della  religicme, 
qual  generazione  specifica  e  indipendente  dello  spirito. 

Faccio  gi*azia  a  quei  che  mi  ascoltano ,  delle  insufficenze  ed 
incoerenze  che  infettano  i  concetti  che  i  due  professori  si  son 
formati  della  filosofia,  che,  a  volervi  solo  accennare,  menerebbe 
ti*oppo  in  lungo.  Questo  solo  mi  preme  ossei*vai*e,  che  la  mas- 
sima inconseguenza  loro  sta  nel  non  aver  consapevolezza  di  que- 
sto, che  essi  fanno  pronunziai*e  alla  filosofia  la  più  intera  e  for-* 
male  abdicazione  a  se  stessa  e  al  suo  valore  e  alla  sua  dignità, 
che  realmente  la  detronizzano  e  decapitano;  mentile  pm'e  voglio- 
no sembi'are  di  mantenerla  in  onore  e  in  seggio.  E  poi ,  dac- 
capo, in  quella  che  negano  alla  filosofia  la  capacità  di  essere 
una  intuizione  totale  del  mondo  e  della  vita,  presuppongono  nel- 
l'atto stesso,  e  sono  ben  costretti  a  presupporla,  una  intuizione 
appunto  di  tal  natm*a.  I  lor  concetti  limitativi  sono  infatti  di 
quelli  che  superano  e  spezzano  i  proprii  limiti;  e,  in  altre  pa- 
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role,  non  sono  possibili,  se  non  in  quanto  si  guai*da  e  si  va  al 
di  là  dei  limiti,  abbracciando,  oltre  il  limitato,  anche  il  limitan- 
te. È  sempre  cosi,  del  resto,  di  ogni  posizione  scettica  del  pen-^ 
siero  rispetto  alla  verità:  per  mi'intima  necessità  dialettica  essa 
finisce  per  mosti'ai*si  in  sé  inconsistente  ,  e  si  conclude  con  la 
negazione  di  se  stessa. 

Chi  nega  alla  verità  ogni  realtà,  pone,  nondimeno,  la  realtà 
e  la  verità  della  sua  negazione;  vale  a  dii*e,  di  Se  stesso,  della 
sua  coscienza;  pone  il  diiitto  e  la  legittimità  della  l'agione  a  ne- 
gare; il  che  risolve  la  sua  negazione  in  una  afTeimazione.  E  chi 
segna  poi  confini  alla  verità,  pretendendo  che  la  cognizione  di 
essa  vada  sin  qui,  e  non  oltre,  vede,  conosce  già  istintivamente, 
vagamente,  più  o  meno  (il  più  o  il  meno  dipende  da  condizioni 
e  potenze  subiettive),  la  verità  al  di  là  dei  confini;  senza  di  che 
né  egli  potrebbe  segnarli  questi  confini,  né  in  generale  il  discor. 
rare  di  una  verità  assolutamente  inconoscibile ,  trascendente  , 
avi'ebbe  senso. 

Ciò  vuol  dii*e  che  la  coscienza,  il  pensiero  è  fatto  per  la  ve-* 
rìtà;  e  vi  tende,  se  non  vi  riesce,  anche  allorché  protesta  di  non 
¥0161*6,  di  non  sapere  né  potere  afferrai'Ia.  Oh  !  che  il  materiali^ 
sia  e  il  natm*alista,  i  quali  affermano  che  per  loro  non  ci  é  che 
la  materia  e  la  natura,  che,  oltre  di  queste  cose  che  vedono  e 
toccano,  non  si  tengono  per  abilitati  a  ricercare  altra  verità, 
non  tendono  foiose  alla  verità ,  non  pretendono  dai*ci  una  lor 
spiegazione  dell'universo,  e  non  fanno,  a  lor  modo,  della  meta- 
fisica, limitata,  relativa,  senza  assoluto,  ma  il  cui  scopo,  nulla- 
dimeno,  non  lascia  di  essere  assoluto  ?  E  anche  il  dire  senza  as- 
soluto ,  non  pare  esatto.*  Perchè ,  come  acutamente  ha  notato 
rilarlmann,  «  non  v'è  pensiero  il  quale  possa  esimersi  alla  ne- 
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e  Gessila  di  risolii^e  all'  assoluto.  Quando  é  segua  il  concateiia- 
«  mento  totale  della  ooadizionalità,  due  sono  le  ipotesi:  o  che  si 
e  giunga  ad  alcundié  d'incondizionato  che  condiziona,  ovreix) 
€  no.  Nel  piìmo  caso  Tincondizionato  è  l'assolato;  nel  secondo 
<:  l'assoluto  sai-à  il  complesso  totale  della  relatività  oondizionala. 
e  Sicché  nessun  pensiero  è  in  istato  di  sottitu^si  al  oostringi- 
<:  mento  dell'assoluto.  Anche  quei  che  più  focosi  si  sono  inalbe- 
q:  rati  contro  il  concetto  dell'assoluto,  lo  pongono  in  fondo  e  Io 
€  Statuiscono:  per  esempio,  Schopenhauer,  afTermando  la  volontà; 
e  il  materialismo  la  mateiìa;  il  sensualismo  la  sensazione;  l'asso* 
«:  luto  illusionismo  FiUusione  i» .  E,  sia  come  si  voglia  dell'assoluto, 
questo  impoita  di  aggiungere,  che  del  donunatismo  contro  del 
quale  è  uno  scagliai*si  oggi  cosi  fmibondo,  nessuno  si  tien  scevro, 
meno  di  tutti  gli  odierni  epigoni  del  Kant,  questi  equilibristi  tra 
un  evoluzionismo  indefinito,  caotico,  e  in  fondo  scettico,  ed  un 
i*clativismo  universale.  ' 

Replico  :  il  problema  della  venta  è  il  penio  intorno  al  quale 
il  pensiero  e  la  ragione  si  aggii'ano.  Dicendo:  €  la  verità  è  inac- 
cessibile, impenetivobile,  inconoscibile  j»,  si  peneti-a  già  nella  ve- 
rità, in  qualche  modo  la  si  conosce,  la  si  vede  o,  ch'è  lo  stesso, 
la  si  pensa.  E,  d'altra  parte,  circoscriverla  per  anticipazione,  pri* 
ma  di  essei*si  provati  a  cercai'la  e  coglierla,  nessuno  lo  può;  e 
qui  è  il  falso  nella  strada  présa  a  battette  dal  Kant  L'essenzia- 
le è  d'indagaila,  di  apiìrlesi  ed  accoglierla  con  questa  sola  cer- 
tezza, che  essa  non  vuol  esser  cUckiarata — direbbe  Bruno — a 
coloro  che  umilmente  non  se  l'esponeno,  né  a  tuiii  quei  che  con 
frode  la  inquireno.  Lai  frode  consiste  soprattutto  nel  cercai'la 
con  la  fallace  pi-eoccupazione,  che  il  fenomeno,  l'appai-cnza  debba 
essere  criterio  e  riscontro  ' suo.  Peichè  avverte  profondamente 
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ft-uno  stesso  :  e  a  chi  cerca  il  vero  y  bisogna  montai*  sopra  le 

€  cose  coiporee Non  è  senso  che  vegga  Y  infinito ,  per  che 

€  rìnfinito  non  pad  essere  oggetto  del  senso.  E  però  chi  diman- 
c  da  dì  conoscei*e  questo  per  via  di  senso,  è  simile  a  colui  che 
€  volesse  vedere  con  gli  occhi  la  sustanza  e  Tessenza;  e  chi  ne- 
<  gasse  per  questo  la  cosa  per  che  non  è  sensibile  o  visibile  , 
€  verrd)be  a  negai*e  la  pi*opria  sustanza  et  essere  :t. 

La  filosofia,  insomma,  non  è  e  non  sai'à  mai  ciò  che  i  Win- 
delband  e  i  Riehl ,  tedeschi  o  italiani  che  siano ,  vogliono  che 
debba  essere  o  farsi.  Essa  è  e  sai'à  quello  che,  non  per  volere 
d' individui ,  ma  spontaneamente  ,  per  profondo  bisogno  della 
mente,  è  sempre  stata  dacché  è  nata.  La  filosofia  è  nell'essenza 
sua  metafisica,  o  non  è  niente.  Essa  vuol  penetrare  3  mistero 
deU'univei*so;  epperò  è  la  ricerca  del  principio  di  unità  del  tutto, 
la  ricerca  della  verità  della  natura  e  dello  spirito.  Se  non  è  que- 
sto, l'emph'israo,  il  più  rude  e  gi*etto,  il  più  superficiale  ed  im- 
mediato, vale  a  gi'an  pezza  più  di  lei. 

Ma  l'ha  raggiunta  o  potrà  essa  raggiungerla  codesta  verità  ?  — 
Basta  che  il  cercai*la  e  volerla  rag^ungere  sia  nell'uomo  aspi- 
i*azione  iiresistibile  ed  inestinguibile ,  il  bisogno  suo  tipico ,  di- 
stintivo, fondamentale  :  1'  uomo  non  si  disceme  veramente  dal- 
l' animale  che  per  questo.  È  in  fine  appunto  lo  stesso  Kant 
che  ha  espresso  questo  fatidico  pensiero  :  e  Ci  voii'à  gi*an 
e  foi*za  di  pei*severanza  per  non  fai*si  dalle  difficoltà  inteme  e 
(L  dalle  resistenze  esteme  distomare  dal  promuovere  la  metafi- 
f  sica,  questa  scienza  di  cui  la  ragione  umana  non  può  fai*  di 
e  meno,  e  scorgerla  pure  una  volta  ad  un  crescimento  prospe- 
ri roso  e  fecondo  9 .  {Standhafligkeit  wird  dazu  nóthig  sein,  sich, 
durch  die  Schivierigheit  innerUch  undden  Wiederstand  àusser* 
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lich,  nkht  abhaUen  zu  lasseny  die  Metaphysik ,  dne  der  menr 
schlichen  Vemunft  unentbchrliche  Wissenschaft,  endlich  emmal 
zu  dnem  gedeihUchen  und  frucMbaren  Wuchse  zu  befórdem): 
pensiero  fatìdico ,  poiché  gli  è  come  un  prenunziarvi  gli  ardi- 
menti titanici,  cui  la  metafisica  dopo  di  lui  si  sarebbe  levata. 
Basta  pure  che  le  singole  scienze  della  natui'a  tale  aspii*azione 
non  l'hanno  mai  soddisfatta  e  mai  non  potranno  soddisfai*la.  Il 
pai'lai'Cy  a  proposito  d'intuizioni  filosofiche  sistematiche  e  meta- 
fisiche, di  poemi  concettuali  e  di  romanzi  di  pensatori  significa 
solo ,  che  non  si  vede ,  per  quanta  pai*te'  da  intuizioni  siffatte 
dipendano  la  vita  alta  e  seria  del  pensiero,  e  il  vigore  e  l'ener- 
gia della  cultm*a,  e  il  moto  e  il  rigoglio  delle  stesse  scienze  spe- 
rimentali^ e  un  po'  anche  la  compattezza  e  la  moralità  dell'esi- 
stenza pratica  e  reale. 


r 
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ITALIANO, 


MEMORIA 


LETTA    ALL'  ACCADEMIA 


DAL  SOCIO 


fBAKCBSCO  ^AV.   JkRABlA, 


I. 


Avendo  in  animo  di  fare  a  questa  Reale  Accademia  alcune  let- 
tiu'B  sulle  RifoiTue  pi-oposte  all'  ordinamento  giudiziaiìo,  perchè 
possa  farae  tema  di  discussione,  come  suole  negli  argomenti  più 
gi-avi,  mi  pai*  bene  cominciai*e  da  una  lìforma  di  legge  cui  fu 
posto  mano  fin  dal  1866,  e  non  ancora  è  compiuta.  Faccia  Id- 
dio che  la  speranza  di  compierla  si  verifichi  finalmente,  per  o- 
pei-a  dell'attuale  Ministro  6uai*dasigilli,  che  alti*a  volta  vi  lavorò 
con  tanto  amore  e  tanta  dottrina.  Voglio  dire  del  Pi*ogetto  del 
Codice  Penale. 

E'  pai-e,  per  verità,  che  il  primo  bisogno  di  un  popolo  che  si 
rivendica  in  libertà  e  conquista  il  diritto  ad  esser  governato  in 
modo  civile,  sia  quello  di  rìformai*e  le  sue  leggi  penali.  Poiché 

10 
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gli  è  con  leggi  penali  inique,  o  con  guastai*e  e  volgere  a  male 
le  buone,  per  via  di  false  intei^pretazioni  e  procedimenti  scellerati, 
che  le  tirannidi  si  esercitano,  e  cei*cano  di  coonestai'si. 

E  cosi  accadde  che  appena  compiuta  l'unità  italiana  con  l'an- 
nessione delle  Provincie  meridionali,  sebbene  mancasse  la  Vene- 
zia e  Roma,  si  venne  subito  a  voler  rifoimare  ed  unificare  la 
legislazione  penale. 

Se  non  che,  questo  sembrò  potere  agevolmente  fai*si,  esten- 
dendo alle  nuove  provincie  il  Codice  Penale  Albertino ,  che  na- 
to in  Piemonte  in  tempo  di  libertà ,  pai*eva  dovesse  facilmen- 
te preferii*si  ad  ogni  altro,  stato  od  ancora  in  vigore  nella  pe- 
nisola. 

Questi  Codici  ^'aoo  quello  che  V  Austria  avea  imposto  al 
Lombai'do  Veneto  nel  1 852 ,  i  Codici  dei  piccoli  stati,  come  il 
Pai'mense  ed  il  Modenese^  il  Codice  Toscano,  e  le  Leggi  Penali 
delle  Due  Sicilie. 

Ma  pi*esta  si  vide  che  se  la  libertà  è  buona  per  ispirai*e,  essa 
sola  non  basta  a  scrivei*e  il  miglior  Codice.  Salvo  V  austrìaco , 
selvaggio  ammasso  di  pene  feroci  e  procedimenti  soldateschi, 
che  fu  presto  abbandonato,  i  Toscani  ricusarono  di  lasciare  il  loiu 
In  Napoli,  una  Commissicme  di  giureconsulti  trovò  necessaiìo  di 
purgale  il  Codice. piemontese  di  pai'ecchi  e  gl'avi  en-ori  legi- 
slativi ,  di  aggiungervi  non  poche  disposizioni  utili  che  qui  e- 
raiio  ndle  leggi  del  1819,  o  vi  si  erano  aggiunte  dalle  estesi 
dc'dotti  e  da^*esponsi  della  giurcprudenza.  Sólo  in  questo  modo 
il  Codice  piemontese  fu  accettato  in  luogo  dell'antico,  e  cosi  go- 
verna finora. 

Sicché  in  Italia,  per  un  quailo  di  secolo  dopo  la  sua  nuova 
vita  politica,  imperano  tre  Codici  Penali,  senza  che  appai*entemente 
la  Ubertà  ne  abbia  avuto-  molto  a  soffrire. 
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Anzi  pel  Codice  napoletano,  si  è  pur  trovato  che  avea  qualche 
concetto  di  liberalismo,  che  mancava  nel  Codice  piemontese;  seb- 
bene nato  nel  paese  ove  era  il  più  tristo  de'governi  che  allora 
opprimevano  i  vaiii  stati  italiani.  Per  esempio,  secondo  l'art. 
16  del  Codice  vi  è  e  cospirazione  contro  lo  Stato ,  dal  mo- 
mento in  cui  la  risoluzione  di  agire  sia  stata  concertata  e  con- 
chiusa fra  due  0  più  persone,  quantunque  non  siasi  intrapreso 
alcun  atto  di  esecuzione  9. 

Laddove  per  Tart.  125  delle  Leggi  napoletane,  si  voleva  non 
solo  la  riunione  e  la  risoluzione  di  agire,  ma  anche  che  si  fos- 
sero ti'ovati,  concertati  e  conchiusi  i  ìnezzi  di  farlo. 

Di  che  può  maravigliai*e  chi  non  sappia,  o  non  voglia  sapere 
dove  qui  la  scienza  e  la  gìui*eprudenza  eran  giunte,  anche  prima 
della  rivoluzione  fi*ancese.  Donde  la  teiribile  reazione  che  segui 
all'idee  della  Francia,  non  toccò  i  Codici  perchè  avevano  radi- 
ce e  forza  indigena.  Chi  volle  gl'iniqui  giudizi  penali  che  segui- 
rono, si  fece  sti'omento  di  leggi  eccezionali,  fatte  ed  applicate 
da  Consigli  di  Gueira,  Commissioni  militari,  Tiìbunali  di  ecce- 
zi(Haie  e  simili.  Sicché  un  imputato  politico,  fino  al  1860,  si  cre- 
deva libero  e  sicuro ,  sol  che  fosse  rimesso  alle  leggi  ed  alle 
foime  de^giudizii  ordinaiìL 

Cosi  vivevano  e  vivono  ancora  i  ti*e  Codid  penali  italiani. 

Ma  ci  ei*a  da  udir  gridare  al  regionalismo,  alla  violata  unità 
della  patria ,  se  non  si  fosse  subito  mostralo  che  questa  non 
era  che  una  misura  transitoria,  e  condannata  a  morire  fra  breve. 
S'incominciò  a  Tomo  a  lavorai'e  intorno  ad  un  Progetto  di  Co- 
dice Penale  italiano,  ma  il  passai'e  d^  capitale  a  Firenze,  e 
la  difficoltà  d'intendersi  sulla  pena  di  moile  fra  Camera  e  Se- 
nato, consigliai'ono  dì  nominare  una  Commissione  nel  15  Nov. 
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1865  9  per  studiai*e  la  idforma  del  sistema  e  della  scala  delle 
pene,  e  nel  12  Genn.  1866,  una  Commissione,  in  cui  si  fuse 
la  prima,  per  compilare  e  proporre  un  Pi-ogetto  dell'intero  Co- 
dice. Di  entrambe,  e  fino  all'ultima  nominata  dal  Mancini,  ebbi 
l'onore  di  far  palle  e  vi  ebbi  sempre  a  compagno  il  nostro  in- 
signe socio  prot.  Pessina. 


11. 


n  ministro  di  Grazia  e  Giustizia  De  Falco  nel  di  18  di  quel 
mese  stesso,  inaugm*ò  le  Tornate  della  Commissione.  Pi'esentò 
un  suo  schema  di  progetto  pel  1<^  Libro,  cioè  per  la  parte  più 
difficile  e  sostanziale  del  Codice;  invitò  a  tenerlo  presente,  pregò 
la  Commissione  di  mettersi  con  alacrità  al  lavoro,  spei-ando  pre- 
sto fosse  compiuto. 

Se  non  nel  tempo  che  il  Ministro  sperava,  e  che  pareva  non 
dovesse  esser  lunghissimo,  almeno  nel  17  Maggio  del  1868,  la 
Commissione  presentava  al  Ministi-o  tutto  compiuto  il  Progetto 
del  Codice,  con  la  debita  Relazioney  ohe  in  Italia  accompagna  <^i 
proposta  di  legge. 

Illusione  vana.  Mandato  attomo  quel  Pi*ogetto  per  i  pareri, 
delle  Magistrature  e  de'dotti,  non  che  proporsi  subito  al  Pai*lamen- 
to,  per  quanti  ministri  guardasigilli  si  successero  da  allora  fino  ad 
oggi ,  tanti  nuovi  Progetti  si  fecei*o ,  e  tutti  ebbero  un  nome. 
L'unico  che  non  n'ebbe,  e  anzi  pochi  sanno  ci  fu  al  mondo,  fu 
quel  primo,  che  pm*e  rimase  in  sostanza  il  padre  di  tutti. 

Cosi  si  avvicendai-ono  e  susseguii-ono  i  Pi^ogetti  Pii-onti ,  Vi- 
gliani,  altro  De  Falco,  Mancini,  Zanardelli,  Savelli,  Pessina,  Ta- 
iani,  oltre  le  modificazioni  fatte  dal  Senato  che  ebbe  ad  appro- 
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vai'e  rimerò  Codice,  e  dalla  Camera  che  ne  discusse  il  primo  li- 
bro; e  fra  tanti  disegni  il  Codice  Penale  rimane  ancora  un  desi- 
derio dopo  ventisette  anni  d'italianità. 

Come  e  perchè  è  questo  avvenuto  in  un  paese  cosi  ferace  di 
l^gì^  che  è  fin  troppo,  per  una  legge  cosi  impoilante ,  fon- 
data sopra  una  scienza  nostra  propria,  che  avea  fatto  Y  ammi* 
l'azione  degli  stranieri ,  anche  in  tempi  di  gi*an  lunga  peggio- 
ri? Come  ha  potuto  avvenire  in  un  tempo  in  cui  questa  scien- 
za si  è  creduto  fosse  divenuta  cosi  popolai'e,  da  avei*e  appunto 
al  popolo  affidato  il  giudizio  de'  più  gravi  reati  ? 

Indagai*e  le  ragioni  di  questi  ostacoli  è  forse  il  miglior  modo 
di  iogliei'e  quelli  ch^  ancora,  mi  pai*e,  rimangono. 

Le  difficoltà  son  quelle  stesse  che  si  presentai'ono  alla  prima 
Commissione,  e  che  questa  o  non  seppe  superai*  bene,  o  fini  col 
dissimularle.  E  fm'ono  di  vai^ie  specie;  alcune  solo  di  metodo, 
altre  sostanziali. 

Da  prima,  pai*ve  che  nel  concetto  di  molti  della  Commissione 
si  fosse  trattato  di  scrivere  il  Codice  Penale  con  l'istesso  crite- 
rio con  cui  si  scrive  una  legge  nuova  intorno  ad  im  argomento 
nuovo  addiiittw*a.n  Pi*ogetto  del  De  Falco  fu  guai'dato  dall'al- 
to in  giù,  e  come  cosa  al  di  sotto  del  fine  per  cui  erasi  istitui- 
ta con  tanta  solennità  la  Commissione.  Parve  si  trattasse  di  mu- 
tar metodo ,  e  sebbene  1'  ai*gomento  fosse  vecchio ,  quanto  il 
mondo,  fai'e  del  nuovo  Codice  un  libro  originale,  secondo  gli 
ultimi  ti-ovati  della  scienza,  od  almeno  dando  agli  antichi  una 
foima  nuova. 

E  quando,  discendendo  da  queste  idealità ,  i  Commissai'ii  si 
rìpiegai*ono  a  quella  che  veramente  dovea  esser  l'opera  loro , 
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cioè  fai*e  uno  de*  tre  o  quattro  Codici,  scegliendo  ne'  punti  va- 
ni, l'opinione  miglioi*e,  o  chiai*endo  quello  che  l'espeiienza  avea 
dimostrato  riuscire  oscuit),  pui*e  questo  indiiìzzo  di  dottiinaris- 
mo  soverchio  rimase  non  vinto  al  tutto  ,  con  introdun'e  nel 
Pi'Ogetto  di  due  dizioni,  la  più  difficile  ;  con  intix)durvi  defini- 
zioni e  concetti  astratti ,  che  ei-ano ,  sono  e  debbono'  rimanei*e 
nella  speculazione  scientifica  o  nella  giurepmdenza. 

E  se  gli  ultimi  Progetti  han  qualche  cosa  di  vizioso  o  superfluo 
si  vedrà  più  giù  che  viene  appunto  da  quésta  vaghezza  d'idea- 
lizzai*e,  di  credei^  obbligati  a  mutai-e,  dove  non  ci  era  biseco; 
e  quando  non  si  poteva  la  ma1|^ria,  mutare  il  linguag^o  giu- 
rìdico, intomo  al  quale  cii*ca  un  secolo  di  dotti-ine  e  di  giui*e^ 
prudenza,  di  esegesi,  di  prattica  si  ei*ano  svolte,  a  fissai*e  il 
concetto  legale  di  una  qualche  pai*ola  da  gi*an  tempo  ricevuta 
nelle  leggi  e  nel  foiu 

Il  che  se  è  sempre  un  male,  gli  è  peggio  in  un  Codice  che  si 
scrive  ,  per  essere  applicato  dal  giurì  ,  giudice  popolai'e ,  pei' 
quanto  si  voglia ,  giudice  necessai'io ,  come  si  dice ,  in  go- 
veiTii  liberì ,  ma  sempre  giudice  che  vive  di  senso  comune  e 
di  logica  plebea,  pel  quate  riuscivano,  come  si  è  poi  veduto, 
anche  troppo  alti  e  dottiìnali  i  Codici  ora  vigenti. 

E  questa  vaghezza  del  dottrinaiìsmo,  scusabile  in  uomini  emi- 
nenti nella  scienza,  ma  non  molto  né  poco  esperti  nella  pratti- 
ca, aUimgò  la  discussione  per  un  altro  vei*so. 

Molte  fiate  un'intera  seduta  della  Commissione  si  aggirava  a 
sapere  quale  delle  diffinizioni  di  un  punto  qualunque  ei'a  la  mi- 
gliore e  da  prefeiTi'e  de'ti-e  Codici.  E  come  gli  altrì  due  avevano 
fra  loro  la  cognazione  della  paternità  comune,  del  Codice  Fran- 
cese, il  pai*agone  si  faceva  di  ordinai'io  col  solo  Codice  Toscano.  E 
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questo  TÌnceva  spesso  per  essere  appunto  più  scientìfico^  ed  an^ 
che  un  poco  per  essere  in  Firenze ,  ed  alcuni  de'  Gommessai-ii 
ei*ano  i  legittimi  rappresentanti  della  più  pura,  alta  ed  eminente 
scuola  legale  toscana  (1). 

In  prova  della  prevalenza  dell'  elemento  pui*amente  dottrina^ 
le  di  questo  Codice,  può  citai*si  quello  che  è  rimasto  dubbio  e 
perplesso  in  tutta  la  lunga  discussione ,  sul  capo  importantis- 
simo della  inimputabilità.  In  tutti  gli  altri  Codicilla  non  impu- 
tabilità era  distinta  in  quella  che  viene  da  eiTore  d' intelletto  j 
ed  in  costi-ingimento  esterno  che,  foi'zando  la  volontà,  l'annulla. 
Si  distinguono  i  gi*adi  dell'en*ore,  la  diversa  efficacia  nel  costi-in- 
gimento,  e  vi  si  parla  di  demenza,  imbecillità,  furore  morboso; 
poi  di  foi*za  che,  costringendo  al  tutto,  giustifica  al  tutto;  in 
paiate,  scema,  ma  non  annulla  l'imputabilità. 

L'ali.  34  del  Codice  Toscano  è  invece  più  esplicito  e  breve 
le  violazioni  della  legge  penale  non  sono  imputabili  quando  chi  le 
commise  non  ebbe  coscienza  de' sturi  atti,  e  libertà  di  azione. 

Semplicissima  definizione,  ma  che  apre  l'adito^  massime  co'giu- 
l'ali,  non  pui*e  a  tutte  i  rivoli  di  inimputabilità  che  vi  si  ii^ti-ano» 
per  le  sottigliezze  degli  avvocati,  ma^  al  lai*go  fiume  che  emana 
dalla  scuola  cosi  detta  positiva,  con  le  sue  pazzìe  i*agi(manti,  lì- 
bei-o  arbitrìo  negato  da  conformazione  di  cranii,  atavismo,  età^ 
sesso,  atmosfera  e  simili. 

E  pure,  dopo  molte  quistioni,  questa  formola  corse  nel  Pi'O- 
getto  piimo ,  e  dopo  tanti  mutamenti ,  la  perplessità  dui^a  an^ 
cora,  come  si  vedi'à  in  seguito. 

In  quanto  poi  alle  altre  più  gi*avi  discussioni,  sebbene  poco 

(1)  II  Hanrocchi,  U  Paoli,  il  Cam». 
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litili, ed  il  tempo  a  discuter  le  quali  avrebbe  potuto  meglio  ado- 
perai*si,  dii*ò  solo  ed  in  esempio,  di  alcune  dm^te  moltissimo, 
sebbene  mosse  da  considerazioni  pm*amente  dottrinarie,  e  da  vo- 
glia di  rautai*e,  senza  necessità,  anzi  contro  l'evidente  necessità  di 
non  immutai'e  e  sconvolgere. 

n  Progetto  primo,  in  quanto  all' estratemtorialità  della  Leg- 
ge penale,  dopo  averne  fatto  uno  statuto  pei*sonale  che  ac- 
compagna r  italiano  in  qualunque  luogo  ddinqua ,  dopo  aver 
provveduto  al  caso  dello  straniero  che  commette  reati  in  paese 
estraneo  o  contro  le  pei*sone ,  o  contro  lo  stato  italiano ,  creò 
addiiìttm*a  tutta  la  teorica  dell'  estradizione,  che  ne'Godici  vigen- 
ti non  era  quasi  considerata,  e  pose  le  basi  sopra  cui  doves- 
sero adagiai*si  le  ti*ansazioni  intemazionali  che  l'applicano. 

E  dello  straniero,  si  chiese,  che  in  paese  sti-aniem  ha  com- 
messo un  delitto  a  danno  di  uno  straniero,  ohe  là  non  fu  pu- 
nito, e  si  tix)va  in  Italia  a  darci  lo  scandalo  di  un  foi'tunato  mal- 
fattore che  gode  i  frutti  del  suo  reato,  che  cosa  se  ne  farà  ?  La 
legge  mollale,  come  diceva  Cicerone ,  non  è  né  ateniese  né  ro- 
mana, è  una,  assoluta  per  tutti  i  luoghi;  e  se  questa  fu  offesa 
e  non  vendicata  in  un  luogo,  tutti  gli  altii  dove  si  può,  diven- 
tano solidali  nell'obbligo  di  punii*e:  quindi  quel  malfattore  dev'es- 
sere giudicato  in  Italia. 

Era  facile  il  lùspondere:  in  piìncipio,  che  non  ogni  infrazione 
della  legge  dà  facoltà  di  punii*e,  ma  quelle  sole  che  producono 
un  danno,  che  non  può  altiìmenti  riparai*si  che  con  la  pena;  se 
il  danno  è  lo  scandalo,  quando,  con  l'aiuto  di  Dio,  gl'italiani  sa- 
ranno diventati  tanto  dilicati  da  prendere  scandalo  di  un  i*eato 
non  punito  da  chi  doveva,  in  paese  straniero,  si  polirebbe  co- 
me misura  di  pubblica  sicurezza  fai*  accompagnai*e  da'  cai*abi- 
nieri  il  malfattore  scandaloso  a' confini  dello  stato,  e  tutto  fini- 
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rebbe.  Anzi  prima  di  far  questo,  potrebbesi  ofliii ne  Testi'adizione 
allo  stato  a  cui  appartiene,  anche  che  non  ci  fosse  trattato,  con 
che  si  fai-ebbe  un  progi-esso  nel  diritto  penale  intemazionale. 

Il  giudizio,  in  Italia  a  volerlo  fai'e,  sai^ebbe  dippiù  quasi  impos- 
sibile. Come  si  fa  per  andai*  a  trovai"  le  prove  in  Australia  ,  o 
nella  Cina  o  nel  Giappone?  E  sai*ebbe  dannoso,  perchè  dai^eb- 
be  luogo  a  rappresaglie  e  difBcoltà  diplomatiche. 

Se  la  leg^e  assoluta  è  uguale  per  tutti,  non  si  può  pretende- 
i*e  che  tutte  le  nazioni  la  concepiscano  con  la  medesima  nettez- 
za, e  siano  uniformi  nel  darvi  la  medesima  contempei*anza  con 
le  contingenze  esterne.  Perciò  ammesso  p.  e.  che  l'adulterio  sia 
un  reato  contro  la  legge  univei*sale,  si  può  non,  esser  d'accor- 
do sulla  pena  con  cui  si  ha  a  pumi'e.  Ed  in  tal  caso ,  ci  pia- 
cei*ebbe  che  un  italiano  sia  punito,  in  Pei*sia  con  la  pena  di 
morte,  per  un  adulterio  commesso  in  Italia?  E  che  nel  giudi- 
carlo si  proceda  nel  modo  spiccio  e  sommario,  che  è  in  uso  in 
quel  paese ,  ed  a  cui  non  possiamo  imporre  di  mutare  le  sue 
istituzioni  giudiziarie  per  questo  strano  giudizio  ?  In  ogni  ipote- 
si, il  caso  è  cosi  remoto,  cosi  straordinario,  che  non  vale  la  pena 
di  discuteiTie  a  proposito  di  un  Codice. 

Invece  se  ne-  discusse  molto ,  e  si  fini  con  adottai*e  appunto 
r  ipotesi  del  giudizio.  E  come  mi  accadde  di  scrivei*ne  un  pic- 
colo cenno  appunto  a  questa  Accademia,  l'iUustre  Prof.  Cai*rara 
mi  onorò  di  un  intero  opuscolo  di  polemica.  Dottissimo,  al  suo 
solito  y  pieno  di  alte  nozioni  di  legge  assoluta ,  di  solidaiìetà 
nelle  nazioni  d'osservarla,  ma  che  non  confutò  neppur  uno  de- 
gli argomenti  prattici  che  io  opponevo ,  sicché  ne'  posteriori 
Progetti  la  quistione  fu  risoluta,  sebbene  con  qualche  perples- 
sità ,  e  con  certi  temperamenti ,  non  nel  senso  della  sua  pro- 
posta. Quel  che  non  si  potrà  ricuperare  fu  il  tempo  sprecato 
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in  questa  discossione  per  cosa  quasi  impossibile  ad  avvenire,  e 
che,  com'è  stato  ritenuto  nell'ultimo  Progetto,  poggia  sull'ipote- 
si quasi,  anzi  certamente  impossibile,  a  verifkai*si ,  che  alcuno 
siasi  reso  colpevole  nel  propiìo  paese  di  un  reato  tanto  gl'ave 
che  Io  scandalo  se  ne  rìflette  anche  all'  estero,  e  non  sia  stato 
punito,  e  che  il  governo  a  cui  se  ne  offra  l'estradizione,  ciò  non 
ostante,  non  creda  di  doverlo  accettare  per  giudicai'lo.  Ed  an- 
che in  questo  caso,  il  giudizio  in  Italia  è  puramente  facoltativo, 
ristretto  a'  reati  di  dritto  delle  gentil  ed  è  sicm^o  che  non  se  ne 
fai*à  mai  alcuno,  per  la  difficoltà  delle  prove. 

Altra  e  più  gi*ave  quistione,  è  quella,  non  ancora  perfettamente 
risoluta,  della  classificazione  de'reati  e  delle  pene. 

In  Italia  fin  dal  1818,  i  reati  andavano  distinti  in  più  gitivi, 
detti  crimini  o  misfatti,  in  meno,  chiamati  delitti,  ed  in  ima  terza 
categoria  che  propri  reati  non  sono,  e  diconsi  contravvenzioni  o 
semplici  trasgi*essioni.  Questa  distinzione  non  era  ignota  agli  an- 
tichi^ ed  è  ancor  viva  in  presso  che  tutti  i  Codici  di  Europa. 

La  ragione  di  essa  è  tutt'alti*o  che  pm*amente  nominale  e  di 
foima.  È  di  essenza,  perchè  essendo  il  Codice  Penale,  x>  doven- 
do essere,  un  libro  volto  all'educazione  moi'ale  e  giwìdica  del  po- 
polo, come  si  distingue  fra  i  reati  dalla  loro  gi*avezza,  per  in- 
meritaili  di  pene  divei*se,  debbonsi  distinguerli  anche  nel  nome; 
che  ha  tanta  foi*za  sidle  coscienze  e  sulla  fantasia.  Né  si  può  , 
senza  disquilibrare  il  senso  giuridico  di  un  paese,  concedere  ad 
un  pairicida  che  possa  affermai*e  di  esser  colpevole  di  un  reato 
che  ha  la  stessa  denominazione  di  quella  che  si  dà  ad  un  lieve 
furto  0  ad  un'appropriazione  indebita.  Né  si  dee  consenth*e  ad  un 
omicida  che  la  pena  a  cui  egli  è  stato  condannato  per  20  o  25 
anni,  sia  in  sostanza  la  stessa,  salvo  la  dui*ata,  di  quella  a  cui 
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è  stato  altri  condannato  ad  un  mese,  anzi  ad  un  giorno  di  pri- 
gionia. 

Ma  lasciando  il  principio  etico,  questa  distinzione  fra  crìmini 
e  delitti,  e  fra  pene  criminali  e  correzionali  è  riprodotta  in  quasi 
tutta  la  legislazione.  Buona  parte  della  ProceduiM  Penale,  per  dise- 
gnai*e  specialmente  le  competenze,  è  fondata  sopra  questa  distin- 
zione; se  ne  paiola  nel  Codice  Civile,  in  altre  leggi  oi*gaaiche,  nelle 
leggi  eleltoi'ali,  e  fino  ne'Trattati  internazionali  di  esti-adizione,  che 
non  si  possono  mutare. 

Venutosi  a  questa  discussione,  non  è  credibile  per  quanto  tem* 
pò  se  ne  fosse  disputato.  Il  legislatore  ,  che  pm*e  ha  diritto  di 
definire  le  azioni  che  sono  reati,  non  avrebbe,  si  diceva,  se- 
condo piacque  al  Cai*mignani  ed  a  Pellegi*ino  Rossi,  il  dii'itto  di 
distinguei*e  fra  i  reati  ;  cioè ,  potrebbe  distinguerli  nella  pena , 
ma  non  dire  che  quelli  puniti  da  ceile  pene  si  abbiano  a  dire 
più  gi*avi! 

E  tutta  la  legislazione  fondata  sulla  distinzione,  tutta  la  giu- 
repmdenza  che  ci  ha  lavorato  sopra  da  tanti  anni,  tutti  gli  usi 
di  giudicai'e,  tutto  dovea  cedere  al  lìgore  di  un  principio  il  cui 
valoi*e  scientifico  non  è  molto  grande:  dovea  cedei*e  alla  sola 
nozione  storica  che  questa  distinzione  non  si  leggeva,  come  non 
si  legge,  nel  Codice  Toscano. 

Nel  primo  Progetto,  la  ripai'tizione  fu  piuttosto  dissimulata  che 
tolta,  ne'  Progetti  posteriori  fu  ammessa  :  in  uno  scomparve,  ma 
tornò  a  rìcompai*ii*e  in  quelli  che  gli  tennero  dietro,  sebbene  non 
cosi  esplicita,  come  dovi*ebbe  essere. 

Fra  i  reati ,  propriamente  detti  e  le  contravvenzioni  si  mise 
in  mezzo  a  sepai'arli  e  porre  quest'ultime  fuori  del  Codice  Pe- 
nale, un  altro  principio  dottrinale. 
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Il  reato,  si  disse,  è  ciò  che  già  lede  un  diritto:  la  contravven- 
zione è  quella  che  solo  lo  mette  in  perìcolo,  od  anche  quando 
produce  danno,  non  vi  è  dolo,  volontà  pervei*sa  di  pi-odui'lo,  ma 
semplice  colpa. 

Questo  critei'io  che  pai*  semplice  e  chiai*o,  in  prattìca  mene- 
rebbe alla  conseguenza  di  non  scrivere  nel  Codice  Penale  reati 
reputati  gi^vissimi,  solo  perchè  non  costituiscono  altro  che  un 
pericolo.  Cosi  la  cospu*azione  contro  lo  stato,  l'associazione  di 
malfattori,  ed  in  generale  tutti  i  casi  di  tentativo,  quando  gli  aiti 
di  esecuzione  non  sono  di  per  sé  reati,  sai*ebbero  da  porre  nel 
Codice  delle  contravvenzioni.  Questo  fa  veder  subilo  che  anche 
il  perìcolo  è  un  danno,  e  spesso  gravissimo. 

Nondimeno  il  sistema  di  fai^e  delle  trasgressioni  o  contravven- 
zioni un  Codice  separato,  prevalse  piuttosto  per  una  ragione  di 
fatto.  E  di  quanti  volumi  si  avrebbe  a  comporre  un  Codice  Penale, 
se  tutte  volesse  annovei'aie  le  contravvenzioni  che  creano  leggi  co- 
muni e  speciali,  dello  stato  e  de'  municipii  ?  Noi  viviamo  in  un 
atmosfera  di  contravvenzioni ,  sicché  nessun  di  noi  é  sicui*o  di 
non  essere  o  non  dover  essere  senza  rimoreo.  E  queste  con- 
travvenzioni si  giudicano  con  tutto  il  sussieguo  di  un  vero  giu- 
dizio penale.  Il  Pretore  siede  solenne  ed  accigliato  prò  liìbu- 
nali  ;  imputati  sullo  scanno ,  carabinieri ,  rappei*sentante  del  P. 
M.  esami  di  testimonii,  difesa,  sentenza  e  condanna  del  colpe- 
vole del  terribile  reato  di  non  aver  posto  un  francobollo  ove 
dovea,  o  di  non  esser  giunto  a  tempo  a  presentare  im  qua- 
di'upede  alla  Commissione  che  annovera  quelli  buoni  per  1'  e- 
sercito. 

Un  altro  ben  più  grave  ostacolo  alla  compilazione  del  primo 
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progetto,  e  che  poi  ha  impedito  anche  gli  altri  successivi  e  sla- 
ta infine  la  quistione  della  pena  di  morte. 

Si  ei-a  in  Firenze  dove  si  diceva  che  la  pena  di  morte  da  un 
pezzo  era  stata  abolita,  come  incompatibile  coi  costumi  e  la  gen- 
tilezza toscana.  —  Spero  non  sia  venuto  a  Firenze  a  menarci 
il  cai'nefice  —  era  il  benvenuto  che  si  dava  quasi  ad  ognuno 
di  noi. 

Quest'  on'ore  pel  carnefice ,  contro  il  quale   Y  illustre  prof. 
Cairai'a,  dopo  averlo  maledetto  a  voce  ed  in  prosa,  scrisse  pu- 
re bellissimi  versi,  non  aveva  impedito  che  nello  art.  3  del  Co- 
dice Toscano ,  non  si  leggesse  che  le  pene  sono  : 
a)  la  morte,- 

E  nello  ailicolo  seguente  si  spiega  che  si  applica  col  gentil 
modo  della  decapitazione. 

Ma  si  diceva  che  tutto  questo  era  stato  abolito  dall'uso,  e  dal 
Ricasoli,  R.  Commissario.  Il  certo  è  che  nella  Commissione,  co- 
minciando dal  Ministro  De  Falco  fino  agli  ultimi,  erano  quasi 
tutti  contmri  alla  pena  di  morte. 

Sicché,  avendone  fatto  i  Toscani  una  condizione  del  loro  inter- 
vento, nella  tornata  del  di  25  marzo  1886,  votammo  tutti  una- 
nimamente,  che  nella  scala  delle  pene,  non  si  sarebbe  palliato 
di  morte  ;  sebbene  col  proposito  dì  cercai*e  una  pena  succeda^ 
nea  che  in  sostanza  avrebbe  all'abolita  morte,  fatto  succedere 
quella  di  un'agonia  più  lunga,  e  forse  non  meno  crudele. 

Ma  r  abolizione  vera ,  legale  e  completa  della  pena  di  morte 
ha  ingenerato  due  gravi  dubbi,  per  cui  non  ostante  quello  che 
siasi  scrìtto  da  tanto  tempo  e  da  tanti  illustri  scrittori,  non  pai*e 
che  ancora  possa  assicurarsi  di  essersi  detta,  in  questo  spa^ven- 
toso  argomento,  l'ultima  parola. 


-so- 
li primo  di  Idi  dubbi  è  die,  essendo  il  1*6310  senza  limite  di 
quantità  e  di  qualità  ,  deve  avere  di  contro  una  pena  se  non 
infinita,  almeno  che  riesca  all'  ignoto ,  che  nette  cose  umane  è 
ciò  che  più  si  accosta  all'infinito. 

Una  pena  cei-ta,  sebbene  duri  tutta  la  vita,  lascia  il  condan- 
nato nella  facoltà  di  commettere  impunemente  qualunque  siasi 
scellei*aggine,  poiché,  faccia  o  non  faccia,  più  o  minor  male,  o  nel 
carcere,  o  se  per  caso  airivasse  ad  uscirne,  nuUa  gli  può  avve- 
nir di  peggio  che  di  esser  ricondotto  atta  pena  antica. 

E  l'altro  dubbio  è  che  la  moite,  come  pena,  se  si  può  sbandire 
dal  Codice  Penale,  non  si  può  da  altre  leggi  speciali,  comie  p.  e. 
le  militari:  in  guisa  che  a  proporre  ad  un  militai*e  di  mantener 
la  disciplina  dell'  esercito  o  dell'  armata ,  mantenere  lo  stato  di 
assedio,  o  fai*  la  guerra,  senza  la  pena  di  morte,  ci  è  da  £u*Io 
sti*abiliai*e  di  meraviglia. 

Sicché  i  due  progetti  del  Pii*onti  e  del  Vigliani  che  seguii-ono  il 
primo,  toi*nai*ono  disgitiziatamente  ad  ammettei^e  la  pena  di  mor- 
te. E  vi  tornarono  perchè,  oltre  al  pai^ere  di  Corti  di  Appello,  di 
Colli  di  Cassazione ,  che  chiedevano  il  mantenimento  di  questa 
pena,  il  tristissimo  stato  di  quasi  tutto  il  regno  e  specialmente 
di  queste  provincie  infestate  dal  brigantag^o,  aveva  l'ese  neces- 
saire leggi  speciali  in  cui  la  pena  di  morte  era  lai*gamente  sta- 
bilita, e  per  fotti  ceilo  molto  meno  riprovevoli,  di  quelli  per  cui 
non  era  più  applicata  per  dritto  comune.  Sicché  si  ricomincia- 
l'ono,  sebbene  in  numero  strettissimo,  le  esecuzioni. 

Ma  frattanto  gli  autori  di  quei  progetti  in  senso  diverso  non 
ei*ano  sicmì  deU'approvazione  del  Pai*lamento,  od  almeno  di  una 
palle  di  esso.  Se  si  ebbe  l' abolizione  daUa  Camera ,  il  Senato, 
restringendone  i  casi,  pure  negò  di  toglierla  al  tutto,  e  di  con- 


-  87  - 

feimai'G  quella  abolizione  tacita  che  aveva  già  prodotto  gli  ef- 
fetti se  non  di  far  crescei'e  di  numero  i  reati ,  quello  non 
meno  esiziale  di  fai*  crescere  smisuratamente  la  franchezza  nel 
commetterli,  con  evidente  dispregio  della  pena;  mentile  che  qua- 
si tutte  le  più  colte  nazioni  di  Europa ,  ed  in  cui  la  moralità 
civile  trovasi  ad  un  livello  mdto  più  alto  del  nosti'O,  pure  cre- 
dono ancora  necessario  l'esti^emo  supplizio. 


ffl. 


Or  certo  non  é  stato  inutile  tutto  questo  lavoro  ,  e  poco  ef- 
ficace  questo  proposito  di  volere  una  rifoitna  di  una  legge  co- 
si importante ,  poiché  caduti  i  più  grandi  ostacdi ,  perfeziona- 
te ,  per  quanto  si  poteva  le  cose  più  controvei-se ,  si  può  spe- 
rare oramai  che  si  possa  metter  l' ultima  pietra  al  n(ri)ile  mo- 
numento. 

Ed  è  in  questa  speranza  e  nel  desiderio  della  perfezione,  come 
almeno  mi  pare  dell'  opem ,  che  io  propongo  all'  Accademia 
alcuni  dubbii  che  mi  si  gii'ano  in  mente ,  pei*  ora  intorno  al 
1**  libro  ,  che  il  secondo  non  è  ancora  nell'  ultima  sua  pubbli- 
cazione. 

I  dubbii  che  ancora,  pare  a  me,  rimangono  a  non  fai*  ritenere 
per  compiuto  il  Pi*ogetto  del  Codice  Penale,  sempi*e  ammesse  le 
variazioni  importanti  fatte  del  Pessina,  e  quelle  ultime  del  Taiani, 
riguardano,  principalmente  due  cose,  il  sistema  e  la  misura  della 
pena;  il  concetto  della  imputabilità  e  delle  sue  modificazioni,  in 
cui  si  ved(mo  ancora  gli  effetti  non  al  tutto  vinti,  di  quel  siste- 
ma che  si  è  seguito  in  tutti  gli  alti*i  Pi*ogetti  di  abbondare,  ^en*- 
za  bisogno,  di  concetti  e  nozioni  che  vanno  lasciate  alle  teori- 
che della  scienza. 
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In  quanto  al  sistema  penale,  la  pena,  cosi  com'è  ora  ne'Co- 
dici  in  vigore ,  è  diventata ,  per  opera  specialmente  de'  giurati, 
cosa  al  tutto  spregevole  e  sprezzata. 

n  mio  uffizio  di  magistrato  addetto  alla  Sezione  Penale  della 
Corte  suprema ,  mi  pone  nella  trista  e  quotidiana  necessità  di 
esaminare  sentenze  e  condanne  penali  di  ogni  specie.  £  mi  si 
è  fitto  in  mente  questo  concetto,  che  certo  una  statistica  confer- 
merebbe; che  di,  pogniamo,  30  autori  di  omicidii  volontai*ii,  pu- 
nibili per  legge  con  20  anni  di  lavori  foi*zati,  due  aUneno  sfug- 
giranno a  qualunque  pena,  per  la  via  lai'ga  e  sicura  della  pri- 
vazione di  mente  o  della  foraa  irresistibile,  via  che  si  cerca  sempre 
più  di  allai*gare, sicché  si  possa  diie  di  essa  quel  che  Ulpiano  disse 
del  mai^e:  palei  omnibus.  Altri  dieci  almeno,  sai*anno  menati  per 
le  vie  più  strette,  ma  pm*e  praticabili,  del  vizio  di  mente  o  della 
foi*za  semirresistibile,  a  qualche  anno  di  cai*cere  o  di  custodia.  Altri 
dieci  riusciranno  aUo  stesso  effetto  mercè  scuse,  eccessi  di  fine, 
provocazioni,  età  e  simili  —  Degli  otto  che  rimangono  almeno, 
sette,  sfuggiranno  a  tutto  il  rigore  della  pena,  mercè  le  inevita- 
bili circostanze  attenuanti,  ed  un  solo  più  sventm^ato,  ma,  foiose 
non  più  colpevole,  avrà  la  pena  legale  ed  ordinaria. 

Sai*à  un  mio  falso  vedere  ,  un  calcolo  sbagliato  ,  un  effetto 
della  mia  educaziqpe  gimìdica,  ma  parmi  cosa  pur  troppo  pro- 
vata che  delle  pene  ora  non  si  ha  nessun  timore.  A  leggere 
la  descrizione  di  qualche  freddo  ed  atroce  reato  di  sangue,  com- 
messo per  lieve  cagione,  per  pura  libidine,  con  tutte  le  preme- 
ditazioni e  prodizioni  possibili ,  trovo  spesso  un  cenno  che  mi 
fa  più  oiTore  e  spavento  di  tutto,  ed  è  la  nota  che  l'imputato,  dopo 
il  fatto,  placidamente,  serenamente,  volontaiiamente  si  è  casiilui- 
to  in  mano  della  giustizia.  Questo  a  me  fa  più  pam'a  del  resto, 
perchè  mi  par  di  vederci  chiaro  il  disprezzo  della  giustizia  e  delle 
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sue  pene,  e  questo  disprezzo  è  il  sintonia  più  grave  di  pub- 
blica e  perniciosa  infermità  morale. 

Ijà  statistica  penale,  che  nota  tante  cose  non  sempre  utili,  fa- 
rebbe bene,  io  credo,  a  notare  anche  questa  cioè  il  luogo,  l'ora, 
fl  modo  più  0  meno  palese  in  cui  i  reati  avvengono,  da  che  si 
potrebbero  cavalle  importanti  conseguenze  intorno  alFaulorità  del- 
la giustizia  ed  efficacia  della  punizione  (1). 

Oi'  questa  pena  ridotta  in  tal  modo,  ci  è  da  temere  che  non 


(1)  Un  Angolo  Ventre,  delinquente  in  patria  ed  air  estero ,  ha  a?ato  occasione  di  stadiaro 
qnerto  a^iomento,  della  miteua  della  pena  fra  noi,  dal  punto  di  vieta  intemazionale. 

Ammonito  come  ozioso  e  sospetto,  si  parte  da  Isernia,  ed  a  piedi,  in  tre  mesi,  giangre  a  Pa- 
rigi. Tolto  in  fitto  un  organino,  comincia  a  guadagnare  di  clie  virerò,  anzi  qualche  cosa  al 
di  là  del  necessario.  Conohbe  una  donna ,  a  23  anni ,  ma  già  fiUt  publifus  ,  e  volle  averla  ; 
ma  per  averla,  ehbe  quistìone  con  un  rivale ,  anche  italiano ,  e  n*  ebbe  la  peggio.  Credendo 
che  la  donna  vi  avesse  avuto  parte,  finge  amicizia;  una  sera  la  conduce  a  dormire  in  un  al- 
bergo ,  la  mattina  seguente  se  n*  esce ,  raccomandando  di  non  destarla  tanto  presto.  Non 
fu  destata  uè  presto ,  uè  tardi ,  perchè  TinfeUce  si  trovò  crivellata  di  ferite  in  una  gora  di 
sangue.  Fu  subito  noto  1* autore  del  misfatto,  mercè  le  dichiarazioni  di  quel  rivale  ed  altri 
indizii. 

La  polizia  firancese ,  con  la  rete  de'  suoi  segugi ,  armata  di  telefoni ,  telegrafi ,  e  che  era 
stiaordinariamente  eccitata  dal  pensiero  di  dar  la  caccia  ad  un  italiuio ,  non  potè  impedire 
che,  traversata  di  nuovo,  a  piedi,  la  Francia  e  gran  parte  dell'Italia,  il  Ventre  non  tornasse 
ad  laemia.  Fu  scoverto ,  arrestato ,  si  fece  venire  V  istruzione  compilata  dall*  istruttore  del 
Tribunale  deUa  Senna,  il  nostro  istruttore  scrisse,  chiese  schiarimenti,  mandò  rogatorie,  tutto 
fti  posto  in  chiaro,  e  lui  mandato  alla  Corte  di  Assisie  di  Campobasso,  per  rispondere  di  assassi- 
nio per  premeditazione  e  prodizione.  Ma  i  giurati  negarono  fihe  Tomicidio  fosse  premeditato, 
ed  anche  proditorio,  (ognuno  ha  la  sua  opinione,  ed  ai  giurati  la  legge  espressamente  dichiara 
che  non  ne  chiede  loro  conto)  accordarono  le  attenuanti,  che  non  si  negano  a  nessuno,  e  la 
Corte  lo  condannò  a  14  anni  di  lavori  forzati. 

Dopo  la  sentenza,  e  prima  del  suo  ricorso  in  Cassazione  mi  avvenne  di  trovare  una  nota  che 

mi  parve  importante.  Il  Tenente  de*  Carabinieri  informava  il  Procuratore  del  Re,  che  mentre 

il  Vmtre  era  ricondotto  in  carcere,  dopo  la  sentenza,  disse  a*  due  Carabinieri  che  Taceom- 

pagnavano,  ch'egli  tra  eonimtittima  della   giustizia  italiana,  che  se  Tavessero  ghermito  in 

Fnncia  gli  si  sarebbe  certamente  (altro  !)  mozzata  la  testa.  Ed  aggiunse:  14  turni ,  mi  tem- 

brano  14  giami. 

12 
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invilisca  di  più,  per  talune  disposirioni  che  sì  leggono  nei  diversi 
Progetti, 

E  sono,  da  piima,  l'aver  dato  aUe  circostanze  attenuanti  facol- 
tà di  sminuire  sempre,  da  uno  a  due  gi*adi^  la  pena. 

Queste  attenuanti,  non  definite  da  nessuna  legge,  il  giudice,  e 
quel  che  è  più,  il  gim-ato,  può  trovare  in  qualsivoglia  cosa;  fra 
due  autoii  di  uno  stesso  reato  per  le  medesime  cagioni  e  con 
la  medesima  opera,  in  uno  può  trovai*e  attenuanti,  in  altro  no: 
può  trovarle  nell'autore  e  non  nel  complice  o  viceversa,  senza 
obbb'go  di  motivai'le,  ma  con  piena  libertà  di  giudizio  e  di  co- 
scienza. Tanto  che,  sebbene  queste  risguai*dino  veramente  il  dolo, 
perocché  quelle  che  sminuiscono  il  danno  del  reato  facilmente  si 
potevano  prevedere,  e  fui*ono  prevedute  dalla  legge,  pm^e  se  i  Pre- 
sidenti delle  Assisie  nell'  aweilire  i  gim*ati  intomo  alla  facoltà 
che  hanno  di  accordare  atJLenuanti,  vi  aggiungano  di  dolo,  le  Corti 
di  Cassazione  unanimamente  annullano  la  sentenza,  perché  pai^e 
che  in  questo  modo  la  facoltà  lai'ga  data  dalla  legge,  si  sia  dal 
Pi'esidente  ai'bitrai-iamente  ristretta. 

Ora,  che  queste  attenuanti  cosi  elastiche  ed  indefinibili  possano, 
quando,  come  avviene  col  tempo ,  di  eccezione  diventa  regola 
l'ammetterle,  produrre  la  diminuzione  di  un  grado  di  pena,  si 
può  concedere,  e  cosi,  per  regola,  é  stato  finora.  Ma  due  pai- 
troppo,  anche  perché  é  cosa  facile  che  la  pena  non  abbia  più  di 
due  gl'adi*,  sicché  si  dovi^ebbe  passare  alla  pena  inferiore,  e  tutto 
questo,  senza  che  apparisca  chiaro  il  perchè  del  passaggio. 

Di  più,  nel  sistema  dei  Progetti  e  dei  Codici  precedenti  ci  sono 
talune  pene  quasi  eguali  per  dui-ata  ma  divei'se  per  l'intensità, 
e  pel  grado,  dirò  cosi,  morale,  come  sarebbe  la  reclusione  e  la 
relegazione,  la  prigionia  o  il  carcere  e  la  detenzione. 
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Che  queste  pene  il  legislatore  trovi  ad  applicarle  diversamente, 
secondo  l'indole  e  la  natura  del  reato,  nulla  di  più  giusto.  Ma 
da  ciò  non  viene  che  si  debba  dare  la  facoltà  al  giudice  di  so- 
stiti|ire  una  di  queste  pene  men  grave  alla  più  gi*ave,  come  dice 
Tali.  42  dell'ultimo  Progetto.  «  Quando  un  reato  punito  colla  rcclu- 
c  sione  e  la  prigionia,  fu  l'effetto  dì  un  impulso  non  pravo,  il 
<  giudice  sostituisce  nello  stesso  grado  alla  reclusione  la  rele- 
c  gazione,  ed  alla  prigionia  la  detenzione.  :» 

Ognun  vede  quanto  lai*go  campo  si  dà  al  giudice  in  questo 
caso ,  e  quanta  larga  interpetrazione  può  avere  quell'  impuìr 
so  non  pravo,  il  cui  giudizio  rimane  al  tutto  nella  coscienza  del 
giudice. 

Ma,  il  giudice  penale  fa  sempre  un  mestiei*e  doloroso  ,  ed  è 
da  credere  che  difficilmente,  anche  senza  vederne  bene  le  ragioni, 
non  voglia  servirsi  di  un  potere  che  gli  dia  la  legge  per  atte- 
nuarlo. Basta  bene  il  potere  discrezionale  che  gli  si  è  lasciato 
nella  latitudine  del  gi*ado  penale,  senza  daigli  l'aitilo  di  trovare 
che  in  un  reato  che  il  legislatore  avea  punito  con  una  pena,  mi- 
sm*andolo  nella  spinta  criminosa  come  nel  danno,  il  giudice  possa 
dichiarare  non  pravo  quel  che  tale  era  pure  sembrato  al  legi- 
slatore. La  maggiore  o  minore  perversità  deWimpuho,  non  può 
mism'ai*si  che  dalla  natura  stessa  del  reato,  e  questa  è  la  me- 
desima tanto  in  ipotesi  pel  legislatore ,  come  in  concreto  pel 
giudice. 

E  si  aggiunge  che  anche  queste  ,  come  le  circostanze  atte- 
nuanti, col  tempo,  di  eccezione,  diventerebbero  regole. 

Ma  quello  poi  che  più  a  mio  giudizio  sminuisce  il  concetto 
ed  il  salutale  timore  che  si  dovrebbe  avere  della  pena,  sono  i 
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due  istituti  della  remissione  parziale  e  della  liberazione  condi- 
jsionata  de'  condannati.  Secondo  Tari.  17  del  Pi*(^etto  ultimo , 
anche  più  rìgoi'oso  di  quel  che  prima  era  in  altrì^  e  i  condan- 
ne nati  alla  reclusione  o  alla  relegazione  i  quali  dui*ante  metà 
e  della  pena,  abbiano  dato  prove  di  buona  condotta ,  possono 
€  essere  ammessi  a  scontaine  il  residuo  in  una  colonia  penale 
€  agi'icola  0  industriale  ,  od  anche  a  lavoi*are  fuori  delle  case 
«r  di  pena  nella  esecuzione  di  opere  pubbliche  ec.  E  per  V  ai*t. 
«  18  questi  condannati,  ammessi  a  colonia  agricola  e  i  condan- 
c  nati  alle  pene  della  prigionia  a  della  detenzione  per  tempo 
e  non  minore  di  30  mesi,  i  quali  abbiano  dato  prove  di  morale 
€  emendamento,  possono  essere  ammessi  col  loro  consenso, 
e  alla  liberazione  condizionata  e  rivocabile,  dopo  di  avere  espiati 
<c  tre  quarti  della  pena,  se  si  tratta  de'  primi,  o  due  tei'zi  se  si 
e  tratta  degli  altri  ». 

È  fuor  di  dubbio  che  questi  principii  umanitaiìi  onoi-ano  un 
Codice  Penale,  e  nobilitano  la  pena,  poiché  ne  aspettano  l'emen- 
damento morale  del  colpevole.  Non  ignoro  da  quanti ,  comin- 
ciando dal  Bentham ,  il  sistema  è  stato  propugnato  ;  come  ho 
pure  qualche  notizia  degli  efìetti  buoni,  o  cattivi  che  ha  pi-odotto 
dove  è  stato  applicato;  ma,  per  quanto  si  possa  sembi*ai*e  ingiusto 
ed  ai*mato  di  una  inutile  severi^,  si  potrebbe  da  taluno  dubìlai'e 
se  l'umanità  verso  i  colpevoli  debba  giungere  fino  al  punto  di  sce- 
mare efficacia  alla  pena  non  solo,  ma  quasi  (arie  cangiai*e  qua- 
lità, e  di  un  male  che  deve  essere,  mutarla  in  certo  modo  in 
premio.  La  carcere,  la  reclusione,  dopo  un  reato,  che  hanno  per 
prospettiva  la  pace  e  le  ombre  di  una  colonia  agiìcola,  o  il  la- 
voro in  un  opera  pubblica,  possono  in  moltissimi  casi  riuscii*e  non 
che  paurosi,  invidiati  e  desiderati  da  chi  p.e.  per  trovar  lavoro 


-sa- 
ne' campi,  lascia  la  patria  e  la  famiglia,  e  va  in  Amerìca  ad  af- 
{ì*ontai*e  i  serpenti  a  sonaglio  e  la  febbre  gialla.  Ed  il  lavoro  nelle 
opere  pubbliche  o  private  dato  come  pena,  è  appunto  quel  lavo- 
ro che  cercano  molti  operai  allo  stato,  che  questo  non  può  loro 
dai'Cy  e  per  cui  è  sull'  omzonte  la  rivoluzione  sociale.  Poti*ebbe 
pai-ei-e  in  questi  casi  che  la  soile  de'  malfattori  stia  a  cuore 
alla  pubblica  autorità  più  di  quella  degli  onesti. 

Scrìvere  in  un  Codice  questi  due  istituti,  significa,  qualunque 
siano  le  condizioni  che  vi  si  appongano,  che  in  sostanza  la  pe- 
na data  dal  Codice  è  ridotta  alla  metà  o  a  ti'e  quaili  o  due  tem 
dell'ordinario,  perchè  la  condizione  di  aver  dato  segno  di  emen- 
damento, si  riteii'à  sempre  come  non  scritta,  perchè  il  colpevole 
saprà  o  immaginerà  che  è  lo  stesso,  che  dopo  il  tempo  stabilito  dalla 
legge,  avvenga  o  no  l' emendamento,  è  sempre  agevole  finger- 
lo, e  la  liberazione  sai-à  pronta  —  Né  si  dica  che  l'autore  di 
un  reato  prima  di  consumai*lo  non  è  credibile  che  faccia  i  conti 
sulla  pena  più  o  meno  gi*ave  che  gli  può  spettai*e  ;  dapprima, 
perchè  se  questo  fosse  vero  in  ogni  caso,  sai*ebbe  quasi  inutile 
scrivere  le  pene  nel  Codice  Penale ,  e  d'  alti*a  paile,  l'esempio 
delle  pene  date  agli  altri  colpevoli,  se  non  entra  in  un  calcolo 
espresso  al  momento  della  perpeti*azione  del  reato ,  rimane  in 
fondo  alla  coscienza  del  colpevole,  e  certo  non  giova  a  ritenerlo 
dal  delinquere  (1). 


(1)  PresM  BoioA  è  una  eolonU  agric<^  penttensiAria  detta  delle  Tr$  FoiUtmt,  Il  mio  egre- 
gio unico,  ToiL  Noclto,  clie  Tebbe  a  Tlsitaie,  anni  dietro,  ne  scriise  tm  opiueolo,  lodando  il 
modo  com*exa  tonata,  le  opere  a  <mi  si  addiooTaao  i  condannati,  cioè  bonificare  e  colUTue  il 
teneno,  piantare  gnm  quantità  di  euealpphu  eco.  Il  peggior  guaio  del  luogo  e  del  lavoro  è 
ui  sole  ardente,  che,  unito  a*  miasmi  che  solloTa,  fk  Tenir  le  febbri.  Ka  1*  amministraiione 
ba  n  parte  provveduto  dando  a*  condannati  de*  larghi  cappelli  di  paglia,  co*  quali  possano 
in  buona  parte  fkrsi  ombra,  e  così  le  fèbbri  sono  diminuite. 

Se  Don  che,  i  condannati  bisogna  che  li  guardi  qualcuno  ,  e  sono  i  soldati ,  e  i  carcerieri 
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I 

A  me.  pai'e  che,  senza  punto  sconoscere  il  pmctpio  umanìla' 
no  e  di  giustizia,  e,  se  vuoisi,  senza  punto  rinunziare  a'  benefici 
effetti  morali  od  anche  economici  che  se  ne  aspettano ,  queste 
disposizioni  andrebbero  meglio  allogate  ne'r^(4amenti  per  l'ese- 
cuzione delle  pene.  Dove  dovrebbero  staile  come  criterii  per  co- 
loro che  sopi-aintendono  all'esecuzione;  e  dovrebbero  esser  posti 
come  casi  eccezionali  da  risolversi  o  per  via  di  grazia  sovrana, 
o  da  un  potere  costituito  che  proceda  con  regole  certe,  affinchè 
il  condono  del  residuo  della  pena  o  la  libei'azione  provvisoria 
siano  veramente  effetti  dell'ottenuta  emendazione  del  colpevole, 
e  foimino  non  una  regola  come  potrobbe  pai'ere,  ma  una  spe- 
ciale eccezione  per  ogni  caso  pailicolare. 


IV. 


Più  gi*avi  sono  i  dubbii  che  rimangono  ancora  nel  Progetto, 
sull'ai'gomento  dell'imputabilità. 

L'ail.  58  è  così  scrìtto:  L'  ignoi*anza  della  le^e  non  esclude 
né  scema  l'imputabilità.  L'ignoranza  di  uno  stato  di  fatto,  da  cui 
dipende  la  punibilità  dell'  azione  o  1'  aggravamento  della  pena  , 
esclude  o  diminuisce  l'imputabilità  dell'agente.  Se  1'  ignoi*anza  è 
imputabile,  egli  risponde  di  reato  colposo,  ne'  casi  in  cui  la  legge 
penale  punisce  la  colpa.  :» 


A*  quii  non  è  penMMO  il  cappello  di  PAgli»  a  laiche  falde,  ma  banno  ad  osare  quello  del 
loro  «aiforme.  Di  che,  noto  il  Nocito,  per  nn  oondannato  clie  yada  all'ospedale  ooa  le  febbri,  è 
di  sionro  che  vi  entrino  ire  oostodi,  che  non  commisero  neesnn  delitto.  B  ri  andranno,  pro- 
babilmente nella  stessa  propondone  gli  agrioottori  del  teneno  limitrofo  a  quello  della  colo- 
nia ,  a  cai  il  delitto  non  ayrà  procurato  finora  né  cappello,  né  altro  schermo  al  sole.  Sicchò 
costoro  non  pare  debbano  esser  molti  rattennti,  se  non  hanno  altri  ritegni,  dal  venire  al  de- 
litto, àskWescmplarità  di  quella  pena. 
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La  prima  parte  senza  essere  mai  stata  scritta  in  nessun  Co- 
dice Penale,  si  è  sempi-e  intesa  e  ritenuta,  con  certe  distinzioni 
fi*a  legge  e  legge,  quindi  è  superflua. 

Col  rimanente  dell'  ai-ticolo ,  certo  si  vuol  dare  la  diflinizio- 
ne  dell'  en*oi*e .  di  fatto ,  quando  ne  venga  inimputabilità.  Anti- 
co dubbio  nella  compilazione  del  Progetto  ,  e  risoluto  in  con- 
ti-arìo  (1)  poiché  il  fatto  die  non  ci  è  reato  senza  dolo,  è  sup- 
posto in  tutte  le  disposizioni  della  legge  penale.  Ed  i  casi  in 
cui  r  ignoranza  di  fatto  teglie  o  sminuisce  l' imputabilità ,  an- 
che quelli  in  cui  la  lascia  intei*a,  sono  pi*eveduti  e  specifica- 
ti in  tutti  i  Codici.  Prendiamo  ad  esempio  il  reato  più  comu- 
ne l'omicidio:  uno  vuole  uccidere  Caio,  e  gli  scaglia  contro  un 
colpo  omicida,  il  quale ,  per  eirore ,  uccide  Tizio,  costui  è  col- 
pevole di  un  vero  omicidio,  perchè  questo  ha  voluto,  questo  ha 


(1)  Si  legge  nel  Verbale  della  CommiBeione  del  22  mano  1806. 

<  Il  eav.  Ansoecu  ricorda  la  rieerra  &tta  di  stabilire,  fira  le  caase  che  escludono  Timpa- 
tabilità,  nn  proTyedimento  speciale  per  Terrore  di  fiitto. 

n  €»▼.  AxAiiA  erede  cke  dò  sia  inutile,  perchè  anche  sensa  nna  disposiaione  speciale,  è 
sempre  cerio  che  rasione  commessa  per  nn  errore  di  fatto,  non  può  costituire  reato,  grinsta  i 
prìncipii  più  noti  e  più  sicuri;  i  quali  non  ammettono  reato,  se  non  vi  è  intensione  dolosa  , 
e  questa  è  sempre  OTidentemente  esclusa  da  un  errore  di  tal  natura. 

Il  Com.  Covroan  appoggiava  queste  osserrasioni,  ed  aggiunse  non  eesero  né  conveniente, 
Bè  possibile  prevedere  in  un  Codice  tutti  i  casi ,  perchè  bisognerebbe  formare  una  casistica 
inntìle  e  pericolosa. 

n  Cav.  AimosoLi  insiste  nella  sua  proposta;  ma  Toner.  PisAvaLLi  osserva  che  il  legislatore 
non  ha  bisogno  di  fcgre  della  dottrma^  e  che  tanto  per  Terrore  in  genere,  quanto  per  Terrore 
paniate,  provvedono  abbastania  1  prìncipii  generali^  secondo  i  quali,  per  potere  stabilire  che- 
oa  fatto  costituisco  reato  o  circostanza  aggravante  di  esso,  si  deve  sempre  presupporre  il  dolo 
tanto  generale,  quanto  paiiioolaie,  e  che  pereiè  se  Temre  esclude  Tuno  o  Taltro,  la  conse^ 
Snenia  è  non  esserci  11  reato  o  la  circostanaa  aggravante. 

«  La  Commissione,  accettando  queste  osservaaioni ,  non  ammise  la  proposta  Ambrosoli,  ma 
deliberi^  che  se  ne  facesse  constatare  la  ragione  nel  processo  verbale.  » 
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commesso,  e  l'avere  erralo  nell'uccidere  uno  od  un  alti-o,  oon  sce- 
ma in  nulla  la  sua  imputabilità.  Salvo  s*intende  le  aggi*avanti  che 
possono  essei*vi  per  la  qualità  pei^sonale  dell'ucciso,  o  le  scusanti 
che  vengano  dal  fatto  della  pei*sona  che  si  voleva  uccidera.  Cosi 
se  Fuomo  che  rimane  ucciso,  per  errore  o  ignoranza,  era  il  pro- 
prio padi*e  non  sai'à  colpevole  di  pain*icidio,  e  se  ei-a  stato  pro- 
vocato da  chi  vemmente  voleva  uccidere,  non  perde  il  beneficio, 
per  avere  ucciso  chi  non  lo  avea  in  modo  alcuno  provocato. 

I  casi  d'ignoranza  di  fatto  che  tolgono  o  sminuiscono  la  pen  a 
sono  quelli  che  compongono  o  i  fatti  avvenuti  per  puro  caso , 
0  per  colpa ,  cioè  come  dice  l' ai'ticolo,  per  ignoranza  imputa- 
bile. Meglio  avrebbe  detto  per  ignoranza  vincibile,  che  il  Dilet- 
to Romano,  sempre  sapiente,  lìsolveva  ne'casi  pmttici  del  negli- 
genteTy  impnidenter,  amissa  lege. 

Ma  quando  in  un  Codice  si  è  posto  il  principio  che  il  reato, 
per  esser  punito,  debb'essere  volontaiìo,  quando  si  è  preveduto 
il  caso,  che,  anche  che  questa  volontà  manchi,  se  manca  per  un 
eiTore  che  poteva  esser  vinto,  per  colpa,  pure  il  fatto  in  paiie 
è  imputabile;  a  che  prevedere  e  scrivere  in  h^onte  alla  dispo- 
sizione sull'imputabilità,  che  negli  altri  casi,  cioè  ove  siavi  puro 
ed  assoluto  eirore,  o,  come  dicesi,  ove  il  danno  fosse  casuale, 
non  vi  è  reato? 

Se  le  definizioni  in  diritto  anche  quando  sono  necessarie 
son  sempre  pericolose  ;  quando  sono  superflue ,  sono  dannose 
sempre. 

Che  se  poi  nell' ai*ticolo  non  si  è  voluto  pailare  di  ciò  che 
avvide  per  caso;  allora  resta  il  problema  di  sapere  di  che  ha 
voluto  intendere,  posto  che  un  ideato  non  può  essere  che  vo- 
lontario, commesso  per  colpa,  o  essere  un  fatto  al  tutto  acci- 
dentale. 
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Cosi  inutile,  e  quindi  pericolosa,  riesce  la  disposizione  di  que- 
sto aiticelo  per  ciò  che  risguarda  ¥  aggravamento  della  pena. 
Perchè  è  scrìtto  in  altra  pai*te  del  Codice,  che  se  taluno  è  nel- 
Yignùranza  dello  stato  di  fattOy  p.  e.  se  una  donna  è  incinta,  e 
la  percuote,  e  dalla  percossa  viene  l'aborto,  la  pena  per  lui  non 
può  essere  aggi'avata,  secondo  la  comune  norma  dell'eccesso  di 
fine,  o  del  praeter  intentionem  de'penalisti  latini. 

Intanto,  posta  questa  definizione,  ecco  che  cosa  non  dii*ò  potrà 
accadere  ma  accadrebbe  editamente. 

L'alt.  495della  Pi-oc.  Pen.,  modificato  dalla  legge  su'gim*ati,  im- 
pone al  Presidente  di  propoiTe  ne'quesiti  che  si  scrivono  perchè 
li  risolvano,  tutte  le  cause  che  tolgono,  scemano  o  scusano  l'im- 
putabilità*  Non  può  faine  a  meno,  solo  che  l'imputato  od  il  suo 
difensore  lo  chieggano ,  per  quanto  assui*da  ed  impossibile  po- 
tesse senibi*ai*e  la  cosa.  Di  qui,  cioè  dalle  regole  generali  poste 
intorno  all'imputabilità,  gli  oramai  pubblici,  noti  ed  in  nulla  esa- 
gerati, spropositi  ed  ingiustizie  che  si  leggono,  o  si  odono  in  quelli 
che  diconsi  verdetti  de'giw*ati. 

E  non  è  loro  colpa:  perchè  quando  sono  chiamati  a  giudica- 
la dell'applicazione  di  un  principio  formolato  in  modo  astratto 
nella  legge ,  come  questo  dell'  ai*t.  58,  quello  della  privazione, 
0  del  vizio  di  mente,  o  di  cose  simiU,  risolvono  una  vera  qui- 
stìone  di  diritto,  pei-chè  la  premessa  del  siQogismo  non  stareb- 
be nella  logica  comune,  ma  nella  legge. 

Se  ci  è  al  mondo  una  vera  e  perfetta  ricerca  di  dhùtto  è 
quella  del  vedere  se  un  tMo  entiì  in  una  diffinizione  scritta  in 
una  legge. 

Che  mai*aviglia,  che  i  gim*ati  ignoranti  del  diritto,  vi  si  im- 
brogliano e  smaiTiscono? 

Un  uomo  falsifica  una  scrittura  producente  obbligazione ,  un 
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pubblico  istromento  con  supposiziooe  di  persone,  con  firme  &lse 
e  simili  modi  ;  fabbrica  caiie  di  credito  false  e  le  speade  per 
un  anno,  per  due,  cose  tutte  che  suppongono  una  vcdoolà  chia- 
roveggente, tenace,  continuata  ?  Ebbene,  i  gim*ati  dichiarano  che 
costui  ha  opei*ato  in  caso  di  {HÌvazicKie,  od  ahneno,  di  vizio  di 
mente;  e  non  ci  è  che  oppoire.  T\*e  birbe,  armate,  provvedute  di 
funi,  picconi,  giimaldelli,  salgono  di  notte  sul  tetto  di  una  casa, 
lo  scoperchiano,  rompono  il  lastrico  che  vi  ei-a  sotto,  scendono 
in  una  stanza  ove  dormiva  una  coppia  di  coniugi ,  credendosi 
sicm*i  sotto  il  proprio  tetto  e  la  protezione  delle  leggi  di  un  pae- 
se civile.  Legano,  feriscono  il  mai*ito  :  per  la  moglie  non  ci  fu 
bisogno,  perchè  per  la  paura,  svenne  e  non  vide,  né  disse  auVa. 
Rompono  una  povera  arca,  ne  nibano  il  pochissimo  danaro  che 
vi  ti*ovano,  pi*endono  abiti,  masserìzie ,  aprono  la  poi*ta  e  van- 
no via. 

Menati  in  giudizio,  opposero  che  erano  stati  costi*etti  da  una 
foi*za,  non  al  tutto,  ma  in  parte  in-esistibile.  Non  gU  ho  veduti, 
ma  immagino  i  grandi  occhi  che  dovè  aprii*e  il  Prosidente  alla 
strana  proposta.  Ma  ebbe  torto ,  perchè  posta  la  quìstione ,  fu 
da'  gimtiti  affermata  la  forza  semipiena,  in  un  £aitto  di  sua  na- 
tm*a  premeditato,  non  che  pienamente  volontaiio. 

In  che  stesse  questa  foi*za,  i  giurati  non  debbono  dirh>,  pos- 
sono anche  rìtenerla  come  naturale  e  fatale,  come  fa  il  pi*of.  Lom- 
broso; il  fatto  è  che  ammessa  die  Thanno,  la  Goi*te  deve  chinaie 
il  capo  al  verdetto. 

Come  lo  chinò  la  Corte  di  Assisie  di  Nsqpoli  nel  caso  della 
cameriera  che,  invaghitasi  de'  gioielli  della  padi*ona,  glieli  rubò,  e 
i  giurati  dichiararono  che  v'  era  stata  spinta  da  una  fona  a  cui 
non  potè  resistere;  che  poi  era  il  desiderio  di  avere  que'gioieUi, 
e  che  hanno  tutti  i  ladri  per  le  cose  che  l'ubano. 
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Qi-a  sì  pensi  a  quel  che  avverrebbe  quando  questa  disposizio- 
ne deir  art.  58  (Sventasse  la  quistione  di  rito  in  ogni  causa , 
come  sono  diventate  quasi  le  altre  dell'  erroi^e  e  del  costringi- 
mento ;  ed  una  quistione  che  non  si  risolverebbe  con  afTerma- 
re  o  negai-e  un  fatto ,  ma  con  T  intei*pretazione  di  un  principio 
di  diritto. 

Certo  questo  aiuticelo,  per  ripetere  due  volte  lo  stesso  princi- 
pio in  un  Codice,  per  introdui*vi  una  diffinizione  pui*amente  dot- 
trinale, ìQ  dubito  aprirebbe  un  campo  vastissimo  ad  una  dialet- 
tica astrusa  sulla  forma  da  dai'e  al  quesito  ;  e  le  controvei^ie 
difficili,  co'gim'ati,  riescono  all'impunità  de'colpevoli.  Perciò  par- 
mi  da  iar  voli  che  sia  tolto  integi*almente. 


V. 


In  questa  medesima  materia  delle  cagioni  che  tolgono  o  sce- 
mano l'imputabilità,  e  nel  seguente  art.  59  del  Progetto,  è  un 
altro  grave  dubbio  se  siasi  bene  ed  esattamente  diffinito  il  co- 
stringimento ,  o  la  forza  che  obbliga  al  reato ,  e  che  quando  è 
perfetta,  ne  toglie  la  punibilità. 

Ogin  colpevole  è  tratto  al  delitto  da  una  forza.  Il  ladro  dal 
desiderio  dell'  altrui  :  chi  dà  di  piglio  nel  sangue ,  dal  deside- 
rio di  vendicai*si,  chi  consuma  uno  stupro,  dal  desiderio  di  sfo- 
gare le  sue  libidine.  Infine,  non  ci  è  reato  senza  quella  che  di- 
cesi spinta  criminosa.  Sicché  questa  se  dovesse  giustificare^  ren- 
derebbe impuniti  tutt'  i  delitti. 

Ma  andie  per  quella  che  dicesi  scuola  positiva,  che  ha  i  reati 
come  effetti  naturali  e  fatali  di  certe  condizioni  dell'  organismo 
e  della  materia ,  questo  non  toglie  l' impuLibilità  ;  sebbene  con 
evidente  contraddizione  al  principio  da  loro  posto. 
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La  {orzsiy  il  costringimento  che  toglie  rùnputabilita  deve  essen- 
zialmente essere  diversa,  cioè  dev'  esser  tale  che  tolga  alla  \Or 
lontà  ogni  scelta  e  costringa  al  reato.  Questa  forza  non  si  aggiunge 
a  quella  che  ordinaiiamente  spinge  al  reato,  ma  invece  la  sor- 
passa e  l'annulla,  rendendosi  essa  sola  e  vei*a  cagione  del  male; 
E  questa  però  non  può  essere  che  una  foi-za  esterna  che  sola 
può  av^*e  efficacia  d'imporsi  al  volei*e,  ed  annullarlo  con  pai'aliz- 
zai-ne  la  libertà. 

Distinguere  (questa  dalla  ordinaria  spinta  ciiminosa,  non  è  Sel- 
cile nemmeno  per  giudici  togati  e  gim*eperiti.  Ed  è  però  che 
nelle  antiche  legislazioni ,  anzi  che  fame  un  principio  asiiaUo , 
s'  era  ricorso  al  concreto,  dicendo,  per  esempio,  che  ncm  ci  era 
reato  se  Y  omicidio ,  le  ferite  sono  comandate  dalla  l^e,  o  se 
erano  commesse  nell'ipotesi  ceila  e  diffinita  della  necessità 
della  propria  o  dell'  altrui  difesa.  Appunto  come  1'  altro  capo 
d'inimputabilità  per  1'  errore  ,  o  la  privazione  di  mente ,  si  ei-a 
concretato  nella  demenza  o  nell'  imbecillità  o  nel  morboso  fu- 
rore; cose  tutte  in  cui  l'animo  del  colpevole  è  passivo.  Sci-iven- 
dosi  un  Codice  che  dovesse  sei-vii-e  per  giudici  non  dotti,  si  vide 
la  necessità  di  porre  qualche  segno  o  nota  che  facesse  distiii- 
guere  la  fonia  discriminatrice  dalla  spinta  criminosa— E  si  ci-edè 
opportuno  di  ag|[iungere  alle  pai'ole  «  vi  è  ti-atto  da  una  forza 
a  cui  non  ha  potuto  desistere,  l'aggettivo  estema:  da  una  foi-za 
esterna  a  cui  non  ha  potuto  insistere,  in  tutto  od  in  pai-te. 

Cosi,  pogniamo  nel  fatto  de'grassatori  di  cui  ho  detto  di  so- 
pra, se  essi  0  i  loro  avvocati  avessero  dovuto  indicai-e  qual'era 
la  forza  esteraa,  cioè  che  da  fuori  gli  avesse  costretti  a  pene- 
trare in  quella  in  casa  e  i-ubai-e ,  non  avrebbero  saputo  come 
farlo,  e  quindi  il  Presidente  non  avi-ebbe  avuto  obb%o  di  ponyj 
le  qnislione,  o  postala,  i  giurati  non  sarebbero  incoi-si  nel  deplo- 
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fievole  e  stilano  eirore.  La  camerìei*a  di  cui  ho  detto,  che  non 
era  in  caso  di  costiìngimento,  vi  sai*ebbe  stata  veramente  nell'ipo- 
tesi che  ci  fosse  un  marito,  un  fi'atello  od  altri  che  con  violen- 
za, fisica  0  morale,  l'avessero  costi*etta  a  rubai*e  i  gioielli.  In  tal 
caso ,  la  sua  volontà  non  entità ,  è  annullata  :  essa  non  è  che 
uno  sti'omento  della  foi'za  esterna  che  vuole  e  costringe  al  i*eato. 

Ora  è  una  curiosa  storia  quelle  di  questo  aggiunto  di  estema 
alla  foiT»  che  costiinge.  Nel  primo  progetto  De  Falco  la  foi'za 
dovea  essere  estema.  Nel  piìmo  Progetto,  Y  estema  è  tolta,  ma  è 
da  notai^e  che  nel  verbale  della  Commissione ,  si  legge  invece , 
che  essendosene  discusso,  si  era  deciso  di  consei*vai*la(1). 

Nel  Progetto  Pii'Otiti  la  foi-za  ricompainsce  estema.  Estema  è 
nel  Pi*ogetto  Vigliani:  estema  nel  Pi*ogetto  approvato  dal  Sena- 
to. Sparisce  l'esterna  nel  Mancini,  spai'isce  nel  progetto  Zanai'delli, 
toma  col  progetto  SaveUi,  è  mantenuta  nel  progetto  Pessina,  scom- 
pai*e,  e  pai*ve  dilBnitivamente,  nell'  ultimo  del  Taiani. 

A  sperare  che  anche  questa  volta  quel  povero  aggettivo,  sia 
morto  per  risoi'gei'e,  è  bene  notai^e  due  cose ,  da  prima,  che 
coloro  che  ci*edono  che  il  costi*ingimento  possa  essere  anche  in- 
temo, ne  allegano  in  prova  casi  che  non  sono  di  forza^  ma  di 
errore;  il  che  è  appena  credibile  in  giureconsulti  e  penalisti  emi- 
nenti. Nella  relazione  dottissima  di  uno  de'Progetti,  si  paiola  di 
monomania  ;  o  di  alti*e  morbose  tendenze.  Ha  la  demenza  ,  la 
pazzia  non  costringe,  perchè  non  annulla  la  volontà,  invece  an- 
nebbia e  ti*avia  l'intelletto  e  la  volontà  facendola  errare.  Dippiù,  va 
notato,  che  gli  awersarii  dell'idea  di  questa  esteriorità  del  costiìn- 

(1)  Qa«sto  potè  aTfenire,  perchè  sciolta  per  allora  la  CommiMioue,  la  redasione  dilBaitiTa 
del  testo  fu  lasciata  ad  una  Sotto  Commissioiie,  di  cui  era  a  capo  il  rimpianto  Car.  Ambro- 
0oli,  nomo  intellii^tissimo ,  pieno  di  dottrina ,  ed  animato  dalle  più  bnone  intensioni  ;  ma 
c)ie  ip  sna  Tita  non  aToa  mai  assistito  ad  un  gindisio  penale. 
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gimento  che  ne  credono  pericolosa  ad  insufficiente  la  nozione , 
in  genere,  poi  Fammettono  pienamente ,  e  senza  un  dubbio  al 
mondo  ne'  casi  di  costringimento  specificatamente  concretati  in 
altre  ipotesi  di  ìeigge. 

In  quella  che  forma  il  più  pei^etto  caso  di  costringimento, 
si  che  toglie  al  tutto  l' imputabilità  y  qual'è  la  necessità  attuale 
della  legittima  difesa,  foiose  che  la  forza  ddl'aggressione,  non  è 
estema? 

Nella  provocazione,  che  è  il  caso  (fi  costringimento  parziale, 
e  che  però  scusa  e  non  giustifica ,  forse  che  il  provocatore  é 
lo  stesso  del  provocato ,  e  non  è  la  pi*ovocazione  una  forza 
esterna? 

in  questi  casi,  i  gim*ati  possono  eirare  nell'ammettei-e  o  ne- 
gare in  fatto  la  difesa,  o  la  provocazione,  che  ci  era  o  non  ci 
era,  ma  non  possono  confonderne  la  natura  ed  essenza  con  quel- 
la della  spinta  ci'iminosa;  perchè  han  chiai'O  e  preciso  il  concet- 
to che  la  causa  del  costringimento  viene  dal  di  fuori,  e  mette 
r  animo  del  colpevole  in  uno  stato  eccezionale  e  divei'so ,  di 
quando  la  spinta  criminosa  nasce  spontanea  nel  suo  animo. 


VI. 


Qi*  queste  poche  sole  ossei*vazioni,  lasciando  alti*e  di  minor  con- 
to, che  potrebbero  farsi  al  primo,  e  più  importante  libro  del 
Codice  Penale,  die  del  secondo  non  ci  è  ancora  un  ultimo  dif- 
finitivo  pix)getto,  mostrano  quanto  facil  cosa  è  che  sia  diffinìti- 
vamente  reso  quanto  più  perfetto  si  può,  ed  essere  approvato, 
o  sia  riapprovato  dal  Parlamento. 

Ma  dalla  lunga,  e  forse  troppo  lunga,  storia  che  ho  fatto  di 
un  quarto  di  secolo  di  lavori,  sembrati  sempre  insufficienti,  per 
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giungere  a  compilare  quest'ultimo  progetto  del  Codice  più  im- 
portante che  vi  sia,  pai*e  si  possa  cavarne  una  conclusione,  che, 
se  vera,  è  utfle  notai4a. 

Noi  italiani,  usciti  fuorì  del  pelago  spaventoso  d'istituzioni  po- 
litiche onìbili ,  ci  facciamo  facibnente  pei*suadere  che  dunque 
tutto  era  pessimo,  leggi,  provvedimenti,  amministi'azione.  Però 
i  verbi  coireggere,  iiformare,  modificare ,  ed  anche  unificai*e , 
per  noi  sono  sinonimi  di  disti*uggere  tutto,  e  far  da  capo.  E 
questo  è  male,  e  chi  non  è  nato  con  un  gran  senso  di  ottimi- 
smo a  tutto  prova,  potrebbe  di  leggeri  'trovare  che  molti  mu- 
tamenti fatti,  sono  stati  si  ab  imis  fundamentiSy  ma  non  per 
questo  l'edificato  è  riuscito  meglio  del  distrutto.  Quella  che  di- 
cesi vernice  dell'antico,  non  è  vernice,  è  essenza:  perchè  quel 
che  ha  dm*ato  molto,  se  finisce  col  con'ompei'si  e  divenir  male, 
nacque  bene;  altrimenti  non  avrebbe  potuto  dui*ai*e,  secondo  la 
sentenza  del  Vico.  E  questo  vero  valore  storico  delle  istituzioni 
e  delle  leggi  non  è  permesso  di  gittarsi  dietro  le  spalle ,  se 
non  quando  siasi  molto  chiaramente  veduto,  non  con  le  specu- 
lazioni ai'biti'ai'ie,  ma  con  l' esperienza,  che  sia  un  male.  Ed  an- 
che allora  bisogna  guainlai'e  s&  per  awentm*a,  il  ramo  del  male 
non  sia  cresciuto,  come  può  bene  avvenire,  sul  tronco  del  bene, 
per  guisa  che  basti  tagliai*  questo,  senza  abbattere  tutto  l'albero. 
Se  si  fosse  proceduto  in  questo  modo^  come  si  fece  pel  Codice 
Civile,  il  Penale  non  sai*ebbe,  dopo  tanto  tempo,  ancora  un  de* 
siderio. 


so  ALCUNI  FRAMMENTI 

DI   ERACLITO 

(SAGGIO  D' INTERPRETAZIONE  STORICA) 

WSMOmA 

LETTA   ALL'  ACCADEMIA 

DAL  SOCIO  CORRISPONDENTE 

Alessandro   Chiappelli 


La  questione^  già  tanto  variamente  risoluta  in  questo  secolo, 
sui  rapporti  della  filosofia  gi^eca  nelle  sue  prime  origini  colle  re- 
ligioni e  colla  cultm*a  orientale,  oggi  si  può  dire  profondamente  ' 
modificata  nei  suoi  termini.  Dopo  le  recenti  scoperte  archeolo- 
giche di  Micene,  della  Troade ,  di  Orcomeno  e  di  Creta,  dopo  i 
resultati  delle  indagini  critiche  sugi'  influssi  che  esercitai*ono  le 
religioni  semitiche,  per  le  vie  di  terra  e  di  mare,  sullo  svolgi- 
mento della  religione  gi'eca  (i),  e  dopoché  la  storia  delle  scienze 
matematiche  e  dell'  astronomia  ha  posto  in  chiai*o  che  gi*an 
parte  delle  prime  nozioni  scientifiche  i  Greci  V  attinsero  dal- 
l' Oriente  e  dalla  civiltà  egiziana  (2) ,  secondochè  già  riconobbe 

(1)  cfr.  specialmente.  E.  Curtius,  Die  griechischeGotterlehre  vom 
geschichtlìchen  Standpunkt,  ripubblicato  in  Alterthum  und  Gegen- 
icari.  II,  1885  p.  50-71. 

(2)  Canto r,  Geschichte  dcr  Matematik,  I  Leipzig  1880. 
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Aristotele ,  sembra  assai  diiBcile  il  n^fai^e  risolutamente   che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  sve- 
gliai'e  dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  greco ,  e  a  dai'gli  i  primi  impulsi 
verso  ima  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  ricolle- 
ga colla  vita  sociale  delle  colonie  gi*eche ,  speciahnente    Del- 
l' Asia  Minore ,  là  dove  più  inlimi  e  continui  erano  i  l'apporti 
coll'oricnte  e  coll'Egitto.  Mileto,  poi  Efesa  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  inflessione  filosofica  sulla 
natm'a,  sono  anòhe  centin  di  un  esteso  commercio  sul  principio 
del  sesto  secolo^  allorché  già  l'apertura  dei  porti  dell'  Egitto  al 
commercio  gl'eco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  paile  poi  la  con- 
quista  dell'Asia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni gl'Oche  di  acquistare  notizia  di  due  grandi  e  antiche  reli- 
gioni e  civiltà.  Ora,  poiché  l'appaiii'e  dei  primi  albori  della  specula- 
zione scientifica  tien  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commercio 
che  porta  con  se  una  maggiore  conoscenza  di  teiTe  e  di  popoli, 
ed  é  capace  di  svegliai'e  insieme  uno  spirito  d'  osservazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natura,  è  facile  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sociale  nelle  colonie  deF 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  spin- 
gendolo ai  primi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  una  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  i*elazìone  coll'oriente  e  spe- 
cialmente coir  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
verità  stoi-ica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  foiose  fu  cosi 
avido  di  sapere  (  ^tXojxoSgg  secondo  Platone  )  come  il  gi-cco  ,  e 
quindi  disposto  per  natui*a  e  capace  di  traiTe  alimento  dalle 
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intuizioni  religiose  dei  popoli  con  cui  entrava  in  rapporto ,  e 
di  fai*  suo  il  patrimonio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  problema  che 
non  può  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
diretta  dell'oriente  sulla  filosofia  greca  nelle  prime  origini  §ue,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  lo  Zeller  (1),  il  Mai*tin  il  Janet  e  WiUiam  « 
Bonn  con  loro;  né  colle  ai'dite  e  spesso  fantastiche  costruzioni  e 
cogli  ipotetici  ravvicinamenti  di  quei  piimi  sistemi  alle  dottrine 
dell'India,  della  Cina,  e  d'Israele  a  cui  s'avventurarono  già  il  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fai*e  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  lato  le  attinenze 
ddle  prime  dottme  gi*eche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessariamente limitai*si  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  mieta  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  specialmente  del- 
r  Ionia ,  com'  è  pienamente  confermato  dalle  recenti  escavazioni 
di  Naucratis  (2);  e  dall'altro  che  esse  ci  appainscono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natui*a.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  é  dap- 
prima im  lavoro  di  inflessione  solitai*ia,  ma  germoglia  sul  teireno 
della  cultm'a  generale  e  si  svolge  da  tutta  quanta  la  vila  d'un  popo- 


(1)  Ritter,  Hisioire  de  la  Philos.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
d.  Oriech.  4  Aufl.  I  p.  20-89  cfr.  ì&neiy  La  Philosophie  grecq uè  en  Al- 
lemagne,  Revuedes  deux  mondes  Avril  1878  Martin  Les  hypothèses 
astronomiques  des  anc,  philos.  Mém.  d.  V  Acad.  1879  XXIX,  2 ,  cfr. 
Benn  The  Greek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfuld ,  Die  grundung  Von  Naukratis ,  in  Rli.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 
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lo,  è  forza  ammettere  che  anch'esso  seguisse  il  moto  di  potente 
assimilazione  proprio  della  vita  gi*eca  in  questo  periodo,  nel  quale 
essa  non  aveva  ancora  raggiunta  una  forma  originale  :  e  che 
quindi  da  un  lato  le  intuizioni  religiose  egizio-orìentali  e  dall'al- 
tro le  dotti-ine  asti-onomiche  e  matematiche  di  quei  due  popoli  des- 
sero il  piimo  avviamento  ad  una  costi*uzione  razionale  dell'univa*- 
,  so.  Certo,  né  le  rappresentazioni  religiose,  né  queste  spai-se  cogni- 
zioni scientifiche  sono  ancora  ima  filosofia.  Ma  danno,  per  cosi  du*e, 
i  primi  motivi  alla  riflessione  speculativa.  A  questa  im  popolo  che 
sorge  a  civiltà,  non  si  solleva  movendo  solo  dalla  propria  esperien- 
za, ma  Si,  poco  a  poco  per  rinflus3i  molteplici  delle  civiltà  pre- 
cedenti e  circostanti,  le  cui  tradizioni  trapiantate  nel  nuovo  suolo 
vi  destano  un  moto  di  pensiero  che  di  mano  in  mano  diviene 
originale.  E  ciò  specialmente  per  le  intuizioni  religiose  stm^ 
niere,  in  quanto  da  un  lato  vengon  paragonate  colle  tradizioni 
nazionali,  e  dall'altro  perché  la  tendenza  all'interpretazione  alle- 
gorica dei  miti  (  che  in  Grecia  si  scopre  assai  presto ,  in  Ei*a- 
dito)  conduce  a  indovinarvi  dentro  una  mtuizione  generale  del 
mondo.  Noi  possiamo  vedere  difatti  che,  presi  nel  loro  comples- 
so, i  primi  sistemi  greci  presentano  chiai'amente  due  diversi  in- 
dirizzi, rispondenti  a  questa  doppia  forma  di  azione  intellettuale 
dell'oriente  sulla  Grecia.  Nell'uno  pi'evale  la  tendenza  scientifica 
naturale,  o  fisiologica  (secondo  l'espressiono  d'Aristotele);  e  co^ 
gli  antichissimi  ionici,  i  fisici  di  Mileto,  ci  danno  una  filosofia  della 
natura.  L'altro  invece  presenta  un  cai'attere  e  un  colorito  religio- 
so, e  piuttosto  potrebbe  dirsi  una  teologia  della  natura.  (EracUto, 
Senofane,  e  in  parte  il  Pitagorismo)  fi). 

(1)  Quanto  ad  Eraclito  si  ricordi  qui  il  detto  delTautore  delie  Al- 
legorie omeriche,  che  Eraclito  ^soxoyti  rà  ^vvìk»  cfr.  Bywater  fr.  27* 
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Lasciando  da  parte  gli  antichi  fisici  ionici  nelle  cui  dottrine 
cosmogoniche  ed  astronomiche  si  possono  riconoscere  non  poche 
intuizioni  egiziane  (1),  gli  altri,  nei  quali  prevale  una  intuizione 
religiosa  dell'universo,  si  muovono  tutti  in  opposizione  alla  reli- 
gione popolai*e,  alla  mitologia  politeistica  e  antropomorfica  dei 
poeti  greci.  La  loro  speculazione  si  svolge  si  dalla  religione,  ma 
da  una  intuizione  diversa  da  quella  tradizionale  del  popolo  giuc- 
co; poiché  in  questo  senso  si  dovrebbe  anzi  dire  che  è  affatto 
indipendente  dalla  reUgione,  e  che  questa  non  può  consideratasi 
come  un  antecedente  storico  della  riflessione  speculativa.  Il  ca- 
none critico  e  logico  che  non  si  debba  ricorrere  a  cause  lontane 
per  spiegare  un  fenomeno  storico ,  quando  si  può  rendersene 
conto  studiando  le  condizioni  del  popolo  in  cui  si  è  manifestato, 
non  si  applica  a  questo  caso.  Colla  loro  tendenza  mistico-pantei- 
slica  questi  sistemi  rappresentano  quel  lato  intimo  della  religione 
e  quel  senso  della  unità  divina  in  cui  si  risolve  la  moltitudine 
delle  sue  forme,  che  mentre  contrasta  collo  spirito  politeistico  e 
plastico  dei  giteci,  è  cosi  proprio  delle  religioni  egizio  orientali  e  di 
quella  corrente  religiosa  che  in  Grecia  procede  parallela  alla  re- 
ligione popolare,  e  porta  in  sé  chiari  segni  della  sua  primitiva 
orìgine  asiatica,  la  religione  dei  Misteri. 

Per  questa  dii-ezione  filosofica  che  move  da  una  intuizione 
religiosa,  la  questione  dei  rapporti  fra  le  origini  della  specula- 


ci) Nel  corso  accademico  di  quest'anno  (1886-87), tenuto  nella  nostra 
Università,  ho  dimostrato  questo  quanto  alla  idea  cosmogonica  di 
Talete,  che  riproduce  una  dottrina  degli  Egiziani  antichi.  Sulle  re- 
lazioni delle  dottrine  matematiche  diTalete  coir  Egitto  confronta 
intanto Cantor,  op.  cit.  1  p.  98,  s.Tannery ,  Thalès  et  ses  empruntes 
a  VÉgypte  in  Revue  Philos.  Mars.  1880  p.299  oTeichmailer  Ger^^'n^. 
gelehrte  Anseiger.  1880  p.  1063  ss. 
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ziònc  greca  e  la  cultura  orientale  prende  una  forma  assai  diversa. 
Gli  elementi  delle  reUgioni  straniere  che  noi  scopriamo  nel  Pi- 
tagorismo 0  nelle  dottiìne  di  Eraclito,  in  parte  possono  essem 
penetrati  direttamente  per  la  cognizione  che  quei  filosofi  ne  eb- 
bero, 0  per  mezzo  dei  loro  viaggi  o  nei  centri  come  Efeso,  Samo, 
Mileto,  dove  i  culti  asiatici  già  esistevano,  oppm*e  per  la  via  in- 
dii*etta  delle  rappresentazioni  religiose  dei  Misteri  giteci,  i  quali, 
come  oggi  si  va  sempre  più  concordemente  riconoscendo,  por- 
tavano neUe  dottrine  e  nelle  foime  dei  culti  loro ,  vestigi  della 
loro  pi'ovem'enza  orientale. 

Ora  questa  doppia  inteipretazione  è  stata  applicata  alla  dot- 
tinna  d'Ei'aclito  di  due  recenti  espositori  (1).  I  quali  riconosco- 
no del  pai-i  che  l'impulso  del  pensiero  filosofico  d'Ei-aclito  non  è 
nell'indagine  cosmologica  e  astronomica,  come  nei  fisici  milesii  pre- 
cedenti a  lui,  ma  sta  in  una  idea  religiosa,  e  che  questa  non  gji  è 
data  dalla  i*eligione  ellenica  popolare,  conti*o  la  quale  ei  combatte 
non  meno  ai*ditamente  di  Senofane.  Il  precedente  della  speculazione 
eraclitea  è  stato  ricercato  nelle  intuizioni  religiose  dell'Egitto  dal 
Teichmùller  nel  suo  Uhm  e  Herakleitos  ah  Theolog  i^  (2),  e  nella 
religione  ellem'ca  dei  Misteri,  coUa  quale  Ei*aclito  si  mosti*a  in- 
timamente collegato,  più  recentemente  dal  Pfleiderer  (3).  Se  non 


(1)  Ci  duole  di  non  poter  tener  conto  qui  del  libro ,  d'  altronde 
non  spregevole,  del  Soulier,  Eraclito  Efesio  Roma  1885,  perchè  la 
questione  dei  rapporti  frale  dottrine  d'Eraclito  e  le  religioni  stra- 
niere contemporanee  non  vi  è  nemmeno  toccata  cfr.  Sul  libro  dei 
Soulier  si  veda  Timportante  recensione  fattane  dal  Tannery,  Reoue 
Philosophique  1S85. 

(2)  Teichmùller  Neue  Studien  sur  Gesch.  d.  Begriffe  II.  1878. 

(3)  E.  Pfleiderer,  Die  Phiiosophic  des  Herahlit  oon  Ephesus  im  lichte 
dcr  Mysterienidee  Berlin  1886. 
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che  mentre  il  Teichmuller  si  attenne  trappo  esclusivamente  ai 
pai*agone  delle  dottiiné  eraclitee  colla  religione  egiziana,  e  d'al- 
tronde non  defini  bene  se  questo  avvenne  per  un  contatto  di- 
rettOy  0  per  via  della  sapienza  religiosa  dei  Misteri  gi*eci,  ch'egli 
pure  riconosce  come  oiiginati  dall'Egitto  (p.  180  ss),  il  Pfleiderer 
non  sembra  escludere  ragionevolmente  l'influsso  profondo  delle 
religicmi  straniei'e  sul  pensiero  d'&aclito^  tanto  più  ch'egli  non 
risolve  la  questione  se  la  religione  dei  Ifistei'i  ^a  una  importa- 
zione orientale  sul  suolo  giucco,  oppure  sia  un  prodotto  autocto- 
no: questione  che,  secondo  noi ,  è  necessai'io  risolvere  per  de- 
terminai'e  il  cai*attere  del  pensiero  d'Ei*aclito,  e  con  questo  d'una 
gi-an  parte  della  filosofia  gi'cca  del  periodo  presocratico,  che  a 
lui  direttamente  o  indirettamente  si  collega 

Se  però  non  si  vuole  ammettere  che  il  pensiero  d'Eraclito  ri- 
raanessCy  come  non  poteva  avvenir  d'un  filosofo,  legato  ad  una 
determinata  dottrina  religiosa,  e  che  fu  piuttosto  solo  stimolato 
dallo  spirito  delle  intuizioni  religiose  oiìentali  o  dei  Bfisterì  greci 
d' Efeso ,  è  facile  intendere  che  egli  di  fronte  a  queste  varie 
intuizioni  religiose  dovesse  esercitare  una  sovrana  libertà,  ac- 
cogliendone quegli  elementi  che  s'  accordavano  colle  tendenze 
del  suo  spirito ,  e  in  una  forma  filosofica,  e  Onde  egli ,  come 
s'  e^rime  il  Pfleiderer  (1) ,  non  rimane  a  hmgo  e  fedelmente 
nella  dii*ezione  d' una  singola  foi-ma  di  i*appi*esentazione  re- 
ligìosa  ,  colla  quale  abbia  pm*e  contatto ,  ma  qua  e  là  va  me* 
cogliendo  quello  che  gli  si  confà  e  gli  sembra  opportuno  per 
r  espressione  del  proprio  pensiero  » .  Né  per  questo  si  deve  con- 
siderare Eraclito  come  iniziatore  di  quel  sistema  d'interpretazio- 
ne allegorica  della  reUgione  che  ebbe  poi  tanta  voga  fi*a  gli 

(1)  Pfleiderer,  op.  cit.  p.  40. 
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Stoici,  come  fa  lo  Schuster  (1),  perchè  ciò  suppone  un  interes- 
se per  una  determinata  forma  religiosa,  sotto  i  cui  simboli  si 
pretenda  scoprire  im  sistema  di  concetti,  quale  non  possiamo  aspet- 
tai'ci  dall'età  d'Eraclito.  Ei  si  accosta  ora  a  questa  oi*a  a  quella 
forma  religiosa;  onde  nei  fi*ammenti  ei'aclitei  non  troviamo  nomi 
di  divinità  egiziane  o  pei*siane,  come  potremmo  aspettai'ci  da  un 
pensatore  che  vivendo  in  uno  dei  più  gi*aiKli  centri  commerciali 
e  religiosi  dell'Asia  minore ,  qual'  era  Efeso  (2),  che  il  Lassalle 
chiama  l'emporio  delle  diverse  religioni,  e  nato  da  una  famiglia 
sacerdotale,  doveva  necessariamente  conoscere  addentro  la  reli- 
gione zoroastrìca  ed  egiziana.  Questa  indifferenza  d'Ei'aclito  per 
le  diverse  denominazioni  deUa  divinità  presso  i  diversi  popoli , 
cosi  efficacemente  espressa  nel  frammento  XXXVI  (Bywater)  «  Dio 
è  il  giomo  e  la  notte,  l'estate  e  l'inverno,  la  guen*a  e  la  pace, 
la  fame  e  la  sazietà;  egli  (  il  fuoco  )  muta  come  se  si  mescoli 
ai  profumi,  ed  è  chiamato  da  ognuno  come  gli  piace  i^ ,  dimostra 
che  si  era  sollevato  al  disopm  delle  vai*ie  forme  religiose  a  un 
concetto  suo  proprio  del  divino. 

E  quindi  natm*ale  che  nel  libro  di  questo  singolare  pensato- 
re non  dovesse  mancai*e  anche  la  critica  delle  vai'ie  intuizioni 
religiose  ;  poiché  le  l'eligioni  orientali  conti'ibuirono  anche  per 
questa  via  negativa  a  svegliale  lo  spiiìto  speculativo  dei  gi'eci. 
Noi  lo  sappiamo  per  quel  che  riguarda  la  religione  popolai*e  dei 
greci,  della  quale  censura  il  politeismo  e  l'idolatria.  Ma  anche 
a  quelle  religioni  mistiche  con  cui  sostanzialmente  si  accordava 

(1)  Schuster;  Heraklit  eon  Ephesus  (  Acta  Societ.  Lipsiens.  )  1873 
p.  53,  ss.  Vedi  le  osservazioni  in  contrario  dello  Zeller  III.  1. 3  aufl. 
1880  p.  322. 

(2)  E.  Curtius,  Ephesus  in  Altcrthum  und  Gcgenwart,  2,  Tb.  1885 
p.  98-129. 
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il  suo  condetto  filosofico,  come  la  religione  dei  Misteri,  non  dovè 
rìspai-miai*  la  critica,  come  si  può  rilevare  da  alcuni  frammenti, 
come  dal  iM  e  125,  e  dal  127  dove  si  censura  Tinterpretazio- 
ziohe  comune  dei  misteri  orfico-dionisiaci,  i  quali  venuti  in  uso 
fra  gli  uomim',  egli  dice,  si  celebrano  empiamente.  Una  simile  cri- 
tica dovè  quindi  esercitai'e  sulle  religioni  orientali  a  lui  note,  non 
dove  sostanzialmente  s'accordavano  collo  spirto  dei  Misteri  gieci 
e  col  suo  pensiero,  ma  in  quelle  parti  del  culto,  in  quelle  forme 
e  tradizioni  che  nascono  dal  cai*attere  vario  dei  popoli. 

Nulla  di  più  natm*ale  quindi  che  accanto  alle  concordanze  delle 
intuizioni  filosofiche  d'Eraclito  colle  idee  religiose  degli  Egiziani 
antichi ,  che  con  tanta  peneti'azione  ha  rilevate  il  Teichmùller , 
si  debbano  ancHe  trovai-e  i  vestigi  di  censure  rivolte  dall'Efesino 
a  certe  forme  particolaii  di  quei  culti ,  e  certe  opinioni  e  ti*a- 
dizionidei  sacerdoti  egiziani,  ch'egli  in  Efeso  poteva  paragonai*e 
ad  altri  culti  religiosi  qua  e  là  più  conformi  al  suo  pensiero. 
Ci  è  parso  quindi  non  inutile  scegliere  come  esempio  alcuni  dei 
frammenti  eraclitei ,  dove  si  possono  scoprh'e  le  traccie  d' una 
polemica  contro  usi  e  tradizioni  degli  Egiziani. 


§!• 


11  concetto  racchiuso  nel  fr.  LXXXV  (By water  (1),^3  Mullach) 
vsxueg  yàp  xoicpCwv  U^hiióxefoi  xa^'  'HpdxXetxov,  si  collega  senza 


(l)  Bywater  Eracliti  Ephosil  reliquiae  Oxford  1877.  Mullach  Fragni, 

philos,  graecor.  ì,  1860.  I  luoghi  da  cui  è  tratto  questo  frammento 

sono  principalmente  Fiutare.  Quaest,  conv.  IVr^,  Origen.  Centra 

Cels.  V,  14.  Sext.  Empt.  adv.  Math.  Vili,  286  [Bekker]:  per  gli  altri 

confr.  il  mio  scritto  In  Archivio  Giuridico,  1885. 
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dubbio  colle  doltrìnc  fìsiche  e  psicologiche  dell'  efesino  (1).  Se 
l'anima  umana  non  è  che  una  pai-te  del  fuoco  divino  {sciniiUam 
stdiaris  esserUiae  Maci*ob.  Somn.  Sdp.  I,  14),  un  alito  caldo 
(àvaSu|jL(ao<(.  Àrist.  De  an.  L  %  405  a.  25  (2)  )  die  accogliamo 
nel  coi*po  nostro  per  via  dei  sensi  dall'atmosfera  (icepié%ov)  »  e 
chiai'o  che  come  le  divine  e  viventi  essenze  dd  delo  ogai  gior- 
no si  riaccendono  per  via  delle  esalazicmi  (a&YoO  ^^  iem  e 
del  mai*e,  e  dall'aria  asph'ano  l'alito  igneo  (icp^otiSp)  che  produce 
in  esse  l'anima  e  la  i-agione,  cosi  dev'essere  put*e  nell'uomo  in 
cui  l'anima  traluce  come  la  folgore  daUe  nubi  (3).  Poiché  l'ucHno  è 
mia  natura  razionale  e  ccmsapevole  di  sé  solo  finché  in  lai  arde 
la  sacra  fiamma,  la  quale  è  appmito  l'anima  vigile  e  presente  nel 
corpo  come  essenza  razionale  di  esso.  Al  che  si  i*annoda  il  con* 
ti-apposto  eraclitèo  della  vita  e  della  moi*te  che  ha  stretta  analo- 
gia con  quello  del  sonno  e  della  veglia.  Come  il  fuoco  dell'anima 
viene  dal  di  fuori  al  coi-po,  cosi  dev'essere  alimentato  dall'am- 
biente estemo  che,  nel  luogo  di  Sesto  Empirico  (adv.  math.  VII, 
127),  é  chiamato  icspiéx^v  Y^fM^  Xo^ìkò^  .,  xod  (Ppsvìjpec.  Se  però 
questo  soffio  razionale  penetra  in  noi  per  via  della  respii*azione 
0  per  via  dei  sensi,  quando  questi  si  chiudono  nel  sonno,  anche 
la  luce  della  l'agione  s'  oscura ,  quando  nel  destatasi  si  aprono, 
anche  quella  luce  si  riaccende.  Ma  se  poi  l' unione  col  mondo 


(1)  Rinyio  su  questo  punto  allo  Schuster.  op.  cit.  133  ss;  Zeller  I 
4  Aufl.  642  ss.,  Pfleiderer  200  ss.,  e  Archivio  Giuridico  1885. 

(2)  y.  gli  altri  luoghi  in  Ritter  e  Pre  11  er ,  i/istor.  philos.  gr€tecae 
ed.  7. 1  (  Physicor.  doctrinae  recognitae  a  Fr.  Schultess  )  1886.  p. 
31  ss.  Diels,  Doxographi  Graeci  1879  p.  471.  2. 

(3)  Fr.  75.,  che  lo  Schleiermacher  fr.  63.  Io  Schuster  p.  139  s.  Io 
Zeller  1  643,  il  Teichmuller,  Neue  Studien  1, 65  e  il  Pfleiderer  p.  201 
tengono  a  ragione  per  autentico,  contrariamente  al  Bywater. 
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esteiTio  si  rompe  col  cessai*e  della  respù'azione  (cioè  colla  morte) 
quella  luce  s'  estingue  per  sempre:  allo  stesso  modo  che  i  car- 
boni accostati  al  fuoco  si  accendono,  discostati  si  spengono  (1). 
È  chiai'o  quindi  che  il  coipo  quando  non  sia  alimentato  da  que- 
sta  fiamma  l'azionale  dell'anima,  non  ha  in  se  pregio  alcuno,  e 
il  cadavere  non  è  che  putredine ,  secondo  un  altro  frammento 
(51  b,  Schuster)  nféa^  icav  V6Xpòv  xal  vexpou  ydpo^  (2). 

Tale  è  dunque  la  ragione  intima  di  questo  dispregio  eracb'tèo 
del  cadavere  nel  complesso  del  sistema.  Se  non  che  questa  non 
è  sufficiente  a  datacene  compiuta  ragione,  né  può  esser  la  sola. 
Considerati  fisicamente  i  gi*adi  diversi  della  unica  sostanza  (fuo- 
co,  acqua,  terra),  non  possono  essere  affatto  senza  pr^o.  Pos- 
son  rappresentai'e  ciò  che  è  meno  pregevole,  ma  pm*e  necessa- 
rio nella  etema  cii*colazione  dell'essere,  il  quale  risorge  nella  sua 
pienezza  da  questi  gi*adi  dove  la  sua  essenza  si  è  oscm*ata.  Bi- 
sogna cei'cai'e  dunque  di  questa  espressione  cosi  spregiativa  del 
cadavere  una  ragione  storica,  e  considerai'la  come  una  protesta 
enfatica  contro  una  opinione  volgai^e  o  contro  qualche  culto  che 
tenesse  in  pr^io  i  corpi  dei  morti.  Il  TeichmùUer  dette  per 
primo  una  tale  interpeti*azione  di  questo  fi^ammento  (3),  osser- 
vando che  il  pensiero  racchiusovi  può  considei*arsi  come  una 
crìtica  degli  usi  egiziani  deUa  imbalsamazione  e  della  mummifi- 
cazione dei  cadaveri.  Per  gli  antichi  egiziani  la  necessità  dei  pro- 


ci) ctr.  Schuster  p.  135  ss.  Zelier  I,  644  ss.  Pfleiderer,  202  ss. 

(2)  cfr.  fr.  77  (Bywator ,  91  Schuster)  élv^ptJieof  ip  iw^poVyj  ^«oc  óLiertrai 

hfwropit  cirrtrat  iv^orroc.  dove  ranalogia  fra  il  sonno  e  la  morte  pare 
fuor  dì  dubbia.  Su  questo  frammento  del  resto  assai  oscuro  vedi 
la  nota  del  Pfleidorer  p.  204. 

(3)  TeichmOller,  Neue  Studien.  2  Bd.  p.  236  ss. 
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cessi  per  la  conservazione  dei  corpi  si  ricollegava,  com'  è  noto, 
all'idea  che  essi  avevano  della  morte,  e  della  sopi*awivenza  della 
imagine,  o  del  doppio  [Ka)  presso  aUa  tomba,  fmchè  l'anima  {Khouj 
fosse  ricongiunta  all'anima  divina  di  Osii'is  suo  creatoi'c  (i).  e  La 
«  diligente  conservazione  dei  corpi  dopo  morte,  dice  il  ft-ugsch, 
«  autorità  incontestabile  in  egittologia,  cosi  rispetto  alla  dislnizio- 
<r  ne  intima  di  essi  per  via  della  dissoluzione,  come  esteriormen- 
<r  te  lìspetto  agli  accidenti  e  alla  rapina ,  era  una  condizione 
m  essenziale ,  secondo  i'antica  dottrina  egiziana ,  ad  una  pronta 
d  redenzione  dell'anima  e  alla  riunione  di  essa  colla  fonte  della 
<r  luce  e  del  bene,  poiché  l'una  era  insepai'abile  dell'altro  » .  Con- 
tro questo  culto  egiziano  delle  mummie  sembra  protestare  Era- 
clito, secondochè  pensa  il  Teichmùller  e  con  lui  anche  il  Plei- 
derer  (2).  Poiché  non  si  potrebbe  pensare  che  una  siffatta  cri- 
tica si  dilìga  agli  usi  dei  greci,  che  dapprima  cremai-ono  i  cadave- 
ri, e  più  tai'di  usarono  promiscuamente  la  cremazione  e  l' ìnu* 
nazione.  Noi  dunque  troviamo  qui  Eraclito  in  opposizione  alle 
tradizioni  egiziane,  e  insieme  dissenziente  dagli  usi  ellenici.  Ora 
chi  pensi  alla  grande  importanza  che  ebbe  sempre  presso  i  po- 
poli classici  la  religione  dei  morti,  dalla  quale  presso  i  romani 
si  svolse  poi  r  ius  sepuicrorum ,  è  condotto  a  pensare  che  un 
altra  forma  religiosa  abbia  suggerito  ad  Eraclito  questo  precetto 
sulla  abiezione  dei  cadaveri. 

In  un  altro  scritto  «  Sopra  alcuni  frammenti  delle  XII  la- 
vale nelle  loro  relazioni  con  Eraclito  e  con  Pitagora  » ,  pubblicato 


(1)  cfr.  Brugsch,  Die  Aegyptiache  Graeberwelt,  1867  p.  6  ss.  Perpat. 
L' idée  de  la  mori  ches  les  anciennes  Egyptiens  in  Hevue  des  deux 
mondes  1881,  p.  568-98. 

(2)  Pfloiderer,  op.cit.  p.  227,  s. 


-  117  - 

nell'Archìvio  giui'idico  1885,  cercammo  di  mostrai'e  che  questo 
concetto  di  Ei'aclito  penetrò  nella  legislazione  decemvirale,  per 
mezzo  dì  Ei*modoro,  discepolo  di  lui.  Qui  invece  dobbiamo  ricer- 
cai-e  i  precedenti  storici  di  questo  aitlito  concetto  dell'efesino. 

Ora,  quanto  esso  contrasta  cogli  usi  religiosi  dell'Egitto,  altret- 
tanto s'accorda  colla  religione  zoroastrica.  È  noto  come  il  culto 
del  fuoco  (pei*sonificato  nel  genio  àtai*) ,  neUe  sue  forme  celesti 
e  terrene  ebbe  un  grande  sviluppo  nella  i*eligione  di  Zai'athu- 
stra  (1  ).  Secondo  i  documenti  originali  e  1'  esposizione  che  del 
sistema  religioso  dei  Pei*siani  dettero  gli  scrittori  greci,  l'intero 
processo  cosmico  era  rappresentato  dai  Magi  Persiani  come  un 
eterno  movimento  e  trasformazione  del  fuoco,  il  quale  come  es- 
senza divina  è  diffuso  nella  sua  purezza  nel  cielo,  mentre  nella 
regione  inferiore  è  misto  aD'  aria;  all'  acqua  e  alla  terra,  pene- 
trando in  tutte  le  cose;  le  quali  tutte  ritornano  nel  fuoco,  anima 
divina,  essenza  vera  e  ragione  d'ogni  essere  (Dio  Chrysost.,  36). 
Questo  principio  avvivatore  del  puro  fuoco  divino  risiede  per 
essi,  come  per  Eraclito,  nel  icepi^ov  (!2).  La  fiamma  visibile  non 
è  che  una  manifestazione  della  essenza  eterna  e  luminosa  che 
è  la  più  alta  divinità  (3);  onde  la  saci'a  fiamma  è  sempre  il  cen- 
tro del  culto  religioso.  Il  fuoco,  nel  Zend-A vesta,  è  considerato 
sempre  come  figlio  di  Ahura  Mazda  (Ormuzd),  cioè  del  principio 
della  luce,  della  vita,  e  del  bene  (p.  e  Yasht,  I,  38.  3.  8,  36. 


(1)  Su  questo  punto  cfr.  Spiegel^  ErànUche  Alterthumskunde,  2. 
Bd.  1873.  p.  41,  ss  Haug,  Essays  on  the  sacred  language ,  writings 
and  Religion  of  the  Parsis.  2  ed.  London  1878  p.  241. 

(2)  Herod.  I,  131.  rcp  xvxXop  itoirrct  ròv  ov^ftrov  A/«  fcaXi'errcc. 

(3)  Sulle  forme  del  fuoco  nella  religione  persiana  cfr.  Windì- 
schmann,  Zoroastrische  Studien  p.  87  Spiegel.  Eran.  Alterthurnskun- 
de  II,  p.  48. 
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Àristoleie ,  sembra  assai  difficile  il  negai*e  risolutamente  che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  sve- 
gliale dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  gi-eco ,  e  a  dai'gli  i  primi  impulsi 
verso  una  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  ricolle- 
ga colla  vita  sociale  delle  colonie  giacche  ,  specialmente  nel- 
r  Asia  Minore ,  là  dove  più  intimi  e  continui  erano  i  rapporti 
coU'oricnte  e  coll'Egitto.  Mileto,  poi  Efeso  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  riflessione  filosofica  sulla 
natui'a,  sono  anche  centri  di  un  esteso  commercio  sul  piincipio 
del  sesto  secolo,  allorché  già  Tapertm'a  dei  porti  dell'Egitto  al 
commercio  greco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  parte  poi  la  con- 
quista  dell'Asia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni giacche  di  acquistare  notizia  di  due  gi*andi  e  antiche  reli- 
gioni e  civiltà.  Ora,  poiché  rapparii*e  dei  primi  albori  della  specula- 
zione scientifica  tien  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commercio 
che  porta  con  se  una  maggiore  conoscenza  di  terre  e  di  popoli, 
ed  è  capace  di  svegliare  insieme  uno  spirito  d'  osservazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natui^,  é  facile  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sodale  nelle  colonie  def 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  fin- 
gendolo ai  piimi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  una  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  relazione  coU'oriaite  e  spe- 
cialmente coir  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
verità  storica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  forse  fu  cosi 
avido  di  sapere  (  $iXo|uiargg  secondo  Platone  )  come  il  gi*eco  ,  e 
quindi  disposto  per  natura  e  capace  di  traire  alimento  dalle 
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intuizìoiii  religiose  dei  popoli  con  cui  entrava  in  rapporto,  e 
di  far  SQO  il  patrimonio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  problema  che 
non  può  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
diretta  dell'oriente  sulla  filosofia  greca  nelle  prime  origini  §ue,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  lo  Zeller  (1),  il  Mai'tin  il  Janet  e  William  ^ 
Benn  ccm  loro;  né  colle  ai'dite  e  spesso  fantastiche  costioudont  e 
cogli  ipotetici  i*avyicinamenti  di  quei  primi  sistemi  aUedotbine 
dell'India,  della  Gna,  e  d'Israele  a  cui  s'avventm*arono  già  il  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fai*e  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  lato  le  attinenze 
delle  prime  dottrine  gi'eche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessai-iamente  limitatasi  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  specialmente  del* 
r  Ionia ,  com'  è  pienamente  confermato  dalle  recenti  escavazioni 
dì  Naucratis  (2);  e  dall'altro  che  esse  ci  appariscono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natui^a.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  è  dap- 
prima un  lavoro  di  riflessione  solitaria,  ma  germogUa  sul  terreno 
deOa  cultm'a  generale  e  si  svolge  da  tutta  quanta  la  vita  d'un  popo- 


(1)  Ritter,  Hisioire  de  la  Philos.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
d.  Griech.  4  Aufl.  I  p.  20-39  cfr.  ^&net,  La  Philosophie grecque en  Al- 
lemctgne ,  Revuedes  deux  mondes  Avril  1878  Martin  Lcs  iujpothèses 
astronomiquea  des  anc,  philos.  Móm.  d.  1' Acad.  1879  XXIX,  2,  cfr. 
Benn  The  Greek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfeld ,  Die  grundung  Von  Naukratis ,  in  Rh.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 
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Aristotele  ^  sembra  assai  difficile  il  n^fai^e  risolutamente  che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  STe- 
gliaie  dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  gi*eco ,  e  a  dai'gli  i  primi  impulsi 
verso  una  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  ricolle- 
ga colla  vita  sociale  delle  colonie  gi*eche  ,  specialmente  nel- 
r  Asia  Minore ,  là  dove  più  intimi  e  continui  erano  i  rapporti 
coU'oriente  e  colFEgitlo.  Mileto,  poi  Efeso  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  riflessione  filosofica  sulla 
natui'a,  sono  anche  centri  di  un  esteso  commercio  sul  piincipio 
del  sesto  secolo^  allorché  già  l'apeilm^a  dei  porti  dell'  Egitto  al 
commercio  greco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  parte  poi  la  con- 
quista  dell'Asia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni gi*eche  di  acquistare  notizia  di  due  gi*andi  e  antiche  reli- 
gioni e  civiltà.  Ora,  poiché  Tappaiii^e  dei  primi  albori  della  specula- 
zione scientifica  ticn  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commercio 
che  porta  con  se  una  maggiore  conoscenza  di  terre  e  di  popoli, 
ed  è  capace  di  svegliare  insieme  uno  spirito  d'  osservazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natura,  é  facQe  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sociale  nelle  colonie  deF 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  ^m- 
gendolo  ai  piimi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  ima  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  i*elazione  eoU'oriaite  e  spe- 
cialmente coU'  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
verità  stoi'ica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  foiose  fu  cosi 
avido  di  sapcic  ( ^iXojmarég  secondo  Platone )  come  il  greco  ,  e 
quindi  disposto  per  natura  e  capace  di  trarre  alimento  dalle 
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inluìzìoni  religiose  dei  popoli  con  cui  entrava  in  rapporto ,  e 
di  &r  suo  il  patrimonio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  problema  che 
non  può  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
diretta  ddl'oriente  sulla  filosofia  greca  nelle  prime  origini  ^\ie,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  lo  Zeller  (1),  il  Mai'tin  il  Jane!  e  WilUam  ^ 
Benn  con  loro;  né  colle  ardite  e  spesso  fantastiche  costruzioni  e 
cogli  ipotetici  ravvicinamenti  di  quei  pi-imi  sistemi  aUedotbine 
dell'India,  della  Gina,  e  d'Israele  a  cui  s'avventurarono  già  il  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fai*e  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  lato  le  attinenze 
delle  prime  dottrine  greche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessaiìamente  limitatasi  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  specialmente  del* 
r  Ionia ,  com'  è  pienamente  confermato  dalle  recenti  escavazioni 
di  Naucratis  (2);  e  dall' alti'O  che  esse  ci  appai*iscono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natura.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  è  dap- 
prima  un  lavoro  di  liflessione  solitai*ia,  ma  germoglia  sul  teireno 
deOa  cultm'a  generale  e  si  svolge  da  tutta  quanta  la  vita  d'un  popò- 


(1)  Ritter,  Hisioire  de  la  Phiios.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
dL  Oriech,  4  Aufl.  I  p.  20-89  cfr.  2 anei,  La  Philosophie  grecqae  en  A l- 
lenutgne,  Revuedes  deux  mondcs  Avrii  1878  Martin  Les  hypothèses 
astronomiques  dee  anc.  philos.  Móm.  d.  l' Acad.  1879  XXIX,  2,  cfr. 
Benn  The  Greek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfeld ,  Die  gràndung  Von  Naukratis ,  in  Rh.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 


—  106  — 

Arisloteie  y  sembra   assai  difficile  il  negare  risolutamente  che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  s¥e- 
gliai'e  dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  gi*eco  ^  e  a  dai^li  i  primi  impulsi 
verso  una  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  ricolle- 
ga colla  vita  sociale  delle  colonie  gl'oche  ,  specialmente   nel- 
r  Asia  Minore ,  là  dove  più  intimi  e  continui  erano  i  rapporti 
coU'oriente  e  coll'Egitto.  Mileto,  poi  Efeso  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  riflessione  filosofica  sulla 
natura,  sono  anche  centri  di  un  esteso  commercio  sul  pinncipio 
del  sesto  secolo,  allorché  già  Tapertm-a  dei  porti  dell'  Egitto  al 
commercio  gi*eco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  parte  poi  la  con- 
quista  delFAsia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni gi*eche  di  acquistai'e  notizia  di  due  gi'andi  e  antiche  l'eli- 
gioni  e  civiltà.  Om,  poiché  Tappsuii'e  dei  primi  albori  deUa  specula- 
zione scientifica  tien  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commemo 
che  porta  con  se  una  maggiore  conoscenza  di  terre  e  di  popoli, 
ed  è  capace  di  svegliare  insieme  uno  spirito  d'  osservazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natura,  è  facile  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sociale  nelle  colonie  deF 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  qiin- 
gendolo  ai  piìmi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  ima  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  i*dazione  coU'oriaite  e  spe- 
cialmente coU'  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
verità  storica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  foiose  fu  cosi 
avido  di  sapere  (  $iXonxargg  secondo  Platone  )  come  il  greco  ,  e 
quindi  disposto  per  natui*a  e  capace  di  trarre  alimento  dalle 
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inttiìzioni  religiose  dei  popoli  con  cui  entrava  in  rapporto ,  e 
di  fai*  suo  il  pati^monio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui'  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  problema  che 
non  può  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
diretta  dell'oriente  sulla  filosofia  greca  nelle  prime  origini  ^ue,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  lo  Zeller  (1),  il  Mailin  il  Janet  e  William  ^ 
Benn  ccm  loro;  né  colle  ai*dite  e  spesso  fantastiche  costi*uzioni  e 
cogli  ipotetici  ravvicinamenti  di  quei  primi  sistemi  alle  dotbine 
dell'India,  della  Gina,  e  d'Israele  a  cui  s'avventurarono  già  il  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fai*e  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  Iato  le  attinenze 
delle  prime  dottrine  gi*eche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessaiìaroente  limitarsi  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  specialmente  del* 
r  Ionia ,  com'  è  pienamente  confei^mato  dalle  recenti  escavazioni 
di  Naucratis  (2);  e  dall'altro  che  esse  ci  appai4scono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natm*a.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  è  dap- 
prima un  lavoro  di  riflessione  solitai*ia,  ma  germoglia  sul  teiTeno 
della  cultm'a  generale  e  si  svo^e  da  tutta  quanta  la  vita  d'un  popo- 


(1)  Ritter,  Hisioire  de  la  Philos.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
(L  Griech,  4  Aufl.  I  p.  20-39  cfr.  Janet,  La  Philosophie  grecq uè  en  A l^ 
lemagne ,  Revuedes  deux  mondcs  AvriI  1878  Martin  Les  kypothèsea 
astronomiques  dee  anc.  philos.  Móm.  d.  r  Acad.  1879  XXIX,  2,  cfr. 
Benn  The  Greek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfeld ,  Die  gràndung  Von  Naukratis ,  in  Rh.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 
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Aristotele ,  sembra  assai  difficile  il  negai^e  risolutamente  che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  sve- 
gliai*e  dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  gi*eco ,  e  a  dai*gli  i  primi  impulsi 
verso  una  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  iicolle- 
ga  colla  vita  sociale  delle  colonie  gi'eche  ,  specialmente   nel- 
r  Asia  Minore ,  là  dove  più  intimi  e  continui  erano  i  rapporti 
coU'oricnte  e  coU'Egitto.  Mileto,  poi  Efeso  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  inflessione  filosofica  sulla 
natura,  sono  anche  centri  di  un  esteso  commercio  sul  piìncipio 
del  sesto  secolo^  allorché  già  rapertm*a  dei  porti  dell'  Egitto  al 
commercio  gi*eco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  parte  poi  la  con- 
quista  dell'Asia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni gi'cche  di  acquistare  notizia  di  due  gi'andi  e  antiche  reli- 
gioni e  civiltà.  Ora,  poiché  Fappaiìi^e  dei  primi  albori  della  specula- 
zione scientifica  ticn  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commercio 
che  porta  con  se  una  maggioi*e  conoscenza  di  teire  e  di  popoli, 
ed  è  capace  di  svegliai'e  insieme  uno  spirito  d'  ossei*vazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natura,  é  Rateile  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sociale  nelle  colonie  del' 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  fìn- 
gendolo ai  piìmi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  una  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  relazione  coll'oriaite  e  spe- 
cialmente coU'  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
vei-ìtà  storica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  foi*se  fu  cosi 
avido  di  sapere  (  (f(kofia&ég  secondo  Platone  )  come  il  gi*cco  ,  e 
quindi  disposto  per  natui*a  e  capace  di  trarre  alimento  dalle 
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intuizioni  religiose  dei  popoli  con  cui  entrava  in  rapporto,  e 
di  far  suo  il  patrimonio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  prablema  che 
non  può  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
du-etta  deU'orìente  sulla  filosofia  greca  nelle  prime  origini  §ue,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  lo  Zeller  (1),  il  Mai*tin  il  Janet  e  WilHam  ^ 
Benn  eoa  loro;  né  colle  ai*dite  e  spesso  fantastiche  costinizioni  e. 
cogli  ipotetici  ravvicinamenti  di  quei  primi  sistemi  alle  dottrine 
dell'India,  della  Cina,  e  d*Isi*aele  a  cui  s'avventurarono  già  il  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fare  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  lato  le  attinenze 
delle  prime  dottrine  greche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessai-iamente  limitai'si  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  specialmente  del* 
r  Ionia ,  com'  è  pienamente  confei-mato  dalle  recenti  escavazioni 
di  Naucratis  (2);  e  dall'altro  che  esse  ci  appaiùscono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natm'a.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  é  dap* 
prima  un  lavoro  di  inflessione  solitai*ia,  ma  germoglia  sul  terreno 
deOa  cultum  generale  e  si  svolge  da  tutta  quanta  la  vita  d'un  popo- 


(1)  Ritter,  Histoire  de  la  Philos.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
d.  Griech.  4  Aufl.  I  p.  20-39  cfr.  Janet,  La  Philosophie  grecque  en  AL- 
lemagne  y  Revuedes  deux  mondes  Avril  1878  Martin  Los  hypotkèses 
astronomiques  dea  anc.  philos.  Mém.  d.  l' Acad.  1879  XXIX,  2,  cfr. 
Benn  The  Grcek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfeld ,  Die  gràndung  Von  Naukratis ,  in  Hh.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 
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Ài'istotele ,  sembra  assai  difficile  il  negai^e  risolutamente  che 
il  contatto  colle  civiltà  orientali  non  contribuisse  anche  a  sve- 
gliarle dapprima  nei  Greci  quello  spirito  speculativo  che  diven- 
ne cosi  proprio  del  genio  gl'eco ,  e  a  dargli  i  primi  impulsi 
verso  una  via  che  percorse  per  cosi  lungo  tratto  e  con  tanta 
gloria.  Poiché  il  primo  moto  del  pensiero  filosofico  si  ricolle- 
ga colla  vita  sociale  delle  colonie  gi^eche ,  specialmente    nel- 
r  Asia  Minore ,  là  dove  più  intimi  e  continui  erano  i  rapporti 
coU'oriente  e  colFEgitto.  Mileto,  poi  Efeso  e  Samo,  dove  vedia- 
mo sorgere  i  primi  tentativi  di  una  inflessione  filosofica  sulla 
natura,  sono  anóhe  centri  di  un  esteso  commercio  sul  principio 
del  sesto  secolo,  allorché  già  Tapertm^a  dei  porti  dell'  Egitto  al 
commercio  gl'eco  sotto  Psammetico,  e  d'altra  parte  poi  la  con- 
quista  dell'Asia  minore  fatta  dai  Persiani,  davano  modo  alle  po- 
polazioni gi*eche  di  acquistare  notizia  di  due  gi*andi  e  antiche  reli- 
gioni e  civiltà.  Ora,  poiché  l'apparii-e  dei  primi  albori  della  specula- 
zione scientifica  ticn  dietro  a  codesti  due  gran  fatti  storici,  a  cui 
si  collega  tutto  quel  vasto  moto  di  navigazione  e  di  commercio 
che  poi*ta  con  se  una  maggiore  conoscenza  di  terre  e  di  popoli, 
ed  è  capace  di  svegliai'e  insieme  uno  spirito  d'  osservazione  sui 
fenomeni  celesti  e  sull'ordine  generale  della  natura,  é  facile  pensa- 
re che  codeste  nuove  condizioni  della  vita  sodale  nelle  colonie  del' 
l'Asia  minore  esercitassero  un'  azione  efficace  sul  pensiero,  spin- 
gendolo ai  piimi  ed  incerti  passi  della  riflessione  scientifica  e  della 
speculazione.  Se  quindi  una  tradizione  antica  e  continua  ci  rap- 
presenta i  più  antichi  filosofi  greci  in  i*elazione  coll'oriaite  e  spe- 
cialmente coir  Egitto  ,  convien  riconoscere  in  essa  un  fondo  di 
verità  storica,  se  consideriamo  che  nessun  popolo  foiose  fu  cosi 
avido  di  sapere  ( (f(kofia&ég  secondo  Platone )  come  il  gieco  ,  e 
quindi  disposto  per  natui*a  e  capace  di  trarre  alimento  dalle 
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intuizioni  religiose  dei  popdi  con  cui  entrava  in  i*apporto ,  e 
di  fai*  suo  il  patrimonio  delle  loit)  cognizioni  fisiche  ed  astro- 
nomiche. 

Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  questo  problema  che 
non  pnò  oggi  esser  risoluto,  secondo  noi,  negando  ogni  azione 
diretta  dell'oriente  sulla  filosofia  greca  nelle  pnme  origini  ^ue,  co- 
me fanno  il  Bitter  e  Io  Zeller  (1),  il  Mai'tin  il  Janet  e  WilHam  « 
Benn  ccxi  loro;  né  colle  ardite  e  spesso  fantastiche  costinizioni  e. 
cogli  ipotetici  ravvicinamenti  di  quei  primi  sistemi  alle  dottrine 
dell'India,  della  Cina,  e  dlsraele  a  cui  s'avventurarono  già  3  Roth 
e  il  Gladisch;  ma  che  dev'essere  ripreso  daccapo  in  esame,  con 
altri  metodi  e  criteri,  come  ci  proponiamo  di  fai^e  in  una  pros- 
sima occasione.  Qui  giova  avvertire  che  da  un  lato  le  attinenze 
delle  prime  dottrine  giacche  colle  civiltà  orientali ,  debbono  ne- 
cessaiìamente  limitatasi  ai  paesi  dell'Asia  occidentale  e  all'Egitto, 
che  già  dopo  la  metà  del  settimo  secolo  entrano  in  un  vivo 
scambio  commerciale  e  intellettuale  coi  Greci,  speciahnente  del- 
l' Ionia ,  com'  è  pienamente  confeimato  dalle  recenti  escavazioni 
di  Naucratis  (2);  e  dall'altro  che  esse  ci  appai*iscono,  anche  in 
questi  limiti,  di  doppia  natm'a.  Poiché  il  pensiero  filosofico  non 
nasce  dapprima  come  tale  nella  sua  pienezza  e  maturità,  né  è  dap- 
prima un  lavoro  di  riflessione  solitaiùa,  ma  germoglia  sul  teireno 
della  cultum  generale  e  si  svolge  da  tutta  quanta  la  vita  d'un  popo- 


(1)  Ritter,  Histoire  de  la  Phiios.  ancienne  I  p.  134-151  Zeller  Philos. 
d.  Griech.  4  Aufl.  I  p.  20-39  cfr.  Janet,  I/i  Philosophie  grecque  en  Al- 
lemagne,  Revuedes  deux  mondes  Avril  1878  Martin  Lea  hypothèses 
astronomiques  dea  anc.  philos.  Mém.  d.  r  Acad.  1879  XXIX,  2,  cfr. 
Benn  The  Greek  Philosophers  1882  I  p.  6. 

(2)  Hirschfeld,  Die  grùndung  Von  Naukratis ,  in  Rh.  Mus.  42.  2, 
1887,  p.  209-220. 
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do  un  altro  messo  in  luce  dal  Bvwaler ,  <  l' umido  inaridisce , 
l'alido  s'inumidisce  »  (1). 

Per  questa  ragione  inversamente  la  natm*a  dell'  anima  sarà 
tanto  più  perfetta^  e  questa  sai'à  tanto  più  razionale  e^i-isponden- 
dente  alla  sua  vera  essenza  quanto  più  in  essa  àrde  la  saci*a 
fiamma  e  l'alito  vitale  è  più  asciutto  (2).  Tale  è  il  significato 
speculativo  del  iì*ammento  eracliteo,  riprodotto  ds^li  antichi  in 
una  gi-ande  vai'ietà  di  lezioni, 

Fr.  74.  §i]p^  ^x^  ffo^wiflcmj  xaì  dpfaxij.  (3) 

Ora  poiché  l'anima,  secondo  l'esatto  commento  che  Filopono  (4) 
dà  del  celebre  luogo  d' Aristotele ,  è  per  Eraclito  questa  fy^fà 
&vfledu|iiCaaig  (alito  asciutto),  e  poiché  ti*ae  il  suo  alimento  dal- 
l'ambiente (rsp^x^^X  ^  manifesto  che  dove  questo  é  più  asciutto, 
l'anima  sai-à  più  perfetta.  Ed  ecco  l'alti-o  frammento. 

Fr.  76.  «  dove  il  paese  é  asciutto  l' anima  é  la  più  saggia  e 
la  migliore»  (5)  che  Filone  (De  Prov.  II,  109)  ci  dà  cosi  €in 
terra  sicca  animtis  est  sapiens  ac  virtutis  amans. 

Che  Eraclito ,  animato  qui  dalla  caiità  del  natio  loco ,  abbia 
applicato  la  sua  teoria  a  glorificazione  dell'Eliade,  non  par  dub- 

(1)  Bywater  fr.  39  presso  Tzetz.  Com.  in  II.  p.  126.  v(Y^9)eL»aiftrM, 
dot^axiof  poriia(raì)  Pseudohìpp.  De  diaeta  I,  21. 

(2)  cfr.  Zeller.  1*  p.  642.  Schuster  p.  139.  Teichmùller,  N.  Stud.  I  p. 
78  s.  Soulier  p.  200  Plieiderer  p.  201. 

(3)  Sulle  varie  lezioni  cfr.  Zeller  I  p.  643  Schuster  p.  139  s.  Soul- 
lier  p.  201.  Mullach  fp.  73. 

(4)  Philop.  De  an.  C.  7.  levp  IXcyt  r^r  i'tif»*  àfo^iiiafn»,  tic  raiinjf  oZw  ùfOLt 

%.  TV  +»x^'-  cfr.  e  Ritter  e  PreUer.  Hist.  Bhil.  graec.  ed.  7  I  p.  3!. 

(5)  Philo  a.  Euseb.  Praep.  Ev.  Vili  14.  owy^igupii,  >|^Xà  co^*frxm  »«• 
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biOy  poiché  Pilone  stesso  Io  attesta  (i),  a  tutti  i  commentatori 
moderai  j  salvo  allo  Schuster  e ,  come  sembra,  anche  al  Teichmùl- 
ler  (2).  Ma  non  può  negai*si  allo  Schuster  che  una  tal  lode  non  po- 
teva farsi  cosi  incondizionatamente  della  Jonia.  Poiché  se  Erodoto 

• 

(1, 142)  e  Ippocrate  nel  ti*attato  ic8pl  dépuv,  ci  descrivono  la  fe- 
lice postura  geogitirica  della  Jonia,  ci  pai-lano  anche  d'un  clima 
temperato,  mentre  l'aridità  di  Eraclito  é  un  estremo.  E  cogli  an- 
tichi s'accordano  le  informazioni  che  dell'Asia  minore  e  special- 
mente d' Efeso,  ci  dà  oggi  Ernesto  Curtius  (3).  È  difficile  quindi 
credere  che  Eraclito  avi*ebbe  detto  dei  suoi  concittadini  che  era- 
no gli  uomini  più  eccenenti,  perché  abitavano  in  un  paese  asciut- 
to; egli  che,  com'è  noto,  gli  aveva  tanto  in  dispregiò. 

Noi  intendiamo  invece  il  tono  iperbolico  del  detto  eracliteo , 
se  lo  consideriamo  in  opposizione  alle  opinioni  sfavorevoli  che 
gli  egiziani  avevano  del  suolo  greco  e  della  divina  orìgine  e  fe- 
condità della  valle  del  Nilo. 

Noi  sappiamo  difatli  da  Erodoto  che  nella  Jonia  correvano 
molte  opinioni  ('Ic&vcov  Yvcòpiat)  sulla  natm'a  del  suolo  egiziano 
e  sull'orìgine  del  Nilo  (4),  fra  le  quali  egli  cita  l'opinione  di  Ta- 
lete,  quella  di  Ecateo,  e  un  altra  attribuita  ad  Anassagora  (^). 
D'altra  parte  lo  stesso  storico  ci  attesta  che  i  sacerdoti  egiziani 


(S)  Scbleiermacher^  p.  509  Soulier  p.  201.  Pfleiderer  p.201.  Teich- 
mùller,  N.  S.  I  78  n.  Schuster  p.  141. 

(3)  E.  Curtius^  Ephesus  in  Alt.  u.  Gegenwart  II  p.  99 1885  «  das  Land, 
das  von  Quellen  und  fiscbreicben  Bàcbern  berwàsscrt  war. 

(I)  Herod.  II,  15. 

(5)  Opinione  di  Talete.  11^  20,  di  Ecateo  Ib.  21  (Mùller  Fragm.  295, 

296),  di  Anassagora  21. 

17 
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avevano  in  gi*an  dispregio  la  teiTa  ellenica ,  come  quella  che , 
non  essendo  inìgata  da  fiumi  come  Y  Egitto ,  avrebbe  coi-so  il 
pei'icolo  una  volta  o  l'altra  di  restare  infeconda  per  aiidità,  do- 
vendo aspettarsi  dalle  pioggie,  o  dal  beneplacito  di  Giove  solo, 
la  propria  fecondità  (1).  Que^  superba  censui*a,  alla  quale  pui-e 
Ei*odoto  sottosaìve  (2),  doveva  essei*  conosciuta  da  Emclilo;  poi- 
ché noi  sappiamo  che  il  geogi'afo  Ecateo  di  Mileto,  che  andato 
in  Egitto ,  evB,  stato  familiare  coi  sacerdoti  egiziani  (3)  ave\'a 
fatta  sua  questa  loi*o  opinione  sulla  condizione  infelice  della  teira 
gi'eca,  come  resulta  dai  frammenti  di  Ecateo  nella  raccolta  del 
MùUer  (4),  mentile  egli,  come  poi  fa  Ei*odoto,  ripetendo  un  det- 
to dei  sacerdoti  egiziani  (U,  7),  celebrava,  l'Egitto  come  un  dono 
del  Nilo  (Soipov  te  xou  icoxainou  (5), 

Questa  dottrina  dei  sacerdoti  egiziani  sulla  origine  della  lor 
teiTa  si  ricollegava,  senza  dubbio ,  alla  loro  cosmogonia  religio- 
sa; poiché  gli  antichi  egiziani,  come  osserva  ora  il  Brugscb  (6) 
e  con  lui  il  Maspero,  si  rappresentavano  l'orìgine  delle  cose  per 
analogia  dal  soi*gere  quotidiano  del  sole.  Come  il  sole ,  princi- 
pio della  vita,  esce  c^ni  gioi*no  dall'acqua,  cosi  nel  mattino  della 
vita  dall'acqua  primitiva  e  senza  limiti,  chiamata  Nou  o  ^un, 
uscirono  tutte  quante  le  cose.  Nel  17  cap.  del  L^o  dei  morti 

(l>lb.  lì,  13. 

(2)  Ib.,  14. 

(3)  Ib.  143.  Fr.  276. 

(4)  Fragm.  bist.  graec.  I,  19,  fr.  279. 

(5)  ib.  Arrian,  de  exped.  Alex.  V,  6.  Alyvirror  r«  *Hpc!$oroc  re  ».  *£»«- 
raìof  ol  kofoitotoi  d^pcf  ri  rov  irorÀiMv  ff^^oVippi  t^ffavroi  Ó^OfuiJovrf.  Herod. 
II,  5  e  15. 

(6)  Brugsch,  Religion  und  Mythologie  der  Alien  Aegypter.  l,  1884. 
p.  100  ss.  Maspero,  Histoire  ano.  d.peuplea  de  V  Orieni,  3.  ed.  1872. 
p.  27. 
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si  domanda  chi  è  il  primo  Dio,  e  si  risponde  e  Tacqua  primiti- 
va che  è  Nun  3,  0  nella  sua  forma  femminile,  che  gli  Egiziani 
accoppian  sempre  all'  aspetto  maschile  e  fecondatore,  P/unet.  Ora 
Nun  0  l'oceano  primitivo  è  spesso  confuso  col  Nilo,  e  chiamato 
quindi  Nilo  del  cielo,  0  oceano  celeste  (Lepius,Todtenbuch  LVII,  1). 
Onde,  come  sapeva  già  Ecateo,  gli  egiziani  facevano  derivare  il  Nilo 
dall'immenso  oceano  (1).  Osiris  che  venne  pi*esto  dagU  egiziani 
identificato  col  Nilo,  è  quindi  per  essi,  secondo  le  notevoli  pa- 
role di  Plutai'co,  e  universahnente  il  principio  e  la  foi*za  dd- 
Tumidità,  causa  della  generazione  ed  essenza  germinale  delle 
cose  >  (^). 

Oi*a  questa  intuizione  cosmogonica  degli  antichi  egiziani  era 
conosciuta  già  prima  d'Eraclito  agli  Joni  dell'Asia  Minore,  poi- 
ché Talete  ve  l'aveva  portata  dall'Egitto  e  ne  aveva  fatto  il  priu: 
cipio  del  suo  sistema,  come  si  pud  vedere  da  una  serie  di  raf- 
fronti che  ci  duole  di  non  poter  qui  fai-e,  e  conte  avevano  d'altron- 
de già  veduto  fra  gli  antichi  Plutarco  e  Simfdicio  (3).  Ma  anche  l'ap- 
plicazione che  gli  Egiziani  ne  facevano  all'origine  e  alla  natm*a 
della  tena  d' Egitto  doveva  essei-  conosciuta  da  Ei'aclito  ,  per 
mezzo  foi-se  di  Ecateo  0),  Come  il  Nilo  è  identificato  con  Osiris 

(1)  Herod.  Il,  21.  MOIIer^  Fragm.  hist.  graec.  I,  fr.  278  p.  19:  «  oì  /«f» 

xar   A?yvirror  ìapaìf  arò  rov  ifufftovrof  ry^f  olxcvftfifv  *tìxiatfov  ^«tcrir  aùrop  (rov 

(2)   PI  ut.  De  IS.  et  Osir.,  33  "OVtftv  /*cr  irfCXtJt  i^ava*  ri^  vYpOntOtòftifX^* 
xa\  ìv9affU9j  alrictf  ytf{9%tit  xtti  vieifiJiCLTt  ovir/ar  fo/»i{o9rs(. 

(3)  Fiutare.  Ib.,  34.  tSvirff  #«XfÌ  /(«dA^*  «'«p'  klyv^rlèt*  0l*f  òfx^'  «i'^- 
rwr  %.  yt9ioirr£^ir^af  SìRiplie.  De  Coel.  II,  13. 

(4)  È  notevole  infatti  che  ris^petto  a  una  intuizione  fisica  degli 
Egiziani ,  il  nome  di  Eraclito  sia  conguinto  con  quello  dì  Ecateo. 

Stob.  Eclog.,  I,  426.  *lfp«»Xfir9C  %§ù  *Bx«r«Ios  éLfa/niitL  9oì^z9  rè  i»  d'ftX»ff0-Y)« 
ti  fot  rÒ9  ^X/or. 
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dagli  Egiziani  (1),  cosi  Tifone  è  il  principio  igneo,  della  siccilà 
contrario  ad  ogni  umoi*e,  e  perciò  conb*ario  da  Osiiìs,  genne 
fecondo  d'ogni  cosa  (2).  Favoleggiavano  quindi  che  Tifone  fosse 
pallido,  e  Osii'is  di, colore  oscuro,  perchè  l'acqua  tinge  di  nero 
tutto  ciò  a  cui  si  mescola.  Onde  l'Egitto,  dice  Plutai-co^  e  che  è 
terra  massimamente  nera,  come  il  nero  dell'occhio,  chiamano 
Chemian  (xni^iopi) ,  e  la  pai*agonano  al  cuore.  È  infatti ,  come 
questo,  calda  e  umida  :i>  (3).  La  quale  notizia  di  Plutai*co  è  mi- 
rabUmente  confermata  da  Erodoto  prima,  il  quale  pai-la  dell'in- 
terno dell'Egitto  come  di  un  suolo  irriguo  e  limaccioso  (evuBpos 
X.  elXO(.  II,  7),  e  in  generale  come  di  una  teri*a  e  nei^  i^,  an* 
fì^attuosa,  come  quella  che  è  limo  e  alluvione,  portato  dal  fiu- 
me <t  dall'Etiopia  »  (II,  42):  confermata  poi  dalla  critica  moder- 
na, poiché  sappiamo  che  il  nome  dato  dagli  abitanti  della  valle 
del  Nilo  al  proprio  paese  era  Kem  o  Kant ,  cioè  <e  la  terra 
nera  d  (4) ,  donde  *  il  nome  di  Melampo  che  secondo  Erodoto 
(II,  49)  avrebbe  portato  in  Grecia  il  culto  di  Dionisos  dall'Est- 
to,  quasi  fosse  un  allievo  della  sapienza:  egiziana  (5). 

Se  noi  ora  teniamo  presenti  due  fatti,  il  dispregio  che  Era- 
clito mosti*a  di  avere  per  la  icoXui&o^  di  Ecateo  ,  le  cui  opi* 
nioni  e  U  cui  scritto  quindi  conosceva,  e  d'altra  parte  il  favoi*e 


(1)  Plut.  Ib.  33,  34.  Brugsch.  Mytholog,  u.  Religion  d.  alt,  Aegyp- 
tier  p.  91,  s. 

(2)  Ib.  33. 

(3)  Ib.  ^fA^  yif  iVtì  »»•  (^^à...£^irip  19  xof^ia.  xrK 

(4)  Brugsch  ,  Hieroglyphischr-demoL  Worterbuch  p.  1451.  Thiele , 
HisL  comp,  dea  Anciennes  ReUgions  de  V  Egypte  ec.  1882  p.  15  Rei- 
nisch^  SiUungsber.  d.  Wien.  Akad*  1859  p.  381. 

(5)  Il  nome  d'Egitto  potrebbe  esser  quindi  reso  in  greco  con  Mi- 
hifiiet^of,  secondo  lo  Schomann,  Griech.  Alterthùmer  II,  354. 
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con  cui  il  geografo  di  Mileto  aveva  accolto  il  dispregio  dei  sa- 
cerdoti egiziani  per  Farìdità  del  suolo  gi*eco  e  il  vanto  eh'  essi 
menavano  della  fecondità  dell'Egitto»,  cuore  della  terra,  dovuta 
alla  copia  dell'acque  irrìgatrìci,  ci  sarà  facile  intendere  come  il 
filosofo  d' Efeso  anche  qui  protesti  apertamente  conti'o  questa 
opinione  straniera  in  nome  della  patria,  a  quella  guisa  che  alla 
cosmogonia  egiziana  accolta  da  Talete ,  che  ripeteva  dall'  acqua 
r  orìgine  delle  cose  ,  egli  aveva  contrapposta  una  dottrina  che 
poneva  0  fiioco  a  capo  d'ogni  foi*za  della  natura. 


§3. 


Un  esempio  anche  più  evidente  di  questa  posizione  d'Eraclito 
rispetto  alle  religioni  contemporanee  s'incontra,  a  parer  nostro, 
nel  fì'ammento  426  (Mullach  ,  54)  <ra  queste  imagini  poligono 
e  preghiei'e ,  come  se  uno  confabulasse  colle  pareti  (  di-  casa  )  ; 
a  poiché  non  sanno  gli  Dei  e  gli  eroi  che  cosa  sieno  d  .  Questo 
superbo"  spregiatore  del  volgo  teneva  a  vile  ogni  manifestazione 
della  religione  popolai'e,  e  quindi  anche  l'idolatria  del  politeismo 
ellenico,  del  quale  si  mostra  non  meno  apeilo  nemico  del  rap- 
sodo e  filosofo  Senofane.  Anzi,  al  paiì  di  costui,  risale  a  quelli 
che  Ei'odoto  chiama  i  pi*ogenitori  della  religione  greca ,  Omero 
ed  Esiodo,  che  in  vari  frammenti  i*ampogna  acerbamente,  come 
e  maestiì  delle  moltitudini  »  (fr.  35)  le  quali  corrono  dietro  a 
questi  <t  cantori  popolata,  facitori  e  testimoni  di  menzogne  ^  (fi\ 
148) ,  non  sapendo  che  i  più  sono  cattivi  e  che  i  buoni  sono 
pochi  (fi\  444  ,  Proci,  in  Alcib.  p.  255),  come  i  portatori  di 
lii*so  dei  Misteri  orfici,  e  come  gli  eletti  dell'Evangelio. 

La  prima  pai'te  del  frammento  ora  riferito,  confermala  da  una 
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delle  lettere  pseudo-eraclitee  (l)  si  rivolge  quindi  in  geoeiale 
contro  questo  cuHo  delle  imagini,  che  Paolo  e  la  ScSax)}  chia- 
mano culto  di  Dei  molti,  e  cosi  proprio  d'altronde  a  uno  spirito 
estetico  e  squisitamente  plastico  come  quello  dd  popolo  greco. 
Ma  questa  ostilità  d'Eraclito  ci  diviene  tanto  più  chiai*a  se  pen- 
siamo alle  simpatie  di  lui  per  i  Pei^iani,  i  quali,  come  dice  Ek-o- 
doto  (I,  131)  e  non  credono  lecito  redificai*e  imagini,  templi  e 
ai*e ,  ma  l'attribuiscono  a  stoltezza  di  quelli  che  lo  fanno  9  (2) 
e  y  come  sappiamo  dagli  antichi ,  nella  spedizione  di  Sei*se  di- 
struggevano i  santuari  greci,  non  per  cieco  odio  di  gueira,  ma 
per  suggerimento  dei  teologi  e  dei  sacerdoti,  cioè  per  zelo  religio- 
so (3).  Colà  dove  si  diiTuse  la  religione  Zoroastrica,  fin  giù  al- 
l'età dei  Sassanidi,  le  imagini  divine  furon  distinitte  come  incom- 
patibili con  essa ,  secondo  che  attesta  anche  Ferdusi;  e  arsero 
•essi  tutti  gli  idoli:  e  in  luogo  di  essi  accesero  il  sacro  fuoco  »  (4). 
In  ciò,  secondo  che  s'esprime  un  insigne  ii*anista,  il  Rohde  (5), 
come  lldolatria  degli  egiziani,  dei  Greci  e  di  altri  popoli  parve 
loro  una  abominazione ,  cosi  s' accordavano  colle  tendenze  re- 
ligiose degli  antichi  Israeliti  ;  il  che  spiega  e  l'amichevole  bene- 
volenza di  Ciro  e  di  Dario  vei^so  i  Giudei,  e  l'insofferenza  lo!*o 
delle  forme  diverse  dei  culti  pagani  (6). 

(1)  Cp.  pseudoherakl.  I.  «rv»  ^hrtv  h  ^có«  :  e»  rok  wkCÌU  mfeoM9kat^/t.i9os  ; 

(2)  cfr.  Strabrxv.,  732.  Diog.  L.  proem.  6.  Clem.  Alex.  Cohort.  V. 
p.  19.  Orig.  Contra  Cels.  I,  5.  VII,  62. 

(2)  Cicer.  De  Leg.  II,  10  «  nec  sequor  MagoB  Persarum,  quihus  aucto- 
ribusXerxes infiammasse  tempia Graecorumdicitur»  Diog.  L.  Proem. 

9.  ri  fAÌpTot  iyikiikOLroL  tUór^ts  tutr^atpsh.  Max.  Typ.  Disset  Vili.  g.  4. 

(4)  presso  VuUers,  Fragmente  ùber  die  Religion  des  Zoroaster  p.94. 
<5)  Rohde,  Die  heilig.  Sage  des  Zendvolks.  p.  326. 
<6)Esra  1,  1.  Joseph.  Antiq.  Jud.  XI,  1.  3. 
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La  seconda  parte  del  frammento  »  che  piuttosto  sembra  uù 
fi-ammento  indipendente  (1) ,  si  collega  a  una  dottrina  d*  Ei-a- 
dito,  il  cui  motivo  storico  è  pi*obabilmente  da  ricercatasi  nell'op- 
posizione a  una  opinione  dei  sacei*doti  egiziani.  1  gi*adi  cbe  Tani* 
ma  percoire  dopo  la  moile  sono  gli  eroi  e  i  demoni,  che  Era^ 
dito  nomina  analogamente  alla  divisione  d'Esiodo,  e  in  ultimo 
anche  gli  stessi  Dei.  Come  eroi  e  dèmoni  hanno  forse  l'ufficio, 
di  cui  parla  il  frammento  piasse  Ippolito  fi*.  123.  (Mullach,  54) 
e  Colà  sorgono  e  divengono  custodi  dei  vivi  e  dei  morti  » ,  ufficio 
che  trovasi  già  accennato  in  Esiodo  opp.  et  Dies,  121.  Ma  che  l'ai*- 
dito  efesino  sollevi  l'anime  elette  fino  al  gi*ado  di  Dei ,  resulta 
chiai-o  dalle"  parole  del  fr.  67.  (Mullach,  62)  e  Gli  immortali  sono 
mortali,  i  mortali  immoi'tali;  vivendo  della  morte  di  essi,  mo- 
rendo della  lor  vita  3 .  Non  è  qui  il  luogo  di  discutere  a  fondo  se 
questo  dev'essere  inteso  nel  senso  d'un  indeterminato  panteismo, 
come  secondo  1'  intei*pretazione  di  Teodoreto  crede  il  Lassalle , 
oppure  se  l'esistenza  umana  non  vi  sia  spogliata  della  sua  foi*ma 
individuale,  come  avvisa  ora  il  Pfleiderei",  rìannodandovi  la  teo^ 
ria  demologica  e  allegorica  degli  stoici  (2).  Ma  è  certo  che  que- 
sta pi*ogi*essiva  elevazione  delle  anime  dopo»  morte  vien  con* 
fermata  da  alcune  pai*ole  di  Plutarco  che  indubbiamente  si  rì- 
feriscono  ad  Eraclito  (Vita  Rom.  28  cfr.  De  def.  oi*ac.  e.  10  in 
fin.)  e  Secondo  la  divina  legge  le  anime  da  uomini  divengono 
eroi,  da  eroi  dèmoni,  e  da  demoni,  se  siano  pienamente  pmv 
ficate  e  redente  nei  processi  mistici,  sono  inalzate  a  Dei  e  ragr 


(1)  Difatti  Clemente,  Cohort.,  IV.  44  riferisce  solo  la  prima  parte 
come  una  sentenza  che  sta  da  so.  Unite  invece  si  trovano  in  Ori- 
gene, Contra  Cels.  VII,  62. 

(2)  Pfleiderer  p.  220. 


-  136  - 

g:iungonò  cosi  la  più  bella,  e  più  santa  àoile  3 .  A  questo  pre- 
ce sso  ascensìvo  dell'anime,  óSò^  ovco,  secondo  il  teimìne  61*3011- 
tèo,  risponde  il  processo  discensivo,  òiò^  jcdrca;  anzi  è  in  fondo 
tutt'uno  con  esso.  Come  la  vita  è  continua  iiTequietezza,  Fanima 
non  potrebbe  che  penosamente  rimanere  nello  stesso  stato,  an- 
che se  il  più  perfetto.  Onde  la  caduta  degli  Dei  e  delle  anime, 
alle  quali  è  piacere  secondo  il  fr.  72,  <r  il  cadere  nella  genera- 
zione ]»  (1).  E  se  gl'immortali  vivono  colla  moile  degli  uomini, 
questi  vivono  colla  morte  di  queUi,  cioè  come  gli  Dei  (dèmoni, 
eroi  )  sono  uomini  morti ,  cosi  gli  uomini  nascono  dagli  Dd  e 
dagli  eroi. 

Che  questa  intuizione  la  quale  ci  si  mostra  come  uno  svolgi- 
mento speculativo,  originale  e  assai  fine,  della  dottrina  rdigio- 
sa  della  metempsicosi,  originata  nell'Egitto,  come  ci  attesta  Eit)- 
doto,  in  questo  d'accordo  coi  resultati  più  recenti  della  E^tto- 
logia,  ed  accolta  poi  nei  misteri  oiiici,  e  nella  scuola  pitagorica, 
appartenga  storicamente  ad  Eraclito,  è  posto  fuor  di  dubbio  da 
ciò  che  riferisce  Ippolito.  E^li  riannoda  a  questa  dottiìna  l'ere- 
sia di  Noeto  di  Smima  che  Cristo,  U  figlio  di  Dio,  sìa  una  cosa 
sola  col  padi*e,  (eresia  poi  di  Eutiche  e  dei  monofisiti)  e  con- 
densa il  dogma  ei*acliteo  in  queste  parole  e  Eraclito  dice  che  il 
tutto  è  divisibile  e  indivisibile,  generato  e  ingenerato,  morta- 
le e  immortale  ,  ragione  ,  eternità,  padi*e  e  figlio ,  Dio  ,  giu- 
stizia »  (2). 

(1)  Porphr.  de  antro  Nymph.  10.  nìnk  rip y^vip  ^rZfftp,  che  lo  Schu- 
ster  e  lo  Zeller  1,  614  s.  non  credono  in  tutto  autentico,  cfr.  invece 
le  osservazioni  del  Pfleiderer  p.  222  ss. 

(2)  Hipp.  haer.  ref.  IX.  9.  'n^inkkiros  /lìp  oZf  ^wthat  rè  irif  ^ttuftrct 

^Ueuof,  cfr.  Toichmùller  N.  Studien  ì,  151,  ss. 
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Ma  anche  qui  sulle  ragioni  più  {Mx>ssiine  e  sui  motivi  storici 
da  cui  fu  suggerita  questa  dottiina,  ci  illuinina  una  notizia  che 
dobbiamo  ad  EixkIoCo.  E!^  ci  naira  come  al  geografo  Ecateo  di 
Mileto  che  rìfeiiva  la  sua  pragenie  a  un  Dio,  i  sacerdoti  egizia- 
ni opposeit)  la  loro  genealogia  (<ivtsYevcifXdYy]oav) ,  non  ammet- 
tendo che  l'uomo  derivasse  da  un  dìo,  e  di  mosti^andogli  che  cia- 
scuno dei  colossi  di  legno  che  gii  presentarono  come  imagini  dei 
loix>  pi*edecessori  e  non  era  nato  né  da  un  dio  né  da  un  eroe,  ed 
era  un  idpkèfiv^  che  in  greco  vuol  dii^  e  xaXò$  Kàyc&óg  (un  uomo 
per  bene  :»  (i).  E  come  Erodoto,  anche  Plutai*co  ci  liferìsce  che 
gli  abitanti  della  Tebaide  non  ritennero  nessun  Dio  per  mortale, 
ed  anzi  considena*ono  il  loro  Dio,  chiamato  Knef,  come  eteiiio 
e  immortale  (ì), 

Ora,poichò  Eraclito  conosceva  Ecateo  e  le  sue  opinioni  sulle 
genealogie  divine ,  ed  aveva  un  motivo  a  questa  sua  dottrina 
dell'  identità  sostanziale  degli  uomini  e  degli  Dei  nello  stesso 
culto  di  Herades,  cosi  sviluppato  in  Efeso  come  provano  le  mo- 
nete pubhKcate  dallo  Schuster  (3),  ed  anzi  nella  slessa  genealo- 
gia della  sua  stirpe  dei  Godridi  la  quale  per  lunga  serie  di  gene- 
razioni lìsjdiva  a  un  Dio,  Uranos,  è  facile  credere  che  colle  pa- 
nrfe  e  non  sanno  chi  sieno  gli  Dei  e  gli  eroi  »  volesse  alludere 

0)  Mùller,  Frag.  hist.  graec.  I ,  fr.  276,  Herod.  II,  143.  où  9t»o'/iwo» 

m9.f  avrov  ctirò  ^lov  ywiv^ki  if^f^iinf waui  offri  U  )^iòf  o0ri  l's  ^^*>a  ari^trar 

«ìrro»c. 

(2)  Plut  De  Ib.  et  Osir.  re»f  «n^a*}»  fwroucovrric,  U  ^fvrw  ^h  wlw 

(3)  Schuster  p.  366.  cft*.  Teichmaiier,  N.  Studiea  II 1878  p.  218  s.  An- 
cfa«  BaaUio  Magno  mette  in  relazione  con  Haracles  la  dottrina  di 

Eraclito  sui  BmrcA  ad«f«roi  (cfr.  Lassalle,  I  137,  Pfleiderer,  97).  Cosi  I 

la  4*  lettera  pseudoeraclitea  (Bywater  p.  71)  trova  nel  nome  di  Era- 
cle una  affinità  allegorica  col  nome  di  Eraclito.  | 
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^e  critiche  e  alle  tradizioni  egiziane.  NeUa  religione  egiziana 
difatli  se  le  anime  dei  pii ,  dei  saggi ,  dopo  molte  prove  negli 
inferi  si  riunivano  alla  divinità  ,  divenendo  luminose  come  un 
Dio,  e  accompagnando  Osii*is  nel  divino  coi*so  del  cielo  (1),  non 
si  trova  mai  che  un  essere  umano  si  consideri  come  disceso 
dalla  divinità.  Si  ammetteva,  per  dii*la  con  Ei-aclito,  in  un  certo 
senso,  il  processo  ascensivo,  non  mai  il  processo  discensivo.  Ad 
Ecateo  infatti  i  sacerdoti  egiziani,  aggiunge  Ei*odoto  (2),  asseri- 
vano che  dapprima  regnarono  gli  Dei  in  Egitto,  accanto  ai  quali 
vivevano  però  anche  gli  uomini. 

Di  qui  viene  luce  sopra  la  prima  paiate  d' un  oscm'O  fi'am- 
mento,  cioè  il  fi*.  20  (Mullach,  27)  <r  Questo  mondo ,  lo  stesso 
per  tutto  (3) ,  non  Y  ha  fatto  né  un  Dio  né  un  uomo ,  ma  fu 
sempre,  é,  e  sai*à  fuoco  sempre  vivo,  che  s'accende  mismatamente, 
e  misuratamente  si  spenge  d  .  Poiché  in  queste  parole  vi  è  chiai*a 
una  ii'onica  allusione  ad  opinioni  allora  correnti,  può  sembrar  stra- 
no, come  è  sembrato  allo  Schuster,  che  qualcuno  avesse  potuto 
dii*e  che  il  mondo  é  fatto  da  un  uomo.  Né  certo  appaga  l'in- 
terpetrazione  dello  Zeller  che  intende  Y  espressione  <e  dei  e  uo- 
mini D  come  una  negazione  collettiva  e  nessuno  3,  né  quella  ar- 
tificiosa del  TeichmùUer  (4)  che  vi  scuopre  una  allusione  aUa 
deificazione  orientale  e  pei*siana  dei  re,  né  l'altra,  certo  più  fine, 


(1)  Stern,  Aegyptische  Zeitsckr,  p.  137  s.  1873.  'rhie\e,Hi8t  comp,  d. 
anc.  religions  de  VEgypte  et  des  peuples  semit.  1882  p.  49  1. 

(2)  Herod.  II.  144  rè  il  irponpof  tùjp  aj^pS^  romtrttp  ^to9S  that  rovtif  Alyv- 

(3)  Cosi  intendo  collo  Schuster  e  col  TeichmOller  le  parole  top 
avrò*  aicoiprtjf:  non  come  il  Soulier  e  il  Pfleiderer  «  lo  stesso  per 
tutti  ». 

(4)  TeichmùUer  N.  Studien  I,  68  s.  II,  250  s. 
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del  Pfleiderer  (1),  il  quale  non  vede  in  questa  creazione  uma- 
na del  mondo ,  che  una  creazione  ideale ,  cioè  le  cosmo^ 
genie  teologiche ,  o  filosofie  cosmogoniche.  Poiché  una  stessa 
funzione  è  attiibuita  agli  Dei  e  agli  uomini ,  cioè  la  funzione 
cosmogonica ,  il  pensiero  con*e  natmidmente  a  quel  processo 
ascensivo  d'apoteosi  umana,  di  cui  parla  tanto  Eraclito:  il  quale 
perciò  può  a  ragione  aifermai'e  che  il  mondo  nella  sua  sostanza 
eterna  non  è  fattm'a  né  dagli  antichi  Dei,  né  di  quelli  che  Ero- 
doto chiama,  come  Eschilo,  i  <e  più  giovani  Dei  d  come  Hei*acles 
e  Dionisos  (2),  due  divinità  che  avevano  un  culto  speciale  nei 
santuai'i  d'Efeso. 


§4. 


A  questa  libei*a  e  ai*dita  critica  d'opinioni  e  di  intuizioni  le- 
ligiose  contemporanee,  doveva  accompagnarsi  nello  scritto  d' Era- 
clito una  revisione  delle  dottrìne  filosofiche  allora  coirenti,  che 
è  il  secondo  punto  di  coordinazione  storica  dei  frammenti  era- 
clitei. Se  il  centro  della  filosofia  d'Eraclito  è  una  intuizione  re- 
ligiosa della  natura,  e  l'impulso  di  essa  deve  cercarsi  quindi 
sopratutto  nelle  religioni ,  come  noi  accordiamo  al  TeichmùUei' 
e  al  Pfleiderer,  non  si  ha  ragione,  di  negaie,  perciò  quello  che  na- 
tui-almente  ci  dobbiamo  aspettai-e,  eh'  essa  si  ricolleghi,  sia  pure 
per  antitesi,  ai  sistemi  più  vicini.  E  se  Platone,  e  dietro  lui  gli 
storici  moderni  fino  allo  Zeller,  si  compiacciono  per  simmetria 

(1)  Pfleiderer  op.  cit.  p.  131  ss. 

(2)  Herod.  11^  145.  Inteso  in  questo  senso  il  framn^ento,  pnò  sem- 
pre considerarsi  col  Pfleiderer  come  una  riprovazione  dei  tentativi 
cosmogonici,  nel  senso  dell'altro  fr.  73  «  non  avventutiamo  facil- 
mente su  cose  grandi  »  D.  L.  IX,  73. 
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dialettica  dì  coQti*appoi*la  agli  Eleati,  violando  la  cronologia  e  il 
processo  storico  del  pensiei*Oy  è  cei'to  che  Eracb'to  stesso  in  due 
frammenti  46,  i 7  (By water)  ci  rivela  il  suo  dispregio  pei*  la 
polimaiia  di  Senofane  e  specialmente  di  Pitagora^  ch'esso  foiose  co- 
nosceva per  la  gioventù  di  lui  in  Samo  (1),  cioè  per  quella  erudi- 
zione che  non  nuti'e  lo  spirito.  Invece  difBcilmente  poti-emmo 
pensai'e  che  Ei'aclito  non  avesse,  a  cosi  dii*e,  nettamente  stabilita 
la  sua  posizione  rispetto  ai  gitmdi  filosofi  di  Mileto  del  VI  se- 
colo, che  indubbiamente  egli  doveva  conoscere  (2),  sebbene  gii 
scarsi  frammenti  non  ci  dien  diritto  a  fiissare  le  linee  di  questa 
polemica.  Ora  che  Eraclito  dissentisse  dall'  avviamento  astrono- 
mico e  cosmologico  del  loro  pensiero,  e  specialmente  dal  geniale 
Anassimandro,  ha  ben  ragione  il  Pfleiderer  di  crederlo,  poiché 
il  Teichmuller  ha  messo  fuori  di  questione  che  la  cosmologia 
dell'  Efesino  è  ancora  infantUe  e  primitiva ,  e  che  l'intonazione 
del  suo  pensiero  è  schiettamente  religiosa.  Ma  perciò  appunto 
dobbiamo  credere  che  questo  suo  dissenso  fosse  espresso  nel  suo 
scritto,  e  che  se  ne  possano  almeno  trovai'e  i  segni  nei  fi-am- 
menli  rimastine. 

Che  questo  sia  il  fatto,  vogliamo  qui  fai'lo  intendere  sceglien- 
do un  solo  esempio ,  da  un  frammento  che  ,  a  pai'er  nosti-o ,, 
contiene  una  critica  d'Anassimandi*o. 

Questo  geniale  pensatore  di  Mileto ,  secondo  alcune  mirabili 
parole,  che  portano,  come  dice  lo  Schwegler  (3),  il  severo  stam* 

(1)  Pfleiderer  p.  18  e  Pacuta  congettura  deUo  Schusterp.  871  s. 

(2)  Questo  è  consentito  anche  dal  Pfleiderer  p.  19.  Quanto  a  Tale- 
te,  oltre  ai  non  pochi  vestigi  che  se  ne  trova  nelle  dottrine  di  Era- 
clito, lo  prova  la  lode  ch'egli  ne  fa.  Diog.  I,  23. 

(3)  Schwegler,  Gesch.  d.  gricch.  PhiloB,  herausgegeben  von  Ko- 
stlìn  3  Aufl   1882  p.  18. 
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pò  dell'antico,  e  ci  sono  coiisei*vate  da  Simplicio  (in  Phys.  f.  6), 
aveva  detto  e  donde  le  cose  ti*aggoao  l'origine  loro,  ivi  conviene 
e  che  abbiano  il  loro  teimine,  pei*  necessità  ;  pagano  in&tti  la 
e  giusta  pena  della  ingiustizia,  secondo  l'oi'dine  del  tempo  >  •  Gli 
storici,  quasi  tutti,  non  dubitano  di  ti*ovar  qui  l'antecedente  sto- 
rìco  della  dotuìna  di  Eraclito ,  e  in  Anassimandro  il  vero  pi'e^ 
decessore  di  lui.  H  Lassalle  perfino  prende  quel  detto  come 
motto  della  sua  esposizione  dell'Eraditismo  (1). 

Qi'a,  non  si  può  dai'e  foi*se  maggiore  opposizione  fira  due  in- 
tuizioni filosofiche  di  questa,  senza  d'altronde  negare  l'attinenze 
che  uniscono  i  due  pensatoi-i  ionici.  Il  processo  per  cui  gli  de- 
menti determinati  si  distaccano  (Sxxpiatc) ,  dall'  unità  piìmitiva 
della  materia  indeterminata,  per  formai*e  la  vai*ietà  delle  cose  pai*- 
ticdaii,  è  c(»isidei'ato  da  Anassimandi-o  come  un  pit>cesso  tra- 
gico, una  ingiustizia  (dSu(a),  per  poco  non  dissi  un  peccato  ori- 
ginale, di  cui  le  cose  nel  mondo  e  i  mondi  neUa  loro  vicenda 
pagano  il  fio  nel  loro  ritorno  all'indistinta  unità  originaria.  La 
necessità  in  questo  drama  cosmico  sta  piuttosto  in  questo  ritor- 
no che  non  nel  primo  momento  della  divisione.  All'  incontro 
Eraclito  in  quella  legge  fatale  (e{|Aap|uiévi])  per  cui  il  fuoco  sem- 
pre vivo  s'atteggia  valgamente  nel  mondo,  non  vede  che  un  or- 
dine permamente,  una  giustizia  che  sorveglia  al  coi^so  pei*peluo 
delle  cose  che  si  lìnnovano  e  si  consumano,  una  misura  razio- 
nale (Xófo^,  V^n)  che  queste  non  oltrepassano  mai.  Se  qualche 
cosa  volesse  oIti*epassai-e  la  mism*a  dello  spazio  e  del  tempo  asse- 
gnatogli, violerebbe  quasta  8<xi):  e  se  il  sde  come  dice  il  fr.  64 
olu^epassasse  i  suoi  confini,  trovei*ebbe  nelle  vigili  Eiìni  le  tu^ 
trici  della  giustizia  (iUìj), 

(1)  Lassalle,  I,  45  ss. 
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Se  dunque,  come  non  pai*  dubbio  (1),  questa  opposizione  vi 
è  fra  i  due  Glosofi  ionici ,  è  a  credere  che  Ei*aclito  non  trala- 
sciasse di  porla  in  rilievo  nel  suo  scrìtto.  Ora  lo  possiamo  ai- 
gomentai'e,  a  parer  nosti'o,  dal  fr.  39  (Muli.). 

€  Convien  sapere  che  la  gueii*a  è  comune ,  che  la  discordia 
è  gitLslizia  (Sòckjv)  e  che  tutte  le  cose  per  la  discordia  si  gene- 
rano e  si  dissolvono  j>  .  Mentre  per  Anassimandi*o  il  €  pagai*  la 
pena  »  (Sixi^v  SiSivoi)  non  suppone  solo,  come  giudica  lo  Schu- 
ster  (2),  l'esistenza  d'una  giustizia,  ma  anche  d'una  colpa  {àSnàal 
cioè  giustizia  nella  distruzione  del  mondo,  ingiustizia  nella  for- 
mazione, per  Erach'to  la  stessa  lotta  delle  cose,  o  la  gueri-a,  è 
la  lor  vita,  e  che  la  vita  scatm*isca  dalla  lotta  ,  e  dalla  guem, 
legge  di  giustizia  e  d'ai'monia;  di  questa  occulta  ai'nionia  nella 
quale  come  dice  un  altro  fi-ammento  (fi*.  40  Muli.)  e  il  dio  oc- 
culta ,  mescolandole ,  le  differenze  e  le  contrai'ietà.  Ed  ecco  la 
solenne  dottrina  dell'altre  pai'ole,  già  rifeiìte,  e  U  mondo  fu  sem- 
pre ,  è,  e  sai-à  fiioco  sempre  vivo  che  s'accende  a  misui*a  (l^érpa) 
e  si  spenge  a  mism-a  >. 

Cosi  se  un  poeta  tedesco  ha  cantato 

ff  Alles  was  entsteht  ist  werth  dass  es  zu  Grande  geht, 
un  altro  ha  pm*  detto 

die  WeUgeschichte  is  das  WeUgericht. 

(1)  Il  Ffleiderer  p.  7  ss.  riconosce  pure  questa  opposizione. 

(2)  Schuster ,  185.  Le  parole  di  Plutarco  ,  De  sol.  anim.  e.  7  a  cui 
egli  attribuisce  gran  valore ,  non  solo  è  incerto  se  si  inferiscono 
ad  Eraclito  (Zeiler  I,  581),ma  sono  contradette  daUe  altre,  Cons.  ad 
ApoU.  9,  che  il  Bernays  Rhein.  Mus.  VII.  I  p.  100  ha  dimostrato  es- 
ser riprodotte  da  Eraclito. 
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Poii'ei  coatinuai*e,  gentili  colleghi,  le  mie  ricerche  su  questa 
via,  che  io  credo  utile  percoirere.  Se  non  che,  per  oggi  fo  so- 
sta; perchè  mi  augm*o  poter  riprendere  fl  mio  cammino  alti*a- 
volta  y  se  voi ,  con  queUa  stessa  fiducia  per  cui  mi  aco^lieste 
in  questi  e  sapientum  tempia  serena  9  avi*ete  fatto  buon  viso  a 
queste  mie  comunicazioni,  pensando  che  già  gli  antichi  chiama^ 
vano  oscuro  Ei-aclito,  e  che  oggi  un  crìtico  autorevole,  l'Hermann 
ha  dovuto  scrìvere  queste  severe  pai'ole  e  in  HeraclUicis  perdif- 
ficile  est  certi  quid  pronuntiare. 
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I. 


Il  RealiaaM  «atafiaiM. 

IH  Gustavo  TeichmùUer  è  genei-almeate  noto  fl  valore  per  quel 
che  concerne  la  stom  delia  filosofia,  Si  sa  quanto  egli  sia  ad- 
dentro anche  nei  più  minuti  particolaii  d' un  pensiero  cosi  lai-go 

I 

ricco  e  potente  com'  è  il  pensiero  greco,  e  come  alla  vasta  e  pre- 
cisa notizia  delle  fonti  si  congiungano  in  lui  molta  indipendenza 
di  giudizio  e  molla  originalità  d' inteipretazioni.  Le  rìcerche  e  le 
conclusioni  sue  sulle  fonti,  sui  rapporti,  sulla  maniera  d'inten- 
dei'e  i  concetti  della  filosofìa  antica,  e  il  loro  sviluppo,  han  messo 
a  rumore  il  vigile  campo  della  critica  tedesca  e  forestiera,  ed 
hanno  avuto  valore  di  suscitai*e  dispute  feconde,  in  un  ordine 
di  studii  già  cosi  largamente  esplorato,  e  spesso  di  cangiai*e  le 
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antiche  idee,  e  di  farne  accogliere  di  nuove.  Ma  dei  suoi  lavori 
di  filosofia  speculativa,  incominciati  a  pubblicare  da  meno  di  un 
decennio,  poco  è  il  pai*Iàre  che  si  fa;  difficilmente  se  ne  trova 
cenno  anche  nelle  riviste  e  nei  libri  tedeschi,  e  da  noi,  salvo  una 
recensione  del  Bonghi  sul  suo  libro  deWimmariaiità  deW  anima, 
e  le  brevi  risposte  dello  Spaventa  a  talune  sue  crìtiche  dell'He- 
gel, non  conosco  altro.  Io  mi  sono  posto  a  studiai*lo  spinto  dalla 
molta  fama  dell'autore,  e  il  conti*asto  singolare,  che  la  dottrina 
sua  rappresenta  con  la  filosofia  e  con  la  scienza  contemporanea, 
mi  ha  pei*suaso  di  consegnai*e  in  una  memoria  accademica  il  ri- 
sultato di  questi  studii,  insieme  alle  osservazioni  critiche  che  mi 
vennero  da  essi  suggerite.  Ho  preferito  di  mantenere  distinte, 
quanto  X  economia  del  lavoro  lo  comportava,  l' esposizione  dalla 
critica;  e,  oltre  alla  discussione  della  dottiìna,  ho  voluto  indi- 
cai*e  la  sua  derivazione,  e  il  rapporto  con  La  filosofia  contempo- 
ranea, cm*ando  di  serbai*e  la  perfetta  oggettività  del  naturalista 
che  studia  e  classifica  una  specie  nova.  L' impresa  è  stata  però 
più  difficile  di  quello  che  credessi;  perchè  mi  sono  trovato  di 
fronte  ad  un  pensiero  piuttosto  polemico  che  costruttivo;  ad 
un'esposizione  frammentaiìa,  condotta  per  lunghi  avvolgimenti, 
spesso  priva  di  lilievo,  e  quindi  più  adatta  a  crescere  le  difficoltà 
che  a  spianatale. 

Ma  quello  che  è  chiaro  fin  dal  principio,  che  salta  agli  occhi 
quasi  ad  ogni  pagina  dei  libri  del  Teichmuller  è  la  sua  decisa 
avversione  all'empirismo  contempoi*aneo.  Nella  prefazione  al  suo 
ultimo  libro  sulla  Filosofia  detta  reUgionSy  e  in  una  lunga  nota 
sulla  fine  di  esso,  rispondendo  a  talune  osservazioni  mossegli  dal 
nosti-o  Spaventa,  dopo  deplorata  la  perdita  dell'illustre  uomo,  e 
ricordata  la  nobiltà  del  suo  carattere,  e  la  serietà  e  profondità  della 
sua  attività  scientifica,  fa  rilevai-e,  come  degno  di  nota,  il  fatto,^ 
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che  qui  a  Napoli,  nella  nostra  Accademia,  un  gruppo  di  pensatori 
si  fosse  serbato  fedele  alle  tradizioni  dell'idealismo.  Siccome,  egli 
dice,  il  positivismo,  con  la  sua  facile  scienza,  si  aUai*ga  sempre 
più,  e  mena  gran  rumore,  è  naturale  che,  come  già  Platone  col 
suo  piccolo  circolo  d'amici  si  trasse  fìiori  dalla  baraonda  positivista 
del  tempo  suo,  quella  che  celebravano  i  filosofi  protagoi-èi,  cosi  an- 
che ora  gl'ingegni  meditativi,  tanto  più  ammii*abili  quanto  più  po- 
chi, si  tengano  in  disparte.  E  ne  allega,  come  lodevole  esempio, 
il  nucleo  d'idealisti  della  nostra  Accademia,  lo  Spaventa,  il  Vem, 
il  Tari,  il  Bonghi. 

n  Teichmùller  crede  che  la  filosofìa  sia  (^gi  in  un  periodo  di 
decadimento,  e  ne  assegna  come  i-agione  l' abbandono  ddla  pura 
speculazione.  Già  le  scienze  particolari  han  sottratto  man  mano 
alla  filosofia  tutti  gli  obbietti  speciali  di  sapere;  parecchie  di  quelle 
discipline,  che  più  propriamente  son  dette  filosofiche,  come  la 
logica,  la  psicologia,  si  sono  affermate  come  scienze  indipenden- 
ti. E  si  sa  che  gli  specialisti  sono,  come  i  proprietarii,  nemici 
del  comunismo,  e  non  vogliono  che  i  filosofi  s' impaccino  dei 
fatti  loro,  e  mettano  parola  nei  loro  discorsi.  Ma  la  filosofia, 
esclama  il  Teichmùller,  è  per  perdere  anche  il  cielo,  il  suo  cielo, 
la  metafisica;  e  ciò  per  efletto  d'una  spontanea  rinunzia,  che 
torna  un  vero  e  proprio  suicidio.  Oggidi  si  vede  il  singolai'e 
fenomeno,  che  i  filosofi  si  sono  messi  a  fai*e  gli  specialisti,  e  gli 
specialisti  si  sono  messi  a  fai*e  i  filosofi.  Questi  ultimi,  e  segna- 
tamente i  natm'alisti,  cominciano  dal  fai*  punto  e  da  capo  con 
le  filosofie  precedenti  ;  e  come  alla  fine  del  Medio  Evo  si  faceva 
rispetto  alla  teologia,  e  si  scriveva  il  itucta  propria  principia  in 
fronte  a  ogni  libro  di  filosofia,  cosi  si  fa  ora  rispetto  alla  filor 
sofia  anteriore.  A  lor  volta  molti  filosofi  si  son  messi  a  Yare  gli 
specialisti,  non  sapendo  fare  di  meglio  ;  ed  è  parso  loro  di  toc- 
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care  il  cielo  col  dito»  quando  han  potuto  essi  pure  sperimenta- 
re, misurai*e,  calcolare,  e  avere  un  gabinetto,  con  la  dotazione, 
invece  di  pensaiu  Mutuando  i  metodi  dalle  scienze  pailiorfari, 
si  sono  limitati  a  £su*e  una  scienza  di  fatti,  cioè  hanno  dichia- 
rato il  fallimento  della  Qlosofia,  che  è  scienza  d'idee.  Qual  suc- 
cesso abbia  coixmato  questo  scambio  di  parti  non  è  il  caso  di 
esaminai*e  nei  particolari  ;  ma  in  generale  il  successo  è  stato 
tale,  secondo  il  Teichmùller,  che  il  miglior  consiglio,  per  specia- 
listi e  filosofi,  è  che  ciascuno  faccia  il  proprio  mestiere. 

Severo  è  il  giudizio  che  egli  poi-ta  su  quella  che  chiama,  la 
gi'ande  trasm^azione  di  filosofi  nel  territorio  vuoto  del  criti- 
cismo e  del  positivismo.  Già  fin  dal  1877,  nella  memoria.  Dar- 
winismo  e  FUosofiay  egli  espresse  la  sua  avvei*sione  al  neocri- 
ticismo. Non  vedendo  in  esso  che  una  riproduzione  pura  e  sem- 
plice della  filosofia  critica,  lo  considera  come  un  regi-esso  ad 
un  punto  di  vista  superato  già  dallo  stesso  h^elismo,  come 
una  delle  manifestazioni  della  tendenza  empirica  del  tempo,  di 
quella  stagnazione  intellettuale  in  cui,  secondo  lui,  siamo,  e  dalla 
quale  è  desiderabile  che  si  esca,  e  presto.  Il  criticismo,  egli  dice, 
rinunzia  alla  metafisica  e  quindi  all'  idealismo  e  al  materialismo, 
ma  consei*va  a  pai'ità  di  diiitti  le  due  fonti  di  conoscenza,  in- 
telletto e  senso,  e  stabilisce  ti'a  essi  un  modus  vivendi,  in  virtù 
del  quale  si  chiede  alle  intuizioni,  che  si  lascino  pensare,  e  alle 
idee  che  non  si  applichino  se  non  che  alle  intuizioni,  e  si  li* 
mitino  a  fai*  fi*uttificai*e  il  campo  dell'esperienza.  Il  compro* 
messo  ti*a  la  filosofia  e  l' esperienza  è  stato  conchiuso  con  re- 
ciproca linunzia  ad  ogni  spirito  e  libeità,  ma  ne  sono  state  com* 
pensate  dal  piacere  di'  comparii*e  in  pubblico  a  braccetto,  e  di 
fai*si  miUe  reciproci  complimenti.  L' esperienza  s' è  lasciata  pet- 
tinare, tagliar  le  unghie,  e  aggiustare  decentemente  dalla  filo- 
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sofia  ;  e  questa  a  sua  volta  ha  ricevuto  l' onoraiio  dei  suoi  sei-- 
vigli,  e  ti*aita  con  rìspetto  i  suoi  awentorì  ;  ambedue  poi  hanno 
adottato  come  fiima  comune  la  fitise,  vaiare  oggettivo  dei  conr 
cetti  nell'esperienza.  Ma  i  neocrìtici  non  si  avvedono,  che  men- 
tre credono  d' avere  addomesticata  la  filosoiìa,  non  sono  rima- 
ste loro  di  essa  aitilo  che  le  spoglie,  e  che  hanno  celebrato  con 
un  cadavere  le  loi*o  nozze.  Restiingendo  la  Olosofia  alia  teorica 
della  conoscenza,  e  respingendo  come  non  scientifica  ogni  co- 
sti-uzione  unitatela  del  reale,  contestano  in  fine  quello  che  è  V  es- 
senza del  sapere  filosofico,  la  ccnnprensione  l'azionale  del  mondo 
come  unità  e  sistema  ;  e  non  si  avvedono  che  categorìe,  forme, 
piincipii  non  hanno  valore,  sono  organi  senza  vita,  se  con  essi 
la  conoscenza  non  apprende  l' intima  natura  dell'  essei*e. 

Non  molto  diverso,  e  più  severo  ancora,  è  il  giudizio  che  poila 
sul  positivismo.  Sorprenderà,  dice,  che  io  non  faccia  omaggio 
agi'  idoli  del  giorno,  che  non  civetti  con  la  teoria  dell'evoluzio- 
ne, che  non  faccia  della  slom  geologica  alla  Buckle,  che  non 
disconosca  il  valore  delle  gi*andi  individualità,  che  non  annunzii 
la  fine  del  Crìstianesimo  e  della  religione.  Ma  la  scienza  non  la- 
vora per  adulare  le  passioni  del  giorno,  essa  è  ai*istocratica  e 
guarda  a  tempi  senza  confini,  e  sopi*a  il  tumulto  dei  volghi  fa 
udire  il  motto  di  Eraclito,  cl^  [lip  loi.  Il  positivismo  parla  con- 
tinuamente di  monismo  e  di  evoluzione,  e  trascum  di  dirci  che 
è  r  uno  che  si  evolve.  Esso  ha  che  fare  coi  fenomeni,  e  intanto 
nega  tanto  l' essenza  che  appare,  quanto  quello  a  cui  appare; 
misui*a  r  ombra  e  nep:a  il  sole  e  il  coi*po  da  cui  è  prodotta.  I 
positivisti  sono  figliuoli  che  non  hanno  genitori,  scolati  senza 
maestri,  scienziati  senza  spirito,  oggetti  senza  soggetti.  Si  son 
lasciati  gabbai'e  dall'  anima,  come  il  diavolo  delle  fiabe  popola* 
ri;  si  sono  contentati  dell'  ombra,  e  se  non  si  vedono  sparirò 
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gittimi  signoi'i  e  padix)ni.  La  fìima,  molto  accreditata  oggi,  del 
positivismo  ha  un  valore  illusorio,  perchè  esso  è  un'  opinione 
che  non  pud  dai*e  nessuna  ragione  di  quello  che  insegna,  e  non 
è  una  dottma,  (Lehi*e),  ma  un'assenza  di  dottrina,  una  vuo- 
taggine (Leere).  Che  se,  smesse  le  risei've  menzognere,  il  posi- 
tivismo vuol  rivelai'e  Y  intimo  pensieit)  suo,  esso  si  riduce  a  una 
foi'ma  di  materialismo.  Spiegando  tutto  col  meccanismo,  le  for- 
me fmali  della  vita  come  prodotto  di  difiei*enziazioni  ed  integm- 
zioni  cieche,  lo  spirito  come  un  effetto  degli  scotimenti  dei  tes- 
suti nei*vei,  il  pensiero  come  una  specie  di  condensamento  o  di 
rarefazione  delle  rappresentazioni,  e  fino  la  libeilà  come  mec- 
canismo, non  vede  che  fatti  di  un  certo  ordine,  e  pretende  di 
ridurre  ad  essi  lutti  i  fatti.  Rigettando,  con  la  finalità,  ogni  na- 
tura ideale  della  i*ealtà,  facendo  derivai'e  integi'almente  le  foime 
perfette  dalle  imperfette,  lo  sviluppo  dalla  lotta  e  dalFeredità,  non 
ammette  che  il  feminilé  eterno,  non  conosce  il  padre,  o  pone 
in  suo  luogo  il  caso. 

Però  chi ,  da  questa  critica  ,  giudicasse  il  Teichmùller  un 
idealista,  s' ingannerebbe.  Secondo  lui,  la  l'agion  vera  del  deca- 
dimento della  filosofia  è  nell' insuflicienza  dei  sistemi  metafi- 
sici escogitati  per  risolvere  gli  ultimi  problemi  del  sapere  e 
dell'  essere.  La  filosofia  è  stata  finora  materialismo  ,  ideali- 
smo ,  spinozismo  ,  (  monismo  neuti*o  ).  Il  materialismo  non 
spiega  la  natura  come  sistema,  come  finalità,  e  non  spiega  lo 
spirito  ;  r  idealismo  non  è  riuscito  a  mos(,rai'e  la  legittimità  del- 
l' illazione  dall'  idea  all'  esistenza  ;  il  monismo  neutro  o  è  larvalo 
dualismo,  o  non  è  scienza  ma  ignoranza,  e  il  suo  terzo  igtioto 
ha  per  la  filosofia  lo  stesso  valore  che  ha  Pegaso  per  la  zoo- 
logia. Da  principio,  allorché  opera  Y  istinto  realistico  e  proiettivo 
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della  coscienza  umana,  il  pensiero  sostanzia  le  proprìe  aslrazio- 
ni,  e  fa  delle  idee  delle  cose,  idee  oltre  le  cose,  o  essenze  ideali 
delle  cose.  Ma  quando  si  domanda  in  che  rapporto  stieno  Y  idea 
e  la  cosa,  allora  si  apre  pel  pensiero  un  cii*colo,  che  lo  coih 
duce  successivamente  ad  affermazioni  che  sono  diametralmente 
opposte.  Perchè  da  prima  pare  che  i  predicati  ideali  costitui- 
scano tutto  il  contenuto  della  cosa,  e  che  perciò  la  realtà  di 
questa  si  fondi  tutta  su  di  essi.  Questa  relazione  Platone  disse 
metessiy  volendo  sigmiìcai'e  che  le  cose  sono  quello  che  sono 
solo  per  la  loro  partecipazione  all'essere  ideale  ;  ed  Hegel  disse, 
che  l'idea  si  deve  considerare  come  essenza  e  ragione  della 
cosa.  Ma  se  la  realtà  è  perfettamente  intelligibile,  e  se  perfet^ 
tamente  intelligibile  è  solo  ciò  che  è  ideale,  accade  una  specie 
dì  evanescenza  della  cosa  nell'idea,  l'ideaUsmo  scaccia  il  rea- 
lismo. 

Però  in  questo  punto  medesimo,  in  cui  l' idealismo  rìceve  la 
sua  foima  più  decisa,  accade  all'  idea  quello  che  accadi-ebbe  a 
un  sovrano,  che  vendesse  o  uccidesse  tutti  i  suoi  sudditi.  Come 
questo  esercizio  estremo  della  sovranità  distruggerebbe  la  sovra- 
nità, cosi  r  idea  solitaida,  senza  quello  di  cui  è  idea,  si  l'ivela  un 
bel  nulla.  Quindi  accade  che  da  questo  esti*emo  si  sviluppi  una 
tendenza  invei-sa,  di  gi*avitazione  dell'idea  vei'so  la  realtà;  per 
fuggii'e  il  vuoto,  la  filosofia  de  digito  animae  feUdaris  implorai 
solalium  roris.  Perciò  Platone  fa  rìdiscendere  le  idee  dal  cielo 
in  teira;  l'astrazione,  Yanabasiy  ne  le  aveva  allontanate,  la  de- 
terminazione, la  catabasi  0  parusiay  ve  le  riconduce;  similmente 
Hegel  si  sforza,  con  una  specie  di  dialettica  lessicografica,  di  far 
derivare  dall'  idea  la  natura.  Ma  in  questo  punto  accade  la  me- 
tamorfosi inversa  ;  l' idea,  perduta  ogni  consistenza  in  se  stessa. 
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si  converte  nella  cosa,  il  dio  di  H^el  diventa  bensì  uomo,  ma 
perde  0  cielo,  il  realismo  empirico  scaccia  l'idealismo. 

Adunque  e'  è  come  un'  alternativa  tra  l' idealismo  e  fl  realismo 
materialistico,  ed  è  cosi  naturale  e  insistente,  che  non  si  tosto 
s' é  pi*eso  partito  per  1'  uno,  e'  è  luogo  a  patirsi  deDa  scdta, 
e  a  desiderare  d' aver  pi-eso  partito  per  l' altro.  Nessuno  dei  due 
soddisfa  r  esigenza  del  conoscere.  D  materialismo,  risolvendo  gli 
oggetti  nei  dati  delle  sensazioni,  non  dà  risposta  adegnata  alia 
domanda  su  quello  che  fl  reale  sia  in  se  stesso;  oltre  l'aggre- 
gato, oltre  il  mucchio  di  sensazioni  non  può  andare.  L'idealismo 
ripone  la  realtà  nell'  idea,  e  non  riesce  poi  a  procedale  da  que- 
sta alla  realtà  materiale  e  fenomenica  della  percezione.  Ed  ha  da 
una  parte  l'idea  senza  la  cosa,  che  è  un  nulla,  e  dall'alU-a  la  co- 
sa senza  l'idea,  che  è  un  altro  nulla;  l'idea  e  Y altro  deD'idea. 
Perciò  r  idealismo  è  costretto  ad  adoperare  un  linguaggio  misti- 
co, è  costretto  di  allogai*e  l' idea  non  spaziale  in  uno  spazio  pur 
che  sia,  in  una  quai*ta  dimensione,  e  di  parìare,  sotto  metafora, 
di  luce,  di  reduplicazione,  di  (iior  di  sé  ecc.,  tutte  firasi  nebulo- 
se, e  che  non  dicono  scientificamente  nulla.  L'idealismo  era  una 
violenza  fatta  al  senso  del  reale,  e  perciò  le  scienze,  che  hanno 
fl  reale  come  oggetto,  fecero  la  loro  insmrezione  conti*o  la  fi- 
losofia, e  fino  la  teologia  protestò  conti*o  la  vuota  idealità  del 
suo  Dio.  L' idealismo  è  condotto  in  queste  sti*ette,  perchè  la  sua 
sostanza  ideale  non  è  altra  cosa  che  gli  stessi  predicati  che  at- 
tiìbuiamo  ai  dati  dell'intuizione,  ed  è  U  pensiero  che  gl'ideali- 
sti oggettivano  e  pongono  come  essenza  delle  cose.  Dunque  il 
materialismo  e  Y  idealismo  sono  come  le  appai*enze  necessarie, 
le  prospettive  sotto  cui  vediamo  la  realtà;  ma,  e  qui  è  l'en'ore, 
sono  la  prospettiva  scambiata  con  la  superficie  reale,  un  mondo 
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appai'entey  come  quello  che  si  vede  nello  specchio,  preso  per  og^ 
gettivo  e  vero.  Quindi  quella  specie  di  oscillazione,  che  inclina  il 
pensiero  altemativamente  verso  Y  uno  o  l'alti'o  dei  due  estremi, 
è  veramente  l'ironia  della  cosa  sulla  i-agione,  che  la  confonde 
con  la  sua  imagine  mentale. 

Un'alti^a  ragione,  per  la  quale  il  Teichmuller  rigetta  tutte- le 
direzioni  della  filosofia  contemporanea,  è  il  principio,  che  le  do- 
mina tutte,  del  divenire  e  dell'  evoluzione.  La  causa  per  cui  i  si- 
stemi filosofici  sono  per  lo  più  delle  teorìe  evolutive,  sta,  se- 
condo lui,  nell'  impotenza  di  sollevai*si  oltre  l' apparenza  della 
realtà   del  tempo,  dello  spazio,  dell'infinito  quantitativo,  e  del 
non  essere.  L' evoluzione  è  fatta  del  non  essere  e  del  tempo  ; 
obbiettivando  la  negazione,  sostantivandola,  facendone  un  mo- 
mento essenziale  della  realtà,  essa  riduce  la  realtà  ad  alcun  che 
di  evanescente,  perchè  non  ne  lascia  sussistere  integi*a  neanche 
la  benché  menoma  parte,  neanche  quello,  senza  di  cui  niente  sa- 
rebbe reale^  l' individuale.  Tale  è  la  conseguenza  della  continuità 
che  n'  è  la  legge.  Aggiungi  Y  infinità  quantitativa,  e  l' assenza 
d' idealità,  come  nelle  teorìe  positiviste,  e  il  reale  diventa  un 
monstrum  senza  capo  né  coda,  senza  finalità,  e  per  conseguenza 
senza  valore.  Perciò  il  mondo  degli  evoluzionisti,  come  trava- 
gliato dalla  tai*antola,  è  sempre  in  movimento,  sempre  in  atto 
di  estinguei*si  nel  nulla  del  passato,  e  di  evocai'e,  per  salvarsi 
da  esso,  il  nulla  dell'  avvenire. 

È  dunque  necessaria  una  nuova  filosofia,  che  concepisca  al- 
tiimenti  la  realtà,  e  poiché  reale  é  solo  l'individuale,  che  con- 
cepisca altrimenti  l' individuo.  Di  questa  filosofia  che  vuol  esse- 
re realistica  senza  essere  meccanica  ed  atomistica ,  sistematica 
e  finalistica  senza  essere  evolutiva,  il  Teichmuller  non  trova 
quasi  esempio  nei  sistemi  anteriori.  Sono  oscuri  accenni ,  il  con- 
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eelto  che  ii  ic^pa^  è  migliore  dell'  £iceipov ,  (  comune  a  Senofa- 
ne, Pai'menide,  Platone  ed  Aiìstotele  ),  V  £tO|ìov  eUo^  d' Aristo- 
tele y  e  r  haecceUas  dei  suoi  comentatorì  scotisU.  Tra  i  modei - 
ni,  egli  ammette,  che  se  ne  trovi  qualche  ai-dita  anticipazione 
nel  Leibniz,  e  nell'  Herbail  ;  e ,  fra  i  contemporanei ,  gli  pare 
che  il  Lotze  vi  avrebbe  dedicato  le  sue  gi*andi  forze ,  se ,  con 
ammettere  la  realtà  della  negazione  e  del  tempo,  non  avesse 
piegato  all'idealismo. 

Ma,  inspetto  al  Ciìstianesimo,  il  Teichmuller  crede  che  la  posi- 
zione sia  divei*sa;  a  lui  pai*e,  che  il  contenuto  filosofico  di  esso 
non  coincida  con  nessuna  delle  filosofie  finora  escogitate,  le  quali 
coincidono  invece  con  gradi  anteriori  ed  inferiori  della  coscienza 
religiosa.  Il  Ci*istianesimo  rivela  un  Dio  pei*sonale  invece  di  un'i- 
dea eguale  al  nulla ,  per  esso  l' io  non  è  un'  appai^enza  passeg- 
giera^  ma  un  elemento  immortale  nell'  ordine  del  mondo.  Esso 
non  nasconde  l' origine  e  la  fine  delle  cose  nelle  nebbie  delle 
religioni  orientali  e  dell'  idealismo,  non  le  risolve  nell'  infinità 
indeterminata  e  mosti-uosa  del  natm*alismo  ;  sottrae  l' io  alla  cor- 
ruzione e  alla  morte,  e  con  sublime  audacia  stiinge  i  tempi  nella 
totalità  definita  dell'  ordine  storico  e  pi-ovidenziale  del  mondo,  di 
cui  Dio  regge  le  fila  dal  piincipio  alla  fine.  Perciò  la  filosofia  cri- 
stiana è  ancora  di  là  da  venire,  ed  è  quella  che  il  Teichmuller 
intende  di  fare.  Essa  fu  tentata  da  principio  introducendo  l' idea- 
lismo greco  nella  dommatica  cristiana,  e  quindi  la  filosofia  cri- 
stiana del  secondo  periodo  ne  trasse  quello  stesso,  o  parte  di 
quello  che  ci  avea  posto  ;  la  Scolastica  non  superò  certo  Aristo- 
tele. Ma  siccome  le  forme  dell'  idealismo  ellenico  ei*ano  proprie 
d'  uno  spirito  più  angusto,  e  aflatto  inadeguate  alla  coscienza 
nuova,  cosi  il  tentativo  di  rendere  intelligibile  il  domma  falli,  e 
la  prima  filosofia  cristiana  fu  un  vero  nido  di  contraddizioni.. 
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Guai*dando  a  queste,  grintellelli  supei-ficiali  annunziano  la  fine 
del  Cinstianesiroo  ;  altrì,  più  accolli,  han  creduto  di  risolvere  com- 
pletamente il  Ci'istianesimo  nella  filosofia,  ma  non  hanno  sapu- 
to fai*  altix)  che  tomaie  ali*  idealismo  greco.  Lo  spinto  assoluto 
dell' Hegel,  che  nella  sua  forma  più  alta  è  sapere  assoluto,  dove 
la  realtà  tutta  quanta  appai*e  come  penetrata  dal  pensiero,  s'iden- 
tifica in  ultimo  con  la  ragione  o  mentalità  immanente  nel  tutto. 
Perchè,  siccome  l'individualità  è  limitazione,  e  la  limitazione  non  es- 
sere ,  e  quindi  divenire,  lo  spirito  individuale  e  pei*sonale  è  un 
momento  fuggevole;  e  perciò  lo  spii*ito  assoluto  è  costi^tto  di 
passai*e  dall'  uno  all'  altro,  e  di  seguirli  nella  corsa  veiliginosa 
del  tempo  che  tutti  li  annulla.  Ci  possiamo  fare  un'idea  dell'as- 
soluto hegeliano,  se  paragoniamo  il  mondo  col  sistema  dei  nu- 
meri. Io  questo  ti*oviamo  le  pailicolaiìtà  dei  numeri  positivi  e 
negativi,  iirazionali  e  imaginarìi,  paiì  e  impalai,  interi  e  fratti, 
e  le  infinite  combinazioni  di  questi  elementi  mediante  le  ope- 
razioni. Qual'é  l'assoluto,  e,  diciamo  cosi,  il  Dio  di  questo  mon- 
do? r  uno.  Ma  1'  uno  è  tutto  e  nulla,  è  un  migliaio,  e  un  mi- 
lione, e  anche  una  sene  infinita;  è  l' unità  elemento  e  l' unità 
prodotto  ;  tutto  è  uno,  l' operazione,  1'  equazione,  il  diiTerenzia- 
le.  Lo  spirito  assoluto,  se  non  è  anche  coscienza  e  personah'tà  as- 
soluta, è  r  astrazione  della  mentalità  immanente  nel  tutto,  l' idea 
assuida  d' una  funzione  soggetto.  Da  ciò  si  vede  come  sia  im- 
possibile d' intendere  il  Ciìstianesimo  con  la  filosofia  hegeliana  ; 
come  panlogismo  non  può  essere  la  filosofia  della  religione  della 
personalità.  Adunque  le  idee  ultime  della  filosofia  moderna  non 
hanno  oltrepassato  le  linee  segnate  dal  Parmenide  platonico,  e 
il  Ci'istianesimo  aspetta  ancora  una  filosofia,  che,  nata  dal  suo 
seno,  si  levi  sopra  le  forme,  finora  dominatrici,  del  pensiero 
greco. 
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Il  Teichmìiller  crede  dì  aver  trovata  questa  nuova  filosofia,  la 
quale  per  essere,  come  si  è  detto,  adatto  divei-sa  dalle  precedenti, 
richiede  un'  esposizione  completa  di  tutte  le  sue  paili,  e  lo  ha 
consigliato  di  cominciar  questa  dalla  disciplina  metafisica  fonda- 
mentale,  Y  ontologia,  A  questa,  che  fu  pubblicata  fin  dal  188^ 
col  titolo,  Die  mrkliche  und  die  scheinbare  ì\eU^  seguii^anno  h 
filosofia  della  natm*a,  di  cui  nella  fenomenologiay  che  è  una  parte 
deir  ontologia,  ha  già  studiate  le  determinazioni  fondamentali 
La  filosofia  della  natura  si  compie  nella  psicologia,  alla  quale  si 
connettono  la  logica,  Y  etica,  la  tecnica,  la  politica,  la  i-etorica, 
1'  estetica.  La  corona  e  Y  unità  della  filosofia  è  la  teologia  spe- 
culativa, alla  quale  si  riporta  la  filosofia  della  storia  ;  la  teologia 
speculativa  riprende,  dopo  lo  studio  della  natura  e  dello  spiiito, 
r  ontologia,  e  la  compie,  e  chiude  la  sfera  delle  discipline  filo- 
sofiche. Però,  nel  mettere  ad  esecuzione  questo  vasto  pi'Ogi'am- 
ma,  il  Teichmùller  non  ha  seguito  l'ordine  propostosi,  e  dopo  Ton- 
tologia  è  passato  immediatamente  alla  teologia  speculativa,  per 
dar  completa  tutta  la  paile  metafisica,  e  procedere  poi  man 
mano  alle  paili  più  speciali  e  di  applicazione.  E  della  teologia 
speculativa  o  filosofia  della  religione  non  abbiamo  finoi*a  che  il 
primo  volume,  il  quale  tratta  delle  forme  della  vita  religiosa  in- 
feriori al  Cristianesimo.  L' palisi  filosofica  del  Cristianesimo,  e 
quindi  la  teologia  speculativa  propriamente  detta,  mancano  an- 
cora; e  perciò  non  abbiamo  dinanzi  altra  pai*te  della  filosofia 
del  Teichmùller  che  l'ontologia. 

E  anche  l'ontologia  è  incompleta;  perchè,  olti*e  a  poche  linee 
genei*ali  d' una  dottrina  della  conoscenza,  non  contiene  se  non 
che  la  dottrina  intornio  all'  essere  e  al  non  essere,  che  è  la  dot- 
trina del  reale,  e  quella  intorno  al  tempo,  allo  spazio,  al  movi- 
mento, che  è  la  fenomenologia,  Pure,  sebbene  non  abbiamo  pre- 
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senti  che  le  linee  più  generali,  sebbene  non  sappiamo  determi- 
natamente che  sia  il  suo  io-sostanza;  e  della  sua  dialettica  non 
abbiamo  presente  altro  che  il  concetto  generale;  sebbene  tutta 
la  dottinna  abbia  bisogno  di  essere  maggiormente  determinata, 
non  è  impossibile  apprezzaine  le  tendenze  e  la  cai*atteristica  ge- 
nei-ale.  Una  parte  è  fin  d' om  abbastanza  svolta,  quella  che'  pone 
r  evoluzione  fuori  del  dominio  del  reale. 

Per  mettere  il  maggiore  ordine  e  la  maggiore  chiai'ezza  nella 
mia  esposizione,  e  presentai*e  sinteticamente  al  lettore  italiano 
le  dotti'ine  dell'illustre  filosofo  di  Dorpat,  mi  pai*e  utile  ripor- 
tai*le  a  questi  tre  punti  principali  ;  la  dottrina  della  conoscenza, 
la  dottrina  del  reale,  la  dottrina  del  fenomeno.  Quest'ultima  com- 
prenderà le  analisi  delle  idee  di  tempo,  spazio,  movimento,  e  da 
ultimo  del  non-essere  e  del  divenh-e. 


II. 


La  Conoscenza. 

Conoscere  è,  in  generale,  poire  una  relazione,  quindi  ogni  co- 
noscenza si  può  risolvere  in  quello  in  cui  orni  relazione  si  ri- 
solve, cioè  nei  termini  e  nella  forma  della  relazione  {Beziehungs- 
jmnkte  und  Beziehungsformen).  I  termini  si  possono  ridmre  a 
tre  specie,  l' io,  le  sue  attività,  il  contenuto  delle  sue  rappre- 
sentazioni 0  stati  di  coscienza  in  generale  ;  e  quest'  ultima  spe- 
cie può  suddividei*si  in  due,  secondo  che  il  contenuto  delle  rap- 
presentazioni è  riferito  alle  cose  esterne  o  a  noi  stessi.  Anche 
le  forme  di  relazione  si  possono  riduiTe  a  tre  specie:  l'imagi- 
ne  totale,  la  quale,  sebbene  ci  sembri  essere  un  dato  immediato, 
è  però  in  realtà  una  risultante,  un  effetto  di  relazioni  tra  conte- 
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nuli  elementail  P.  es.  una  parola,  un  fiore,  un  accoitlOy  sono 
unità  di  composizione,  die  prendono  la  loro  qualità  non  solo 
dalla  qualità  degli  elementi  componenti,  ma  anche,  e  principal- 
mente, dalla  disposizione  di  essi.  Queste  imagini  si  potrebbero 
chiamai*e  prospettiche,  per  indicai*e  che  sono  effetto  di  una  dop- 
pia relazione,  della  i*elazione  degli  elementi  che  le  compongono 
tra  loro,  e  di  quella  degli  elementi  stessi  col  soggetto  che  li  ap- 
prende nella  loro  relazione  oggettiva.  La  seconda  specie  di  1*6- 
lazione  comprende  le  idee  formali,  come  quelle  di  simiglianza  e 
dissomigh'anza,  mezzo,  fine,  causa  ecc.;  la  teraa  le  stesse  ope- 
razioni logiche,  concepii*e,  giudicai'e  ecc. 

Se  ora  consideriamo  il  pensieit)  in  se  slesso,  vediamo  che,  a 
diffei*enza  del  sentire,  esso  non  consiste  tanto  in  termini  quanto 
in  relazioni.  Difatti  mentre  i  dati  della  sensibilità  possono  essere 
pensati  per  se  stessi,  e  indipendentemente  da  ogni  relazione,  le 
idee  formali,  che  sono  quel  contenuto  del  conoscere,  che  è  spe- 
cificamente pensiero,  non  sono  pensabili  senza  le  coirelative,  cioè 
sono  essenzialmente  idee  di  relazioni.  Il  pensiero  si  può  dunque 
distinguere  dagli  altri  fattori  del  conoscere  per  la  sua  natui-a  dia- 
lettica, intesa  nel  senso,  che  in  esso  le  cose  non  restano  isolate,  ma 
si  presentano  sempre  in  relazione  ti*a  loro,  e  col  soggetto  che 
le  pensa;  nel  senso,  che  il  pensiero  non  lascia  nulla  fuori  della 
relazione,  e  tutte  le  relazioni  unifica  nella  relazione  fondamen- 
tale con  la  coscienza,  con  l'io. 

Quale  delle  funzioni  conoscitive  ci  dà  il  reale  ?  L' empuìsmo 
risponde  che  ci  è  dato  dalle  percezioni;  ma  chi  sa  come  noi  di- 
stinguiamo tra  vere  e  false  percezioni,  per  via  di  taluni  cai'at- 
teri  che  si  accompagnano  nell'  esperienza  alle  prime  e  non  alle 
seconde,  (p.  es.,  la  costanza),  si  pei'suade  che  il  reale  non  è  dato 
dalla  percezione  pròpriamente,  ma  dal  ragionamento,  sebbene 
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primitivo  e  spontaneo.  Neanche  le  percezioni  interne  ci  danno^ 
il  reale  in  proprio  senso^  perchè  ci  danno  delle  attività  o  fun- 
zioni o  stati,  delle  qualità  insomma  del  i-eale,  non  il  reale  stes- 
so. Si  può  dire  che  ogni  fonte  di  conoscenza  ci  dà  il  reale  suo 
proprio,  e  che  la  consapevolezza  che  ne  abbiamo  passa  grada- 
tamente dall'  uno  all'  altro.  Nel  primo  gi*ado,  che  il  fanciullo  ha 
comune  col  semplice  animale,  Tessere  è  quel  che  è  obbietto 
delle  sensazioni,  perchè  non  sussistono  rispetto  a  questo  altre 
forme  ideali  di  apprezzamento,  se  non  che  quelle,  interamente 
implicite  nelle  sensazioni  stesse,  d' identità  e  divei*sità.  Il  cane^ 
come  il  fanciullo,  distingue  cosa  da  cosa,  per  es.  la  carne  dal 
legno,  come  il  fanciullo  distingue  il  latte  dall'  acqua.  II  secondo 
grado,  che  separa  già  il  fanciullo  dalf  animale,  è  quello  nel  quale 
quegli  distingue  perchè  nomina,  cioè  mediatrice  la  lingua,  quelle 
idee  dalle  sensazioni,  pur  riferendole  però  sempre  alle  sensa- 
zioni. Nel  terao  gi'ado  }e  idee  sono  pensate  in  se  stesse,  sono 
quelli  che  diciamo  concetti;  quindi  Tessere,  identico  da  princi- 
pio con  le  sensazioni,  a. poco  a  poco,  con  l'aiuto  della  parola,, 
è  separato  da  esse,  e  tramutato  in  contenuto  intellettuale. 

Ma,  prima  di  andai*  oltre,  bisogna  esaminare  una  dottrina  in- 
torno alla  funzione  dell'  intelletto  nel  conoscere,  che  con  singo- 
lare unanimità  è  ritenuta  quasi  un  punto  stabile  della  dotti-ina 
della  conoscenza,  ed  è,  che  l'intelletto  non  sìa  e  non  possa  es-^ 
sere  una  facoltà  di  apprensione  dh*etta  ed  immediata,  e  non  ab- 
bia un  contenuto  specifico  suo  come  obbietto,  ma  si  limiti  ad 
una  funzione  meramente  formale.  È  un  pregiudizio  comime  quasi 
a  tutti  i  filosofi  questo,  che  la  facoltà  dell'apprensione  immediata 
e  diretta  sia  T  intuizione,  e  che  questa  sia  di  natura  sensibile,, 
perchè  T  obbietto  dell'  apprensione  immediata  è  solo  il  partico- 
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lai*e  e  l' individuale,  che  e  obbietlo  del  senso,  mentre  obbielto 
dell'  intelletto  è  V  univei*sale.  Perciò  Kant  restrinse  Y  applicazione 
delle  categorìe  ai  dati  dell'intuizione,  e  credè  che  tutta  la  fun- 
zione dell'  intelletto  consistesse  nell'  improntare  in  quelli  le  vuote 
sue  forme.  Il  Teichmùller  contesta  tutte  le  paili  di  questa  teo- 
rìa; che  l'intelletto  non  sia  una  facoltà  dì  apprensione  diretta, 
cioè  intuitiva,  che  sia  una  facoltà  formale  senza  contenuto  spe- 
cifico suo,  che  sia,  a  differenza  del  senso,  la  facoltà  dell'  univer- 
sale. La  facoltà  di  apprensione  immediata  è  comime  al  senso  e 
all'  intelletto,  ed  è  vaiìa  nei  divei*si  individui,  e  vària  nello  stesso 
mdividuo  secondo  l' età  e  l'esercizio  delle  sue  facoltà  teoretiche. 
Nell'infante,  da  principio,  la  potenza  d'intuizione  sensitiva  è  cosi 
piccola,  che  pai*  quasi  puntuale,  come  quella  che  non  s'estende 
neanche  a  un  insieme  d' impressioni  omogenee.  Ci'esce  poi  man 
mano,  ed  arrìva,  nell'  intelligenza,  e  secondo  i  domimi  speciali 
di  questa,  ad  abbracciare,  con  una  consapevolezza  immediata,  an- 
che un  intricato  e  complesso  numero  di  nozioni  e  di  deduzioni. 
Certo  questa  specie  d' intuizione  è  acquisita,  ma  ce  n'  è  anche 
una  spontanea,  e  consiste  nella  potenza  specifica  di  apprensione 
proprìa  della  psiche  umana,  e  diversa  come  sono  diverse  le  sue 
funzioni;  giacché  come  il  colore  è  la  potenza  specifica  della  sen- 
sazione visiva,  e  non  potrebbe  essere  insegnato  al  cieco  nato, 
cosi  la  causalità  p.  es.  è  la  potenza  specifica  deU'  apprensione 
intellettuale,  che  non  potrebbe  essere  insegnala  al  cavallo.  L'in- 
tuizione è  dunque  la  facoltà  di  apprensione  immediata  pi-opria 
cosi  del  senso  come  dell'  intelletto,  ed  è  spontanea  e  acquisila, 
e  quest'  ultima  varia,  come  varia  l' esercizio  e  la  potenza  natu- 
rale della  funzione.  Cosi  tutti  apprendono  intuitivamente  la  som- 
ma di  due  piccoli  numeri,  ma  ci  vuole  un  calcolatore  straordi- 
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naiìo  per  apprendere  intuitivamente  la  somma  di  due  numeri 
di  dodici  éte  (1). 

D' altra,  parte,  dal  fatto  che  l'intelletto  pone  tutto  in  relazio- 
ne, ed  è  la  facoltà  delle  idee  formali,  non  deiìva  che  manchi  di 
un  contenuto  specìfico  suo,  e  sia  limitato  a  improntare  le  vuote 
sue  forme  ai  dati  dell'  intuizione  sensibile.  Già  il  concetto  della 
fonna  vuota  è  un  concetto  oscm'o,  perchè  ogni  forma  nelle  cose 
materiali  è  anche  una  cosa  a  sé,  e  cosi  accade  anche  nelle  in- 
tellettuali ;  p.  es.,  Q  numero  due  non  è  soltanto  la  forma  di  due 
oggetti,  ma  anche  un'  entità  o  un'  idea  a  sé.  Finché  si  limita  a 
constatare  che  i  dati  deUa  sensibilità  vengono  pensati  e  cono- 
sciuti mediante  quelle  forme,  la  dottiìna  di  Kant  è  accettabile; 
ma  quando  assume,  che  la  realtà  tutta  quanta  non  sì  può  in- 


(1)  La  quistione  è  più  di  parole  ,  che  di  cose.  Se  per  intuizione 
s'intende  l'apprensione  di  ciò  che  è  dato  immediatamente,  che  non 
è  in  nessun  modo  l'effetto  di  un  ragionamento,  per  quanto  primi- 
tivo e  spontaneo ,  non  e'  è  dubbio  che  solo  le  qualità  sensibili  si 
possono  dire  obbietto  dell'intuizione.  E,  per  estensione,  si  diranno 
intuizioni  anche  le  forme  della  sensibilità,  e  le  rappresentazioni 
determinate  che  risultano  dalie  maniere  speciali  della  loro  con- 
giunzione con  un  contenuto  sensibile ,  (rapporti  determinati  di 
tempo,  di  spazio,  di  movimento).  Invece  tutto  quello  che  c'è  d'in- 
tellettuale nella  conoscenza  non  è  immediatamente  dato  ;  e  se  la 
parola  intuizione  designa,  secondo  il  suo  significato  etimologico, 
1  contenuti  conoscitivi  della  prima  specie,  non  può  indicare  anche 
quelli  della  seconda. 

Se  poi  la  parola  intuizione  si  prendo  per  denotar^  ogni  appren- 
sione che  non  importi  un  certo  processo  attuale ,  un  discorrere 
successivo  per  più  elementi  di  una  cognizione,  e  si  applica  anche 
a  indicare  la  prontezza  di  percezione  che  è  effetto  dello  sviluppo, 
deiresercizio  e  deirabitudine  mentale,  allora  anche  l'intelletto  si 

può  riguardare  come  capace  d'intuizioni. 
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tessere  se  non  col  filo  (Me  sensazioni,  è  puro  sensualismo.  Una 
foima  vuota,  cioè  che  non  sia  forma  di  nulla,  non  si  può  pen- 
sai*e  e  non  può  sussistei*e;  e  se  sussìstesse  non  si  poird)be  ap- 
plicare a  un  contenuto  straniero  se  mm  che  arbiti'ariamente.  Per- 
chè non  ci  sarebbe  l'agione  o  legge,  secondo  la  quale  esso  si  do- 
vesse, per  dir  cosi,  rìfi'angei-e  piuttosto  in  questa  die  in  qudla 
forma,  anzi  non  ci  sai*ebbe  i-agione  perchè  dovesse  iai*e  un'  im- 
pressione qualunque  sull'intelletto,  più  di  qudlo  che  faccia  l'og- 
getto esterno  sullo  specchio.  Come  le  sensazioni  suppongono  una 
special  natma  del  soggetto  adatta  a  prodmre  le  i*eazioni  qualitative 
in  cui  esse  consistono,  cosi  le  idee  formali  ne  suppongono  un'altra, 
che  sia  ragione  di  quelle  vere  e  proprie  rivelazioni  con  contenuto 
specifico,  in  cui  esse  consistono;  il  contento  non  e' è  in  esse  me- 
no di  quel  che  sia  nelle  sensazioni,  sebbene  sia  divei'so  e  p^x^ò 
ignoto  ad  enti  non  razionali.  L' inseparabilità  di  materia  e  forma 
richiede,  che  le  idee  formali  sieno  sempre  sostenute  da  un  con- 
tenuto proprio  ed  indipendente  (1). 

(1)  Questa  critica  è  giusta  contro  quella  maniera  d' intendere  le 
forme  kantiane,  la  quale  le  ritiene  come  preesistenti  all'esperien- 
za. Ma  non  ha  nessun  valore  contro  la  teoria  della  forma-funzione, 
la  quale  non  sussiste  indipendentemente  dairintuizione  empirica, 
e  nasce  e  cresce  con  essa  in  un  solo  sviluppo,  che  l'esatta  psico- 
logia oggi  descrive^  e  nel  quale  la  formazione  segue,  non  arbitra- 
riamente, ma  secondo  leggi  causali  fisse.  La  dottrina  dello  sche- 
matismo ,  e  della  nascita  dei  principii  del  puro  inteUetto  dair  uso  v 
delle  funzioni-categorie  nell'intuizione  indeterminata  mediante  gli 
schemi,  sono  la  conferma  dell'unità  del  processo  conoscitivo,  della 
naturalezza  e  spontaneità  della  sintesi,  che  sono  nello  spirito  della 
dottrina  kantiana.  In  questa,  la  forma  non  si  può  dir  vuota,  se  non 
nel  senso,  che  non  dà  essa  sola  l'oggetto.  Ma  che  abbia  un  con- 
tenuto specifico  suo  è  evidente  dal  fatto,  che  essa  è,  in  Kant,  quello 
degli  clementi  della  conoscenza,  da  cui  dipende  l'oggettività  df 
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L'  alb-a  opinione,  che  la  sensibilità  sola  apprenda  il  partico* 
lare,  e  che  questo  solo  sia  oggetto  dell'  apprensione  immediata 
o  intuizione,  è  falsa.  Perchè  Y  individualità,  pai-ticolaiità  o  unità 
che  voglia  dirsi,  è  una  relazione,  un  concetto,  è  Y  affermazione 
d'  un  giudizio,  e  quindi  non  è  data  o  fotta  dal  senso,  ma  dal- 
l' inteUetto.  Inoltre,  siccome  la  qualità  sensibile,  che  è  il  conte^ 
nulo  della  sensazione,  è  comune  a  più  cose,  è  univei*sale  ;  e  iji 
genei*ale  Y  universalità  è  la  qualità  di  tutti  g^i  elementi  della  co» 
noscenza  sepaiatamente  presi,  qualunque  sia  la  loro  fonte,  sieno 
predicati  sensibili,  sieno  ideali  (1). 

Ciò  posto,  posto  cioè  che  non  si  possa  negare  all'  intelletto 
la  facoltà  dell'apprensione  immediata,  e  di  un  contenuto  speci- 
fico suo,  vediamo  in  che  consista  propriamente  l'intuito  intel- 
lettuale. Esaminiamo  questa  proposizione  semplice,  io  vedo  due 
cavalli  neri.  In  essa  abbiamo,  prìmo  la  coscienza  di  noi  stessi, 
secondo  la  coscienza  di  vedere,  terzo  la  coscienza  del  color  ne- 
ro, quarto  la  coscienza  dell'  oggetto,  cavallo,  come  unità  di  rela- 
zione di  tutti  gli  elementi  obbiettivi  della  nostra  intuizione,  quin- 


essa.  La  forma  intellettuale  è  una  reazione  qualitativa  come  la  sen- 
sazione, sebbene  di  diversa  natura;  e  siccome  la  conoscenza  con- 
siste essenzialmente  in  essa,  si  vede  come  sia  ingiusta  l'accusa  di 
sensualismo,  che  il  Teichmùller  fa  a  Kant. 

(1)  Corto  il  particolare  è  un  concetto,  ma  è  concetto  di  qualche 
cosa  che  è  oggetto  d'un'intuizione  attuale  o  possibile.  L'obiezione 
che  la  qualitàsensibile,  come  ogni  elemento  della  conoscenza,  se- 
paratamente preso,  sia  universale,  fu  vista  e  combattuta  da  Ari- 
stotele con  V  osservazione  ,  che  la  qualità  sensibile  è  sempre  ap> 
presa  in  limiti  determinati  di  spazio  e  di  tempo.  Analyt.  post.  I,  31, 

p.  S7,  b  28:  Eì  yàp  »aì  ivrif  ^  otlaByivis  rov  roiov^i  %a\  f^ii  rovìi  rtfos^  àXX*  ai- 
cBapiff^ai  yi  àpaytiaiof  ro9i  ri  xat  ifov  *a\  rvr.  rè  9t  «a^oXov  %u\  M  iraviv  àd^- 
warvf  alff^àvttr^at'  ^  yàp  ro3i  ov^ì  rvr* 
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to  la  coscienza  del  numero  degli  oggetti  o  delle  unità  di  pela- 
zione,  5fiisfo,  nelle  flessioni  ddle  pai*ole  e  nella  costi*uzione  della 
proposizione,  Tunità  di  relazione  di  tutti  gli  elementi  soggettivi 
ed  oggettivi  sopra  indicati.  Quest'  ultima  apprensione  è  quel  che 
r  intuito  intellettuale  ha  di  specifico;  esso  si  distingue  da  tutte 
le  altre  sintesi  conoscitive  pei*  questo ,  che  le  domina  tutte ,  e 
tutte  le  rìcomprende,  perchè  Y  unità  di  relazione,  che  è  il  suo 
contenuto,  risulta  di  tutte  le  unità  di  relazione  pai'Ucolarì  così 
soggettive  che  oggettive,  cioè  è  il  sistema  o  ¥  organismo  deQe 
relazioni ,  in  cui  consiste  una  conoscenza  completa  in  tutte  le 
sue  parti. 

Di  qui  si  vede  dove  convenga  cercai*e  il  reale.  Tutte  le  fonti 
di  conoscenza  ce  ne  danno  uno  proprio,  e  nessuna  può  sosti- 
tuii* l'altra,  e  tutte  sono  parimenti  immediate.  Quindi  nessuna 
fonte  di  conoscenza  giustifica  il  suo  contenuto,  e  tutte  ne  dan- 
no per  du*  cosi  un  frammento,  e  con  paiì  dhitto.  Da  ciò  la  neces- 
sità di  rìcoirere,  per  sapere  che  sia  il  reale,  a  quella  maniera 
di  conoscenza,  che  ha  presenti  tutte  le  altre,  e  le  apprende  e 
ne  vede  le  relazioni;  perchè  come  la  vista  non  sa  nulla  dei  suo- 
ni, né  r  udito  dei  colorì,  cosi  una  fonte  pai*ticolai*e  di  conoscen- 
za non  può  pronunziai'e  sul  dato  d'  un'  altra,  né  su  quello,  che 
essendo  comune  a  tutte,  è  il  reale  vero  e  in  qualche  modo  as- 
soluto per  la  conoscenza.  Abbiamo  visto  <  che  quella  maniera  di 
conoscenza  è  l'intuito  intellettuale;  ma  ciò  non  vuol  dii*e  che 
dove  r  intuito  intellettuale  manca,  manca  ogni  conoscenza  del  rea- 
le.  Come  ogni  conoscenza,  cosi  anche  la  conoscenza  del  reale  ha 
tre  gi*adi;  e'  è  la  conoscenza  analitica  che  abbiamo  indicata,  e  e'  è 
la  forma  involuta  e  non  scientifica  che  è  nella  comune  rappresen- 
tazione; e  fmalmente  una  notizia,  sebbene  anche  più  involuta, 
deve  ammettei-si  nell'  animale,  perchè  vediamo  che  anch'  esso 
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dislingue  tra.  la  sensazione  che  è  illusione,  e  la  sensazione  che 
è  segno  dell'  essere. 

La  conoscenza  costa  dunque  di  relazioni,  e  il  reale  o  Y  essere 
è  quello  che  è  dato  nel!'  unità  o  sistema  di  relazioni  in  cui  consi- 
ste la  conoscenza  completa.  Ma  qual'  è  il  rapporto  della  conoscen- 
za all'  oggetto  ? 

È  opinione  comune  ed  antichissima,  che  la  possibilità  della 
conoscenza ,  dipenda  dall'  identità  di  pensiero  ed  essei*e.  Fu 
fl  concetto  fondamentale  della  filosofia  eleatica ,  e  spinse  De- 
mocrito ad  escogitare  la  teoria  della  penetrazUme  delle  magmi. 
Platone  pensò  che  le  idee,  le  quali  nel  soggetto  sono  i  modi 
di  conoscere,  fossei-o  anche  1'  essenza  delle  cose,  e  il  fenomeni- 
smo, ponendo  il  reale  di  là  dalla  coscienza,  riconose  anch'esso 
il  valore  del  principio,  ma  non  spiega  poi  come  abbiamo  noti- 
zia di  questo  reale,  che  è  di  là  dal  pensiero.  L' idealismo  tede- 
sco dopo  Kant,  e  segnatamente  l'Hegel,  n^^ando  recisamente  la 
i*elatività  della  conoscenza  in  tutte  e  due  le  forme  nelle  quali 
era  stata  stabilita  da  Kant,  afferma  più  decisamente  che  non  si 
fosse  fatto  per  l' innanzi  l' identità  di  pensiero  ed  essere,  e  con- 
sidera r  idea  nell'  intelletto  che  conosce  come  la  stessa  idea  reale 
pervenuta  alla  coscienza  di  sé.  Pm*e  anche  in  Hegel  il  sapere 
e  il  saputo  non  sono  perfettamente  identici,  perchè,  affinchè  non 
si  amiulli  la  realtà  nel  pensiero,  egli  dee  bene  ammettere  ed 
ammette,  che  il  reale,  (natura  e  spiiito),  non  s' identifica  perfet- 
tamente con  r  idea  logica,  e  quindi  nega  l' identità  assoluta.  E 
in  verità  la  teoria  che  la  proclamasse,  presa  a  rigore,  menereb- 
be alla  conseguenza,  che  si  può  conoscere  solo  l'intelUgibile  puro, 
pensai'e  solo  il  pensiero;  ma  poiché  senza  distinzione  e  duplfci- 
tà,  senza  l' oggetto  e  il  soggetto,  la  conoscenza  è  impossibile,  si 
vede  che  la   differenza  non  è  meno  necessai*ia  dell'  identità ,  e 
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che  questa,  presa  in  senso  assoluto,  rende  impossibile  la  cono- 
scenza. Ma  se  la  identità  si  prende  in  senso  relativo,  inddil  in 
ScyUam  qui  vuU  vUare  Charybdim;  perchè  se  si  dice,  che  pen- 
siero ed  essere  sono  per  un  certo  rispetto  identici  e  per  un 
altro  divei*si,  la  conoscenza,  che  è  supposta  condizionata  daD*  i- 
dentità,  sai-à  possibile  o  impossibile  secondo  Y  uno  o  Y  altro  dei 
due  rispetti  sotto  cui  si  considera  (4).  E  se  si  dice,  che  sono  iden- 
tici e  non  identici  sotto  lo  stesso  rispetto,  si  enuncia  un'altra 
e  peggiore  contraddizione;  cosicché  pai'e  che  la  possibilità  della 
conoscenza  impoili  Y  impossibilità  della  logica.  Né  giova  concepi- 
i*e  r  identità  al  modo  di  Spinoza,  come  indifferenza ,  o  paral- 
lelismo ,  cioè  r  identità  in  un  terzo  ignoto,  (monismo  neuti-o), 
perché  il  pai*allelismo,  con  le  sue  due  serie  chiuse,  non  comu- 
nicanti, vieta  ogni  trapasso  dall'uno  all'altro  teimine  delia  cono- 
scenza. Con  esso  si  va  necessaiìamente  dall'  omogeneo  all'  omo- 
geneo, non  dall'omogeneo  all'eterogeneo,  dal  pensiero  al  pen- 
sieix),  non  dal  pensiero  alla  cosa  ;  posta  la  teoria  della  conocsen- 
za  dello  Spinoza,  non  si  vede  come  mai  il  pensiero  possa  signi- 
fìcare  altia  cosa  che  se  stesso  ,  la  conoscenza  é  come  colpita 
da  emiplegia.  Dunque,  conchiude  il  Teichmùller,  bis(^a  riget- 

(1)  Questa  prova  è  una  sottigliezza.  L'identità  di  pensiero  ed  es- 
sere è  condizione  della  conoscenza,  in  quanto  la  verità  di  questa 
importa^  che  essa  apprenda  il  reale,  se  non  quale  è  in  se  stesso  i 
almeno  quale  è  in  relazione  alla  natura  propria  del  soggetto  co- 
noscente: l'identità  dunque  rignarda  il  ri  itrrtp,  il  wcl$  ,  V  essenza. 
Invece  la  distinzione  riguarda  l'essere,  V&rt,  il  dass.  Quindi  si  ve- 
de che  ambedue,  e  Tidentità  e  la  differenza,  sono  condizioni  della 
possibilità  della  conoscenza;  non  già  condizioni  contraddittorie, 
una  della  possibilità^  l'altra  deirimpossibilità,  L'errore  del  ragio- 
namento deriva  dal  sostituire  l' identità  e  la  distinzione  astratte, 
che  si  escludono,  all'identità  e  distinzione  concrete,  che  si  esigono. 
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tai'e  come  falso  il  piincipio  dell'  identità ,  ed  ammettere  ccv 
me  vei*o  il  suo  conti*aiìo;  cioè  ammettere  che  la  conoscenza  è 
una  ti-aduzione  in  pensiero  di  quello  che  non  è  pensiero,  e  poi 
una  traduzione  inversa  del  pensiero-segno  in  realtà ,  un'  infe- 
renza da  segni ,  una  semiotica.  Questa  natui*a  semiotica  della 
conoscenza  bisogna  ammetterla  anche  per  la  conoscenza  degli 
altri  stati  psichici  che  non  sono  pensiero  y  cioè  pei  sentimenti 
e  per  le  volizioni ,  perchè  questi ,  come  specie  coordinate  del 
pensare,  non  si  posscmo  rìduire  al  pensare. 

Ogni  semiotica  suppone  una  coordinazione  dei  segni  e  delle 
cose  significate^  e  una  coscienza  unica  che  rappi*enda.  Ma  poi- 
ché la  conoscenza  è  un  sistema  di  segni ,  e  non  ha  presente 
altro  che  il  segno  e  non  la  cosa  significata,  è  chiaro  che,  per 
sapere  che  è  segno,  bisogna  ammettere  un'alti*a  facoltà,  diversa 
dalla  conoscenza,  che  ci  assiemi  dell'esistenza  del  reale  signifi- 
cato. Questa  facoltà  è  la  coscienza.  Bisogna  distinguere  difatti 
ti'a  sapere  ed  esser  conscii ,  la  coscienza  accompagna  bensì  il 
sapere,  ma  non  è  identica  con  esso.  Io  so  tante  cose  senza  che 
n'abbia  attualmente  coscienza,  ed  ho  coscienza  di  molte  cose  che 
non   conosco.   Però  la  conoscenza  attuale  è  sempre  accompa- 
gnata da  coscienza,  sebbene  questa  varii  tra  un  massimo  e  un 
minimo  (differenziale]  d'intensità.  La  ragione  per  la  quale  la  co- 
scienza, pm'  essendo  altia  cosa  che  la  conoscenza,  accompagna 
sempre  la  conoscenza  attuale  è  che,  siccome  questa  è  segno, 
richiede,  allorché  è  attuale,  la  presenza  immediata  dei  reali  si- 
gnificati, dei  punti  di  rìferimento  obbiettivi.  Questa  pi'esenza  im- 
mediata, questa  soila  di  contatto  tra  il  soggetto  e  l'oggetto,  è 
data  dalla  coscienza,  la  quale  è  appunto  questa  certezza  imme- 
diala dell'  essere  ,  di  cui  la  conoscenza  è  certezza  mediata  da 
un'inferenza. 
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Gò  posto ,  siccome  la  conoscenza  abbicacela  o  può  abbrao 
ciai*e  semioticamente  tutta  la  realtà ,  deve  rìprodun^e  nella  sua 
forma  la  forma  della  realtà.  Vediamo  come  ciò  accada,  e  qoaie 
sia,  in  generale,  Tordine  e  la  relazione  delle  idee  in  corri^xxi- 
denza  con  l'ordine  e  con  le  relazioni  delle  cose.  S'è  già  detto  die 
il  pensare,  a  differenza  del  sentire,  il  cui  contenuto  è  un  dato,  che 
ha  natm*a  di  termine,  consiste  in  relazioni.  Tutto  quello  che  é  pulsar 
to  è  posto  in  doppia  relazione,  con  altre  cose  pensate,  e  col  soggetto 
che  le  pensa.  In  questo  senso  soltanto  il  pensiero  è  dialettico , 
secondo  il  Teichmùller,  cioè  nel  senso,  che  non  lascia  nulla  footi 
della  relazione,  e  tutte  le  relazioni  tra  obbietti  umfica  nella  re- 
lazione generale  con  la  coscienza ,  con  Y  io.  Però  questa  pro- 
prietà del  pensiem  è  intesa  in  modi  divei*si  ;  e  tra  i  moderni, 
il  Kant  e  THegel  p.  es.,  rimasero,  l'uno  al  di  qua,  l'altit)  al  dì 
là  del  giusto  segno.  Perchè  mentre  il  primo  non  riuscì  a  con- 
ceph'e  nella  sua  totalità  ed  unità  quella  funzione  di  universale 
riferimento  in  cui  consiste  il  pensai*e;  l'altro  mise  fuori  una  teo- 
ria, la  quale ,  con  la  continua  risoluzione  delle  idee  Y  una  nel- 
l'altra, conduce  la  dialettica  alla  risoluzione  di  se  stessa.  Secondo 
il  Teichmùller,  le  idee  non  passano  l'una  nell'alti'a,  anzi  ciascu- 
na, esprimendo  una  relazione,  è  posta  con  la  sua  idea  con^ela- 
tiva;  l'idea  di  padre  non  è  senza  l'idea  di  figlio,  ma  l'una  non 
passa  nell'altra,  né  è  la  stessa  cosa  dell'altra  in  una  tei-za  idea. 
L'unità  di  più  termini  è  o  unità  di  relazione,  o  unità  di  sostan- 
za, né  sono  concepibili  altre  forme  d' unità.  L' unità  come  una 
tei*za  cosa,  nota  o  ignota  che  sia,  non  è  unità  in  nessun  modo, 
e  lascia  intatte  le  differenze;  la  cosiddetta  unità  dialettica,  che  è 
una  teraa  cosa ,  la  quale  pai'tecipa  all'  essenza  dei  due  tennini 
opposti,  non  unifica,  anzi  è  un  nuovo  teimine,  una  nuova  mol- 
tiplicità.  Che  le  idee  sieno  coordinate  e  mantengano  la  loro  di- 
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Stinta  i*ealtà ,  è  provato  da  questo ,  che  sempre  la  nota  diffe- 
renziale è  propria  di  ciascuna  sìngolaimente ,  e  non  conviene 
punto  all'altm.  Questa  esclusività  déDa  nota  specifica  si  riscon- 
ti^ anche  li  dove  appaile  successione  di  stati ,  e  V  uno  finisce 
quando  Taltro  incomincia,  p.  es.  nelle  età  della  vita,  dove  si  di- 
rebbe cosa  senza  senso,  se  si  dicesse  che  la  fanciullezza  diventa 
gioventù  ,  e  la  gioventù  vecchiezza.  Tutte  le  idee  dunque  for- 
mano un  sistema,  ma  non  uno  sviluppo,  bensì  una  venta  eterna 
undique  confirmata,  che  il  pensiero  apprende  discoiTendo  dal- 
l'una all'altra,  ma  dì  cui  nessuna  passa  nell'altiu. 

Nella  sua  risposta  alle  obiezioni  dd  nostro  Spaventa,  alla  quale 
abbiamo  accennato  in  principio,  il  Teichmùller  dice,  non  esser  vero 
che  la  correlazione  deQe  idee  si  possa  intendere  in  due  soli  modi; 
al  modo  della  logica  formale,  che  ammette  la  cooi*dinazione  e  la 
esclusione  delle  idee  delle  specie  nell'unità  astratta  del  genero; 
0  al  modo  hegeliano,  che  ammette  il  passaggio  delle  idee  Tuna 
nell'altra.  C'è  un  altro  modo  d'intendere  la  correlazione,  il  cui  tipo 
è  nel  rapporto  dell'  io  alle  sue  atti\àtà  e  stati.  L' io  non  è  un 
genere  logico,  e  non  è  un  gi'uppo  e  uno  sviluppo  di  funzioni, 
0  l'unità  negativa  di  queste,  cioè  l'unità  in  cui  sieno  risolute  le 
loro  difierenze.  Il  primo  e  il  tei'zo  modo  di  concepire  l'io  come 
unità  delle  sue  funzioni  e  stati  sono  addirittura  inintelligibili. 
La  falsità  del  secondo  modo  si  vede  facilmente  se  si  inflette, 
che  la  legge  d'ogni  sviluppo  è  che  non  si  possa  invertire,  e  che 
questa  legge  non  si  può  applicare  alle  funzioni  dell'  io  ;  perchè 
questo  le  domina  tutte  e  le  esercita  senza  seguire  nessuna  delle 
serie  che  si  possono  imaginare  come  rappresentah'ici  dello  svi- 
luppo. Dunque  non  si  può  ,  mettendo  il  vin  nuovo  nei  vecchi 
%li,  ridurre  quell'unità  che  è  Fio  a  quella  del  genere  logico, 
0  a  quella  del  segmento  d' una  serie  in  evoluzione  ,  che  sono 
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uhilà  piuttoiSto  verbali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  re- 
lazione con  alU*e  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i  suoi 
stati;  e  l'unità  che  la  i*ealtà  ci  presenta  è  come  quella  dell'  io, 
unità  di  atti^  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  relazioni  sue  con 
gli  altiì   reali.  Adunque  la  coordinazione  delle  idee  è  identica 
con  la  coordinazione  dei  reali  ;  perciò  il  pensiero  può  essei'e 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tui*a  specifica ,  come  essere  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  pai'ola  sciitta  riproduce  la  parola  ai*ticola- 
ta  ,  e  mediante  questa  il  pensiero.  Questa  coordinazione  degli 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  Teichmùller;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  rifeiimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vem  dialettica 
consiste  nel  trovare  il  sistema  di  coordinazione,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  olti'e  il  suo  stato  presente ,  come  vuole 
l'evoluzionismo  dai'winiano ,  né  di  essere  indotto  a  sviluppai 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riuscii*e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  è  bell'e 
fatto  ab  aetemo,  e  non  ha  bisogno  di  divenute.  L'appai*enza  del 
divenire  dipende,  come  si  vedi'à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  paile,  secondo 
una  determinata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vaiìabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  coordinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essere  inteso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  OS.  della  topica  ai-istotelica  ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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mufU  sono  i  generi,  né  in  quello  della  dialettica  hegeliana,  che 
ammette  mia  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d*un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
sìa  di  cooitlinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  defi- 
nizione sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dii'si,  si  ottiene  me- 
diante l'invenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
dinate), dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  Fascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
o  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for-  . 
mati.  P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  queUa 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punire  sono  invece  della 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  \m 
reale  esterno ,  ma  un  fatto  spirituale  diverso  dal  pensiei'o.  Sic- 
come il  sentimento  e  il  volere  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
sieiH> ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  reciproca  con  esso , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gi'a- 
fico  esprime  la  parola  articolata,  o  la  pai*ola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altri  contenuti  correlativi,  essi  sono  incom- 
mensurabili ,  e  nondimeno,  per  la  coordinazione  mediata  dalla 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attiviti^  dei  punti  di  ri- 
ferimento  obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 

E  il  TeichmùUer  crede,  che  anche  la  conoscenza  che  Y  io  ha 
di  se  slesso  sia  semiotica.  Perche  se  V  io  fosso,  rome  comune- 
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mente  si  dice,  soggetto-oggetto,  l'io  non  dovrebbe  essei-e  alti-o 
che  conoscenza,  pensiero.  Ma  poiché  esso  è  anche  volere  e  sen- 
timento ,  e  questi  non  si  lasciano  risolvere  in  pensiero ,  non  è 
possibile  ammettere  che  il  pensiero  dell'  io  e  l' io  reale  sieno 
identici,  e  perciò  quello  deve  essere  considerato  come  s^ino  di 
qualche  cosa  di  diverso  da  esso.  Quindi  bisogna  rigettare  Fidea- 
lismo,  che  risolve  l' io  ed  ogai  realtà  in  pensiei^o.  Questa  vio- 
lenza fatta  alla  realtà  è  stata  cagione  che  l'idealismo  abbia  tit>- 
vato  opposizione  non  solo  negli  awei*sai*ii,  ma  non  abbia  con- 
tentato pienamente  nemmeno  i  fautori  e  fondatori  suoi.  Lo  stesso 
Platone  senti  la  necessità  di  ammettere  YaUro  dell'idea,  sebbe- 
ne, non  trovando  niente  d'ideale  in  esso,  si  lisolvesse  a  dichia- 
rarlo un  non  ente.  Ma  se  il  pensiero  dell'  io  è  soltanto  segno 
dell'io  reale,  bisogna  bene  che  abbiamo  in  un  modo  qualunque 
coscienza  di  questo,  perchè  diversamente  non  potremmo  giudi- 
cai'c  che  quel  concetto  è  segno,  ed  esso  ci  appai*ii*ebbe  neces- 
saiìamente  come  reale.  La  coscienza  immediata  che  l' io  ha  di 
sé  è  il  punto  di  riferimento  del  concetto  dell'  io ,  il  quale  non 
si  potrebbe  formare  se  quella  coscienza  mancasse,  come  non  sì 
potrebbero  formai*e  i  concetti  delle  cose  esteriori  senza  la  co- 
scienza immediata  di  esse  nelle  singole  percezioni.  Ciò  si  con- 
ferma, se  si  pon  mente  alle  insolubili  conti'addizioni,  in  cui  cad- 
dero i  filosofi,  che  concepirono  l'io  come  soggetto-oggetto.  Her- 
bai^t  ed  Hegel  concordano  nel  ritenere,  l'uno  come  contraddit- 
toria, e  l'altro  come  vuota  l'idea  dell'io  come  soggetto-oggetto; 
ed  a  ragione,  perché  l'idealismo  non  tien  conto  dell'io-sostanza, 
e  lo  pone  come  eguale  ad  una  delle  sue  (Unzioni ,  il  pensai'e. 
Ora  se  l'io  é  pensiero  del  pensiero,  siccome  il  pensiero-obbietto 
è,  nel  caso  in  esame,  pensiero  di  nessuna  cosa,  cosi  anche  il 
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pensiero  dei  pensiei^o  sarà  nullo  e  vacuo.  11  pensiero  non  può 
essere  reale  esso  se  non  sì  riferisce  a  un  pensato,  cioè  a  qual- 
che coaa  che  non  è  pensiero. 

Adunque  qualunque  conoscenza  del  reale,  natura  e  spiiìto,  è 
semiotica;  è  specifica  soltanto  quella  conoscenza  il  cui  obbietto 
è  fl  pensiero  stesso ,  p.  es.  il  tempo ,  lo  spazio,  il  numero,  le 
categorìe;  sono  conoscàaze  specifiche  la  matematica,  la  logica , 
l'ideologìa.  Peluche  quello  che  non  è  specificamente  pensiero  non 
può  essere  raggiunto  se  non  che  dalla  coscienza  come  un  im- 
mediato. P.  es.  i  colori,  e  in  generale  le  qualità  sensibili,  ì  sen- 
timenti, l'io,  non  possono  essei*e  conosciuti  specificamente,  per- 
chè ogni  definizione  e  dimostrazione  li  suppone  dati  nell'imme- 
diata coscienza,  e  non  sai'ebbe  possibile  senza  di  questa.  Se  il 
pensiei^o  è  segno  per  tutto  quello  che  non  è  pensiero  ,  la  co- 
scienza immediata  dei  reali  significati  è  la  sola  che  possa  ren- 
dere intelligibile  il  suo  valore  di  segno.  Ma  i  reaU,  che  sono  i 
punti  di  rifeiìmento  del  pensiei*o,  non  sono  inclusi  nel  pensie- 
ro ,  sono  supposti,  n  numero-idea  non  è  le  cose  numerate ,  la 
teom  della  musica  non  è  la  musica,  né  l' idea  dell'io  è  l'io.  Il 
volere  e  il  sentimento  non  sono  mai ,  neppm'e  nel  più  alto 
grado  della  loro  educazione  razionale ,  pensiero  ;  si  cooi*dinano 
bensì  sempre  meglio  e  sempre  più  perfettamente  al  pensiero , 
pei-chè  sono,  con  esso,  finizioni  dello  stesso  soggetto;  ma  come 
non  si  può  dare  un'  idea  del  colore  el  cieco  nato,  cosi  non  si 
può  insegnare  il  coraggio  al  vile,  I'  amore  all'  egoista ,  il  genio 
all'  insifMente.  Dunque  il  concetto  non  è  l' essenza  ma  il  segno 
della  cosa,  e  bisogna  che  la  coscienza  ci  dia  il  nostro  volere  e 
sentire  perchè  possiamo  esprimerne  semioticamente  le  proprietà 
in  concetti. 

Ma  da  questo ,  che  la  conoscenza  per  concetti  è  semiotica  , 


^/^/ concetti  sieno  meri  segni  espri- 
^de^  ^    jj^et^  dà  essi  ;  anzi  i  concetti  sono    ossi 
^'  fiU  ^^^  ^0jge,  per  le  quali  nelle  esperienze,  nei  dali 
fj  étfs/  ^  ^  ^^^fscienzsi ,  non  abbiamo  che  i  punti  di  liferi- 
ia0f^^     j  cootar  sulle  dita,  le  dita  non  sono  che  i  punti 
jgent^  ^  ggnsibi^  del  numero,  non  il  numero,  cosi  i  con- 
di  '^^^   di  fin«  ecc. ,  sono  segni  solo  in  quanto  quello 
ce^  .  jffoificano  non  è  soltanto  conoscenza,  idea,  e  la  realtà 
^      A  nev  dir  cosi,  esaurita  dall'  idea.  L' idealismo  ha  i-a- 
-jj^o  afferma  Y  identità  di  pensare  e  pensato ,  eiTa 
do  estende  quest'  aflermazione  al  pensante  e  alla  res  pen- 
tì .  nei*chè  lo  stesso  pensante  ,  siccome  è  anche  quello  che 
ute  e  vuole ,  non  può  essere  identificato  col  pensato.  Ma  ciò 
nofl  ^oS^^  ^  valoi'e  del  pensiei'o,  non  lo  riduce  a  un  gioco  di 
^ggai,  non  conduce  ad  una  dottma  nominalistica.  Anzi  il  Tei- 
cbtnuììer  crede,  che  i  concetti  sieno  creazioni  dello  spirito  con 
contenuto  proprio ,  e  crìtica  Kant  che  li  considera  come  vuoti 
senza  il  contenuto  dato  dall'intuizione.  I  dati  intuitivi  non  sono, 
secondo  lui ,  se  non  che  i  punti  di  riferimento  pel  pensiei'O ,  i 
quali  vengono  da  esso  iticcolti  in  concetti  mediante  un  conte- 
nuto nuovo,  di  natm*a  intellettuale,  non  dato  dall'esperienza.  Il 
sistema  dei  concetti  è  il  linguaggio  di  segni  della  realtà  perché 
ripete  nella  stia  natura  spedficay  come  essere  ideale,  il  sistema 
della  realtà.  II  pensieix)  non  coglie  il  reale,  il  che,  il  dass,  e  per- 
ciò rispetto  a  questo  è  segno,  ma  in  esso  si  rivela  il  che  cosa, 
il  was ,  quello  che  si  dice   essere  ideale  o  essenza  ;  e  però  il 
dire  che  i  concetti  sono  segni  non  importa  già  convertirli  in 
indici  arbitrarii  d'un  reale  =  a? ,  e  togliere  ogni  valore  al  loro 
contenuto  specifico. 
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III. 


Il  Reale. 

Possiamo  distinguere^  nell'uso  della  lingua^tre  significati  de!^ 
l'essei^e,  il  che  cosa,  t(  éoitv,  was,  espresso  dalla  copula  è  nei 
giudizii  predicativi;  il  che^  tv.  loitv,  dass^  espresso  dalla  copula  è 
nei  giudizii  esistenziali;  e  la  sostanza^  oyìtAoLj  che  è  nei  giudizii  o  il 
soggetto  di  cui  si  giudica,  o  il  soggetto  che  giudica,  l'io.  Questi  tre 

• 

significati  dell'essere  fui*ono  già  distinti  da  Aristotele,  il  quale  am- 
mise anche  le  due  classi  di  sostanze.  Però,  come  vedi*emo,  le  so- 
stanze aiìstoteliche  della  prima  specie,  le  cose,  sono  mere  pro- 
iezioni, unità  di  Illazioni  pensate  dal  soggetto.  Quindi,  escluse 
tutte  le  altre  sostanze,  non  resta, come  soggetto  che  non  può 
essere  predicato,  come  sostanza  in  senso  proprio,  altro  che  l'io, 
al  quale  appai-tiene  tanto  1'  essere  predicativo  quanto  l' esisten- 
ziale. Ma  per  vedere  che  la  sola  vera  sostanza  è  l'io,  è  necessa- 
rio passare  dall'analisi  filologica,  che  è  indh-etta^  all'analisi  logica 
diretta. 

Diciamo,  con  nome  comune,  quiddità  o  che  cosa  qualunque 
contenuto  determinato  d'  un'  azione,  d'una  volizione,  d' un  pen- 
siero; le  tre  domande ,  che  cosa  fa  ?  che  cosa  vuole?  che  cosa 
pensa  ?  indicano  completamente,  e  senza  lasciai'c  nessun  residuo, 
tutti  i  che  cosa  possibili.  11  die  o  Y  8xi ,  indica  il  reale  e  l' esi- 
stente come  tale,  indipendentemente  da  una  qualità  determinata 
qualsiasi  ;  perciò  a  diflerenza  del  giudizio  predicativo ,  a  cui  è 
indiiTei^ente  la  determinazione  del  tempo,  il  giudizio  esistenziale 
è  determinato  quanto  al  tempo.  Il  pi*imo  indica  l'essere  ideale, 
e  quindi  senza  tempo,  il  secondo  il  reale  die  apparisce  nel  tera- 
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pD;  l'essere  ideale  è  uno,  il  reale  è  molteplice;  il  primo  è  iden- 
tico, il  secondo  è  sempre  altro.  Ma,  non  ostante  questa  distin- 
zione, non  sono  mai  sepai*ati,  né  mai  c'è  un  reale  senza  con- 
tenuto ideale,  né  un  contenuto  ideale  senza  una  qualche  maniera 
di  esistenza  reale,  almeno  nel  semplice  pensaiu  L'unità  dell'essere 
ideale  e  del  reale,  dell'attività  e  del  suo  obbietto  è  l'io.  Ddl'io 
si  predica  cosi  l' essere  ideale  come  il  reale ,  esso  è  sempre  e 
solo  soggetto,  e  quindi  non  può  essere  la  determinazione  ideale 
(  predicato  )  di  alti*a  cosa ,  ed  essendo  sempi^  identico  con  se 
stesso  in  tutte  le  mutazioni  di  contenuto  e  di  attività,  è  queDo 
a  cui  spetta  in  senso  proprio  il  nome  di  sostanza. 

Adunque  l'essere  come  che  cosa^  é  l'idea  generale  d'un  con- 
tenuto ideale,  che  é  lo  stesso,  sebbene  sieno  o  possano  essere 
numericamente  molti  gli  atti  di  coscienza  nei  quali  è  dato.  L'es- 
sere come  che,  come  realtà,  è  l'idea  generale  dell'  attualità  d'un 
contenuto  ideale  qualunque.  E  l'io  è  l'unità  individuale  e  sostan- 
ziale dell'essere  ideale  e  reale.  Intomo  alla  natura  dell'io  i  filo- 
sofi hanno  professato  in  generale  due  differenti  dottrine;  taluni 
l'hanno  concepito  come  cosa,  (atomo,  monade),  altri  come  atto; 
ma  né  l' io  si  può   concepù*e  come  una  realtà  estrinseca ,  né 
Fatto  può  pai-torir  l'essere  che  suppone.  La  dottrina  di  Kant  è 
degna  di  essere  ricordata  qui,  perché,  penetrata  dell'impossibilità 
di  concepire  l'io  tanto  come  semplice  essere  quanto  come  sem- 
plice atto ,  lo  risolve  in  un  fatto  di  pensiero  e  di  conoscenza. 
È  noto  che  Kant,  limitando  l'applicazione  delle  categorie  ai  dati 
dell'intuizione,  non  conosce  altre  sostanze  che  le  corporee.  Igna- 
ro dell'antica  filosofia,  quanto  verealo  nella  filosofia  emphica  in- 
glese e  nelle  scienze  natui'ali  del  tempo  suo,  la  sua  educazione 
sensualistica  non  gli  permise  di  riconoscere  altro  essere  ed  dliro 
oggetto  che  quello  dell'intuizione  sensibile.  Hegel  criticò  dura- 
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mente,  ma  esattamente,  il  pr^udizio  kantiano,  che  nega  la  le* 
gittimità  dell'applicazione  dell'idea  di  sostanza  all'io,  allorché 
scrìsse,  che  Kant  non  ammette  la  sostanzialità  dell'io,  perchè 
questo  non  si  può  vedei'e,  né  prendere  in  mano,  né  fiutare.  E 
in  verità  Kant  ha  toilo  di  non  ammettere  altro  dato  della  co- 
gnizione che  quello  dei  sensi  estei-ni,  perché  evidentemente  an- 
die  i  sentimenti,  e  le  volizioni,  e  la  coscienza  sono  dei  dati.  Egli 
non  ignorò  questo ,  ma  separò  l' Etica  come  scienza  i  cui  dati 
sono  l'io  reale  e  le  volizioni,  e  l'Estetica  come  scienza  i  cui  dati  sono 
i  sentimenti ,  dalla  cognizione  in  senso  proprio  ;  e  risolutosi  a 
fare  una  dottma  della  conoscenza  col  solo  pensiero,  vide  nel- 
l'io della  cognizione  un  fatto  di  pensiero,  e  non  ne  intese  quindi 
rìndividualità  e  la  sostanzialità.  Ma  se  accanto  all'tò  penso  avesse 
posto  Via  voglio,  l'io  sentOy  l'io  opero,  e  avesse  cercato  anche  come 
fosse  possibile  aver  conoscenza  di  queste  altre  attività,  avrebbe  com- 
preso, che  questa  possibilità  dipende  dall'unità  dell'io  nel  perce- 
pire, pensare,  volere,  sentire,  ed  operare.  Ed  avrebbe  fatto  con- 
sistere il  dato  non  nelle  sensazicni  soltanto,  ma  in  tutte  quelle 
allività;  ed  avrebbe  riconosciuto,  che  anche  la  coscienza  indivi- 
duale è  un  dato  ,  e  che  le  sostanze  non  sono  soltanto  le  cose 
sensibiU,  anzi  non  sono  queste  veramente,  perchè  queste  non 
sono  enti  reali  ma  rappresentazioni.  Come  si  può  negare  che 
l'io  sia  un'unità  sostanziale,  se  esso  si  rivela  come  esistente  e 
come  numericamente  uno  in  molte  attività  diverse  e  irreduci- 
bili? Si  suol  risolvere  dai  psicologi  empirici  l'io  nella  serie 
delle  funzioni  che  diciamo  psichiche,  e  considerarlo  come  Tespies- 
sione  sintetica  di  esse,  come  somma  o  risultante  che  voglia  dir- 
si; ma  ciò  suppone  cosa  che  è  semplicemente  impossibile  a  pen- 
sare, che  i  singoli  elementi  della  sei'ie  o  somma  slieno  da  se , 
menile  invece  suppongono  e  implicano  senipre  quello,  che  pur 
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dovrebbe  essere  il  loro  prodotto  e  la  loro  risaltante.  È  antico 
in  fdosolìa  il  ccmcetto,  che  la  coscienza  d  dia  l'io  come  sogget- 
to non  come  sostanza;  ma  questo  concetto  riposa  sopra  un  equi- 
voco. Perchè  si  crede  che  l'idea  di  sostanza  sia  modellata  sulla 
rappresentazione  delle  cose  esteriori,  la  cui  sostanza  è  ia  real- 
tà impenetrabile  per  noi,  mentre  bivece  è  modellata  sull'io,  che 
è  il  solo  reale  di  cui  abbiamo  notizia  dii*etta,  intuitiva,  non  me- 
diata da  inferenze  come  quella  delle  altre  cose.  Né  è  un*  obie- 
zione valida  questa ,  che  non  può  essere  un'  unità  sostanziale 
quella  che  durante  il  sonno  o  il  deliquio  scompai*e ,  e  che  le 
psicopatie  altei*ano,  rendono  fi*ammentaria  e  alteinante;  perchè 
la  psicopatia  non  altera  la  sostanza ,  ma  ne  disordina  Q  mate- 
riale rappresentativo,  e  la  scompai*sa  non  è  annullamento,  ma 
caduta  al  disotto  del  punto  di  attualità.  La  coscienza  e  V  inco- 
scienza si  altemano,  e  il  risoi*gere  della  stessa  coscienza,  e  il 
congiungei*si  e  saldatasi  della  nuova  coscienza  con  l'antica  in  per- 
fetta unità  è  prova  deUa  permanenza  dell'io. 

Adunque  l'essere  è  ideale,  reale,  sostanziale;  l'ideale  e  fl  reale 
vanno  congiunti  sempre,  e  sono  predicati  universalissimi,  deter- 
minazioni dell'essere  che  si  estendono  quanto  si  si  estende  Tes- 
sere. Ma,  posto  che  il  tipo  dell'essere  sostanziale  sia  l' io,  non 
pare  che  spetti  all'  essere  sostanziale  la  stessa  universalità  che 
spetta  all'ideale  e  al  reale;  quindi  nasce  una  difficoltà,  che  po- 
trebbe anche  infirmare  l'indicata  risoluzione ,  perchè  mentre  la 
sostanza  è  pel  pensiero  una  determinazione  essenziale  dell'esse- 
re, senza  di  cui  né  l'esistere,  né  l'essenza  sarebbero  possibili, 
non  é  tale  l' io.  Questa  difficoltà  non  si  può  lìsolvere  altrimenti 
se  non  che  mosti*ando,  che  l'idea  di  sostanza  nasce  dall'io,  e  che  si 
allarga  poi  man  mano  alle  altre  cose,  e  perde  in  questa  esten- 
sione il  suo  primo  cai*altere;  ma  che,  sottoposta  alla  critica,  ri- 
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vela  da  capo  la  natura  e  Torìgine  sua,  e  d  autorizza  a  ritene- 
re, che  tutte  le  sostanze  hanno  la  natuia  dell'io. 

Ogni  concetto  da  principio  è  identificato  in  qualche  modo  coi 
suoi  punti  immediati  di  riferimanto,  cioè  con  la  materia  con  la 
quale  appare  nella  coscienza.  P.  es.  il  fanciullo,  a  cui  s'insegna 
il  coatai*e  con  le  dita  o  col  pallottoliere,  comincia  per  identifi- 
cai*e  il  numero  con  quegli  oggetti,  e  solo  dopoché  il  materiale 
del  numei'ai'e  vai*ia,  l' idea  di  numero  si  libera  dalle  applicazio- 
ni. Lo  stesso  accade  del  concetto  dell'  io.  Connesso  da  principio 
con  la  nostra  coscienza  individuale,  Y  esperienza  della  pluralità 
degl'  io  lo  estende  ad  altri  soggetti,  e  ci  prova  che  esso  non  è 
p.  es.  come  T  idea  di  Dio,  che  esclude  il  plui*ale.  Ma  la  estensio- 
ne sua  a  tutto  l' essere  dipende  dalla  sua  identificazione  con  l'i- 
dea di  sostanza,  dal  mostrare  cioè  che  questa  è  modellata  sul- 
l'io, e  che  non  possiamo  concepii*e  la  sostanza  altrimenti  che  a 
simìglianza  dell'  io.  Non  è  il  caso  qui  di  espone  minutamente 
in  che  modo  si  formi  l' idea  del  mondo  esteino;  ma  certo  esso 
appare  come  limite  del  pensare,  volere,  sentire  ed  operare  del- 
l' io,  e  però  è  in  qualche  modo  1'  obbiettivazione  di  quello  stesso 
potere  o  fona  che  avvertiamo  in  noi  stessi.  Ora  è  per  risponde- 
re a  questa  distinzione  o  vai*ietà  che  appare  nell'  essere,  che  il 
concetto  dell'  io  si  esprìme  nella  foima  più  indeterminata  dell'  i* 
dea  di  sostanza,  e  acquista  cosi  un'  estensione  che  è  pari  a  quel- 
la dell'essere.  La  cosa,  come  altra  da  noi,  è  un'  incognita,  che 
noi  ci  rendiamo  cognita  mediante  l' applicazione  d'  un'  idea,  di 
cui  il  modello  è  in  noi,  nell'esser  nosti*o;  ma  che,  per  renderci 
intelligibile  ciò  che  non  è  noi,  si  distacca  dalla  materia  primiti- 
va con  la  quale  è  connessa,  l' io,  il  tu,  e  Y  egli,  e  conserva  delle 
determinazioni,  che  essendo  puramente  logiche  e  formali,  non  ci 
rappresentano  più  la  qualità  primitiva  dell'essere  da  cui  fu  ti'atta. 
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uhìlà  piuttosto  verbali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  re- 
lazione con  altre  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i  suoi 
stati;  e  l'unità  che  la  realtà  ci  presenta  è  come  quella  dell*  io, 
unità  di  atti ,  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  relazioni  sue  con 
gli  altiì  reali.  Adunque  la  coordinazione  deUe  idee  é  identica 
con  la  coordinazione  dei  reali  ;  perciò  il  pensiero  può  essere 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tui*a  specifica ,  come  essei*e  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  parola  sciitta  riproduce  la  parola  ailicola- 
ta  ,  e  mediante  questa  il  pensiei*o.  Questa  coordinazione  degli 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  Teichmùller;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  rifeiimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vei*a  dialettica 
consiste  nel  trovare  il  sistema  di  cooi*dinazione,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  oltre  il  suo  stato  presente,  come  vuole 
l'evoluzionismo  darwiniano ,  né  di  essere  indotto  a  sviluppai-si 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riusch*e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  é  bell'e 
fatto  ab  aetemo,  e  non  ha  bisogno  di  divenii*e.  L'appai*enza  del 
divenire  dipende,  come  si  vedi'à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  pai'te,  secondo 
una  deteiminata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vai*iabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  coordinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essere  inleso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  OS.  della  topica  ai'islotelica  ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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munì  sono  i  generi,  né  in  quello  della  diale  Uica  hegeliana,  che 
ammette  una  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d'un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
àa  di  coordinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  defi- 
nizione sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dii*si,  si  ottiene  me- 
diante rinvenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
din(Ue)y  dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  l'ascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
0  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for- 
mati. P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  quella 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punìie  sono  invece  deUa 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  un 
reale  esterno ,  ma  un  fatto  sphìtuate  diverso  dal  pensiero.  Sic^ 
come  il  sentimento  e  il  volere  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
siero ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  reciproca  con  esso  , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gra- 
fico esprime  la  parola  articolala,  o  la  parola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altri  contenuti  coirelativi,  essi  sono  incom- 
mensm*abili ,  e  nondimeno,  per  la  coordinazione  mediata  dalla 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attività  dei  punti  di  ri^ 
ferimento  obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 
E  il  Teichmùller  crede,  che  anche  la  conoscenza  che  V  io  ha 
di  se  stesso  sia  semiotica.  Perché  se  V  io  fosse,  rome  comune- 
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uhilà  piullosto  verbali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  re- 
lazione con  altre  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i   suoi 
stati;  e  l'unità  che  la  realtà  ci  presenta  è  come  quella  dell'  io, 
unità  di  atti ,  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  relazioni  sue  con 
gli  alti'i   reali.  Adimque  la  coordinazione  delle  idee  è  ideatica 
con  la  coordinazione  dei   reali  ;  perciò  il  pensiero  può  essei-e 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tura specifica ,  come  essei*e  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  pai*ola  sciìtta  riproduce  la  parola  articola- 
ta y  e  mediante  questa  il  pensiero.  Questa  cooi*dinazione  d^li 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  Teichmùller;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  lìferimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vei*a  dialettica 
consiste  nel  trovai'e  il  sistema  di  cooi*dinazione,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  oltre  il  suo  stato  presente,  come  vuole 
l'evoluzionismo  darwiniano ,  né  di  essere  indotto  a  svilupparsi 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riuscii'e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  è  bell'e 
fatto  ab  aetemo,  e  non  ha  bisogno  di  divenii*e.  L'appai*enza  del 
divenute  dipende,  come  si  vedi*à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  pai-te,  secondo 
una  determinata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vaiiabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  cooi*dinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essere  inteso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  OS.  della  topica  aiìstotelica ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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mufU  sono  i  generi,  né  in  quello  della  diale  Uica  hegeliana,  che 
ammette  una  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d*un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
sia  di  cooitlinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  defi- 
nizione sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dirsi,  si  ottiene  me- 
diante rinvenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
dinaie)y  dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  l'ascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
0  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for- 
mati. P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  quella 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punire  sono  invece  della 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  uà 
reale  esteiiio ,  ma  un  fatto  spirituale  diverso  dal  pensiero.  Sic- 
come il  sentimento  e  il  volere  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
siero ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  recipi*oca  con  esso , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gi'a- 
fico  esprime  la  parola  articolata,  o  la  pai'ola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altri  contenuti  correlativi,  essi  sono  incom- 
mensui*abili  ,  e  nondimeno,  per  la  coordinazione  mediata  dalla 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attività  dei  punti  di  ri- 
ferimento obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 

E  il  Teichmuller  crede,  che  anche  la  conoscenza  che  l' io  ha 
di  se  stesso  sia  semioti(<i.  Perché  se  V  io  fosse,  rome  comune- 


—  170  - 

uhità  piuttosto  verbali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  re- 
lazione con  altre  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i  suoi 
stati;  e  l'unità  che  la  realtà  ci  presenta  è  come  quella  dell'  io, 
unità  di  atti ,  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  relazioni  sue  con 
gli  altii  reali.  Adunque  la  coordinazione  deUe  idee  è  identica 
con  la  coordinazione  dei  reali  ;  perciò  il  pensiero  può  essera 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tura specifica ,  come  essere  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  parola  sciìtta  rìpi*oduce  la  parola  ailicola- 
ta  9  e  mediante  questa  il  pensiero.  Questa  cooi*dinazione  d^li 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  Teichmùller;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  riferimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vera  dialettica 
consiste  nel  trovai*e  il  sistema  di  coordinazione,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  oltre  il  suo  stato  presente ,  come  vuole 
l'evoluzionismo  darwiniano ,  né  di  essere  indotto  a  svilupparsi 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riuscii*e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  é  belFe 
fatto  ab  aetemo,  e  non  ha  bisogno  di  divenii*e.  L'appai*enza  del 
divenire  dipende,  come  si  vedi*à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  pai*te,  secondo 
una  determinata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vai*iabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  cooi'dinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essere  inteso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  OS.  della  topica  aristotelica  ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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mufU  sono  i  generi,  né  in  quello  della  dialettica  hegeliana,  che 
ammette  una  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d'un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
sia  di  cooi*dinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  defi- 
nizione sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dii*si,  si  ottiene  me- 
diante l'invenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
dinale), dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  l'ascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
0  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for- 
mati. P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  quella 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punire  sono  invece  della 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  un 
reale  esterno ,  ma  un  fatto  spirituale  diverso  dal  pensiero.  Sic- 
come il  sentimento  e  il  volei'e  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
siero  ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  recipi*oca  con  esso  , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gi*a* 
fico  esprime  la  parola  articolata,  o  la  pai*ola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altii  contenuti  coirelativi,  essi  sono  incom- 
mensurabili ,  e  nondimeno,  per  la  coordinazione  mediata  dalla 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attività  dei  punti  dì  ri- 
ferimento obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 

E  il  Teichmuller  crede,  che  anche  la  conoscenza  che  l' io  ha 
di  se  stesso  sia  semiotica.  Perché  se  T  io  fosse,  fomn  comune- 
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uhità  piuUoiSlo  verbali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  re- 
lazione con  altre  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i  suoi 
stali;  e  l'unità  che  la  realtà  ci  presenta  è  come  quella  dell'  io» 
unità  di  atti ,  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  l'elazìoni  sue  con 
gli  altiì   reali.  Adunque  la  coordinazione  delle  idee  è  ideatica 
con  la  coordinazione   dei  reali  ;  perciò  il  pensiero  può  essera 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tura specifica  f  come  essere  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  parola  sciitta  riproduce  la  parola  articola- 
ta y  e  mediante  questa  il  pensiero.  Questa  coordinazione  d^Ii 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  TeichmùUer;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  lìferimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vem  dialettica 
consiste  nel  trovai*e  il  sistema  di  cooi*dinazione,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  olU'e  il  suo  stato  presente ,  come  vuole 
Tevoluzionismo  darwiniano ,  né  di  essere  indotto  a  svilupparsi 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riusch'e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  é  belile 
fatto  ab  aeteiiìo,  e  non  ha  bisogno  di  divenii*e.  L'appai'enza  del 
divenire  dipende,  come  si  vedi'à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  paite,  secondo 
una  determinata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vaiiabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fìsso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  coordinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essei^e  inteso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  OS.  della  topica  ai'istotelica  ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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muni  sono  ì  generi,  né  in  quello  della  dialettica  hegeliana,  che 
ammette  una  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d'un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
sìa  di  coordinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  defi- 
nizione sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dii*si,  si  ottiene  me- 
diante rìnvenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
dinate), dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  l'ascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
0  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for- 
mati. P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  quella 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punire  sono  invece  della 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  un 
reale  esterno ,  ma  un  fatto  spirituale  divei'so  dal  pensiero.  Sic- 
come il  sentimento  e  il  volere  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
siero ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  recipi*oca  con  esso  , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gi*a- 
fico  esprime  la  parola  articolata,  o  la  parola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altri  contenuti  coirelativi,  essi  sono  incom- 
mensurabili ,  e  nondimeno,  per  la  coordinazione  mediata  dalla 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attività  dei  punti  di  ri- 
ferimento obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 

E  il  Teichmuller  crede,  che  anche  la  conoscenza  che  V  io  ha 
di  se  stesso  sia  semioti(a.  Perchè  se  V  io  fosse,  rome  comune- 
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uhilà  piuUoiSto  vei'bali  che  reali.  L' io  è  un'essenza  reale  in  i^e- 
lazione  con  altre  essenze  reali ,  e  queste  relazioni  sono  i  suoi 
stati;  e  l'unità  che  la  realtà  ci  presenta  è  come  quella  dell'  io, 
unità  di  atti ,  stati ,  qualità  nell'  individuo ,  che  è  il  solo  reale, 
mentre  gli  atti,  gli  stati  e  le  qualità  sono  le  relazioni  sue  con 
gli  altii  reali.  Adimque  la  coordinazione  deUe  idee  è  identica 
con  la  coordinazione  dei  reali  ;  perciò  il  pondero  può  essei'e 
come  il  linguaggio  di  segni  della  realtà,  e  ripetere  nella  sua  na- 
tura specifica  y  come  essere  ideale  ,  la  coordinazione  dei  reali. 
Allo  stesso  modo  la  parola  sciitta  riproduce  la  parola  aiticola- 
ta  ,  e  mediante  questa  il  pensiero.  Questa  coordinazione  degli 
elementi  logici  è  la  dialettica  del  Teichmùller;  in  essa  ogni  con- 
cetto è  fissato  dai  suoi  punti  di  iifeiimento,  e  piglia,  secondo 
questi,  il  suo  posto  nel  sistema  dei  concetti.  La  vera  dialettica 
consiste  nel  trovai'e  il  sistema  di  cooi*dinazionc,  nel  quale  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso.  Giacché  il  mondo  non  aspetta  di 
essere  spinto  dal  caso  oltre  il  suo  stato  presente ,  come  vuole 
l'evoluzionismo  darwiniano ,  né  di  essere  indotto  a  sviluppatasi 
da  una  qualche  intima  contraddizione  per  riusch*e  ad  essere  una 
qualche  cosa,  come  insegna  la  dialettica  hegeliana,  ma  é  bell'e 
fatto  ab  aetemo,  e  non  ha  bisogno  di  divenii*e.  L'appai*enza  del 
divenire  dipende,  come  si  vedi'à  meglio  in  seguito,  da  questo, 
che  non  siamo  capaci  di  apprendere  con  un  solo  atto  intuitivo 
il  tutto,  e  non  vediamo  sempre  e  solo  che  una  pai-te,  secondo 
una  determinata  proiezione  o  prospettiva  dipendente  dal  punto 
di  vista,  e  per  conseguenza  vai*iabile.  Quando  si  dice  che  ogni 
concetto  ha  il  suo  luogo  fisso  nel  sistema ,  e  che  la  dialettica 
consiste  nell'  invenzione  delle  cooi'dinate  che  lo  determinano,  il 
luogo  del  concetto  non  deve  essere  inteso  nel  senso  dell'antica 
logica,  p.  es.  della  topica  aiistolelica  ,  nella  quale  i  luoghi  co- 
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muni  sono  i  generi,  né  in  quello  della  dialettica  hegeliana,  che 
ammette  una  specie  di  genealogia,  di  stato  civile  delle  idee.  La 
posizione  d'un  concetto  nel  sistema  deve  essere  concepita  ana- 
logamente alla  rappresentazione  matematica,  sebbene  il  sistema 
sia  di  coordinate  non  geometriche,  ma  logiche.  Perchè  la  deli* 
nizione  sistematica,  o  scientifica  che  voglia  dirsi,  si  ottiene  me- 
diante rinvenzione  dei  punti  di  riferimento,  (per  metafora  coor- 
din€Ue)y  dai  quali  un  concetto  è  determinato,  nello  stesso  modo 
come  il  luogo  d'una  stella  è  determinato  mediante  l'ascensione 
retta  e  la  declinazione.  Nella  conoscenza  i  punti  di  riferimento 
0  sono  i  dati  immediati  della  coscienza,  o  sono  concetti  già  for- 
mati. P.  es.  per  la  conoscenza  dello  splendore  relativo  di  due 
stelle  i  punti  di  riferimento  sono  della  prima  specie,  per  quella 
del  rapporto  tra  lo  Stato  e  il  diritto  di  punire  sono  invece  della 
seconda  specie. 

La  conoscenza  è  semiotica  anche  quando  l'oggetto  non  è  uà 
reale  esterno ,  ma  un  fatto  sph-ituale  divei'so  dal  pensiero.  Sic- 
come il  sentimento  e  il  volere  non  si  possono  risolvere  in  pen- 
siero ,  sebbene  siano  in  rapporto  di  azion  recipi'oca  con  esso , 
la  notizia  che  ne  abbiamo  è  una  traduzione  in  pensiero  di  ciò 
che  non  è  pensiero,  e  il  pensiero  li  esprime  come  il  segno  gi*a* 
fico  esprime  la  parola  articolata,  o  la  pai*ola  la  cosa,  o  la  sen- 
sazione tattile  d'una  sfera  la  sensazione  visiva  della  medesima. 
Perchè,  come  questi  altri  contenuti  coirelativi,  essi  sono  incora- 
mensurabili ,  e  nondimeno,  per  la  cooi^dinazione  mediata  dalia- 
coscienza,  il  pensiero  ha  in  quelle  altre  attività  dei  punti  di  ri- 
ferimento obbiettivi,  che  gli  conferiscono  il  suo  valore  di  segno. 
E  il  TeichmuUer  ciede,  che  anche  la  conoscenza  che  V  io  ha 
di  se  slesso  sia  semiotica.  Perclié  se  T  io  fosso,  come  comune- 
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Teichmùlier  ammette  il  fenomenismo  delia  coscienza  comune  e 
delle  scienze  particolaii ,  ma  vuole  che  la  filosofia  Io  superi,  e 
la  concepisce  come  dotti'ina  di  ciò  che  è  elenio  e  dominato  dal- 
l'idea e  dalla  finidità,  e  vuole  che,  invertendo  le  patii,  poi^a 
pmcipio  e  a  fondamento  queBo  «he  la  concezione  meccanica 
pone  come  risultato,  lo  spiiito. 


IV. 


il  Fenomeno. 

Ijà  dottinna  del  fenomeno  non  è  in  Teichmùlier  paite  della 
dotti*ina  della  conoscenza,  ma  dell'  ontologia.  Egli  non  si  propone 
di  dimostrare,  come  fa  Kant,  che  le  intuizioni  di  tempo  e  ^- 
zio  hanno  origine  soggettiva,  e  die  non  si  può  pensare  che  sieno 
reali  cosi  come  sono  rappresentate  ;  ma  sostiene  che  non  ab- 
biano niente  di  conìspondente  nella  realtà,  i  anzi  che  il  ideale  le 
esclude  da  sé ,  sebbene  sia  cosi  fatto  da  appaiare  necessaria- 
mente al  soggetto  in  quelle  forme.  Come  realismo  metafisico,  ia 
filosofia  del  Teichmùlier  non  può  contentarsi  del  noumeno  ne- 
gativo 0  problematico  di  Kant,  né  di  affermai^e  qualche  cosa  del 
mondo  intelligibile  per  sole  ragioni  moi*ali.  Essa  ha  dinanzi  due 
mondi ,  il  ideale  trovato  con  la  speculazione ,  V  appai*ente  dato 
neUa  sensibilità  e  nell'esperienza.  Da  ciò  il  compito  di  spiegare 
in  qual  relazione  stia  questo  con  quello.  Il  fenomenismo  kantiano 
è  una  conseguenza  deUa  dottrina  della  conoscenza ,  di  quella 
che  Kant  chiama  la  fisiologia  trascendentale  della  facoltà  cono- 
scitiva; essa  nega  la  conoscibilità  del  reale  in  se  stesso,  e  fa 
consistere  la  verità,  oggettività,  della  conoscenza  nella  normalità 
della  funzione,  la  cui  guarentigia  maggiore  è  riposta  nei  cai'at- 
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Ieri  di  uiiivei*salilà  e  necessità,  che  la  distingaono  dal  lato  foi'^ 
male.  Invece  il  fenomenismo  del  TeichmuUtt*  è  oggettivo,  cum 
fwndamada  in  r^,  e  per  questo  vei^so  s' accosta  al  fenomenismo 
leibniziano.  Ma  siccome  il  fondamento,  che  in  esso  il  fenomeno  ha 
nel  reale,  è,  per  dir  cosi,  un  fonidamento  a  ix)vescio,  perchè 
r  apparire  è  diverso  dall'  essere ,  cosi  esso  si  accosta  di  più  al 
punto  di  vista  herbartìano. 

Nell'espon*e  la  dottiìna  deHa  conoscenza  e  la:  dottrina  del  rea- 
le, ho  seguito,  nelle  linee  generali,  Y  eq)osizione  dell'  Autore,  e 
non  ho  aggiunta  nessuna  osservazione  critica  e  nessuna  discus- 
sione. Invece  neU'espon-e  la  dottiìna  del  fenomeno  ho  stimato 
opportuno  connettete  F  aniJisi  dell'  idea  del  non  es8ei*e  con  quella 
del  divenire,  e  congiungere  con  T  {esposizione  la  aitica.  H  Teich- 
mùller  tititta  dell'idea  del  non  essere  nella  dottiìna  del  reale, 
ed  esamina  l'idea  del  divenii*e  o,  come  si  dice  oi*a,  dell'evo- 
luzimie,  nella  memoria,  e  Dai^winismo  e  Filosofia  ».  A  me  è 
parso  bene  raccogSerle  in  una  stessa  trattazicme,  e  pori'e  que- 
sta come  o(Hiclusione  e  coronamento  della  dottrina  del  fenome- 
no. Ho  p(H  congiunte  l' esposizione  e  la  discussione,  perchè  ne 
guadagnano  e  la  chiarezza  e  l' eccmomia  del  lavoro.  IMfatti  le 
sottili  ai-goroentazioni  circa  l' idealità  del  tempo  ,  dello  spazio  ^ 
del  movimrato  dovrebbero  essei*e,  se  si  facesse  altiìmenti,  ripe- 
iute  nel  momento  di  discuterle  ;  senza  dì  che  »  durerebbe  fa- 
tica ad  intenderne  la  crìtica. 

a)  R  tempo. 

Le  ragioni  che  il  Teichmuller  adduce  per  provai*e  che  il  tempo 
è  qualche  cosa  di  puramente  soggettivo ,  uua  maniera  di  vede- 
re, una  prospettiva  del  soggetto,  sono  parecchie.  Una  è  quella 


—  192  - 

di  ÀgostìiiOy  nell^undecimo  libro  delle  Confessioni ,  che  siccome 
il  passato  e  il  futuro  non  sono ,  e  il  pi*esente  non  ha  dimeo- 
sione^  il  tempo  non  esiste  che  nell'anima,  come  ricardo,  attenr 
zione^  aspettaiiva^  ed  è  pi*opriamente  una  dUlensio  ammL  Un'al- 
ti*a ,  che  i  tre  momenti  del  tempo  non  sono  discriminabili  se 
non  sono  presenti  contemporaneamente  nella  coscienza,  e  com- 
pendiati estemporaneamente  in  essa ,  che  è  il  punto  di  discri- 
minazione della  serie  ;  dalla  qual  cosa  si  conchiude  che  questa 
non  esiste  che  per  essa  e  in  i*appoi'to  ad  essa.  Un'altra  ragione 
il  Teichmuller  vede  in  dò ,  che  siccome  il  tempo  non  è  causa 
di  nulla,  e  non  si  può  ammettere  discontinuità  tra  la  causa  e 
l'efletto,  la  serie  causale  deve  essei*e  pensata  senza  tempo.  L'ap- 
pello air  esperienza  non  gli  par  valido  contilo  questo  ragiona- 
mento ;  perchè  1'  e^erìenza  appunto  è  la  cosa  da  spiegare ,  e 
non  si  contesta  che  tutto  ci  appaiìsca  nel  tempo ,  ma  che  sia 
in  esso.  Vediamo  più  piccoli  gli  oggetti  a  misura  che  si  allcm- 
tanano,  e  più  gi*andi  a  misura  che  si  avvicinano,  ma  non  per 
questo  riteniamo  che  diminuiscano  o  crescano  reabnente.  Nem- 
meno si  può  addun*e,  contro  la  dottrina  che  nega  la  realtà  del 
tempo,  il  fatto  che  miswiamo  il  tempo  con  mism-a  oggettiva, 
perchè  ogni  misma  del  tempo^  è  in  realtà,  psicologica,  è  una 
distribuzione  di  rappresentazioni  di  realtà  secondo  il  tempo  psi- 
cologico. Senza  di  questo  non  c'è  misura  del  tempo,  e  con  que- 
sto ogni  misma  è  soggettiva;  e  se  esso  fosse  cosi  celere  da  sen- 
tii*e  insieme  la  causa  e  1'  eiletto ,  e  da  abbracciare  con  un  in- 
tuito unico  tutta  la  distesa  del  reale,  questo  sai-ebbe  senza  tem- 
po. Né  dimentica  il  Teichmuller  1'  Achille  degli  ai'gomenti  con- 
tro la  realtà  del  tempo ,  cioè ,  le  antinomie  che  derivano  dal 
pensare  che  sia  reale  cosi  com'è  rappresentato;  quali  il  suo  di- 
stendersi oltre  ogni  principio  ed  oltre  ogni  fine,  l' impossibilità 
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che  un  momento  qualunque  di  esso  sia  presente  mai  a  causa 
dell'infim'tà  della  sene  regi^essiva^  che  ogni  momento  suppone. 
Goteste  antinomie  scompariscono  se ,  ammettendo  la  soggetti- 
vità del  tempo  y  questo  si  fa  nascere  ad  ogni  istante  dalla  co- 
scienza,  che  è  il  punto  di  dove  si  distende  in  due  direzioni  op- 
poste la  serie  nella  quale  consiste. 

Di  queste  prove  si  possono  fai*e  due  classi.  Una  comprende 
quelle  che  provano  bensì  la  soggettività  della  rappresentazione 
del  tempo  y  ma  non  escludono  che  abbia  un  correlato  reale.  A 
questa  classe  appailengono  la  pi-ova  augustiniana,  quella  che  si 
fonda  sulla  coesistenza  dei  momenti  del  tempo  nella  coscienza, 
quella  dedotta  dalla  mism*a,  che  è  sempre  soggettiva ,  cioè  dal 
tempo  psicologico.  Difatti  la  prima  non  par  concludente  contro 
la  realtà  del  tempo  ,  se  non  perchè  si  imagina  una  realtà  del 
passai*e  e  dello  scoiTere  diversa  da  quella  del  tempo,  e  si  pre- 
tende poi  che  la  realtà  del  tempo  vi  conisponda.  Siccome  ci 
i-appresentiamo  lo  scorrere  del  tempo  con  imagini  spaziali,  e 
propriamente  col  movimento  spaziale  ,  cosi  siamo  inclinati  ad 
esigere,  per  ammettei^e  la  realtà  del  tempo ,  che  esso  sia  della 
stessa  natura  di  quella  di  nno  spazio  percoi-so.  Lo  stesso  Tei- 
chmùller  ha  notato  acutamente  ,  che  cotesta  rappresentazione 
spaziale  è  un  elemento,  se  non  della  foiinazione,  certo  dell'in- 
tegrazione deiridea  del  tempo.  Uno  spazio  percoi-so  è  imaginato 
come  un  tutto  finito,  compiuto,  perfedum  ;  e  fiel  ripercori'erlo 
la  sensazione  attuale  del  punto  in  cui  si  è,  evoca  la  l'appresen- 
tazione  del  residuo  che  deve  ancora  essere  ,  ftUurum,  La  lin- 
gua, che  spesso  conserva  le  tracce  dell'origine  psicologica  delle 
idee,  è  prova  di  questa  associazione  inlima  di  due  rappi'csenta- 
zioni.  Ma  appunto  per  questo,  la  prova  che  se  ne  trae  contro 
la  realtà  del  tempo  non  ha  valore  ;  perchè  si  fonda  sulF  equi- 
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voco  di  pensare  una^maniei'a  dì  realtà,  e  negare  poi  che  sia 
reale  quello  che  non  è  reale  a  quel  modo. 

È  appena  necessaiìo  notai-e  che  dalla  coesistenza  dei  momenli 
del  tempo  nella  coscienza  non  si  può  conchiudere  alla  coesi- 
stenza reale.  E  che  la  stessa  nozione  del  tempo  psicologico  sup- 
pone il  tempo  reale  al  quale  è  correlativo.  Il  tempo  psicologico 
è  la  traduzione  psichica  del  tempo  reale;  e  dii*e  che  se  il  primo 
fosse  cosi  celere  da  abbracciare  in  una  unità  di  tempo  psichica 
tutta  la  distesa  del  reale,  questo  non  avi*ebbe  tempo,  è  vero  se 
si  aggiunge,  che  non  avrebbe  tempo  per  noi.  Ma  in  questo  caso 
non  significherebbe  altro  se  non  questo,  che  noi  non  saremmo 
adatti  ad  apprendere  il  reale  nel  tempo. 

L'altra  classe  comprende  le  due  prove  dedotte  dalla  causalità 
e  dalle  antinomie  del  tempo,  pensato  come  reale  ;  ed  ambedue 
si  riferiscono  du*ettamente  alla  realtà  del  tempo  e  la  escludono. 
Ma  la  prova  dalla  causalità  si  fonda  su  due  presupposizioni  il- 
legittime; che  non  ci  sia  di  reale  altro  se  non  quello  che  è  cau- 
sa ;  che  la  causalità  sia  intelligibile  senza  il  tempo.  Anche  am- 
messo che  il  tempo  non  sia  causa  di  nulla,  e  che  la  causalità 
si  possa  intendere  senza  il  tempo  ,  è  evidente  che  non  si  po- 
trebbe conchiudere  che  il  tempo  non  è  reale,  se  prima  non  si 
prova  che  reale  è  solo  quello  che  è  causa.  Perchè  fino  a  tanto 
che  questa  prova  non  è  fatta,  sì  potrebbero  adduire  appunto  il 
tempo  e  lo  spazio  come  esempio  di  realtà  che  non  sono  cause. 
Ma  è  poi  veio  che  il  tempo  non  è  causa  di  nulla?  P.  es.  nel- 
l'accelerazione dei  movimenti  per  l'azione  di  una  foi*za  costante, 
la  causa  dell'accelerazione  è  il  tempo,  perchè  se  togliete  il  fat- 
tore tempo,  l'efletto  non  può  essere  pi'ogressivo ,  ma  deve  es- 
sere costante  come  costante  è  la  causa.  E  posto  che  si  volesse 
distinguere  tra  condizione  e  cama,  non  si  vede  perchè  questa 
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sola  dovi-ebbe  essere  reale ,  e  non  quella.  Ma  la  ragione  più 
grave  per  escludere  la  validità  della  prova  invocata  dal  Teich- 
miìller  sta  in  ciò,  che  davvero  la  causa  non  è  intelligibile  senza 
il  tempo.  La  contemporaneità  o  estemporaneità  muta  il  rapporto 
i-cale  di  causa  nel  rapporto  logico  di  principio  e  conseguenza; 
e  quindi  non  è  la  causalità  che  si  può  invocare  contro  la  realtà 
del  tempo  ,  perchè  anzi  questa  è  condizione  della  realtà  di 
quella. 

L'ultima  prova,  e  la  più  gi^ave,  sta,  come  abbiamo  detto,  nel 
mostrare,  che,  se  il  tempo  è  reale,  non  annva  nessun  tempo 
raai.  Pure  la  gi'avità  di  questa  prova  è  apparente.  Con  lo  stesso 
ragionamento  si  può  dimosti'ai*e  che  ne  arrivano  infiniti ,  tutti 
gl'infiniti  momenti ,  che  si  ci*edono  necessarii  peluche  ai'rivi  un 
tempo  qualunque.  Il  vero  è  che,  perchè  arrivi  un  momento  qua- 
lunque, il  tempo  non  deve  e^ere  scorso  prima,  ma  deve  scor- 
rere per  esso  ;  11  tempo  è  lo  stesso  continuo  passar  pel  pre- 
sente. Se  facessimo  finire  il  tempo  in  un  momento  detcrmina- 
to, allora  ne  faremmo  una  serie  infinita  di  cose,  e  sarebbe  im- 
possibile concepire  come  si  arrivi  a  quel  momento-line;  ma  sic- 
come il  tempo  è  necessariamente  nello  scorrci'e,  cosi  passa  eter- 
namente pel  presente.  Il  non  aver  principio  è  correlativo  al  non 
aver  fine;  la  mancanza  di  limite  nel  regi'esso  è  correlativa  alla 
mancanza  di  limite  nel  progresso;  la  possibilità  di  concepiie  l'av- 
venire come  infinito  è  la  condizione  di  concepiie  come  infinito 
il  passato. 

b)  Lo  spazio. 

Come  il  tempo,  anche  lo  spazio  è  una  forma  soggettiva,  una 
maniera  di  vedei'c ,  una  prospettiva  deDa  coscitmza ,  secondo  il 
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TeichmùUer,  il  quale  adduce  della  sua  tesi  parecchie  prove,  che 
valgono  assai  meno  di  quelle  addotte  contilo  la  i*ealtà  del  tem- 
po. Una  di  queste  prove  è  la  mancanza  d' una  mism-a  reale , 
data  ;  come  se  lo  spazio  dovesse  essere  fatto  di  pai*ti  reali ,  e 
tali  che  fossero  impailibili  anche  col  pensiero  !  Un'altra,  che  se 
lo  spazio  fosse  reale ,  niente  poti*ebbe  essere  nello  spazio ,  ma 
solo  accanto  allo  spazio,  come  i  corpi  sono  nell'acqua  mediante 
lo  spostamento  dell'  acqua.  Da  questa  singolare  l'agione  deriva, 
che  se  lo  spazio  fosse  pensato  come  resde,  i  corpi  non  potreb- 
bero essere  pensati  come  eslesi;  perchè  siccome  lo  spazio  i*eale 
è  pieno  della  sua  propria  realtà,  l'estensione  e  la  corporeità  non 
potrebbero  coincidere.  Un'altra  ragione  è,  che  se  lo  spazio  fosse 
reale  dovrebbe  avere  delle  proprietà  fisiche  e  chimiche  per  pi-o- 
pagai*e  le  azioni  a  distanza.  Ma  la  prova  principale  e  dii-etta  è 
questa,  che  lo  spazio  non  può  essere  considerato  come  causa  di 
nulla,  mentre  tutto  ciò  che  sussiste  non  può  non  essere  un  ele- 
mento della  serie  causale.  L'Hegel,  il  Trcndelenburg  e  l'Ueberw^ 
hanno  pensato  il  conti*ario  ;  il  primo  credè  che  la  legge  degU 
spazii  nella   caduta  dei  gravi ,  provasse  la  realtà  dello  spazio  ) 
r  ultimo  ha  addotto  a  prova  il  fatto,  che  l'intensità  delle  forze 
raggianti  è  in  ragione  invei*sa  dei  quadrati  delle  distanze;  tulli 
dicono  che  il  rimpicciolii*si  appaiente  degli  oggetti  con  la  di- 
stanza sia  efletto  di  questa.  Pel  TeichmùUer  queste  ragioni  non 
sono  buone,  come  non  è  buona  ragione,  per  provare  la  reallà 
del  tempo.  Io  svolgersi  dei  processi  causali  in  esso.  Limitando 
ai'bitraiìamente  il  concetto  della  realtà  alla  res,  rìcusa  di  consi- 
derare come  reale  quello  che  è  condizione  sine  qua  non  di  pen- 
sare la  realtà  della  res.  E  ci'ede  di  aver  ribattute  le  ragioni  de- 
gli avversarii ,  allorché  allega ,  che  non  è  l'angolo  geometrico 
(visuale),  che  rimpiccolisce  le  imagini ,  ne  lo  spazio  quello  che 
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accresce  o  dimiauisce  il  peso  ^  del  corpo  sul  braccio  di  leva;  come 
se  non  si  potesse  e  dovesse  distinguere  tra  foi*za  e  condizione, 
e  se  si  dovesse  ritenere  come  reale  quella  sdtanto.  E  per  ef- 
fetto di  questa  mancanza  di  distinzione,  airiva  fino  a  mettere 
insieme  le  ragioni  che  combatte  con  le  teorìe  di  chi  identificasse 
i  numeiì  degli  equivalenti  chimici  con  le  foi*ze  chimiche ,  o 
facesse ,  al  modo  dei  pitagorici ,  dei  numeri,  sostanze  e  cause, 
e  chiama  col  nome  di  mitologia  filosofica  cosi  le  une  come  le 
altre. 

Ma  se  lo  spazio  non  è  reale ,  perchè  è  la  forma  necessaiia 
della  nostra  rappresentazione  delle  cose?  Secondo  il  Teichmùl- 
ler  bisogna  lìcoirere  alla  teoria  che  la  conoscenza  è  una  pi'o- 
spettiva  per  intendere  la  cosa ,  intendendo  la  prospettiva  non 
nel  senso  oi^narìo,  il  quale  suppone  la  sussistenza  l'eale  dello 
spazio ,  ma  nel  senso  psicolc^co  pm*o.  Il  TeichmùUer  aderisce 
in  generale  alle  teorie  genetiche  circa  l'origine  dell'idea  di  spa- 
zio, e  la  considera  come  una  costruzione  psicologica.  E  perchè 
alla  sua  negazione  dello  spazio  reale  non  si  opponga  la  distin- 
zione che  facciamo  dello  spazio  sensibile  e  dello  spazio  geome- 
trico, notando  come  in  questo  ci  leviamo  al  disopra  della  prò- 
spettivay  mostra  come  nasca  la  rappresentazione  di  questo,  quale 
funzione  adempia,  e  come  non  perda  mai  il  cai^attere  di  essere 
una  prospettiva,  cioè  una  relazione  di  rappresentazioni  alla  co- 
scienza. Qualunque  intuizione  spaziale ,  egli  dice ,  richiede  un 
punto  fisso  dal  quale  cominci  la  sua  costruzione,  ed  a  cui  tutta 
la  costruzione  sia  riferita.  Se  nel  passai'e  ideahnente  da  un 
punto  all'altro  dimentico  il  punto  di  prima,  non  c'è  costiiizione 
spaziale;  questa  esige  insieme  l'attenzione  progi*essiva  e  la  me- 
moria Introspettiva.  Dunque  ogni  intuizione  di  spazio  ,  qualun- 
que sia  la  natura  sua,  sia  sensibile,  sia  geometrica,  è  una  prò- 
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speltiva,  perchè  è  tempie  neccssaiìamenle  in  relazione  con  un 
centro,  con  un  punto  di  partenza.  Lo  spazio  geometrìco,  come 
diverso  dallo  spazio  della  sensibilità,  non  è  altra  cosa  che  la  di- 
stinta coscienza  di  questa  nostra  opei*azione ,  congiunta  con  la 
coscienza  di  poterla  incominciai*e  da  un  punto  qualunque,  e  con- 
tinuare 0  rìpetere  indefinitamente.  E  siccome  se  la  rappresen- 
tazione dello  spazio  geometrìco  non  si  formasse,  lo  spazio  della 
sensibilità  ci  pairebbe  assoluto,  e  dovremmo  soggiacere  a  tutti 
gli  eiTori  della  pi'ospettiva  sensibile;  siccome  pel  variai'  che  fa  que- 
sta da  individuo  a  individuo,  e  ad  ognji  mutamento  di  posizione 
dell'individuo,  è  impossibile  che  si  fissi  come  assoluta  e  ogget- 
tiva; cosi  accade  che  lo  spazio  geometrico  ne  pi'enda  il  luogo,  e 
che,  pur  essendo  una  costruzione  selettiva,  ci  appai'isca,  per 
opposizione  e  correlazione  con  lo  spazio  sensibile,  oggettivo. 

Tutta  questa  analisi,  se  dal  punto  di  vista  psicologico  è  esatta 
0  sottilmente  pensata ,  non  prova  però  nulla  contro  la  i-eallà 
dello  spazio.  Perchè  l'essere  la  rappresentazione  di  questo  una 
formazione  psichica,  non  dice  che  non  possa  essere  una  forma- 
zione coi'rispondente  al  suo  obbietto  reale ,  e  dai^cene  un'  idea 
vera,  nei  limiti  entro  i  quali  è  consentilo  ,  e  con  le  coirezioni 
rese  necessarie  dal  fatto  ,  che  lo  spazio  rappresentativo  è  una 
costruzione  ,  e  lo  spazio  reale  no,  e  non  ha  bisogno  di  essere 
costruito.  É  notevole,  che  in  tanta  copia  di  studii  e  di  analisi, 
delle  quali  sono  state  obbietto  le  idee  di  spazio  e  di  tempo,  cosi 
pei*  la  psicologia,  come  per  la  teorica  della  conoscenza,  non  si 
sia  badato  che  tutte  le  antinomie  ,  le  quali  han  fatto  pensare, 
che  il  tempo  e  lo  spazio  non  fossero  reali  ,  si  risolvono  se  s* 
pon  mente  alla  differenza  che  c'è  tra  la  realtà  che  sussiste  in" 
dipcndemenle  da  ogni  costruzione,  e  l'idea  di  questa  realtà,  che 
è  una  continua  costruzione.  Inoltre  il  Teichmiillcr  non  bada  a 
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questo,  che  l'idea  dello  spazio  geometrico  non  nasce  se  non  per 
la  concezione  continua  della  rappresentazione  sensitiva  dello  spa- 
zio mediante  Tespenenza,  e  per  effetto  del  continuo  riferimento 
di  essa  alla  realtà.  Lo  spazio  geometrico  non  rimane  nei  limiti 
della  prospettiva  se  non  finché  lo  costruiamo  sensibilmente,  cioè 
finché  è  una  rappresentazione.  Ma  come  nella  stessa  libertà  della 
costruzione  rappresentativa  geometrica  abbiamo  il  mezzo  di  le- 
vai*ci  al  disopra  della  prospettiva,  co^  nel  concetto  dello  spazio 
geometiico  ce  ne  rendiamo  indipendenti  affatto;  fino  a  fai-e,  fon-' 
dandoci  su  di  esso,  non  solo  una  scienza  dello  spazio,  ma  an* 
che  una  scienza  della  pi*ospettiva  nello  spazio.  Più  oltre  non  è 
possibile  andai*e,  e  non  è  possibile  neanche  imaginare  una  riso- 
luzione più  completa  della  prospettiva  nella  realtà,  di  questa  co- 
struzione inversa  della  prospettiva  mediante  la  realtà.  ^ 

Ma  se  lo  spazio  non  é  l'eale,  esso  è  però,  secondo  il  Teich- 
mùller,  segno  del  reale.  Anzi,  siccome  l'intuizione  spaziale  é  uno 
dei  piìmi  prodotti  psichici,  e  siccome  possiede  nel  massimo  gi*ado 
i  cai'atteri  dell'oggettività  e  della  distinzione  rappresentativa,  ac- 
cade che  presti  una  grande  quantità  d' imagini  per  significai'c 
metaforicamente  relazioni  di  ordine  diverso,  logiche,  morali  ecc. 
Questa  traduzione  in  rapporti  di  spazio ,  di  rappoili  che  non 
sono  spaziali ,  può  aiutare  a  concepire  il  valore  semiotico  dello 
spazio.  Né  si  dica,  che  se  lo  spazio  non  é  reale,  tutte  le  cose  si 
dovrebbero  pensare  esistenti  in  un  punto ,  e  quindi  annullate  , 
percliè  il  punto  è  anch'  esso  una  rappresentazione  spaziale.  Se 
lo  spazio  è  soltanto  segno  di  rappicscntazioni  reali,  non  si  può 
lare  un'  obiezione  di  questo  genere.  Il  segno  non  ò  la  cosa ,  e 
({uesta  e  le  sue  relazioni  reali  non  coincidono  necessariamente 
con  nessuna  delle  proprictt'i  e  relazioni  del  segno.  Se  dico  me- 
taforicamente, che  il  dolore  di  una  morto  diminuisce  rome  ere- 
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sce  la  distanza ,  dai  figliuoli  ai  pallenti,  da  questi  agli  amici ,  e 
via  via,  non  segue  che,  negato  il  valor  reale  della  metafora,  la 
diflerenza  da  essa  espi'essa  venga  a  spaiìi'e.  Di  qui  si  vede,  che 
anche  la  domanda ,  se  il  mondo  sia  finito  o  infinito  è  senza 
senso.  Perchè  se  si  pai*la  del  mondo  fenomenale ,  è  evid^te , 
che  finché  la  mente  non  pei*de  la  facoltà  di  pensare  qnaldie 
cosa  al  di  là  di  ogni  limite  pensato,  il  mondo  della  nostra  rap- 
presentazione deve  essere  infinito ,  ma  nel  senso ,  che  non  ha 
limite  la  nostra  facoltà  rappi^esentativa,  la  funzione  spaziale  della 
nosti-a  intuizione.  Che  se  si  parla  del  mondo  reale,  siccome  que- 
sto non  è  spaziale,  la  domanda  sulla  finità  o  infinità  sua  è  cos 
prìva  di  senso ,  come  sai'ebbei'o  queste  ,  in  qual  punto  dell'ot- 
tava musicale  è  il  verde,  e  quanti  metri  dista  il  bene  dal  male. 
Ma  come  facciamo  a  sapere  che  lo  spazio ,  e  le  determina- 
zioni sue,  e  le  relazioni  che  ci  porge,  sono  s^[ni  di  cose  e  de- 
terminazioni e  relazioni  reali,  se  non  conosciamo  queste  ?  Il  se- 
gno, sia  arbiti'ario  sia  naturale,  suppone  la  notizia  della  cosa  si- 
gnificata ,  ed  è  una  impossibilità  logica  pensai*e  che  sia  s^o 
quello  che  non  significa  nessuna  cosa.  Se  manca  quello  a  cui 
il  segno  si  riferisce  ,  il  segno  è  segno  di  se  stesso ,  cioè  è  il 
reale.  Se  l'idea  che  ci  facciamo  del  reale  contiene  una  contrad- 
dizione ,  certo  non  diremo  che  il  reale  sia  contraddittorio ,  ma 
pi'ocureremo  di  togliere ,  se  è  possibile ,  la  -contraddizione ,  di 
coireggere  la  nostra  idea  del  reale.  Ma  negare  la  realtà  di  quello 
che  ci  rappresentiamo  è  un  rimedio  eroico ,  è  gittai'  via,  come 
si  dice ,  il  bagno  e  il  bambino  ;  è  negare  il  valore  della  cono- 
scenza nell'istante  medesimo  nel  quale  le  si  riconosce ,  nel  va- 
lore del  principio  di  contraddizione,  un'  autorità  che  impone  al 
reale  la  sua  legge. 
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e)  Il  movimento. 

N 

Dopo  ia  dimostrazione  dell'idealità  del  tempo  e  dello  spazio, 
r  idealità  del  movimento  è  Y  altro  punto  necessaiio  a  feniia- 
re,  per  poiTe  le  basi  della  dimostrazione  dell'  idealità  del  di- 
venii'e. 

La  prova  dell'  idealità  del  movimento  si  può  ricavare  imme- 
diatamente da  quella  dell'idealità  del  tempo  e  deUo  spazio,  che 
ne  sono  le  condizioni  e  i  fattori.  Ma  essa  pare  al  TeichmùUer 
provata  anche  meglio  da  questo,  che  è  la  sola  via  per  risolvere 
la  contraddizione  implicita  nell'idea  del  movimento,  cioè  che  il 
mobile  sia  e  non  sìa  neUo  stesso  tempo  in  un  luogo.  Si  sa  che  gli 
Eleati  tra  gli  antichi,  e  l'IIerbai-t  tra  i  moderai,  hanno,  per  que- 
sta contraddizione,  negato  il  movimento;  Hegel  invece  ci  ha  tro- 
vato una  ragione  per  dimostrare,  che  la  contraddizione  è  la  legge 
della  realtà,  e,  più  cauto,  il  Trendelenburg  ci  ha  visto  una  pro- 
va, che  il  valore  del  principio  di  contraddizione  non  va  al  di  là 
del  dcteniiinato,  e  non  s'estende  al  divenire. 

Questa  contraddizione  va  risoluta,  secondo  il  TeichmùUer,  me- 
diante la  distinzione  della  misura  soggettiva  del  movimento  dalla 
misura  oggettiva,  intendendo  per  soggettiva  la  misura  della  sen- 
sibihtà,  e  per  oggettiva  la  mism-a  del  pensiero.  É  facile  inten- 
dere che  le  due  misure  non  sono  identiche,  e  come  quella  che 
per  la  nostra  sensibilità  è  un'  unità  indivisibile  dì  movimento , 
cioè  un  minimum  di  movimento  percettibile,  non  è  tale  pel  pen- 
siero. Siccome  nella  prima  dì  queste  due  unità,  rcletlricità,  p.  es., 
percorre  uno  spazio  gi^andissimo  ,  noi  ci  persuadiamo ,  che  un 
gran  numero  di  unità  di  movimenti  reali  è  necessario  per  ade- 
guai'e  r  unità  di  movimento  apprezzabile  per  noi.  Quindi  allor- 
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che  diciamo  che  il  mobile  è  e  non  è  nello  slesso  tempo  in  un 
luogo,  il  simìUy  da  cui  dipende  la  contraddizione,  non  è  lo  stesso 
per  la  pai'te  aflermaliva  e  per  la  negativa.  Per  la  prima  signi- 
fica l'unità  di  tempo  soggettiva,  e  per  questa  è  vero  che  il  mo- 
bile è  e  non  è  nello  stesso  tempo  in  un  luogo;  ma  questo  non 
solo  non  implica  contraddizione,  ma  è  la  condizione  necessaiia 
perchè  il  movimento  sia  percettibile.  Per  la  seconda  significa 
invece  le  unità  di  tempo  oggettive,  coirispondenti  ai  cangia- 
menti minimi  di  luogo  ;  e  per  queste  non  è  vero  che  il  mo- 
bile sia  e  non  sia  nello  stesso  luogo ,  perchè  per  ciascuna  di 
esse  è  in  un  luogo,  cioè  il  movimento  non  sussiste. 

Non  vale  obbiettai*e,  contro  questa  soluzione,  che  la  difficoltà 
sussiste  anche  quando  si  prescinda  dalla  duplicità  di  misui^, 
p.  es.  per  un  movimento  non  percepito;  perchè  in  quanto  mi 
rappresento  quel  movimento,  (e  bisogna  bene  che  me  lo  rap- 
presenti per  poterne  poilai^e  giudizio),  si  applica  la  doppia  mi- 
sura, e  il  movimento  segue  nella  rappresentazione  secondo  l'u- 
nità di  mism-a  che  le  è  propria.  Perchè  ci  sia  percezione  di  mo- 
vimento, è  necessario  che  il  cangiamento  di  luogo  sia  insieme 
continuo  e  percettibile.  Se  fosse  continuo  e  non  percettibile,  il 
mobile  apparii'ebbe  in  riposo;  se  fosse  percettibile  e  non  con- 
tinuo, ci  sarebbe  bensì  la  percezione  del  cangiamento  di  luogo, 
ma  mancherebbe  quella  del  passaggio.  Ora  1'  apparenza  della 
continuità  nasce  da  questo,  che  Vora  soggettivo  non  è  un'istante 
senza  durata;  per  luoghi  vicini,  in  cangiamenti  di  luogo  percet- 
tibili, il  luogo  di  prima  non  è  ancora  una  inemorìa^  allorché  il 
luogo  di  poi  è  una  percezione.  Adunque  il  movimento  suppone 
la  misurai  soggettiva ,  ed  è  in  tutto  dipendente  da  essa  ;  per 
modo  che,  se  questa  misura  fosse  immensamente  più  piccola , 
il  molo  della  luce  ci  potrebbe  paicr  lento,  come  se  fosse  as- 
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sai  piti  glande  ci  potrebbe  parer  celere  il  molo  del  sole  o  del- 
l'indice dell'orologio.  Al  di  qua  o  al  di  là  di  essa  non  ci  è  per- 
cezione di  movimento;  non  vediamo  crescere  1'  erba,  né  volare 
il  proiettile.  E  se  pensiamo  la  mismti  oggettiva  divenuta  troppo 
piccola  0  troppo  grande  rispetto  ai  fatti,  dobbiamo  ammettere, 
che,  e  nell'un  caso  e  nell'altro,  la  percezione  di  movimento  ver- 
rebbe del  tutto  a  mancare. 

Da  queste  ossei^azioni,  la  cui  vei'ità  non  potrebbe  essere  re- 
vocata in  dubbio,  il  Teichm filler  deduce,  che  se  la  mism'a  del 
movimento  è  soggettiva,  anche  il  movimento  è  una  rappresen- 
tazione del  soggetto,  una  sua  maniera  di  vedere,  come  ogni  rap- 
presentazione che  dipende  dalla  natura  del  soggetto  e  dai  li- 
miti della  coscienza.  Quello  che  diciamo  movimento  oggettivo 
non  è  se  non  che  la  rappresentazione  astratta  del  movimento. 
Siccome  è  possibile,  e  si  produce  naturalmente  nello  spirito,  la 
sepai'azione  della  forma  dalla  materia  con  la  quale  è  venuta  su, 
cosi  ci  possiamo  rappresentai'e  il  movimento  per  sé,  nel  tempo 
e  nello  spazio  astratti,  ed  applicare  quella  forma  anche  alla  ma- 
teria per  la  quale,  pur  essendoci  cangiamento  di  luogo,  manca 
la  percezione  del  movimento.  Quindi  ci  possiamo  rappresentare 
il  moto  del  sole  e  quello  della  folgore ,  e  il  movimento  di  for- 
mazione del  sistema  solare  e  della  terra.  E  possiamo  separare  la 
foima  intuitiva  del  movimento  anche  dalle  due,  senza  di  cui  non 
è  rappresentabile,  il  tempo  e  lo  spazio,  e  parlare  del  movimento 
del  pensiero ,  degli  affetti  ecc.;  e  finalmente,  astraendo  da  ogni 
movimento  e  da  ogni  mobile  determinato,  costiuire  col  movi- 
mento anche  il  tempo  e  lo  spazio. 

Adunque,  secondo  il  TeichmùUer,  Y  idealità  del  movimcnlo  è 
provata  dalla  contraddizione  che  include  se  è  pensalo  come  reale, 
e  dal  risolversi  di  questa  contraddizione  se  e  consideiato  come 
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un  appai'cnza,  come  un  fenomeno  psicologico  nasccnlcxdal  fallo, 
che  r  unilà  psicologica ,  die  serve  di  misma  ,  Y  unilà  di  movi- 
mento soggellivamenle  indivisibile,  abbraccia  almeno  due  unità 
di  movimento  oggettive.  Io  ammetto  volentieri  l'intei-pretazione 
che  il  Teichmùller  dà  della  percezione  del  movimento,  sebbene 
non  ammetta  che  l'intuizione  del  movimento  ne  derivi  integial- 
mente,  e  che  solo  per  riflessione  mentale,  fissata  dall'abitudine, 
essa  si  applichi  alle  stesse  due  forme  d'intuizione  che  suppone, 
cioè  il  tempo  e  lo  spazio.  Perchè  questo  fosse  vero ,  bisogne- 
rebbe che  le  rappresentazioni  del  tempo  e  dello  spazio  fossero 
possibili  anche  indipendentemente  dal  movimento,  cioè  che  non 
fosse  del  tutto  impossibile  di  fappresentai*seli  senza  costi*uii'li.  A 
me  pai*e  egualmente  impossibile  dedwTe  il  tempo  e  lo  spazio 
dal  movimento,  e  questo  da  quelli;  perchè,  se  è  impossibile  a- 
verc  le  rappresentazioni  del  tempo  e  dello  spazio  senza  co- 
struirlo col  movimento ,  è  egualmente  impossibile  cosi  di  de- 
dm're  le  qualità  loro  dal  movimento,  come  di  pensai*e  senza  di 
esse  il  movimento.  Ma  lasciando  da  parte  questo ,  è  evidente 
che  il  ragionamento  del  Teichmùller  o  pretende  dì  negai*e  la 
realtà  del  movimento  supponendolo,  o  non  dà  nessuna  ragione 
del  suo  apparire.  Nel  primo  caso  deve  supporre  il  cangiamento 
di  luogo,  e  supporre  che  avvenga  in  una  dm^ata  determinata, 
la  quale  può  variare  indefinitamente  ,  e  solo  entro  limiti  de- 
terminati di  celci'ità  appai'isce  come  movimento  alla  percezio- 
ne. Ma  allora  deve  supporre  reali  il  tempo ,  lo  spazio  ,  e  il 
cangiamento  di  luogo;  e  poiché  il  tempo  e  lo  spazio  sono  gi*an- 
dczze  continue,  non  si  può  esimere  dal  supporre  che  sia  con- 
tinuo anche  il  cangiamento  di  luogo.  Ma  cangiamento  jconlinuo 
di  luogo  e  movimento  sono  come  zuppa  e  pan  bagnato ,  dun- 
que il  movimento  ideale  suppone  il  reale  ;   e  sebbene  il  primo 
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non  sia  inlcranienic  dipcndenlc  dal  secondo  ,  puic  ne  dipende 
entro  i  limili  esU'erai  nei  quali  lo  riproduce,  sebbene  anche  en- 
tro quesli  limiti  ne  faccia  un  apprezzamento  relativo.  Che  se  in 
realtà  non  accade  niente  di  tutto  questo ,  non  si  vede  come  e 
perchè  si  produce  il  fenomeno  del  movimento,  e  di  che  realtà 
è  segno. 

Ma  c'è  anche  un'  altra  cosa  degna  di  essere  considerata ,  ed 
e,  che  la  contraddizione  del  movimento  si  può  risolvere  senza 
rinunziare  a  considerarlo  come  reale;  e  che  invece  la  contrad- 
dizione è  inevitabile  se  si  accetta  la  soluzione  del  Teichmiìller 
intendendola  nel  senso  realistico.  Difatti  il  dire,  che  il  mobile  è 
in  realtà  sempre  nello  stesso  tempo  nello  stesso  luogo ,  rende 
assolutamente  impossibile  di  pensare  il  cangiamento  di  lu(^o. 
Perchè  se  esso,  che  nel  tempo  a  è  nel  luogo  a' ,  nel  tempo  h 
è  nel  luogo  h^ ,  non  s'  è  mosso  per  esserci ,  è  insieme  in  due 
luoghi  divei*si,  e  non  c'è  ragione  di  negare  che  possa  essere  in 
infiniti  luoghi.  Invece  non  pai*e  che  il  movimento  reale  impli- 
chi la  contraddizione  di  essere  e  non  essere  nello  stesso  tempo 
nello  stesso  luogo ,  perchè  questa  suppone  che  si  possa  deter- 
minai^e  il  più  piccolo  tempo  dui*ante  il  quale  il  mobile  sai*ebbe 
in  due  luoghi  divei^si.  Ora  questo  appunto  è  quello  che  non  si 
può  fare.  Perchè  siccome  il  tempo,  lo  spazio,  il  movimento,  fl 
continuo  in  generale  ,  non  si  possono  misurai*e  completamente 
se  non  mediante  il  calcolo  infinitesimale,  e  l'infinitesimo  non  è 
una  quantità  finita ,  cosi  non  si  potrebbe  mai  cogliere  il  mo- 
bile in  flagrante  delitto  di  eterotopia.  H  movimento  tm  due  punti 
dello  spazio  infinitamente  prossimi,  avviene  sempre  nell'intervallo 
tra  due  momenti  infinitamente  prossimi,  cioè  mai  un  mobile  è 
in  due  luogiii  nello  stesso  tempo,  mai  in  due  tempi  nello  slesso 
kiogo  ,  ma  sempre  la  serie  dei  punii  e  dei  momenti  si  svoltici 
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con  peifelta  corrispondenza  nella  continuità  del  movimento.  Si 
può  quasi  dare  una  prova  sperimentale  di  quello  che  dico.  É 
noto  che  con  la  fotografia,  che  dicesi  istantanea,  è  possibile  ot- 
tenere r  imagine  immobfle  di  un  oggetto  in  movimento,  e  che 
il  potere  di  fissare  Timagine  dell'oggetto  in  movimento  dipende 
dalla  celerità  dell'impressione  e  dalla  celerità  del  mobile.  Per  fis- 
sai*e  r  imagine  di  una  tai'taiTiga  in  movimento  può  bastare,  a 
una  distanza  data,  una  celerità  d'impressione  eguale,  poniamo, 
a  un  secondo  ;  alla  stessa  distanza  sai*ebbe  necessaiùa  una  ce- 
lerità  d'impressione  molto  maggiore  per  fissai^e  l' imagine  del- 
l'aquila a  volo,  0  del  proiettile.  Dunque  per  un  tempo  finito,  anche 
piccolissimo,  il  mobile  può  esser  visto  come  immobile,  ma  ciò 
non  dice  che  sia;  come  il  veder  fermi  il  sole,  l'indice  d'un  oro- 
logio, lo  stelo  d'una  pianta,  non  dice  che  siano  fermi.  L'espe- 
rimento della  fotogi*afia  istantanea  prova  come  ogni  movimento 
finito  possa  essere  reso  infinitesimo  per  la  sensibilità,  e  quindi 
autorizza,  col  metodo  del  passaggio  al  limite,  l'illazione  che  in 
realtà  esso  procede  per  infinitesimi.  Dunque  il  movimento  per 
due  punti  infinitamente  prossimi  accade  sempre  tra  due  mo- 
menti infinitamente  prossimi,  qualunque  sia  la  celerità  del  mo- 
vimento, n  movimento  infinitesimo  è  il  movimento  nell'istante 
di  nascere  o  di  spaiare;  ma  con  l'infinitesimo  viene  a  mancai'c 
la  base  oggettiva  della  contradizione. 

Ad  ogni  modo  poiché  il  TeichmùUer  crede  di  avere  dimostra- 
to, che  il  tempp,  lo  spazio,  il  movimento  non  sono  reaU,  e  che 
non  e  reale  il  mondo  come  ci  è  dato  nella  sensibilità,  non  può 
non  fai'si  la  domanda;  perchè  e  come  ci  è  esso  ?  perchè  non  ci 
riesce  di  vincere  questa  illusione  ?  Egli  non  si  contenta  della  ri* 
sposta  kantiana,  che  essendo  il  tempo,  lo  spazio,  il  movimento 
le  forme  necessarie  della  nostra  attività  rappresentativa  ,  non 
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possiamo  avere  conoscenza  di  oggetti  che  non  appariscano  in 
quelle  forme.  E  non  se  ne  contenta,  perchè,  ammettendo  insie- 
me, e  la  fenomenalità  della  conoscenza  sensibile,  e  la  possibilità 
della  conoscenza  metafisica,  deve  spiegai'e  quale  sia  il  rapporto 
di  quella  a  questa.  Secondo  lui,  il  rappoilo  della  conoscenza  in- 
tuitiva alla  metafisica,  è  quello  del  segno  alla  cosa  significata; 
la  conoscenza  intuitiva  è  una  simbolica  naturale  ed  utile  della 
conoscenza  reale. 

La  simboUca  del  tempo,  dello  spazio,  del  movimento,  e  segna- 
tamente di  quest'ultimo,  si  vede  chiai^amente  anche  in  rapporto 
ad  altre  rappresentazioni,  di  natura  sensibile,  che  non  compor- 
tino propriamente  l'una  o  l'altra  di  quelle  forme.  Noi  traduciamo 
rappresentazioni  spaziali  in  formule  di  tempo,  rappresentazioni 
temporali  in  formule  di  spazio,  e  pressoché  tutte  le  rappresen- 
tazioni in  formule  di  movimento.  La  statistica  vi  paila  del  mo- 
vimento dell'  agio ,  e  del  movimento  della  popolazione ,  e  pone 
in  serie  dei  numeri,  che  convengono  in  diversi  tempi  allo  stesso 
oggetto,  e  che,  crescendo  e  diminuendo,  possono  essere  rappi^- 
sentati  graficamente  da  linee  e  direzioni.  E  il  psicologo  vi  parla 
del  movimento  delle  rappresentazioni,  dei  sentimenti,  delle  vo- 
lizioni ,  ed  estende  la  semiotica  del  movimento  a  quelle  sfere 
della  coscienza,  nelle  quali  non  ha  applicazioni  dirette,  e  arriva 
fino  a  ragionai*  sul  segno  come  fosse  la  cosa,  e  a  calcolare  que- 
sta da  quello.  Ne  è  difficile  indicare  la  ragione  di  questa  semio- 
tica generale  del  movimento.  Essa  dipende  dal  primato  incontra- 
stabile delle  rappresentazioni  visive,  e  perciò  le  scienze  naturali 
hanno  riconosciuto  tutte  questa  dittatura  della  visione,  e  riso- 
luta la  realtà  in  materia  e  movimento.  Il  Teichmùller  nega  la 
legittimità  di  questa  riduzione,  nega  che  la  fisica  abbia  spiegato 
il  suono  allorché  Tha  ridotto  a  un  numero  detcrminato  di  vibra- 
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7Àom,  ed  ha  calcolala  la  velocità  della  sua  Irasmissione  nello  spazio. 
Essa  non  ha  fatto  altro  che  dire,  che  cosa,  neirordine  delle  sen  - 
sazioni  visive  ,  corrisponde  a  ciò  che  ,  neir  ordine  delle  sensa- 
zioni acustiche,  è  suono.  Le  spiegazioni  delle  scienze  fisiche 
sono  dunque  buone  ed  utili,  ma  non  toccano  le  ragioni  ultime 
delle  cose;  e  perciò  quelle  scienze  errano,  allorché  credono,  che 
le  riduzioni  loro  provino,  che  tutto  è  in  sé  materia  e  movimen- 
to. Certo  ai  fenomeni  sensìbili  di  una  certa  specie  conìspondono 
fenomeni  visivi  o  tattili,  e  si  può  conchiudere  dagli  uni  agli  altri; 
ma  non  é  legittimo  pretendere,  che  i  primi  si  risolvano  nei  se- 
condi, e  si  spieghino  con  questa  risoluzione.  Si  può  assegnai'c 
la  ragione  di  questo  venir  su  della  teoria  generale,  che  riduce 
tutto  a  materia  e  movimento,  nella  fomiazione  della  rappresen- 
tazione geometrica  dello  spazio.  Se  non  avessimo  altra  rappre- 
sentazione dello  spazio  che  la  visiva  e  la  tattile,  sai*ebbe  impos- 
sibile di  collocarvi  quello  che  non  é  né  tangibile  né  visibile.  Ma 
nello  spazio  geometrico  la  invisibilità  non  é  ostacolo  alla  collo- 
cazione; perchè  essendo  esso  come  la  forma  generale  della  no- 
stra apprensiva  e  della  nostra  coscienza,  tutto  quello  che  appai-e 
in  questa  prende  posto  anche  in  quella.  Lo  spazio  geometrico 
è  fisso,  illimitato,  è  come  una  rete  distesa  per  tutta  l'ampiezza 
della  coscienza;  é  quindi  naturale,  che  tutte  le  rappresentazioni 
transitorie,  sensìbili  e  non  sensibili,  sorgano  e  cadano  in  esso. 
Da  ciò  si  vede  come  questa  preponderanza  delle  rappresentazioni 
di  spazio  e  di  movimento,  .questa  loro  capacità  di  sostituire  tutte 
le  altre,  non  ha  altra  ragione  che  la  legge  dell'associazione  psi- 
cologica ,  e  che  si  riduce  a  una  coincidenza ,  e  quindi  ad  una 
simbolica,  la  quale  si  ha  torto  di  scambiare  con  la  notizia  del- 
l'essenza  delle  cose.  Cosi  in  Matematica,  l'equazione  d'una  curva 
è  simbolo  per  una  rappresentazione  d'ordine  diverso;  ma  non 
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si  potrebbe  identificare  con  essa.  II  Teichmùller  crede  che  i  sensi 
sono  cooi*dìnati  e  inseducibili  ;  e  tenendo  recisamente  a  questo 
concetto ,  non  tien  conto  di  quello  che  Y  esatta  psicologia  non 
può  disconoscere,  cioè  che  formano  una  serie  ascendente,  nella 
quale  il  massimo  di  oggettività  spetta  alle  sensazioni  visive.  Am- 
mette l'utilità  della  dittatura  della  visione,  e  dell'invenzione  di 
formule  in  funzione  di  spazio  e  di  movimento  per  tutto  il  mondo 
dei  sensi.  Ma  ritenendo  che  esse  non  sieno  che  segni  del  reale, 
e  segni  cosi  poco  significativi,  com'è  il  s^^o  gi^afico  della  pa- 
rola, prima  che  l'associazione  psicologica  li  abbia  connessi,  ri- 
getta il  natm*alismo  meccanico  che  spiega  tutto  con  gli  atomi  e 
col  movimento,  e  lo  dice  una  filosofia  da  maestro  di  ballo. 

d)  Il  divenire. 

Il  divenire  implica  dae  concetti,  quello  del  passaggio  dal  non 
essere  all'  essere,  e  dall'  essere  al  non  essere,  quello  dello  svi- 
luppo delle  forme  nel  tempo.  Il  Teichmùller  mostra  che  non  si 
può  attiìbuire  realtà  a  nessuno  dei  due,  e  che  per  conseguenza 
il  divenire  deve  easere  ritenuto  come  appai'enle. 

La  filosofia  gi*eca  ci  presenta  tre  modi  di  concepire  il  nulla: 
gli  Atomisti  r  identificai'ono  con  lo  spazio  vuoto  che  è  tra  gli 
atomi,  e  dissero  le  cose  composte  dell'essere  e  del  nulla.  Era- 
clito e  Platone  identificai*ono  in  qualche  modo  l'essere  e  il  nulla, 
e  fecero  dì  questo  il  principio  dell'  alterazione,  del  movimento, 
del  divenii*e.  Gli  Eleati  soltanjto  lo  opposero  assolutamente  all'es- 
sere, e  quindi  lo  esclusero  dall'essere.  I  filosofi  posteriori,  com- 
presi i  moderni,  accettarono  l'uno  o  l'altro  di  questi  punti  di 
vista.  Leibniz  ed  Ilerbart  p.  cs.  si  sono  accostati  agli  Eleati , 
Hegel  e  Lotze  ad  Eraclito  e  a  Platone.  È  un  fenomeno  osserva- 
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bile,  nella  sloria  del  pensiero,  questo^  che  per  concepire  scien- 
tificamente il  divenire,  sia  pai*so  necessario  di  dai'e  una  qualche 
realtà  al  nulla.  Platone  paitendo  dai  presiqpposto ,  che  d' ogni 
idea  ci  sia  il  suo  coirelato  oggettivo ,  volle  che  ci  fosse  anche 
deir  idea  del  nulla.  È  naturale  che  da  questo  punto  di  vista 
l'idea  del  nulla  paresse  cosa  arcana  e  siwpenda.  Essa  coniippe, 
se  si  può  dir  cosi,  anche  l'idea  dell'essei-e;  perchè  Tessere  deve 
anche  non  essere ,  se  il  nulla  è.  Il  divenire  parve  fl  punto  di 
coincidenza  dell'essere  col  nulla;  Platone  s^ui  in  ciò  Et-adito, 
e  il  loro  modeino  seguace,  Hegel,  ha  posto  l' identità  dell'  es- 
sere e  del  nulla  a  principio  del  suo  sistema,  e  s'  è  valso  della 
negazione  come  principio  di  sviluppo.  Nella  coscienza  comune 
prevale  l'opposizione,  e  la  logica  di  tutti  i  tempi  li  sepai'a;  quindi 
Hegel ,  al  quale  importa  che  sieno  insieme  opposti  ed  identici, 
vedendo  che  è  facile  concepirne  l'opposizione,  ai*duo  concepinie 
l'identità,  insiste  tanto  su  questa,  per  via  del  suo  concetto  del- 
l' indeterminato  eguale  al  nulla,  che  perde  quasi  di  vista  l' op- 
posizione, e  la  dichiai*a  un'apparenza,  una  fede  (Meinung).  Pure 
niente  c'è  di  più  contestabile  di  questa  identificazione  hegeliana 
deir  essere  indeterminato  col  non  essere.  Hegel  pi'ende  V  idea 
dell'essere,  senza  critica,  dalla  coscienza  volgai*e,  per  la  quale  e 
un  predicato  omogeneo  univei'salissìmo;  e  non  vede  che  non  è 
tale  per  l'analisi  scientifica,  e  che,  fondandovi  sopra  la  sua  teo- 
ria non  si  comporta  altrimenti  dal  fisico,  che  poggiasse  la  teo- 
ria dell'arcobaleno  sulla  mitologia  classica,  o  sulla  tradizione  bi- 
blica. Siccome  l'essere  non  è  mai  una  nota  del  concetto,  e  si 
riferisce  sempre  a  qualche  cosa  di  determinato ,  si  dice  cosa 
senza  senso  allorché  si  afferma  che,  astraendo  da  ogni  determi- 
nalo, resta  il  vuoto  essere,  Tessere  indeterminato.  Certo  Tasso- 
lutamcntc  indeterminato  6  il  nulla,  ma  non  è  Tessere.  Siccome 
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i'essei*c  ha  almeno  questa  deterrninazione,  di  essere  aflermazio- 
ne,  e  il  non  essere  la  contraria,  di  essere  negazione,  riesce  im- 
possibUe  identificarli.  Finché  penso  quelle  determinazioni  non 
posso  identificarli,  a  se  li  identifico  non  penso  più.  Quindi  Tiden- 
tificazione  h^liana  è  possibile  ad  un  patto,  che  si  cessi  di  pen- 
sai*e;  Ma  concedasi  pui*e  l'identità,  subito  viene  un'altra  doman- 
da ;  siccome  il  divenii*e  è  vicenda  di  nascere  e  perire ,  e  non 
esigo  la  distinzione  meno  di  quel  che  esiga  l' identità ,  non  si 
vede  come  qualche  cosa  possa  nascere ,  come  accada  la  gene- 
razione da  un  solo  genitore,  dopo  che  s'è  ammesso  che  non  è 
possibile  senza  l'oi^sìzione  e  la  dualità  dei  pallenti.  Concepiti 
l'essere  e  il  nulla  senza  quel  riferimento  a  qualche  cosa  di  de- 
ieitninato,  che  la  coscienza  fa  sempre  nell'intuizione  del  divenire, 
l'identificazione  e  la  distinzione  non  possono  essei^e  die  assolute. 
Ma  allora,  o  si  ammette  questa,  e  ia  dialettica  hegeliana  si  ri- 
solve; 0  si  ammette  quella,  e  il  principio  ddla  logica  hegeliana 
è  tanto  r  essere  quanto  il  nulla ,  e  tutto  deriva  dal  nulla ,  che 
pur  dovi^bbc  essere  cosi  poco  proficuo  come  la  Sai*a  d'Abramo, 
e  ne  deriva  senza  neppure  l'aiuto  di  Dio. 

Il  divenire  è,  secondo  il  TeidimùUer ,  un'  idea  oscura  e  ine- 
satta della  coscienza  volg2U*e;  perchè  quando  diciamo,  che  una 
gemma,  un  ovo,  un  popolo,  una  letteratura,  un'idea,  si  svilup- 
pano, ci  i^appresentiaiBo  un  pò  confusamente  tutta  una  serie  di 
fenomeni  con  una  coscienza  complessiva,  e  il  tutto  è  designato 
con  una  parola,  che  diventa  quasi  il  nome  d'  una  persona  mi- 
tologica, la  quale  si  muta  perché  atti*aversa  delle  fasi  successi- 
ve, e  si  conserva  identica  con  se  stessa,  perchè  è  identica  col 
tutto.  Noi  non  possiamo  abolii*e  questa  maniera  di  rappresen- 
tarci la  cosa,  che  é  cosi  naturale  al  pensiero,  come  la  neve  in 
inverno ,  ma  dobbiamo  guai*dai*ci  di  dai*e    ad  essa  un  valore 
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scientìfico.  Perche  tulli  quesli  sviluppi  non  si  riferìscono  alla 
realtà,  ma  ai  fenomeni,  che  le. relazioni  ed  azioni  recìproche 
dei  reali  ti-a  loro  producono  nella  nosti'a  sensibilità.  Cosi  quan- 
do si  descrivono  i  preparativi,  il  principio,  il  sèguito,  l'esi- 
to di  una  battaglia,  la  battagUa  è  in  qualche  modo  personifi- 
cata ,  e  si  crede  facilmente ,  che  essa  sia  come  un'  entità  che 
si  trasforma.  Gli  aitefici  della  fantaàa  trasformistica  sono  due 
principalmente,  il  non  essere  e  il  tempo,  senza  di  cui  nessun 
divenire  è  possìbile.  Ma  poiché  ex  nihilo  nihil,  poiché  il  tem- 
po non  é  un'entità  o  una  qualità  reale,  e  in  esso  non  è  reale 
che  il  momento  senza  dimensione  del  presente  ,  e  la  negmo- 
ne  colpisce  in  esso  fino  il  differenziale ,  si  vede  che  ad  essi 
non  si  può  atti-ibuire  nessuna  realtà ,  e  che  non  hanno  allro 
valore  che  di  fenomeni. 

L'idea  del  nulla  non  ha  che  un  solo  correlato  oggettivo  pos- 
sìbile ,  la  negazione ,  e  questa  suppone  due  rappresentazioni , 
ideale  e  reale,  e  consiste  nel  separai-le,  nel  dire  o  che  quello 
cho  è  pensato  non  è  reale,  o  che  il  reale  non  é  quello  che  è 
pensato.  La  negazione  in  generale  poi  non  è  che  la  funzione 
slessa  con  riferiniento,  non  ad  uno  o  più  termini  pai*Ucolai'i , 
ma  a  tutti.  Per  questo  che  ogni  negazione  ha  un  punto  di  ri- 
ferimento oggettivo,  la  doppia  negazione  é  affeimazione.  Quindi 
il  non  essere  non  si  può  concepii*e,  al  modo  dei  platonici,  come 
ima  qualche  cosa,  a  meno  di  non  pai*lare  come  quel  tal  profes- 
sore senza  scolali,  che  salfindo  la  cattedra  cominciava  con  diic, 
io  vedo  molli  che  qui  non  sono.  L'essere  e  il  nulla  sono  sostan- 
tivazioni  dell'afTermazione  e  della  negazione,  ed  è  comico  volere, 
seguendo  le  sostantivazioni  della  lingua,  cercai*e  la  sostanza  per 
ogni  sostantivo.  Le  loro  idee  derivano  dalla  stessa  attività,  Tat- 
tivilà  logica  del  pensiero,  funzionante  in  maniera  opposta  e  cor- 
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relativa;  e  perciò  Tidea  del  nulla  accompagna  Tidca  deiresscrc 
in  tutta  la  sua  estensione.  Di  qui  si  vede  come  sia  falso  0  detto 
ai'istotelico ,  che  il  nulla  non  ha  estensione  ;  come  negazione  è 
relazione,  e  come  i*elazione  ha  la  stessa  estensione  del  suo  cor- 
relativo, l'essere. 

Ma  il  punto  più  singolai*e  di  tutta  la  dottrina  del  Teichmùller 
è  il  concetto,  che  il  divenute  esclude  la  finalità. 

Una  delle  maggiori  difficoltà  che  inconti'ano  i  sistemi  specu- 
lativi ,  é  di  spiegai*e ,  con  le  loro  formule  asti*atte ,  le  qualità 
determinate  dei  fenomeni.  È  difiicQe  indicai'e  ima  sola  formula 
metafisica ,  o  una  sola  generalizzazione  asti*atta ,  nella  quale 
si  possa  trovare  la  ragione  della  differenziazione  qualitativa 
specifica  degli  esseri  reali.  La  foimula  evolutiva  dello  Spen- 
cer ,  applicandosi  egualmente  alla  differenziazione  della  nebu- 
losa primitiva ,  a  quella  del  protoplasma ,  a  quella  della  vita 
sociale  e  della  scienza,  non  dà  nessuna  ragione  delle  loro  diffe- 
renze. Similmente  le  formole  dialettiche,  essendo  applicabili  in- 
differentemente alla  quantità  asti*atta,  alla  meccanica  reale,  alla 
vita,  alla  psiche  individuale,  al  mondo  etico-giwìdico,  alle  ai*ti 
ed  alle  religioni,  non  ci  fanno  intendere  concretamente  nessuna. 
Lo  stesso  dai*winismo  è  impotente  a  spiegare  la  genesi  delle 
forme,  perchè  i  suoi  pmcipii,  l'adattamento,  l'eredità,  la  scelta, 
suppongono  già  esistente  ima  qualche  forma,  e  sarebbero  inin- 
telUgibili  senza  questa  supposizione.  É  foi*se  questa  difficoltà  pro- 
pria di  tutte  le  teorie  molto  generali,  quella  che  ha  indotto  il 
Teichmùller  a  tagliai*e  il  nodo  invece  di  scioglierlo,  cioè  a  con- 
cepire le  foime  come  immanenti  negli  elementi  materiali,  e  la 
forma  o  tipo  del  mondo  come  reale  ab-aeterno.  Posto  il  tipo 
del  mondo ,  e  i  tipi  paiticolari  degli  enti  che  lo  compongono , 
la  loi'o  realizzazione  deve  cssei^c  pensata  in  guisa,  che  s'intenda 
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il  doppio  modo  del  loro  apparire^  nello  spazio  e  nel  tempo,  nel- 
resseitì  e  nel  divenire.  Siccome  ogni  elemento  reale  può  entrare 
in  tutte  le  possibili  combinazioni ,  e  realizzai*e  tutte  le  forme , 
bisogna  ammettere  che  sieno  infinite  le  virtualità  sue,  e  che  le 
viilualità  determinate  dipendano  dal  posto  che  occupa  nel  siste- 
ma di  coordinate  della  realtà,  e  le  virtualità  che  appai'iscono 
successive  sieno  deteiminate,  senza  moto  o  divenire  reali,  come 
le  posizioni  di  un  punto  dalle  coordinate  della  linea.  L' ostacolo 
più  gi^ave  a  questa  maniera  di  vedere  la  cosa  dipende  dall'idea 
del  divenii*e ,  ed  è  ostacob  che  si  supera  in  un  modo  solo , 
pensando  il  tutto  come  eternamente  divenuto,  come  immobile. 

Certo  questo  non  è  facile,  ed  è  addiiìttura  impossibOe  per  la 
sensibilità;  ma  la  rs^one  non  deve  annestatasi  ai  limiti  di  que- 
sta ,  perchè  il  suo  intento  supremo  è  l' eliminazione  della  con- 
traddizione. E  di  conti*addizioni  nell'idea  del  divenii^,  cosi  com'è 
nell'intuizione,  ce  n' è  un  gruppo.  Pai'ecchie  di  esse  sono  state 
discusse  a  proposito  del  movimento ,  e  sono  quelle  relative  al 
concetto  dell'alterazione;  ma  due  altre  impoi*tano  principalmente 
alla  filosofia,  quella  che  si  riferisce  alla  quistione  di  sapere,  se 
jl  mondo  è  finito  o  infinito,  quella  della  finalità.  Perchè,  posta 
la  realtà  del  tempo ,  noi  siamo  costretti  o  di  anunettei*e ,  con 
l'infinità  del  mondo,  un  divenire  senza  principio  e  senza  fine , 
o,  con  la  finità,  un  tempo  vuoto  prima  del  principio,  e  un  pi*in- 
cipio  senza  l'agion  sufficiente.  Ancora,  posta  quella  realtà,  ci  è 
impossibile  concepire  la  finalità  nel  mondo,  perchè  non  possiamo 
concepìi*e  come  il  fine ,  che  non  è  ancora ,  possa  determinare 
l'essere,  come  il  futuro,  ed  anche  un  futm*o  posto  a  distanza 
infinita,  possa  determinare  il  presente. 

Il  TeichmùUer  prova  la  natura  fenomenale  dell'intuizione  del 
reale,  come  sviluppo  nel  tempo,  con  la  relatività  della  durata,  e  dei 
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li*c  momenti  ^1  tempo.  La  dui*ata  è  la  misura  del  tempo,  ma 
il  tempo  non  ha  una  misui*a  sua;  T  unità  di  misw*a  che  adope- 
riamo è  im  fenomeno,  d' ordinaiìo  uno  spazio  percoi'so;  e  poi- 
ché è  ai*bitrai*ia,  e  può  essere  gi'andissima  o  piccolissima,  la  du- 
rata è  inversamente  piccolissima  o  giTuadissima,  ed  è  nulla  per 
una  misui'a  infinita,  ed  è  infinita  per  una  misura  infinitesima. 
Similmente,  siccome  si  può  cominciare  ìndifierenlemente  da  qua- 
lunque momento  del  tempo,  ogni  tempo  determinato  può  essere, 
relativamente,  passato,  presente,  futuro.  Lo  scommento  non  può 
donque  essere  considerato  come  una  proprietà  del  i-eale,  ma  come 
un'apparenza  derivante  dalla  limitazione  della  nostra  intuizione, 
e  dal  collocarsi  di  questa  necessariamente  in  un  punto  di  vista. 
Siccome  ogni  deteiminazione  del  tempo  è  relativa,  cioè  ammisibile 
solo  in  quanto  si  comincia  da  un  momento,  e  si  dispone  il  tutto 
in  rapporto  ad  esso,  il  tutto  deve  considerarsi  come  indipendente 
da  questa  disposizione  relaliva. 

Non  è  facile  pei'suadei*si  di  questa  conclusione,  per  una  ragione 
assai  chiara;  che  dovendo  ciascuno  rappi*esentai'si  il  mondo  dal 
suo  punto  di  vista,  è  costretto  di  estendere  al  mondo  la  l^ge 
della  prospettiva.  Giudizii  come  questi,  che  non  si  può  fai*e  che 
quello  che  è'  stato  non  sia  stato,  che  il  futm*o  non  è  ancora,  che 
ciò  che  accade  in  tempi  diversi  non  è  contemporaneo,  sembra- 
no assiomi  illimitatamente  validi.  Per  sollevai^  oltre  questa  ma- 
niera dì  vedei*e  non  basta  il  volo  dell'  aquila,  è  necessai*ia  la  foi*za 
apodittica  della  ragione,  non  già  per  mutai*e,  il  che  è  impossibile,, 
ma  per  cotreggere  nel  pensiero  le  illusioni  della  sensibilità.  Sic- 
come nella  genei*ale  coordinazione  tutti  i  singoli  enti  hanno  ra- 
gione di  condizioni  e  condizionati,  questa  ragione,  trasportata  nel* 
r  intuizione,  vi  prende  la  foiTna  di  prima  e  di  poi,  e  dà  valor 
logico  a  questa  forma.  Ma  come  nello  spazio  il  sopra  e  il  sol- 
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io  diventano  dislinzioni  reali  solo  aUorché  taluno  wha  preso  po- 
sto, cosi  nel  tempo,  scelto  un  momento  determinfito,  |[Ii  altri  mo- 
menti si  dispongono  come  prima  e  poi  per  mero  efletto  dì  pro- 
spettiva. E  poiché  la  prospettiva  non  ha  valore  se  non  che  da 
un  punto  di  vista  pai*ticolare,  e  quindi  pel  senso  e  per  la  rap- 
presentazione sensitiva  in  genei*ale^  non  per  la  ragione;  cosi  si  vede 
che  per  questa,  e  nel  sistema,  il  punto  di  vista  deve  scompari- 
re,  perchè  il  sistema  è  la  prospettiva  assoluta,  e  quindi  il  reale. 

Da  questa  dottrina  deriva,  secondo  il  Teichmùller,  una  conse- 
guenza importante;  perchè  se  dobbiamo  ammettere  che  la  suc- 
cessione dei  reali  nel  tempo  sia  un  effetto  di  prospettiva,  dob- 
biamo anche  rigettai*e  e  il  monismo  evolutivo ,  e  il  monismo 
immobile  e  sostanziale,  ed  ammettere  molte  imita  autonome  co- 
me prìncipii  elementari  eteiiii  e  indestruttibili.  Questi  prìncipii, 
allorché  sono  dotati  di  sensiblità  cosciente,  debbono,  a  causa  del- 
la limitazione  della  loro  apprensiva,  e  della  puntualità  della  co- 
scienza, risolvere  l' estemporaneo  in  successivo,  e  in  una  serie  ta- 
le, quale  appare  dal  punto  di  vista  del  reale  cosciente,  cioè  dal 
posto  determinato  che  esso  ha  nell'ordine  di  condizioni  e  con- 
dizionati che  è  il  sistema  della  realtà.  Essi  debbono  dunque  sentire 
nella  forma  del  tempo;  ma  poiché  questo  non  é  una  realtà,  cosi 
in  ogni  individuo  che  sente,  non  è  reale  che  il  presente  invan'abi- 
le  senza  tempo,  come  prova  il  fatto  che  a  traverso  il  tempo  noi 
non  siamo  realmente  se  non  che  nel  presente,  e  che  la  coscien- 
za è  eternamente  presente  a  se  stessa.  D  tempo  adunque  non  toc- 
ca l'individuo,  il  quale  è  cosi  eterao  come  il  tutto  e  il  sistema. 

Ma  dunque,  si  domanda  il  Teichmùller,  se  la  i-agione  deve  am- 
mettere l'idealità  del  divenire,  la  natura  immutabile  ed  unitaria  del 
tutto,  inaccessibili  al  senso,  che  vede  tutto  nel  divenire,  c'è  una 
contraddizione  tra  la  sensibilità  e  la  i*agionc,  anzi  nella  ragione 
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stessa^  che  dovendo  inlendere  il  dato  del  senso,  deve  intendere 
il  successivo  come  estempoi'aneo  ?  Questa  contraddizione ,  dice 
il  Teichmùller y  non  esiste,  come  non  esiste  conti*addizione  nel 
fatto,  che  la  tela  appaiìsca  al  microscopio  come  una  rete,  all'oc- 
chio come  una  superficie  unita;  o  nell'alti'o,  che  dobbiamo  ne- 
gare la  convei-genza  di  due  file  di  alberi,  sebbene  ci  sia  impos- 
sibile di  non  vederle  convergenti.  Bisogna  distinguere  Tappaiii'e 
dall'essere,  anche  se  è  impossibile  disciogliere  l'appai^enza.  La 
fantasia  religiosa  apprende  in  qualche  modo  la  nullità  del  tem- 
po allorché  dice,  che  i  secoli  sono  meno  che  momenti  dinanzi 
a  Dio,  e  che  nel  libro  di  lui  stanno  tutti  gli  uomini  e  i  giorni, 
quelli  che  più  non  sono,  e  quelli  che  ancoi'a  non  sono. 


V. 


Le  Fonti  della  Metafisica  del  Teichmilller. 

D' una  metafisica,  la  quale,  come  questa  del  Teichmùller,  in- 
chiuda elementi  molteplici,  e  germi  o  segni  di  dh*ezioni  varie,  non 
si  può  intendere  il  significato  storico,  se  non  si  pone  in  relazione 
col  movimento  delle  idee  metafisiche  del  tempo  suo.  Quindi  è  neces- 
saiio  di  considerarla  in  relazione  con  quelle  direzioni  del  pensiero 
speculativo,  con  le  quali  ha  più  strette  attinenze,  e  di  indicarne, 
come  si  dice,  le  fonti. 

È  noto  che  l'idealismo  assoluto  dell'  Hegel,  che  fu  la  formulazione 
più  compiuta  dell'  idealismo  tedesco  dopo  Kant,  volle  essere  una 
insoluzione,  senza  residuo,  dal  punto  di  vista  della  conoscenza  filo- 
sofica, della  realtà  in  pensiero.  È  noto  il  detto  Hegel,  tutto  ciò  che 
t%  è  razionale;  il  mondo  è  perfettamente  commensurabile  al  pen- 
siero solo  se  la  realtà,  nell'essenza  sua,  ù  pensiero.  Pure  la  risoluzio- 

28 


-  218  - 

ne,  senza  residuo,  della  realtà  in  pensiero,  la  perfetta  intelligibilità 
del  reale,  non  si  ottiene  mai;  in  tutti  i  sistemi  razionalisti  resta  qual- 
che cosa,  che  non  si  lascia  risolvere,  e  che  appare  incommeusm-abi- 
le  al  pensiero;  in  tutti  c'è  una  qualche  cosa,  un  reale  iirelativo,  che 
funziona  da  concetto-limite.  Leibniz  accanto  alle  veritates  ademae 
ammise  il  fatto  imperscrutabile  della  scelta  divina,  in  vìi*tù  della 
quale,  tra  gì'  infiniti  mondi  possibili,  si  realizzò  quest'  uno;  quindi 
per  lui  c'è  nel  fatto  qualche  cosa  che  U  pensiero  non  spiega, 
di  cui  non  riesce  a  trovar  la  i*agione.  Quello  che  per  Leibniz  è 
la  scelta  divina,  per  Fichte  è  Y  atto  (Thathandlung)  dell'  io  asso- 
luto, che  è  il  sostegno  inintelligibile  della  realtà.  È  vei*o  che  questo 
atto  è  considei-ato  da  Fichte  come  pmprìo  della  ragione  inconscia 
e  sopi'aindividuale;  ma  poiché  di  esso  e  impossibile  avere  cogni- 
zione in  senso  propiìo,  perchè  è  oggetto  dell'  intuito  intellettuale, 
(una  facoltà  geniale  superiore  alla  logica),  cosi  l' atto  dell'  io  asso- 
luto è  in  realtà  un  limite  del  razionalismo  fichtiano;  e  in  gene- 
l'ale  r  ammettere  cotesto  intuito  intellettuale  è  il  segno  della  pre- 
senza del  limite  nel  razionalismo.  Hegel  tolse  via  l'intuito  intel- 
lettuale, ed  ebbe  il  chiatto  concetto  di  quello  che  un  idealismo 
assoluto,  un  compiuto  e  coerente  razionah'smo,  deve  essere;  ma 
anch' egli  intoppò  nel  limite.  La  natm'a  come  aitro  dell'idea,  e 
come  potenza  reale  contro  l'idea,  (sebbene  limitata),  che  egli 
riconosce  sotto  il  nome  di  acddentaliiàf  è  il  limite;  non  e'  è  aUro 
dell'idea  se  non  c'è  nel  reale  qualche  cosa  che  non  è  idea,  e 
accidentale  è  solo  ciò  che  è  iirazìonale.  L'  accidentale  e  l' altro 
sono  dunque  il  residuo ,  il  concetto-limite  dell'  idealismo  as- 
soluto. 

Ora  questi  concetti-limiti  dei  sistemi  razionalisti  sono  stati  come 
i  motivi,  i  pimti  di  partenza,  di  una  serie,  degnissima  di  studio, 
di  concezioni  filosofiche,  che  hanno  accompagnato,  coniQ  ombre, 
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lo  sviluppo  dei  sistemi  ra/Jonalislì  da  Kant  ad  Hegel.  Il  concetto 
crìtico,  che  il  pensiero  non  potesse  peneti-ai*e  completamente  la 
realtà,  condusse  ad  oppoire  alla  filosofia  razionalista  la  filosofia 
iirazionalista,  cioè  quella  che  pone  al  di  sopra  della  ragione,  e 
come  ìUtima  realitaSy  una  potenza  cieca  urazionale.  I  sistemi 
irrazionalisti  hanno,  com'  è  natui*ale,  caratterì  divei*si,  e  non  rive- 
lano, nella  loro  successione,  quello  sviluppo  logico  che  distingue 
ì  sistemi  opposti.  Ma  Y  analisi  storico-crìtica  mostra  come  essi 
foimino  una  specie  di  processo  collaterale  a  questi,  e  come  cia- 
scuno sorga,  per  antitesi,  da  un  sistema  razionalista,  e  svolga  nega' 
iivamente  il  concetto  fondamentale  di  queUo. 

n  prìmo  di  questi  pensatori  hrazionaUstì,  fu  il  lacobi,  il  quale 
negò  che  Y  incondizionato  fosse  conoscibile,  e  lo  considerò  come  ob- 
bietto  della  fede  e  del  sentimento.  Pure  la  dottrina  del  lacobi  non 
si  può  dire  un  iirazionalismo  in  senso  proprio;  perchè  se  n^a  la 
conoscibilità  dell'  assoluto  per  la  ragione  umana,  non  nega  che 
sia  razionale  in  sé.  L'in*azionalismo  è  consistito  propriamente  nella 
negazione  della  i*azionalità  dell'  assoluto,  nell'  ammissione  di  un 
pidncipio  irrazionale  del  mondo.  Ora  questa  contraddizione  ulte- 
riore al  razionalismo  non  poteva  nascere  se  non  che  dalla  stessa 
filosofia  dell'  identità,  e  propriamente  dal  pon*e  come  anteriore 
e  superiore  alla  ragione  quel  i*esiduo,  quel  concetto-limite  ine- 
rente negli  stessi  sistemi  razionalisti.  Il  pantelismo  si  può  consi- 
dei'ai*e  come  il  coirelato  iirazionalista  del  razionalismo  fichtiano. 
Accennato  nei  suoi  tratti  fondamentali,  e  imperfettamente  irrazio- 
nalista nella  filosofia  della  libertà  dello  Schelling,  diventa  compiu- 
tamente iiTaztonalista  con  lo  Schopenhauer,  e  manifesta  questa 
natura  sua  nella  forma  più  aperta  di  concezione  pessimistica  della 
vita  e  del  mondo.  Ponendo  la  volontà  separata  dalla  coscienza, 
e  concepita  come  foiza  cosmica, a  fondamento  e  principio  delle 
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cose,  lo  Schopenhauer  oppone  alF  io  di  Fichte,  che  è  coscienza 
e  volontà  etica,  la  volontà-foi-za,  che  vuol  volere  per  volere,  che 
non  ha  finalità,  ma  è  spinta  solo  dalla  cieca  necessità  della  sua 
infinita  espansione.  E  lo  stesso  Schelling  s'impegnò  in  guisa  nella 
dii^ezione  irrazionalistica,  che  ne  trasse  il  motivo  dell'ultima  ti*asfor- 
mazione  del  $uo  pensiero,  di  quella  che  egli  intitolò  filosofia  posi- 
tiva, 0  filosofia  della  rivelazione.  Il  concetto  fondamentale  di  que- 
sta è,  che  il  primo  non  esiste  se  non  che  come  semplice  fatto, 
di  cui  è  impossibile  che  si  dia  ragione,  e  che  è  perciò  il  casuale 
primitivo.  L'  esistenza  in  generale,  la  genesi  del  mondo  dall'  as- 
soluto, la  nascita  della  ragione  dall'irrazionale  non  si  possono  spie- 
gare col  ragionamento.  La  concezione  razionale  nguai'da  0  condi- 
zionato e  il  finito,  e  una  filosofia  del  finito  o  negativa,  die  esige 
come  complemento  una  filosofia  dell'incondizionato  o  positiva. 
Ola  poiché  quello  che  è  dato,  e  sussiste  come  semplice  fatto,  non 
può  essere  oggetto  se  non  che  dell'  esperienza,  e  1'  esperienza 
ordinaiia  non  apprende  l'incondizionato,  bisogna  vedere  se  non  c'è 
un'  esperienza  d'  altro  genere  e  gmdo,  che  supplisca  al  difetto 
dell'  esperienza  comune.  Questa  esperienza  è,  secondo  Schelling, 
la  coscienza  religiosa  dell'  umanità  in  tutto  il  suo  sviluppo  sto- 
rico, perchè  in  essa  si  rivela,  in  forma  irrazionale  e  spontanea, 
il  principio  assoluto  delle  cose. 

È  notevole  quest'  ultima  forma  del  pensiero  dello  Schelling,  in 
quanto  rivela  la  convinzione  della  impossibilità  della  conoscenza  l'a- 
zionale pura,  e  della  necessità  dell'esperienza.  S'intende  perchè  egli 
ricon-esse  alla  religione,  come  ad  una  sorta  d'  esperienza  meta- 
fisica; ma  il  tempo  suo  non  ne  volle  sapere,  e  si  gettò  al  polo  oppo- 
sto, all'esperienza  finita.  E  questa  condusse  ad  una  forma  d'iira- 
zionalismo,  ad  una  divei'sa,  più  rozza  e  più  antica  teoria  del  princi- 
pio irrazionale  del  mondo,  al  materialismo  ;  il  quale  fu  profes- 
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salo  da  un  discrtoie  irrazionalista  dell'  hegelismo,  da  Ludovico 
Feuerbach,  che  si  trovò  mescolato  nella  dissoluzione  della  scuola 
hegeliana,  e  nella  disputa  del  matei'ialismo  che  la  segui.  Lo  sviluppo 
del  suo  pensiero  fu  detenninato  da  quello  che  rappresentava  nel- 
r  hegelismo  il  limile  del  deducibile^  da  quello  cioè  che  Kant  chia- 
mava specificazione^  ed  Hegel  accidentalilà  della  natm*a.  Ma  men- 
tile Hegel  dava  la  indeducibilità  del  particolai'e  nella  natura  come 
effetto  della  inadeguazione  della  realtà  al  pensiero,  Feuerbach,  inver- 
tendo le  parti,  la  concepì  come  segno  della  inadeguazione  del 
pensiero  alla  realtà.  Perchè  quello  che  Hegel  chiama  accidentale 
nella  natura,  cioè  Y  individuo,  è  V  essenziale  in  essa;  Y  essenza 
della  natm-a  è  Y  individuazione,  e  però  una  filosofia,  che  non  intende 
r  individuo,  non  intende  la  natura.  Una  volta  posto  per  questa 
via,  la  logica  lo  sfoi*za  a  coirerla  tutta.  Se  la  dialettica  non  spiega 
la  natura,  perchè  ha  posto  il  pensiero  come  essenza  delle  cose, 
il  naturalismo  deve  poire  la  natura  e  l' individuo  come  il  vero 
reale,  e  considei'ai'e  l' idea  e  Y  imivei*sale  come  sostantivazioni  di 
astrazioni ,  lo  spinto  come  una  duplicazione  fantastica  dell'  in- 
dividuo, come  la  duplicazione  psicologica  dell'  uomo  naturale.  Que- 
sta caduta  del  panlogismo  nel  materialismo  è  la  tragedia  dell'  idea- 
lismo tedesco,  ed  è  il  punto  dal  quale  comincia  la  ripresa  del- 
l' empirismo.  Tutti  i  sistemi  iirazionalisti  avevano  attribuito  ad 
una  soila  d'esperienza  la  conoscenza  del  residuo  illogico,  impene- 
trabile air  idealismo.  Il  lacobi  aveva  ammesso  la  percezione  del 
soprassensibiie,  lo  Schopenhauer  la  suiintuizione  del  soggetto,  lo 
Schelling  l' esperienza  trascendentale  della  coscienza  reUgiosa.  Per 
Feuerbach  invece  la  facoltà  del  reale  è  1'  esperienza  sensibile. 
Oscui-ato  lo  splendore  dell'  hegelismo,  la  filosofia  degli  Epigoni 
piegò  air  empirismo;  Y  insuccesso  dell'  idealismo  dinanzi  al  resi- 
duo illogico  fece  cadere  la  filosofia  tra  le  braccia  dell'  esperienza 
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L' ìirazìonalismo  non  fu  però  la  sola  dii*ezione  Glosofica  che 
sì  contrappose  al  razionalismo  ;  questo  aveva  due  aspetti ,  era 
una  dottiina  dell'essere  e  una  dottrina  del  pensiero,  una  meta- 
fisica ed  una  logica,  e  pi*opriamente  una  metafisica  che  è  anche 
logica.  In  questo  stava  la  sua  distinzione  dalla  vecchia  ontolo- 
gia. L'in*azionalismo  si  può  considei*ai*e  come  l'antitesi  dd  reale- 
idealismo  dal  punto  di  vista  metafisico.  L'antitesi  contro  la  nuova 
logica,  e  per  conseguenza  e  secondariamente,  anche  contro  la 
metafisica  idealistica ,  fu  il  realismo  metafisico  dell'  Herbait.  D 
pensiero  di  questo  filosofo  sub!  l'influenza  della  filosofia  eleati- 
ca,  e  ddla  Critica  kantiana,  e  si  formò  in  continua  opposizione 
con  r  idealismo  da  Fichte  ad  Hegel.  La  filosofia  dopo  Kant  era 
divenuta  la  scienza  dei  concetti;  ma  perduta  neQ' indeterminato 
deUe  loi-o  aflinità ,  s' era  smaiiìta  in  un'  astratta  fantasmagoiia 
logica,  nella  quale  la  trama  del  pensiei*o  era  intessuta  piuttosto 
dall'analogia  fantastica,  dall'associazione  psicologica,  anziché  dalla 
connessione  logica  ed  obbiettiva.  Da  ciò  la  necessità  di  una  mente 
critica  ,  esatta. ,  anche  pedante  se  vogliamo ,  e  disciplinata  alle 
leggi  dell'antica  ed  etema  logica  dello  spiinto  umano,  che  ricon- 
ducesse la  filosofia  al  rigore  della  pi*ova  scientifica. 

Herbai*t  dissente  da  Kant  per  questo,  che  a*ede  dola  dall'espe- 
rienza non  soltanto  la  materia,  ma  anche  la  forma  della  cono- 
scenza. Il  segno  del  reale  non  è  soltanto  quella,  ma  anche  que- 
sta. Quindi  il  punto  di  pai'tenza  della  filosofia  è  il  concetto  dato 
nel  pensar  comune,  e  in  quello  che  è  pi-oprio  delle  scienze  pai*- 
ticolarì,  foitnato  nell'attività  spontanea  del  conoscere,  e  senza  il 
controllo  dell'analisi  logica  e  speculativa.  Il  compito  della  filoso- 
fìa sta  nel  passai*e  dall'appaiìre  all'essere,  e  nell'intendere  le  ra- 
gioni cosi  delia  difierenza  come  della  relazione  che  passa  tra  l'uno 
e  l'alti'o;  nel  ritrovar  l'essere  dall'appai-ire,  e  nel  vedere  perchè 
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apparisca  in  quel  modo.  Questo  è  il  punto  decisivo  nel  quale 
la  dottiìna  conoscitiva  dell'  Herbart  si  distingue  dalla  kantiana , 
e  costituisce  Tindiiizzo  realistico,  mentre  Fichte,  ponendo  il  pen- 
siero come  identico  con  l'essere,  inizia  l'indirizzo  idealistico.  La 
i*agione  per  la  quale  l'IIerbart  tornò  dal  Criticismo  alla  Metafì- 
sica fu  questa,  che  trovò  impensabili  logicamente  i  concetti  fon- 
damentali dei  quali  fa  uso  1'  esperienza  ;  difatti  se  in  essi  non 
fosse  oscmntà  e  conti*addizione  non  ci  sarebbe,  secondo  lui,  nes- 
suna i*agione  di  cercai*e  una  conoscenza  divei*sa  da  quella  che  ci 
è  data  dall'esperienza.  È  stato  detto,  conti*o  l' Herbart,  che  un' 
esperienza  contraddittoria  è  impossibile.  Certo,  si  può  risponde- 
re, se  i  concetti,  dei  quali  essa  fa  uso,  fossei'O  prodotti  dalla  lo- 
gica soltanto;  ma  poiché  Herbai*t  non  ammette  la  dotti-ina  kan- 
tiana delle  forme  a-priori,  e  ritiene  tutti  i  concetti  indistintamente 
come  prodotti  dell'associazione  psicologica,  non  può  ammettei*e 
l'infallibilità  dell'  esperienza. 

Per  conseguenza  0  piìmo  ufficio  del  pensiem  filosoQco  è  per 
r  Herbai*t ,  la  crìtica  del  pensiero  comune.  Questa  critica  svela, 
come  quello  che  appai*  semplice  non  sia  tale,  e  come  quei  con- 
cetti ,  che  per  lunga  consuetudine  di  pensai*e  non-  presentano 
difficoltà  ,  includono  problemi.  Noi  adoperiamo  continuamente , 
come  le  più  facili  e  ovvie  nozioni,  quelle  di  cosa^  cangiamento, 
materia,  io,  senza  accoi-gerci  delle  grandi  difficoltà  che  presen- 
tano al  pensiero,  che  vuol  rendersi  conto,  rigorosamente  logico^ 
del  suo  contenuto,  e  che  invece  di  spiegai-ci  1'  esperienza  sono» 
dei  viluppi  e  degli  indovinelli  essi  stessi*  La  filosofia  ha  dun- 
que un  compito,  che  oltrepassa  quello  dell'esperienza,  perchè  è 
indirizzata  a  renderla  intelligibile  ,  a  libei'arla  dalle  contraddi- 
zioni che  l'abitudine  nasconde  al  pensiero  comune,  e  a  spingere 
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la  conoscenza,  mediante  l'analisi,  fino  ai  limiti  estremi  del  pen- 
sabile. Per  Tadempimento  di  questo  compito  la  filosofia  lia  due 
mezzi  y  r  esperienza  stessa,  e  l'antica  ed  eterna  logica  del  pen- 
siero umano.  A  questa  F  Herbart  si  attenne  tanto  più  stretta- 
mente, pei'chè  gli  pai've  che  l'idealismo  avesse  fatto  troppo  leg- 
germente getto  delle  sue  leggi ,  e  segnatamente  del  valoi-e  del 
suo  principio  supremo ,  il  piìncipio  di  conti-addizione.  Hei*bail 
invece  procede  dalle  contraddizioni  del  pensai*  comune,  non  per 
fame  delle  ipostasi  metafisiche,  ma  per  eliminai-le  con  la  rigo- 
rosa applicazione  della  logica  ordinaria.  Egli  prende  vei*so  l'i- 
dealismo dialettico  del  suo  tempo  la  stessa  posizione  della  filo- 
sofia eleatica  verso  l'eraclitèa;  secondo  lui  è  reale  solo  Tessere 
che  non  inchiude  contraddizione,  e  perciò  ideaUzza  il  tempo,  lo 
spazio,  il  movimento,  il  divenire,  la  materia,  l'io,  nei  quali  tutti 
vede  la  contraddizione  ;  e  fei*mando  il  reale  nell'  individuale,  lo 
riduce  all'ente  semplice,  inalterabile,  indivenuto  ed  eterno.  Cosi 
Herbart  riesce  ad  una  vera  e  propria  metafisica  del  sopi'assen- 
sibile,  il  cui  concetto  fondamenlale  è  il  pluralismo  delle  sostan- 
ze. Ma  non  ri  toma  a  Leibniz;  i  suoi,  reali  non  Sono  monadi  in 
via  di  sviluppo,  non  hanno  qualità  corporee  o  spiiìtuali,  hanno 
ciascuno  una  qualità  semplice ,  che  non  si  può  apprendere  in 
se  stessa,  ma  solo  nei  fenomeni  che  ne  derivano ,  e  che  sono 
effetto  e  delle  relazioni  dei  reali  tra  loro,  e  delle  relazioni  con 
quelli  di  essi  che  sono  anime. 

I  concetti  dell'  accadere  reale  e  dell'  apparente ,  e  della  i-ela- 
zione  di  questo  con  quello,  sono  i  punti  fondamentali  della  me- 
tafisica herbartiana.  Empiiìcamente  ogni  accadere  si  spiega  con 
un  altro  accadere,  p.  es.  l'evaporazione  con  l'innalzamento  della 
temperatura,  e  questa,  poniamo,  con  la  combustione,  e  cosi  via 
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via.  Ma  poiché  non  ci  sarebbe  un  accadere  derivato,  se  non  ci 
fosse  un  accadere  piimitivo ,  bisogna  pensai*  questo  come  un 
passaggio  dall'essere  all'accadere.  Se  non  che,  siccome  il  reale 
è  inalterabile ,  non  si  può  ammettere  che  Y  accadei*e  reale  sia 
simile  alFaccadere  apparente,  la  cui  foi-ma  è  Taltei-azione.  Quindi 
bisogna  risolvere  1*  accadere  reale  in  relazioni  fisse,  e  conside- 
rai'e  1*  accadere  apparente  come  effetto  di  prospettiva.  Il  reale 
non  si  altei-a ,  come  non  si  altera  un  dipinto  che  ci  presenta 
più  netti  i  colori  e  le  linee  man  mano  che  ci  avviciniamo,  come 
non  scoire  l'acqua  che  la  rapida  nave  solca,  o  la  campagna  che 
atlravei-siamo  in  fen'ovia.  Pw  rendere  inteUigibile  questa  ma- 
niera di  concepire  l'essere  e  l'appaiire  e  il  loro  rapporto,  l'Hcr- 
bait  toglie  dalle  matematiche  il  modello  della  sua  zufàllige  An- 
siclu ,  ed  escogita  il  metodo  delle  relazioni ,  e  le  perturbazioni 
e  le  conservazioni  degli  enti,  e  il  loro  essere  insieme,  e  le  loi^o 
mutevoli  relazioni,  e  il  loro  luogo  nello  spazio  intelligibile. 

Da  ciò  si  vede  come  1*  intuizione  herbai'tiana  del  mondo  sia 
atomistica  a  segno,  che  non  si  può  parlai*e  in  essa  d'un  nesso 
intimo  del  reale,  d'una  legge,  d'un  organismo ,  che  si  manifesti 
nel  pi'ocesso  dell'accadere,  e  qin'ndi  lo  spieghi.  Come  intuizione 
pluralistica  e  geometrica,  essa  è  direttamente  opposta  al  moni- 
smo evolutivo.  Se  l'idealismo  non  intende  e  non  spiega  l' indi- 
viduo, il  realismo  hcrbaitiano  non  intende  l'unità,  il  sistema,  la 
finalità.  L'  idealismo  dialettico  era,  per  dir  cosi,  sfumato  in  un 
divenire  senza  essei'e;  in  Herbart  abbiamo  una  dottrina  dell'es- 
sere ,  alla  quale  manca  ogni  divenire.  Il  cai'attere  disgi*egativo 
ed  atomistico  della  filosofia  herbartiana  si  vede  anche  da  que- 
sto, che  r  idea  di  Dio  non  vi  ha  nessuna  funzione  ndla  filoso- 
fia teoretica,  ed  è  oggetto  soltanto  d'un  bisogno  morale.  Her- 
bart non  tenia  neppur  una  di  quelle  inlcipretazioni  simboliche 
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dei  dorami  religiosi  cosi  care  all'idealismo;  il  concetto  di  Hegel, 
che  religione  e  filosofia  abbiano  identico  contenuto  in  foi-ma  di- 
versa, gli  è  straniero. 

Il  razionalismo,  Tiirazionalismo,  il  realismo,  sono  le  ti'c  for- 
me che  la  metafisica  ha  avute  in  Germania  nella  piìma  metà 
del  secolo.  Da  quell'epoca  in  poi  sono  corsi  tempi  fortunosi  per 
la  metafisica  ;  poiché  è  mancata  la  capacità  d'  adattamento  dei 
vecchi  sistemi  a  ricomprendere  il  lai^o  moto  di  studii  in  ogni 
ramo  del  sapere,  ed  è  mancata  la  potenza ,  ed  anche  Y  agio  e 
la  voglia  di  crearne  di  nuovi.  Perchè  s'  è  posta  la  quistionc 
circa  la  possibilità  e  la  legittimità  della  metafisica  come  scienza, 
in  maniera  più  ampia  che  non  fosse  stata  posta  da  Kant.  In 
maniera  che  abbi*acciasse  anche  la  discussione  del  valore  della 
nuova  metafisica,  e  si  evitassero  le  contraddizioni  della  prima  fi- 
losofia critica.  Quindi  non  è  meraviglia,  se  con  questa  cosi  de- 
cisa tendenza  antimetafisica,  la  produzione  metafìsica  sia  stata, 
in  generale ,  povera  cosa.  Dopo  il  tentativo  di  risuscitare  e  ri- 
modernare r  aristotelismo  ,  fatto  dal  Trendelenbm-g,  A  due  che 
hanno  levato  maggior  rumore  sono  stati  il  Lotze  e  l'IIartmano. 
Questi  ha  tentata  una  correzione  del  pantelismo  e  del  pessimi- 
smo irrazionalista  dello  Schopenhauer,  inti'oducendo  la  ragione 
come  funzione  cosmica  coopei*atrice  e  insieme  redentrice  del- 
Y Inconscio;  quegli,  uscito  dalle  secche  dell'  herbartismo,  ha  cer- 
cato di  ridar  vita  e  calore  alla  filosofia,  sposando  il  rigore  del 
metodo,  che  distingue  l'IIerbart,  alle  geniali  intuizioni  del  Leib- 
niz e  dell'  Hegel.  E  poiché  la  metafisica  nova  del  Teichmùllcr, 
e,  secondo  il  mio  giudizio ,  una  sintesi  di  Lotze  con  lìerbarl , 
cosi  mi  pare  necessario  di  segnare  rapidamente  le  lince  prin- 
cipali anche  della  dottrina  di  quello. 

Il  Lotze  crede,  die  il  compito  della  filosofia  consista  ncH'a'- 
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cordare  rintuizione  meccanica  del  mondo  con  la  teleologica,  mo- 
strando come  il  meccanismo  sia  il  mezzo  per  cui  il  fine  si  rea- 
lizza, e  come  Y  essere  sei-va  al  vaiare.  Da  questa  tendenza  de- 
riva il  rispetto  del  Lotze  per  l'esatta  ricerca  scientifica  da  una 
palle,  e  la  chiara  convinzione,  che  in  ogni  meccanismo  non  ci 
sia  altra  cosa  salvo  la  forma  di  realizzazione,  che  la  realtà  ul- 
tima presenta  dello  sviluppo  di  se  stessa,  ma  che  non  è  tutto, 
sibbene  un  aspetto,  TesLi'inseco,  della  realtà.  Dal  rispetto  per  la 
scienza  nasce  la  sua  avversione  per  ogni  sorta  di  pedantismo 
sistematico,  che,  sfoi*zando  la  realtà,  vuole  ad  ogni  costo  che 
il  principio  delle  cose  si  realizzi  per  una  via  diversa  da  quella, 
che  esso  stesso  s'è  scelta.  Dalla  convinzione  che  l'essere  serve 
al  valore,  deriva  la  sua  avvei^sione  cosi  al  materialismo  come 
air  idealismo.  Perchè  gli  pare  affatto  indiffei'ente ,  che  là  reallìi 
ultima  sia  fatta  consistere  negli  atomi  inanimati  e  nei  loro  mo- 
vimenti ,  nelle  forze  cieche  e  nelle  leggi  meccaniche  dell'  acca- 
dere,  o  nelle  idee,  e  nel  loro  sistema,  e  nel  processo  costiut- 
tivo  del  {)ensiero  oggettivo  ed  inconscio.  Ambedue  queste  ma- 
niere di  concepire  la  realtà  hanno  in  comune  di  essere  modi 
di  rappresentai'si  un  incondizionato  senza  valore.  Il  reale  voio 
non  è  né  la  materia  né  l' idea  ,  ma  lo  spirito  ;  soppi'iinelc  lo 
spii'ito  e  avrete  soppresso  ogni  idea  di  valore  nel  mondo ,  e , 
in  un  certo  senso,  l'essere  stesso  del  mondo,  peichò  un  mondo 
senza  coscienza ,  senza  sentimento  e  senza  volontà,  è  cohie  so 
non  ci  fosse. 

La  realtà  è  le  cose  che  sono  ,  i  fenomeni  che  accadono  ,  le 
relazioni  che  hanno  luogo,  i  contenuti  rappresentativi.  I  tre  ul- 
timi modi  della  realtà  suppongono  il  primo  ,  il  reale  in  senso 
proprio.  Come  si  deve  concepir  questo  ?  Come  ente  scm|)lice  , 
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comfì  assoluta  posizione  y  come  afTalto  irrelalivo ,  al  modo  del- 
THérbai-t,  non  si  può  pensai^e;  il  pm'O  iirelativo  è  impensabile; 
e  se  pensare  è  poiTO  in  relazione ,  e  ciò  che  è  massimamente 
pensabile  è  ciò  che  è  massimamente  relativo ,  bisogna  ammet- 
tere, che  tanto  c'è  di  essere  quanto  c'è  di  relazione,  e  che  es- 
sere è  stare  in  relazione.  Inoltre  l'esspnza  delle  cose  non  deve 
essere  concepita,  al  modo  dell'Herbart,  come  mia  qualità  fissa, 
rigida,  ma  come  una  regola  o  legge,  che  deteimina  la  conn^ 
sione  0  la  successione  d'una  serie  di  qualità.  P.  es.  1'  acqua  è 
quel  quid  non  intuibile ,  di  cui  è  legge  che,  col  crescere  della 
temperatm*a,  di  ghiaccio  si  muti  in  liquido,  e  di  liquido  in  va- 
pore; e  vicevei-sa,  con  l'abbassamento  di  temperatm-a  ripercoiTa 
questi  stati  in  senso  inverso.  Per  identità  della  cosa  con  se 
stessa  non  deve  intendersi  altro  che  il  limite  del  cangiamento. 

Ciò  posto ,  come  debbono  intendersi  le  relazioni  delle  cose  ? 
Le  relazioni  non  sono  già  delle  essenze  intermedie,  che  sai-eb- 
bero  creazioni  mitiche;  non  sono  vedute  acdderUaliy  riferimenti 
ausiliarii  che  non  importano  pimto  aDa  natm*a  della  cosa,  come 
sono  quelli  dei  numeri  e  delle  figm^e  geometriche  tra  loro,  che 
è  il  modo  come  le  concepisce  l' HerbaiH.  Bisogna  dunque  pen- 
sare le  relazioni  delle  cose  come  siati  nelle  cose  stesse ,  ed 
ogni  cangiamento  di  relazioni  come  cangiamento  di  stali  inter- 
ni; essere  in  relazione,  pei  reali,  è  ricambiale  azioni.  Ora  per- 
chè lo  scambio  delle  azioni  sia  possibile,  le  cose  non  debbono 
essere  incommensurabilmente  diverse,  ed  assolutamente  autono- 
me ,  perchè  in  tal  caso  sarebbe  inconcepibile  ogni  azione  del- 
l'una sull'altra.  La  diflicoltà  che  presenta  la  causalità  nella  na- 
tura, (com'  è  possibile  che  a  cangi  il  suo  stato  in  a ,  perchè  b 
cangia  il  suo  stato  in  P),  si  risolve ,  dice  Lotzc ,  (riproducendo 
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un  pensiero  deirilegel),  se  le  cose  sono  concepite  come  modi  o 
pai'ti  d*un'unica  essenza^  d'una  sostanza  infinita,  perchè  in  tal 
caso  ogni  causalità  non  è  causalità  in  altm,  ma  in  se  stesso. 

Se  è  cosi,  la  natui*a  del  reale^  finito  e  infinito,  relativo  e  as- 
soluto, deve  essere  una  sola;  e  quale  sia  possiamo  intendere,  se 
vediamo  quali  sono  le  conseguenze  che  derivano  dal  principio, 
che  le  relazioni  ti*a  gli  enti  sono  azioni  e  passioni  reciproche , 
e  che  ogni  ente  è,  come  s'  è  detto  ,  il  soggetto  uno  e  perma- 
nente di  stati  mutabili.  Le  azioni  e  passioni  reciproche  sono  fe- 
nomeni di  fom,  r  idea  di  foi*za  è  per  noi  necessariamente  Ti- 
magine  intellettuale  di  quel  sentimento  che  accompagna  le  no- 
stre azioni  e  passioni  inteme  ;  ed  è  tanto  impossibile  rappre- 
sentai'ci  la  forza  in  altro  modo,  quanto  creai*e  una  rappresen- 
tazione dal  nulla.  Inoltre  la  sola  gai*enzia  che  gli  stati  a,  ^^  f 
sono  stati  d'un  ente,  e  non  enti  o  cose  distinte,  ci  è  data  dalla 
coscienza.  Solo  un  essere  che  ha  coscienza  di  sé,  che  si  distin- 
gue dai  suoi  stati,  e  che  si  sa  e  sente  nella  memoria  come  loro 
soggetto^  è  davvero  un  soggetto  che  ha  stati.  Per  conseguenza, 
se  le  cose  debbono  essere  rìguai*date  come  reali ,  deve  essere 
loro  attribuita  una  natm*a  simile  a  quella  della  nosti*a  anima. 
Se  reale  è  l'essere  che  è  per  sé,  tutti  gli  enti  hanno  natm*a  spi^ 
rituale,  perchè  solo  di  enti  sphìtuali  è  proprio  l'essere  per  sé. 
Posto  che  la  spiritualità  costituisca  l'intima  natura  dei  reali  re^ 
lativi  e  finiti,  tale  deve  essere  la  natura  del  reale  assoluto  e  in- 
finito, se,  come  deve ,  il  reale  è  uno.  La  coscienza  religiosa  in 
generale,  che  vede  il  divino  nello  spii*ito,  e  la  coscienza  religiosa 
perfetta,  la  cristiana,  che  concepisce  Dio  come  pei*sonalità  infi- 
nita, sono  la  rivelazione  nella  storia  di  questa  verità  speculati- 
va. La  quale  dei'iva  anche  dall'esigenza  morale,  che  all'idea  del- 
rassoluta  sostanza  si  aggiunga  quella  dell'assoluto  bene,  del  fino 
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.  le  lince  fondamentali,  da  noi  tracciale, 
ichmùUer,  e  di  quelle  dell'IIerbart  e  del  Lotze, 
iuscerc,  in  queste,  le  fonti  dirette  di  quella.  Difatti 
,iimi  con  ambedue  la  tendenza  realistica,  come  opposta 
»smo  pm'o,  e  anche  più  al  materialismo.  Ila  comune  con 
*iictafisica  herbai'tiana  il  carattere  di  dottrina  pluralistica  del- 
Tessere,  che  distingue  tra  Tessere  e  r.ipparii-c,  e  confina  il  di- 
venire nel  fenomeno.  Con  la  metafisica  del  Lotze  ha  invece  co- 
mune tutto  ciò  per  cui  si  allontana  da  quella  deirilcrbart,  cioè 
il  realismo  spiritualistico  in  luogo  del  realismo  atomistico ,  la 
tendenza  di  tornare  dal  pluralismo  all'  unità,  la  finalità  e  il  si- 
stema; ma  se  ne  sopara  perche  rigetta  il  panteismo  e  il  divenire. 
Però  qnosic  fonli,  se  spiegano  sulficicntcmente  la  filosofia  dcìl 
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Teichmuller,  perchè  ne  contengono  i  fattori  essenziali,  e  perchè 
essa  se  ne  può  derivare ,  fatte  le  eliminazioni  e  le  ^tesi  che 
abbiamo  indicato ,  non  danno  i*agione  del  perchè  egli  le  abbia 
combinale  nel  modo  che  ha  fatto.  E  il  modo  è  in  venta  nuovo, 
perchè  d'uno  spiiìtualismo  immobile ,  senza  genesi ,  senza  svi- 
luppOy  non  mi  pare  che  il  pensiero  umano,  padre  di  tante  me^ 
tafisiche,  abbia  altra  volta  ofTeiio  l'esempio.  Una  prima  ragione 
si  può  assegnare  nella  gi'avità  delle  opposte  esigenze,  alle  quali 
i  due  suoi  modelli  han  cercato  di  soddisfalle.  L'Herbail  si  pi*eoc- 
cupa  della  necessità  di  determinare  che  sia  il  reale  in  se  stesso, 
di  concepii*lo  senza  oscurità  e  senza  contmddizione.  Il  suo  pen- 
siero si  fonna  in  opposizione  con  l'idealismo  evolutivo,  che  ave- 
va fatto  quasi  sfumai'e  il  reale  successivamente  nell'io-atto,  nel- 
Tidendità  come  indifferenza  di  ideale  e  reale,  nell'idea  assoluta. 
Ma  non  dà  nessuna  soddisfazione  alla  tendenza  di  concepire  il 
mondo  come  opera  della  ragione,  come  realizzazione  di  un  fine. 
Invece  lo  spiritualismo  del  Lotze,  ponendo  a  fondamento  del  suo 
sistema  fl  concetto  di  valore  e  di  fine ,  tenta  una  conciliazione 
del  realismo  con  l'idealismo;  e  concependo  i  reali  relativi  e  finiti 
come  modi  del  reale  assoluto  e  infinito  torna  dalla  moltiplicità 
all'unità.  Ma  in  questa  via  s^impegna  fino  al  panteismo,  e  con 
l'intuizione  genetica  mette  di  nuovo  in  forse  la  stabilità  del  reale. 
Volendo  esprimere  sinteticamente  l' esigenza  opposta,  alla  quale 
soggiace  il  pensiero  del  Teichmuller,  si  può  dire,  che  consista 
nell'antitesi  tra  il  realismo  che  rigetta  il  divenire  e  la  finalità 
che  lo  esige.  Per  soddisfare  questa  esigenza,  egli  pensa  una  me- 
tafisica, secondo  la  quale  la  finalità  si  realizza,  senza  divenire,  in 
una  molteplicità  di  enti  spirituali ,  in  cui  tutte  le  forme  sono 
presenti  ab-aeterno,  ma  appariscono  generate,  per  effetto  di  pi-o- 
spettiva. 
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E  come  il  pensiero  dell'Herbart  si  formò  in  opposizione  con 
l'idealismo  evolutivo  succeduto  alla  Critica,  cosi  fl  pensiero  del 
TeichmùUer  s'è  formato  in  opposizione  col  positivismo  costrut- 
tivo contempoi*aneo,  col  darwinismo  filosofico^  ed  ha  subita  l'in- 
fluenza negativa  di  questo.  Si  sa  che  l' empirismo  contempora- 
neo è  fenomenista,  evolutivo,  meccanico,  senza  idealità,  e  quindi 
senza  finalità.  Esso  è  anche  una  forma  di  materialismo.  Perchè, 
sebbene  in  foi*za  del  principio  della  relatività  della  conoscenza, 
consideri  la  materia  come  rappresentazione,  e  non  si  tenga  au- 
toiìzzato  a  dire  che  sia  il  reale  in  se  stesso ,  pure  in  tutte  le 
sue  spiegazioni  e  deduzioni  procede  come  se  quella  riserva  non 
esistesse,  e  la  fa  e  la  invoca  solo  allorché  gli  torna  opportuna 
pei*  evitai'e  le  difficoltà  del  materialismo.  Inoltre,  mentre,  per  la 
relatività  della  conoscenza,  ritiene  che  non  si  possa  alTermare  nulla 
olti-e  il  fenomeno,  pure  in  forza  della  continuità  dell'evoluzione 
per  tutta  la  distesa  del  reale ,  si  proclama  monistico ,  un  mo- 
noevoluzionismo; ma  non  dice  che  sia  l'uno  che  si  evolve,  e  se 
ha  dato  parecchie  formule  generali  che  contengono  ,  quale  più 
quale  meno,  vai*ii  dei  caratteri  esterni  dell'evoluzione,  non  ne 
ha  però  trovato  ancora  la  legge  unitaina,  cosicché  essa  significa 
una  cosa  divei*sa  in  ciascuna  sfera  del  reale.  Ora  la  mente  del 
TeichmùUer  è  disposta  contrariamente  al  positivismo  contempo- 
raneo su  tutti  questi  punti;  il  pm*o  meccanismo  lo  turba,  Io  svi- 
luppo che  non  realizza  nessun  fine  ideale,  l'infinita  natura,  che 
per  uccider  partorisce  e  niUre,  gli  pare  davvero  illaudabil  me- 
raviglia; quello  che  più  gli  ripugna  è  l'esistenza  efimera  e  la 
servitù  dello  spirito.  E  poiché  gli  pare  che  l' esperienza  non 
possa  dai*e  altra  conoscenza  che  questa,  respinge  l'esperienza, 
la  dichiara  fenomenale,  e  crede  che  il  pensiero  speculativo  può 
passare  dall'apparire  all'essere,  dall'illusione  alla  realtà. 

30 
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VI. 


La  Metafisica  del  TeichmOller  e  la  Filosofia  contemporanea. 

Ed  ora  che  abbiamo  presenti  il  punto  di  vista  e  le  dottrine 
fondamentali  della  metafìsica  del  TeichmuUer^  e  il  posto  che  le 
appai*tiene  nella  storia  più  recente  del  pensiero  speculativo,  mi 
sìa  permesso  di  aggiungere,  in  via  di  conclusione,  poche  osser. 
vazioni  critiche,  sia  sulla  dottrina  considerata  in  se  stessa,  sia 
considerata  in  relazione  con  la  filosofia  contempoi'anea.  Queste 
brevi  note,  insieme  a  quelle  che  si  trovano  spai'samente  nelPespo- 
sizione  che  precede,  dovrebbero  valere,  secondo  il  mio  intendi- 
mento, come  principio  della  discussione,  alla  quale  ha,  senza  dub- 
bio, diiìtto  una  dottrina ,  che  ha  il  suo  motivo  in  esigenze  le- 
gittime e  profonde,  e  che  è  stata  maturata  da  una  mente  cosi 
agile  e  penetrativa,  e  cosi  addentro  nella  storia  del  pensiero  fi- 
losofico ,  com'  è  quella  dell'  illustre  autore  degli  Studii  per  la 
storia  dei  concetti.  Io  non  presumo  di  portai*  giudizio  completo  su 
una  filosofia,  che  aspetta  di  essere  completata  in  pai*ecchi  punti 
essenziali,  e  alla  quale  mancano  ancora  quasi  tutte  le  parti  ap- 
plicate. Ma  mi  pai'e  non  inutile  di  esporre  qualche  dubbio  sui 
.  punti  di  dottrina  già  sufficientemente  formulati ,  lo  dottrine  in- 
torno alla  conoscenza,  al  reale,  al  fenomeno,  e  sulla  tendenza 
generale  della  speculazione  del  TeichmùUer  in  relazione  con  la 
tendenza  della  filosofia  contemporanea. 

Rispetto  alla  dottrina  della  conoscenza ,  non  si  vede  a  che 
possa  valere  quella  distinzione  tra  coscienza  e  conoscenza,  delle 
quali  la  pi'ima  dovrebbe  dai'ci  il  reale,  e  la  seconda  il  suo  con- 
cetto-sogno. Non  pare  che  possa  essere  presente  alla  coscienza 
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più  di  quello  clic  sia  presente  alla  conoscenza  in  tutti  i  fattori 
suoi,  sensazione,  percezione,  concetto.  E  posto  anche  che  la  co- 
scienza fosse  una  funzione  distinta,  capace  di  porci  in  contatto 
con  la  realtà,  non  si  vede  come  potrebbe  valere  a  determinai'e 
dei  punti  di  riferimento  stabili  pei  concetti.  Perchè  questo  ac- 
cadesse, bisognerebbe  che  la  coscienza  fosse  una  maniera  d'ap- 
prensione capace  di  distinguere  un  reale  dall'  allro ,  e  quindi 
capace  di  porre,  in  un  ordine  diverso  da  quello  della  conoscenza, 
un  sistema  di  enti  e  dì  rappoiti,  di  cui  il  sistema  dei  concetti, 
e  delle  loro  relazioni,  divenisse  segno.  Cosi  accade  d'ogni  se- 
miotica; il  sistema  dei  segni  e  quello  delle  cose  significate  deb- 
bono essere  ambedue  determinati,  perchè  si  possa  passai'e  dal 
segno  aDa  cosa ,  e  da  questa  a  quello.  Ma  a  che  gioverebbe 
questa  duplicità  nella  conoscenza?  se  la  coscienza  apprende  il 
reale  com'è  in  se  stesso,  quale  funzione  resta  alla  conoscenza  ? 
non  è  foree  inutile  il  segQo  quando  è  presente  la  cosa  ?  Che  se 
si  dice,  che  la  coscienza  apprende  il  reale  senza  determinazione, 
il  che  e  non  il  che  cosa ,  e  che  alla  conoscenza  spetta  l' ufficio 
di  produrre  il  concetto-segno,  non  s'intendono;  primo,  la  gene- 
ratio  aequivoca  del  concetto;  secondo,  come  il  concetto-segno  ci 
dia  la  quiddità,  le  determinazioni  inteUigibili  del  reale  ;  terzo, 
come  possa  essere  rifeiito  piuttosto  a  un  reale  che  a  un  altro. 
L' indicazione  uniforme  della  coscienza  è  perfettamente  inutile 
per  un  riferimento  determinato,  cosi  come  saiebbcro  inutili  le 
indicazioni  del  tatto  per  l'associazione  delle  impressioni  proprie 
di  esso  con  le  visive,  se  quelle  indicazioni  fossero  indiscernibili. 
E  se  si  risponde,  che  la  traduzione  dell'indicazione  della  coscienza 
nel  segno  della  conoscenza  si  fa  naturalmente,  alloia  la  funzione 
della  coscienza  torna  di  nuovo  inutile.  E,  si  badi,  questa  osser- 
vazione si  limita  a  saggiale  il  valore  della  teoria  in  se  stessa. 
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Che  se  la  volessimo  discutere  anche  in  rapporto  al  fondamenlo 
suo,  cioè  la  negazione  che  la  conoscenza  supponga  una  qualche 
identità  di  pensiero  ed  essere,  e  volessimo  valutarla  in  rapporto 
all'obbietto  o  fatto  che  si  propone  di  spiegare,  bisognerebbe  an- 
che dire,  che  né  quelb  negazione  cosi  assoluta  è  legittima,  né 
del  fatto  della  conoscenza  è  data  una  spiegazione  dottiinale  quale 
che  sia.  La  perfetta  eterogeneità  di  pensiero  ed  essere  rende 
impossibile  la  conoscenza  (1),  e  la  teoria  dei  segni  lascia  fuori 

(1)  Nella  nota  a  pag.  22,  ho  detto  in  che  senso  l'identità  di  pen- 
siero ed  essere  ò  condizione  del  conoscere.  Perchè  la  conoscen- 
za sia  vera ,  bisogna  che  essa  apprenda  la  realtà  qual*  è  in  sé,  e 
più  propriamente  quale  il  suo  essere  in  sé  la  fa,  allorché  è  posta 
in  relazione  con  la  natara  e  con  le  funzioni  proprio  della  facoltà 
conoscitiva.  Il  concetto,  che  la  conoscenza  è  vera  solo  se  appren- 
de la  cosa  com'è  senza  nessuna  relazione  al  pensiero,  è  contrad- 
dittorio, perchè  la  conoscenza  coasiste  appunto  in  questa  relazio- 
ne. Ma,  per  compenso,  l'essere  la  conoscenza  il  prodotto  della  re- 
lazione di  due  termini  o  fattori  non  importa  cho  l' uno  di  essi ,  il 
fattore  soggettivo, /a^st/^cAi  l'altro.  Già  la  prova  della  falsificazione 
è  impossibile,  perchè  importerebbe  la  presenza  del  reale,  che  si 
dichiara  ignoto  e  inconoscibile.  E  d'altra  parte  là  prova  della  sog- 
gettività non  è  prova  di  falsificazione,  perchè  bisognerebbe  prima 
dimostrare,  che  ciò  che  è  soggettivo  nella  conoscenza  è  falso.  È 
naturale  che  chi  non  ammette  come  oggettiva  altra  rivelazione  del 
reale  che  non  sia  l'estrinseca,  creda  compromessa  la  verità  della 
conoscenza  dalla  prova  della  sua  soggettività;  ma  se  si  bada,  che 
la  conoscenza  non  s'intende  per  nulla  se  si  prendo  come  una  mera 
rivelazione  estrinsecarsi  acquistala  convinzione^che  la  rivelazione 
della  realtà  alla  coscienza,  per  essere  soggettiva  ed  interna,  non 
è  però  meno  oggettiva  e  vera.  Il  momento  dell'  esteriorità  ci  ò 
nella  conoscenza,  ed  è  rappresentato  dallo  sensazioni,  dallo  per- 
cezioni, dall'esperienza  in  generale;  ma  è  continuamente  connes- 
so col  momento  della  internila  e  soggettività,  che  si  estendo  quan- 
to si  estende  Pallro.  L'errore  della  metafisica  in  generale  e  di  cre- 
dere, che  il  secondo  momento  possa,  in  un  grado  qualunque  della 
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della  "sua  portata  ed  inlatta  la  natuia  della  funzione ,  in  cui 
essa  consiste. 

Nella  dottrina  spiritualistica  del  reale  a  me  pare  si  trovi  una 
contraddizione  non  lieve  con  la  teoria  della  conoscenza.  Perchè, 
se  il  pensiero  non  ha  conoscenza  ^)ecifica  se  non  di  ciò  che  è 
pensiero,  non  può  avere  dell'io  altra  conoscenza  che  la  semio- 
tica. Ciò  è  ammesso  esplicitamente  dall'Autore,  sebbene  egli  non 
si  tenga  sempre  fermo  a  questo  concetto,  e  dica  talvolta,  che 
di  noi  stessi  abbiamo  insieme  coscienza  e  conoscenza,  e  che  la 
conoscenza  che  Fio  ha  di  se  stesso  non  è  semiotica,  come  quella 
delle  altre  cose  e  degli  altri  io.  Ma  poiché  il  primo  concetto  è 
il  proprio  della  teorica  della  conoscenza  in  Teichmùller,  l'affermai^ 
che  il  reale  sia  in  sé  io,  deve  essere  considerato,  secondo  gli 
stessi  suoi  principii,  come  ipostasi  d'un  concetto-segno.  Ma  ol- 

conoscenza,  faro  a  meno  del  primo;  l'errore  del  puro  empirismo  ò 
di  risolvere  interamente  quello  in  questo. 

Che  poi  la  identità  di  pensiero  ed  essere  nella  conoscenza  im- 
porti la  loro  identità  reale^  ò  un'altra  quistione,  e  può  essere  riso* 
luta  affermativamente  da  chi  ammette,  che  condizione  della  pos- 
sibilità della  filosofia  e  della  scienza  è  il  monismo.  Ma  anche  am- 
messa questa  identiià  metafisica ,  non  ne  deriva  che  il  pensiero 
possa,  con  un  metodo  logico  puro,  costruire  il  sistema  delle  suo 
determinazioni  obbiettive,  identico  al  sistema  (ideale)  della  realtà. 
La  conoscenza,  di  qualunque  ordine,  è  un'elaborazione  di  dati  me- 
diante il  pensiero;  quindi  soppresso  il  momento  della  rivelazione 
esteriore,  il  pensiero  puro  manca  di  materia,  ed  è  indeterminato  o 
vacuo,  perchè  non  ha  di  proprio  che  funzioni  obbiettive,  dal  cui 
uso  nel r esperienza  nascono  mere  idee  di  relazioni,  le  quali,  per  la 
loro  origine^  e  perla  loro  natura,  sono  dette  intelligibili.  L'oggetto 
non  è  né  rintelligibilo  puro,  nò  il  puro  daio\  il  primo  è  un*idca  di 
relazione  senza  tcrmini^un  predicato  senza  soggetto;  il  secondo,  so 
manca  affatto  di  elementi  intellettuali^  formali,  ò  una  mera  nega- 
zione^ un  nihil  prioaiioum  per  la  conosccna. 
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Ire  a  questo  en*orc  fondamcnlale,  altri  due  se  ne  possono  rile- 
vai'e  nelle  due  pai*ti  della  dimostrazione  che  identifica  il  reale 
con  rio.  La  prima  pai^e  pi'ova  la  tesi,  che  l'io  è  sostanza;  la 
seconda  prova  che  è  vera  la  reciproca,  cioè  che  ogni  sostanza 
è  io.  Or,  rispetto  alla  prima,  anche  ammesso  che  il  Teichmùller 
avesse  itigione  conti-o  le  teorie,  le  quali  sostengono,  che  non  si 
possa  applicai^e  il  concetto  di  sostanza  all'io,  non  si  vede  però 
che  guadagno  ci  sia  a  predicai*e  dell'  io  un  concetto  cosi  inde- 
terminato come  è  quello  di  sostanza,  che  in  sé  è  l'ipostasi  d'una 
funzione  (categoria) ,  e  che  non  prende  un  significato  delenni- 
nato  se  non  dal  sgggetto  al  quale  si  applica.  Anzi,  poiché  un 
predicato  non  determina  nulla  nel  soggetto  se  non  nella  misui*a 
nella  quale  è  deteitninato  esso  stesso,  e  il  Teichmùller  rigetta 
la  vecchia  definizione  aiistotelica  e  spinoziana  della  sostanza,  e 
crede  che  solo  l'io  la  possa  definire,  cosi  tutta  la  sua  dimosU-a- 
zione  si  avvolge  in  un  circolo,  perché  definisce  l'un  per  Talti-o 
i  concetti  della  sostanza  e  dell'io.  Quanto  alla  seconda  paile  della 
dimostrazione,  quella  la  quale  intende  provai'e,  che  ogni  sostanza 
sia  io,  trovo  assolutamente  contestabile,  dal  punto  di  vista  del- 
l'esatta psicologia,  che  l'idea  di  sostanza  si  origini  dalla  coscien- 
za. Perchè ,  se  come  funzione  è  implicita  in  ogni  conoscenza , 
€ome  idea  distinta  è  ignota  al  pensiero  spontaneo  e  hriflesso  ; 
prodotta  (kUa  riflessione  analitica,  essa  va  non  dalla  coscienza 
xdle  cose,  ma  da  queste  a  quella.  L'animismo  primitivo  invocato 
dal  Teichmùller  non  prova  nulla ,  perchè  l' anima  della  piìma 
imaginazione  l'digiosa  non  è  l' io  dei  filosofi ,  ma  il  duplicato 
tenue  ed  evanescente  del  corpo.  La  storia  della  filosofia  poi-ge 
anch'essa  ima  prova  contraria  alla  tesi  del  Teichmùller,  perchè 
lo  spiritualismo  è,  di  tutte  le  metafisiche,  T  ultima  ad  apparii^. 
JSeppuie  posso  ammettere  come  buona  la  prova  pei*  esclusione. 
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che  il  Teichmùller  dà  della  sua  tesi.  La  materia  e  l' idea ,  egli 
dice,  non  possono  essere  considerate  oorae  sostanze,  perchè  sono 
mere  mpjH^esentazioni;  e  sta  bene;  ma  siccome  dove  c'è  appa- 
rire e'  è  essere ,  (e  il  Teichmùller  deve  ammettere  la  venta  di 
questa  sentenza ,  ^li  che  considera  la  rappresentazione  come 
segno  y  e  crede  che  la  coscienza  ci  avverta  della  presenza  dei 
reale),  cosi  non  si  vede  come  si  possa  negai^e  che  la  sostanzia- 
lità convenga  al  reale,  di  cui  la  rappresentazione  della  materia 
è  segno.  S'a^unga  il  principio,  che  anche  la  conoscenza  che 
abbiamo  dell'io  è  semiotica,  e  si  vedi*à  che  ti-a  l'identificare  la 
sostanza  con  la  matem  o  con  l'io  non  c'è  nessuna  ragione  di 
scegliere.  Non  vale  dii*e,  che  essendo:  la  cosciensa  la  facoltà  del 
reale,  essa  non  ci  dà  dii-ettamente  altro  reale  che  l'io;  perphè 
questo  non  potrebbe  essere  vero  se  non  nel  caso  che  identiQ* 
cassimo  Fio  con  la  coscienza,  il  che  il  Teichmùller  apertamente 
e  risolutamente  nega,  perchè  considera  la  coscienza  come  una 
delle  funzioni  dell'io. 

Sul  terzo  punto  della  metafisica  del  Teichmùller ,  la  dottrina 
del  fenomeno,  debbo  lìferiimi  aUe  discussioni  già  fatte  intoiiia 
alle  sue  dimostrazioni  dell'  idealità  del  tempo ,  dello'  spazio,  del 
movimento.  Nella  dottiìna  del  divenire,  ti*ovo  vera  la  sua  analisi 
dell'idea  del  non-essere;  ma  non  cinedo  che  il  divenire  supponga 
in  nessun  modo  la  realtà  del  non-essere.  I  principi!  della  pelasi- 
stenza  della  foi-za,  della  continuità  del  movimento,  della  indestrut- 
tibiUtà  della  materia  sono  la  prova  scientifica  della  realtà  del  di- 
venire senza  il  nulla.  E  il  concetto  della  continuità,  cioè  la  no- 
zione del  differenziale  inti'odotta  nel  divenii*e,  lìsolve  la  contmd- 
dizione,  che  una  riflessione  scientifica  imperfetta  vi  scoi*ge.  Né 
sono  ammcssibili  le  ragioni  che  adduce  per  negare  la  realtà  del 
divenire,  cioè  la  contraddizione  clic  c'è  tanto  a  pensare  il  mondo 
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come  infinito  nel  tempo,  quanto  a  pensarlo  come  finito.  La  do- 
manda cii'ca  l'infinità  o  la  finità  del  mondo  nel  tempo,  è  stala 
sempre  una  delle  più  adatte  a  gettare  il  pensiero  nella  contrad- 
dizione, ed  ha  più  l'aria  d'un  enigma  che  d'un  problema  scien- 
tifico. Ma  il  vero  è  che  essa  non  è  un  pi*oblema^  ed  è  una  do- 
manda che  non  si  può  fare.  Difatti  l'espeiienza  non  le  può  dai-e 
nessuna  risposta;  perchè  tutto  quello  che  essa  ci  presenta  è  finito, 
le  leggi  che  trova  valgono  solo  e  sempre  per  forze  e  masse  fmile, 
e  trasportate  nell'infinito  pei'dono  il  loro  significato  determinato. 
Però  ciò  non  dice  che  l'esperienza  lìsolva  la  questione  nel  senso 
del  finito.  Perchè  sebbene  ogni  rappresentazione  empirica  sia  li- 
mitata, mai  il  limite  suo  può  valere  come  un  limite  reale  ulti- 
mo, n  limile  nella  rappresentazione  suppone  quello  che  limita, 
e  però  si  dichiai*a  relativo  da  se  stesso.  Ma  se  l'esperienza  non 
decide ,  1'  analisi  logica  dei  concetti  mostra ,  che  la  quistione 
del  principiò  e  fine  del  tutto  non  si  può  fai*e.  Perchè  piìncipio 
e  fine  sono  relazioni  dei  fenomeni  nel  tempo,  e  quindi  non  pos- 
sono essere  applicati  al  tutto,  che  è  in*elativo.  Ciò  che  ha  piìn- 
cipio  e  fine  non  è  il  tutto ,  bensì  è  il  tutto  quello  a  cui  ogni 
principio  ed  ogni  fine  è  interno.  Non  si  può  trasferire  la  rela- 
zione in  quello  che  è  il  principio  della  possibilità  della  relazione, 
e  perciò  il  tempo  è  tanto  poco  applicabile  al  tutto,  quanto  è  ap- 
plicabile  alle  cose  pai^ticolaii  e  alle  loro  serie.  I  concetti  dell'in- 
finito e  dell'  infinitesimo  mostrano ,  che  il  principio  della  gi'an- 
dezza  non  è  una  grandezza;  allo  stesso  risultato  conduce  il  fat- 
to ,  che  non  e'  è  mism*a  del  tutto ,  mentre  non  è  concepibile 
gi*andezza  senza  misura.  Adunque  la  stessa  domanda  circa  la  gi*an- 
dezza  del  tutto  è  senza  senso,  e  perciò  non  se  ne  può  cavare  nes- 
suna ragione  per  negare  il  divenire. 
Né  vai  meglio  la  ragione  tratta  dalla  finalità.  Il  TeichmùUer 


-^  241  — 

ci*ede  che  la  negazione  del  divenii*e  renda  concepibile  la  finalità^ 
perchè  s*è  persuaso  che  Tobiezione  più  gi^ave  contro  l'intuizione 
teleologica  sia  l'impossibilità  di  concepii'e,  che  quello  che  non  é 
ancora  deteimini  qtiello  che  è  (i).  Non  è  qui  il  luògo  di  discu- 
tei-e  0  Valoi^e  di  questa  obiezione;  noto  soltanto,  che  la  metafi-' 
sica  teistica,  e  quella  che  ammette  il  fine  come  tendenza,  non 
soggiacciono  ad  essa.  Ma  non  posso  non  rilevare,  che  la  soluzione 
escogitata  dal  TeicbmuHer  non  la  vince  se' non  negando  quello 
che  voiTcbbe  assicurai*e,  cioè  negando  la  finalità.  Perchè  l'idea 
dì  fine,  è,  come  l'idea  di  causa,  insepai*abile  dal  divenire;  difatti, 
se  l^idea  dì  fine  inchiude  l'idea  di  essere  per  alti*o  e  di  essere 
indirizzato  a  realìzzai*e  un  altro,  l'idea  dell'esistenza  immutabile 
la  esclude.  Li  dove  il  divenìi*e  non  ha  luogo  ,  la  ratio  cagno- 
scendi  prende  il  posto  della  ratio  essendi;  nella  matematica,  che 
è  la  scienza  del  pm'o  coesistente ,  dove  ogni  divenire  è  ideale , 
non  han  luogo  e  valore  né  l'idea  di  causa,  né  l'idea  di  fine. 

Finoi*a  il  Teichmùller  non  ha  determinato,  che  sia  propriamente 
rio  che  egli  considera  come  identico  al  reale,  e  in  qual  rapporto 
sieno  i  soggetti  finiti  con  la  pei*sonalità  infinita  di  Dio;  non  ha 
determinato  il  sistema  del  reale ,  né  ,  olti'e  la  immagine  della 
prospMivay  che  suppone  quello  stesso  che  nega,  cioè  la  realtà 
del  tempo  e  dello  spazio,  ha  spiegato  come  l'apparire  derivi  dal- 
l'essere. Sono  questi  senza  dubbio  i  punti  più  importanti  e  più 
difficili  a  determinare,  i  maggiori  problemi  per  la  sua  maniera 
di  concepire  la  i-ealtà  e  il  conoscere.  Ma  io  dubito  fortemente 
che  gli  riesca  facile  di  risolverli,  e  che  egli  sia  per  fare  opera 


(1)  Tolgo  la  dottrina  circa  la  finalità  e  il  divenire  dalla  prima 
parto  della  Memoria,  Darwinismus  und  PhUo$ophie ,  la  quale  del 
resto  m*è  riuscita  un  po'  difficile  ed  oscura. 
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vitale.  Perché,  anche  prescindendo  dalle  accennate  difficoltà  intrin- 
seche, io  credo  che  la  nuova  filosofia  imaginata  dal  Teichmill- 
ler  non  corrisponda  alle  esigenze  del  sapere  filosofico  del  tempo 
nostro  in  generale,  e  del  pensiero  tedesco  in  pailicolare. 

Il  Riehl,  nell'ultimo  volume  del  suo  Criticismo  filosofico,  or 
ora  pubblicato ,  ha  classificato  i  sistemi  metafisici  secondo  che 
ci  presentano,  ora  il  prevalere  della  tendenza  sintetica,  ora  del- 
l' analitica,  che  sono  ambedue  proprie  del  pensai'e,  e  ne  co- 
stituiscono  dii*ei   quasi   il   ritmo   vitale.  Nel   primo  caso  essi 
riescono   ad  un  concetto  asti*atto  dell'  unità ,  nel  secondo  ad 
un  concetto   astratto  della   moltiplicità.  Quindi  da  un  lato  si 
hanno  sistemi  monistici,  dall'altro  sistemi  dualistici  e  plui-alistici; 
e  questi  nascono  per  lo  pìii  come  reazioni  alle  esagerazioni  dei 
loro  contrarii,  come  reazione  della  tendenza  a  distinguere  contit) 
la  tendenza  ad  unificare.  Perciò  vediamo  nella  prima  filosofia 
greca  l'opposizione  della  seconda  scuola  ionica  e  degli  Atomisti 
contro  il  monismo  eleatico  ,  e  nell'  età  moderna  tra  Spinoza  e 
Leibniz^  tra  Herbart  e  gl'idealisti  da  Fichte  ad  Hegel.  E  l'unità 
e  la  pluralità  si  possono  intendere  in  due  modi,  secondo  che  la 
realtà  si  considera  come  permanente  o  come  mutabile ,  nella 
forma  dell'essere  o  in  quella  del  divenire ,  o ,  per  dirla  logica- 
mente, come  sostanza  o  come  causa.  Quindi  si  hanno  sistemi 
dell'essere  o  sistemi  del  divenire,  e  monistici  dell'essere  e  mo- 
nistici del  divenire,  e  pluralistici  dell'essere  e  pluralistici  del  di- 
venire. Ogni  metafisica  si  può  riportare  ad  una  di  queste  forme, 
e  nasce  non  accidentalmente,  ma  secondo  che  esige  il  momento 
storico,  e  la  logica  che  regge  lo  sviluppo  del  pensiero. 

Tutti  i  sistemi  metafisici,  eccetto  forse  l'evoluzionismo  plura- 
listico puro ,  sono  nati  nell'  antichità.  La  filosofia  della  prima 
scuola  ionica  può  considerarri  come  un  monismo  dell'essere,  in 


r 
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quanto  cerca  che  sia  la  materia  prima^  di  cui  tutle  le  cose  sono 
rai-efazioni ,  condensazioni,  segi*egazioni.  La  filosofia  di  Ei*acIito 
è  invece  il  primo  monismo  del  divenii'e,  perchè,  secondo  essa, 
non  solo  ogni  singolo  fenomeno  natui'ale  è  un  caso  speciale  della 
legge  genei-ale  che  procede  per  opposizioni  ed  unificazioni,  ma 
anche  ogni  fenomeno  morale  e  sociale.  Gli  Atomisti  offrono  il 
primo  esempio  di  un  plui*alismo  dell'essere  in  opposizione  con 
r  unità  eleatica,  e  guesta,  nella  forma  che  ebbe  da  Paitnenide, 
fu  una  reazione  al  dualismo  numerico  dei  Pitagorici.  E  non  man- 
cano del  tutto,  nella  filosofia  greca,  esempii  di  pluralismo  evo- 
lutivo. Le  otneomerie  di  Anassagora  atteggiano  alle  monadi  lei- 
bniziane;  come  in  queste  c'è  il  riflesso  rappresentativo  del  mondo, 
cosi  in  quelle  sono  contenute  le  qualità  di  tutte  le  cose.  Invece 
l'idealismo  platonico  è  un  sistema,  (fin  dove  si  può  parlale  di 
sistema  in  Platone),  di  pluralismo  dell'essere,  (idee  eterne,  im- 
mutabili), sebbene  l'idea  del  bene  vi  rappresenti  il  momento  del- 
l'unità. S'intende  però  che  queste  distinzioni  non  sono  assolute, 
e  che  è  naturale,  che  i  sistemi  posteriori  specialmente  cerchino 
di  conciliai'e  i  punti  di  vista  opposti.  Cosi  Platone  riprodusse , 
nei  suoi  due  mondi,  l' essere  eleatico  e  il  divenne  eraclitèo  ;  e 
Aristotele  distinse  la  forma  pm'a,  l'intelletto  sepaiato,  dalle  forme 
miste  con  la  materia,  e  rimase  dualista,  sebbene  tendesse  a  vin- 
cere il  dualismo,  e  lo  litiiitasse  realmente.  E  d'altra  parte,  sic- 
come le  foiine  aristoteliche  sono  le  entelechìe  dei  leali,  cosi  il 
suo  sistema  è  anche  un  evoluzionismo  pluralistico. 

Nella  filosofia  moderna  Bruno  e  Spinoza  ci  rappresentano  spic- 
catamente, l'uno  il  monismo  del  divenire,  l'altro  il  monismo  del- 
l'essere. Gl'infiniti  mondi  di  Bruno,  nei  quali,  sebbene  in  forme 
infinitamente  varie,  si  spiega  lo  slesso  essere  e  hi  stessa  vita, 
che  tende  da  per  tutto  al  sentire  e  all'intenderò,  in  cui  opera 
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la  stessa  natura  crcatrìce,  in  cui  foi'za  e  materìa  fanno  uno»  e 
producono  gli  esseri  e  li  raccolgono  spenti^  in  cm  Fazione  crea- 
trice è  una  cosi  nel  tutto  come  nelle  pai^ti,  e  tutto  deriva  dalla 
monade  delle  monadi,  anche  i  singoli  sviluppi  delle  monadi  par- 
ticolai%  sono  il  prodotto  d'un'intuizione  monistica  evolutiva.  In- 
vece, nel  monismo  spinoziano,  la  sostanza  è  l'essere  immobile, 
che  contiene  in  sé  le  cose  tutte  come  suoi  modi,  connessi  ti-a 
loro  da  una  sene  infinita  di  rapporti  logici.  Ed  è  appena  ne- 
cessario rìcordai'e  come ,  in  opposizione  con  Spinoza ,  Leibniz 
nella  sua  monadologia  die  forma  plm*alistica  al  monismo  evolu- 
tivo di  Bruno;  e  come  l'Herbart  oppose  i  suoi  enti  reali  inunu- 
tabili  al  monismo  evolutivo  dell'idealismo  tedesco. 

Però  non  è  dubbio,  che  le  due  tendenze  opposte  non  hanno 
egual  valore,  e  che  la  tendenza  all'unità  è  la  più  propria  della 
conoscenza,  la  sua  tendenza  definitiva*  Fin  da  quando,  con  Ta- 
lete,  la  filosofia  si  sostituì  alla  storia  personale  e  mitica  del  mon- 
do, come  la  facevano  i  poeti,  intese  a  comprendere  le  cose  nel- 
r  unità  e  nel  sistema ,  e  concepi  come  unico  il  problema  della 
natm^a  e  il  problema  dello  sphìto.  Ed  oggi,  come  alloi'a,  se  la 
filosofia  considera  Tessere  principahnente,  inclina  a  cercai*e  una 
prima  cosa,  un  genere  sommo,  a  cui  lutto  si  riduca  ;  e  se  in- 
vece considera  principalmente  il  divenii'e,  preferisce  quella  for- 
mula, che  meglio  si  applichi  a  tutta  la  distesa  del  reale.  Lo  spi- 
nozìsmo  è  l' espressione  più  chiai*a  della  piima  maniera  ;  e  ai 
di  nostri  l'Hegel  e  io  Spencer,  per  quanto  discordi  nel  resto,  ci 
presentano  l'esempio  della  seconda.  La  scienza  contempoitmea, 
coi  princìpii  della  consei'vazione  dell'energia  e  dell'unità  d'orbe 
della  vita,  col  tentativo  di  riportare  i  processi  organici  alle  leggi 
generali  della  materia,  con  le  ricerche  intorno  alla  correlazione 
dei  fenomeni  psichici  coi  fisiologici,  e  principahncntc  con  la  dot- 
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trina  dell'evoluzione,  che  risalta  da  tulli  gli  acquisti  e  da  tulli 
i  progi*essi  delle  scienze  particolaiì  nell'ultimo  mezzo  secolo,  non 
è  meno  monistica  di  quello  che  fosse  la  filosofia  di  Schelling  e 
di  Hegel  La  tendenza  definitiva  è  vei*so  l'unilà,  ed  anche  il  rea- 
lismo metafisico,  che  inclina  natm-almente  al  pluralismo,  dall'Her* 
bai't  al  Lotze  è  tornato  all'unità.  Il  sentimento  profondo,  che  lo 
spiiilo  ha  dell'unilà  sua  col  principio  di  ogni  realtà,  è  il  poeta 
del  monismo.  Soltanto,  perchè  si  faccia  scienza  invece  di  poesia, 
la  scienza  contempoiranea  attende  ad  uno  studio  minuto  della 
realtà,  è  presa  dalla  febbre  del  pai*licolai*e,  perchè  intende  che, 
senza  questo  studio,  ogni  costinizione  è  fantastica ,  ogni  sintesi 
campata  in  aiìa.  Mai  come  oggi  la  ricerca  scientifica  ha  con- 
giunto ,  a  tanto  ai*dore  di  ricerca  dei  fatti ,  una  tendenza  non 
meno  viva  all'  unificazione  e  alla  costinizione  sistematica.  Ma,  in 
questa,  procede  cauta,  e  sottopone  ad  una  minuta  analisi  non 
la  realtà  naturale  soltanto,  ma  anche  la  sphùtuale.  Le  ricerche 
obbiettive  in  ogni  dominio  delle  scienze  morali,  e  in  psicologia, 
si  accompagnano  all'  analisi  rigorosa  dei  fondamenti ,  delle  fun- 
zioni, dei  limiti  della  conoscenza,  alle  discussioni  dei  metodi,  delle 
prove,  delle  classificazioni  e  riduzioni  proprie  del  sapere  scien- 
tifico. 

La  maniera  come  ci  rappresentiamo  le  cose  è  dominata  dallo 
direzioni  fondamentali  del  nostro  spirito,  dall'idea  della  necessità 
meccanica,  della  mism*a  estetica,  e  della  finalità  etica.  E  poiché 
rìntelletto,  il  sentimento,  e  la  volontà  morale  fanno  uno  in  noi, 
siamo  inclinati  ad  ammettere  la  stessa  unità  nella  realtà.  La  re* 
lìgione  e  la  filosofia  cercano,  ciascuna  a  suo  modo,  di  aj^agare 
questa  tendenza  dello  spirito;  ma  il  pensiero  critico,  ammaesti*ato 
dalla  rapida  vicenda  delle  costmrioni  speculative,  che  nella  prima 
metà  del  secolo,  ha  accumulato,  con  tanta  operosità,  tanta  al- 
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I  la  stessa  iwtura  creatrice,  in  cui  forza  e  matenur 

i  producono  gli  esseri  e  li  raccolgono  spenti,  in  f 

j  trice  è  una  cosi  nel  tutto  come  nelle  parti,  ^%    ^  ^ 

S  monade  deUe  monadi,  anche  i  singoli  svilur^  "% 
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j  .     x^      ^      T^        > 

vece,  nel  monismo  spinoziano,  la  soste*»  4^  '^'  ^  tL  "^ 

che  contiene  in  sé  le  cose  tutte  corol^  \  %.  <'    <    > 
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cessai'io  ricordai'e  come  ,  in  oppo:^  \  \  \^  ^    ^    \    \ 
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Però  non  è  dubbio,  che^  |  ^  %  \  v 
cgual  valore,  e  che  la  ten  |.  '&\  4»  ^ 
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I  1'  unità  e  nel  sisleir^  y  ,  o  con  1'  alti-a  di  queBe 

nalm-a  e  U  problei  \  ^^^^^  ^^^^^^  ,e  ,eggi 

filosofia  consider^  f  ^  ^^^^  ^  ^^^  ,^  q„^„^  ,>  è  ^ 

j                                prima  cosa,  up^  .cedimenti  canceUa  la  differenza,  ma 

,                                vece  consideiv/  .        ,       i,     ux  a  .'n 

I                                    ,      ^         /  .itendere  l'unità.  Intendere  l'umtà  e  m- 

!                                 mula,  che  ro  ,. .          i^  nt.^ 

I  nascimento  ,  è  avere  analiticamente  pre- 

\  nozjsmo  e  ,  .       ^  «    .        •  ,^a\  mn- 

il,  e  scorgere  la  mamei-a  della  loro  sintesi  pio 

di  nostri  ,  .  .  .^  ^Kn  o'h 

j  che  sappiamo  certamente  ora  e  questo,  cne  e  o 

.      .         lomento  nella  storia  deUa  natui-a,  in  cui  il  movimento, 

^°1  ^'        che  tale  appare  alla  sensazione,  s'è  elevalo  a  sensazione 

ÓGÌÌH  'ì 

aiimcnlo.  Da  quel  momento  è  cominciato  un  nuovo  sviiup- 
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^^tlo  di  scienze  speciali,  che  hanno  propri  i 

^  .       N.  <?sono  confondere  con  le  scienze  natu- 

<?si:^  ^  \  •'A  Sistematica  del  sapere?  chi  può 

^^^^^^  .^  io  ''^  spirito  umano  ?  Ma  esigenza 

'<^'^^    '^;..  ^y  ^^  esigenza  è  tal  compito, 

no  meno  di  gioiiii.  Sic- 

*icnza  trova  un  le- 
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«mata  dalle 


j  alle  formule 
jia  strada  la  con- 
^"^^.  ^      /j  stìntile  sciupo  di  forza 

'^^     ^4.      ^  0  concentratala  invece  nello 

'^       *^  luilibrai'e  il  lavoi'O  della  sintesi 

^icnsabile  nelle  scienze  che  hanno  il 
iion  implica  nessuna  rinunzia  e  nessun 
.uile  discutere  il  concetto  di  elevai*e  la  scienza 
può  esserci  dubbio  sulla  necessità  di  fai*e  della 
JL  scienza. 
.  mi  sia  permessa   una  breve   digi*essione   per  chiaiìre 
oli  due  punti ,  e  specialmente  il  modo  come  a  me  pare,  che 
la  filosofia  possa  essere  concepita  e  valere  come  scienza,  senza 
confondersi  con  le  scienze  particolari. 

Si  sa  che,  dopo  Kant,  la  filosofia  ha  rinunziato,  in  genera- 
le,  alla  pi*etesa  di  fare  una  dottrina  dcircnte,  un'  otUobgia,  in- 
dipendentemente dair  esperienza  ;  e  s'  è  limitata  ad  essere ,  a 
una  metafisica  logica ,  cioè  una  costruzione  logica  dell'  ordina 
ideale  della  realtà ,  fondala  sul  principio ,  che  tutto  ciò  che  è ,. 
è  razionale;  0  una  sintesi  ultima,  (e  sempre  più  0  mena  ipo- 
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tetica),  ^^'  multati  delle  scienze  pai*ticolai*i.  Il  punto  di  vista 
crìtico  non  ammette  nessuna  di  queste  due  maniere  di  conce- 
pire l'uflicio  proprio  della  filosofia;  perchè  con9Ìdei*a  la  antesi 
ultima  dell'esperienza  come  un  compito  delle  stesse  sdenze  d'e^ 
spericnza;  e  non  riconosce  nel  pensiero  iin  procedimento  ideale 
0  logico^  avente  natm*a  e  valore  obbiettivo,  mediante  0  quale  si 
producano  e  si  oi^diniùo  a  sistema  le  sue  deteiminazioni  obbiet* 
live,  (categorie) ,  in  guisa  che  il  sistema  di  queste  sia  anche  il 
sistema,  ideale,  della  realtà.  Secondo  esso,  se  la  filosofia  deve 
essere  una  scienza  a  sé,  e  non  usnrpai*e  l'ufficio  delle  scienze 
particolari,  deve  essere  concepita  come  scienza  del  pensiero  e 
delle  sue  fiinzioni  e  leggi;  e  della  i^ealtà  solo  fin  dove  è  possibfle 
scorgere  in  essa  pensiero  e  ragione.  Quindi  la  dottiìna  della  co' 
noscenza  e  la  logica  costituiscono,  secondo  la  filosofia  critica,  b 
parte  generale  della  filosofia;  e  c'è  conoscenza  filosc^ca  del  rea* 
le ,  semprechè  questo  è  cosiffatto ,  che  il  pensiei-o  è  creativo  e 
costitutivo  in  esso.  Perciò  e'  è  una  filosofia  dell'  arte,  della  re- 
ligione, della  politica,  della  morale  e  della  storia,  le  quali  tutte 
costituiscono  quella  che  ^  potrebbe  dire  la  filosofia  speciale.  Ed 
ambedue,  la  filosofia  generale  e  la  speciale,  sono  una  ricei*ca  di 
quello  che  ci  è  di  razionale  neUa  realtà^  e  ^  estendono  fin  do- 
ve questa  ricerca  è  possibile,  e  dove  questa  finisce  finiscono 
anch'esse.  Dove  non  sono  che  fatti  e  leggi  di  fatti,  e  le  leggi  non 
hanno  nessuna  necessità  razionale ,  e  sono  leg'gi  di  fatti  sen-* 
za  essere  insieme  leggi  razionali,  quivi  è  il  campo  proprio  delle 
scienze  pai*ticolari.  Ora  siccome  razionale,  nell'essenza  sua  e  ndic 
sue  leggi  fondamentali,  è  soltanto  il  mondo  umano,  il  mondo  dello 
spirito  oggettivo,  e  non  la  natura,  e  lo  spunto  soggettivo,  come 
esistenza  natuivile;  cosi  questi  non  sono  oggetto  della  filosofia,  so 
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non  in  quanto  essa  è  dotti*ina  della  conoscenza  e  logica,  e  può 
liconduiTe  a  necessità  dì  ragione  i  concetti  più  generali  dei  lo- 
1*0  obbietti,  e  le  leggi  fondamentali  che  li  reggono. 

Solo  cosi  la  filosofia  si  distingue  dalle  scienze  pailicolari.  In- 
vece le  scuole  empiiiche,  non  distinguendo  sostanziaknente  tra  la 
logica  e  la  psicologia,  non  ammettendo  nessuna  natwa  specifica 
del  pensiero,  nessuna  produttività  sua  in  un  ordine  qualunque 
di  fatti,  lìsolvendolo  interamente  nel  meccanismo  psicologico,  non 
ammettono  nessuna  conoscenza  che  non  sia  di  fatti  e  leggi  di 
fatti.  Ora  non  si  vede  quale,  ciò  posto,  potrebbe  essere  l'uffi- 
cio proprio  della  filosofia.  L'empii'ismo  non  determina  in  modo 
uniforme  l'ambito  deUe  conoscenze  filosofiche;  ma  anche  pren- 
dendo le  dottrine  di  quelli  tra  gli  empiristi ,  che  le  fanno  spa- 
ziai'e  più  lai'gamente,  si  vede  facilmente,  che  una  distinzione 
vei'a  e  reale  ti*a  la  filosofia  e  le  scienze  particolari  non  riesco- 
no a  stabiMa.  Secondo  essi,  la  filosofia  abbraccerebbe  la  logica, 
la  teorica  della  conoscenza,  la  classificazione  delle  scienze,  la  psi- 
cologia, la  sintesi  ultima  dell' esperienza.  Ma  poiché  la  logica  e 
la  teorica  della  conoscenza  sono,  per  essi,  pai*li  della  psicologia, 
e  la  classificazione  delle  scienze  è  parte  della  logica;  si  vede  che 
la  filosofia  si  distingue  dalle  altre  scienze  soltanto  per  1'  ogget- 
to, cosi  come  la  botanica  si  distingue  dalla  zoologia.  Resta  la 
sintesi  ultima  dell'esperienza;  ma  poiché  questa  si  fa  con  gli 
stessi  metodi,  ed  é  posta,  per  dii*  cosi,  sullo  stesso  piano  di  quelle 
minori  sintesi,  che  sono  le  scienze  pai*ticolari,  é  evidente  che  la 
sìntesi  più  comprensiva  non  é  ufficio  proprio  d'una  scienza  spe- 
ciale ,  ma  di  quelle  appunto  ;  ed  é  possibile  nella  misura  nella 
quale  è  possibile,  che  una  mente  sola  le  abbracci  tutte,  per 
quella  parte  loro,  per  la  quale  entrano  nella  sintesi  finale.  La 
coordinazione  dei  risultati  delle  scienze  particolari  non  può  es- 
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sere  l'opera  d'una  scienza  divei*sa  da  esse,  se  la  generalizzazio- 
ne filosofica  è  della  stessa  nalui^a,  ed  è  ottenuta  con  gli  stessi 
metodi  delle  generalizzazioni  particobrì  a  ciascuna  scienza. 

La  sintesi  ultima  dell'esperienza  non  assume  valore  di  cono- 
scenza di  ordine  filosofico ,  se  non  quando  congiunge  all'idea 
dell'unità  di  natm*a  e  di  sviluppo  della  realtà,  la  consideitizione 
della  razionalità  di  essa.  Si  sa  che  la  conoscenza  causale  della 
realtà  è  una  conoscenza  di  mero  fatto.  Perchè,  sebbene  nell'or- 
dine causale  possiamo  derivai*e  un  dato  fenomeno ,  con  la  sua 
natm*a  e  qualità ,  da  un  altro  fenomeno ,  anch'esso  qualificato , 
pm*e  rispetto  al  fenomeno  da  cui  comincia  la^  serie  ,  (  e  per  la 
necessaiìa  limitazione  delle  serie  nella  conoscenza,  un  primo  fe- 
nomeno c'è  sempre),  ci  ti*oviamo  nella  condizione  di  non  po- 
ter dedurre  la  sua  qualità  propria ,  ma  di  doverla  accettare  a 
titolo  di  semplice  fatto.  In  tal  modo  tutta  la  serie  causale  é , 
e  rimane  per  noi  accidentale.  Adunque  la  conoscenza  del  per- 
chè siasi  realizzato  c[uesto  ordine  delle  cose ,  e  non  un  allio , 
la  specificazione,  per  diiia  con  Kant,  è  un  limite  insupera- 
bile della  conoscenza  per  le  cause.  A  questo  difetto  della  co- 
gnizione per  le  cause,  l'accidentalità,  e  all'  altro  ,  che  anche  le 
è  proprio,  l' indeterminazione,  l'infinità  quantitativa  delle  serie, 
e  inoltre  al  bisogno  intellettuale  di  concepii*e  la  natui*a  come 
totalità  e  sistema,  supplisce  la  finalità,  perchè  essa  soddisfa  e  al 
bisogno  del  sistema ,  e  al  bisogno  della  specificazione.  D  fine 
chiude  il  progresso  all'infinito,  perchè,  definendolo  qualitativa- 
mente ,  rende  accessoria  e  indifferente  la  considerazione  deOa 
sua  infinità  quantitativa,  e  dà  ragione  della  qualità  detei*mina- 
ta  di  tutto  quello,  che  ha,  rispetto  ad  esso,  valore  di  mezzo. 

Sfortunatamente  però  la  concezione  teleologica  del  reale  non  è 
una  conoscenza  in  senso  proprio.  Perchè  la  conoscenza  è  sol- 
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toposta  aUa  causalità  in  maniera  assoluta,  e  come  ci  riesce  im- 
possibile di  intendere  la  causalità  del  fine  fuori  del  campo  delle 
azioni  umane,  cosi  adduire  delle  foi*ze  agenti  in  vista  d'un  fine 
è  la  negazione  delle  scienze  che  hanno  la  natm*a  come  oggetto. 
La  cognizione  dei  singoli  reali  natm^ali  ci  è  data  completamente 
da  quella  delle  cause  efficienti ,  ed  ogni  prodotto  naturale  dee 
reputai-si  conosciuto  se ,  e  nella  mism'a  nella  quale  può  essere 
riaddotto  alla  sua  causa.  Se  la  causalità  non  ci  spiega  la  natura 
come  totalità,  ciò  non  significa  altro,  se  non  che  la  conoscenza 
della  natura  come  tutto  è  un  limite,  che  oltrepassa  la  por- 
tata della  conoscenza  per  le  cause.  Quindi ,  se  per  soddisfare 
il  bisogno  di  concepire  la  natura  come  totalità  ,  adoperiamo 
r  idea  di  fine ,  passiamo  dalla  conoscenza  propriamente  det- 
ta alla  contemplazione.  D  principio  teleologico  non  è  costitu- 
tivo nella  conoscenza  dei  reali  e  delle  loro  serie  parziali ,  ed  e 
affatto  antiscientifico  di  sostituirlo,  nei  pai'ticolari,  alla  cognizione 
causale;  ma  può  essere  adoperato  per  appagai'e  il  bisogno  in- 
tellettuale del  sistema,  della  specificazione,  della  razionalità  del 
reale.  Perchè  esso  è  la  sola  forma  possibile  di  rappresentarsi  il 
tutto,  e  di  superai*e  Tinfinità  mostruosa  del  natuialismo  mecca- 
nico, che  nega  ogni  *  natura  ideale  ^ella  l'ealtà. 

Difatti,  se  Tesperienza  ci  presenta  realmente  un  ordine  di  fe- 
nomeni, che  è  un  ordine  di  valori  pel  pensiero,  non  c'è  ragione 
di  ritenere,  che  quest'ordine  non  sia  una  cognizione,  solo  per- 
chè non  sappiamo  determinatamente  come  l'ordine  causale,  ef- 
fettuandolo, si  subordini  ad  esso  e  gli  serva.  Possiamo  noi  foiose 
pensai*e  un'altra  maniera  d'esistenza  oltre  quella  che  è  soltanto, 
e  quella  che  è,  e  sa  di  essere,  e  vuole,  e  crea  dal  suo  sapci'c 
e  volere  un  mondo  superiore  a  quello  della  semplice  natura  ? 
Ed  è  egli  possibile  di  non  scorgere  un  progresso  dall'una  all'ai- 
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tra  forma  d'esisleaza ,  un  progresso  che  pone  in  ordine  di  va- 
lori razionali  una  serie  di  fatti  e  di  forme  natui*ali?  Questo  va- 
lore dell'esistenza  dipende  forse  da  una  od  altra  forma  dì  me- 
tafìsica idealistica ,  ed  è  temibile  che  il  natm*alismo,  o  un'altra 
teoria  generale  qualsiasi,  compia  il  prodigio  di  cangiai^e,  con  la 
dottiìna,  il  fatto? 

È  tempo  che  la  filosofia  smetta  l'adorazione  delle  formole 
vuote,  e  il  pregiudizio  che  il  valore  del  fine  dipenda  dai  mezzi 
onde  fu  realizzato.  È  tempo  che  rigetti  da  sé  ogni  sorta  di  pe- 
dantismo  sistematico,  il  quale,  sfoi*zando  la  realtà,  jH'etenda  che 
l'ordine  ideale  di  questa  si  realizzi  per  una  via  divei*sa  da  quella 
che  l'esatta  ricerca  scientifica  dimostra  vera.  È  il  caso  di  dire; 
qualunque  questa  via  sia,  respice  finem.  Egli  è  affatto  indifie- 
rente  che  la  realtà  ultima  sia  riposta  negli  atomi ,  e  nella  mec- 
canica e  dinamica  degli  atomi ,  o  nelle  idee  e  nelle  loro  leggi 
dialettiche.  Ambedue  queste  maniere  di  considei*ai*e  la  realtà 
hanno  in  comune,  di  essere  modi  di  rappresentazione  dell'incon- 
dizionato indifferente  e  senza  valore.  Quello  che  ha  valoi'e  è  l'e- 
sistenza spirituale,  e  il  mondo  che  essa  crea;  perchè  solo  ia 
quella  l'essere  arriva  alla  coscienza  e  alla  libertà,  e  solo  in  que- 
sto, con  la  sostituzione  dei  fini  alle  cause,  l'ordine  degli  enti  di- 
venta ordine  di  valori.  Soppresso  lo  spiiìto,  è  soppresso  ogni  va- 
lore del  mondo ,  e  in  un  cei*to  senso  1'  essere  stesso  del  mon- 
do, perchè  un  mondo  senza  coscienza  è  come  se  non  ci  fosse* 

L'idealismo,  il  materialismo,  lo  spiiitualismo,  il  monismo  neu- 
tro, e  via  via  quante  sono  forme  di  metafisica ,  si  disputano  il 
campo  della  filosofia  speculativa,  e  nessuna  riesce  ad  escludei*e 
l'altra  in  maniera  definitiva;  e  la  ragione  è  una  sola,  che  nes- 
suna di  esse  è  provata.  Il  difetto  di  prova  rende  il  battagliare 
infinito  e  infecondo  ;   quindi   il  meglio  è  di  considerare  tutti 
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questi  modi  di  concepii'e  la  realtà  come  ipotesi,  che,  nei  loro 
concetti ,  e  nelle   loro   linee  più  generali ,  è  bene   tener  pre- 
senti nelle  ricerche ,  senza  lasciai*sene  dominai'e ,  e  affidarsi  al 
progi'csso  ,  lento  si  ma  sicm*o ,  dell'  esatta   ricerca  scientifica , 
la  quale  com'è  quella,  che  con  tutta  la  cultm*a,  e  più  diretta- 
mente d'  ogni  altro  ramo  di  questa ,  influisce  sulla  loro  forma- 
zione ,  è  anche  la  sola  che  può  decidere  del  loro  valore.  Gl'in- 
teressi ideali  dello  spinto,  la  stabilità  e  la  natui'a  ideale  dell'or- 
dine dei  fatti  spirituali  non  corrono  per  questo  nessun  pericolo; 
perchè  il  mondo  spirituale  sussiste  a  titolo  di  fatto  con  non 
minor  diintto  del  mondo  natm*ale,  e  come  la  scienza  positiva 
della  natm*a  respinge  le  invasioni  della  metafisica  idealistica,  cosi 
l' esatta  scienza  dello  spu'ito  non  sopporta  quelle  della  metafi- 
sica materialista.  D  mondo  interiore  dello  spunto  resta  quello 
che  è ,  anche  se  il  suo  sostegno  esteriore  è  la  meccanica  degli 
atomi.  L'eiTOi*e  del  natm*alismo  è  di  credere,  che  questa  mec- 
canica sia  r  essenza  del  reale  ,  sia  il  tutto;  e  che  la  vita  dello 
spii'ito  non  abbia ,  per  conseguenza ,  nessuna  ragione  necessa- 
ria, nessun  principio  stabile  dell'esser  suo  nella  natm*a,  e  deb- 
ba perciò  considerarsi  come  un  fenomeno  casuale  e  passeggie- 
ro.  Ma  se  in  tutta  la  distesa  dell'  esperienza  la  natm*a  matm*a 
in  sé  il  fioitto  dell'  esistenza  spuìtuale ,  non  è  ragionevole  cre- 
dere, che  questa  sia  qualche  cosa  di  transitorio  e  di  acciden- 
tale. E  se  anche  fosse ,  è  certo  che  il  breve  istante ,  dm*antc 
il  quale  soltanto,  la  natura  si  sarebbe  elevata  all'esistenza  spi- 
rituale ,  dovi*ebbe  essere  considerato  come  quello  che  compen- 
dia in  sé  tutto  il  valore  dell'esistenza.  Un  infinito  senza  coscienza 
è  come  se  non  esistesse,  e  lo  spettro  suo  ci  atterrisce  solo  per- 
chè gli  diamo,  con  l'imaginazione,  una  maniera  di  esistenza  che 
non  gli  appartiene,  e  ce  lo  rappresentiamo  come  vincitore  ed 
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oppressore  dello  spirilo.  Cosi  la  morte  appai'c  tetra  e  sconso- 
lata alla  fantasia  paludosa  del  vivente  descritta  da  Lucrezio  (1), 
la  quale  / 

Ncque  se  dividit  illim, 

Nec  removet  satis  a  proiecto  corpore,  ed  illud 

Se  fingit,  sensuque  suo  contaminat  astans. 

Ma  è  tempo  di  tornai'e  al  Teichmuller,  e  alla  sua  filosofia; 
della  quale  se  cerchiamo,  neir  analisi  dei  sistemi  metafisici  che 
abbiamo  accennata,  quale  sia  la  definizione,  e  in  qoal  l'apporto 
essa  sia  col  movimento  del  pensiero  contempoi'aneo,  di  cui  ab- 
biamo accennalo  i  cai*alteri ,  ti'oviamo  che  la  sua  definizione  è 
r  antitesi  perfetta  di  quella  che  possiamo  ritenere  come  defini- 
zione adeguata  di  questo.  Difatti  non  cade  dubbio  che  essa  si 
possa  esattamente  qualificai*e  come  un  plm-alismo  dell'  essere,  con 
debole  tendenza  aD' unità,  come  non  c'è  dubbio  che  la  filosofia 
contemporanea  sia  in  fondo,  e  malgrado  tutte  le  divei'gcnze  sue, 
un  monismo  del  divenire.  Uno  dei  punti  più  oscuri  della  filoso- 
fia contemporanea  è  certamente  il  concetto  della  relatività  della 
conoscenza;  esso  merita  di  essere  esaminato  di  nuovo  con  quella 
minuta  diligenza  e  con  quel  rigore,  che  la  sua  importanza  capi- 
tale per  la  scienza  richiedono  (2).  Ma  non  e'  è  dubbio  che ,  anche 
a  prenderlo  cosi  indeterminato  com'  è,  il  fenomenismo  condente 

(1)  De  Rer.  Nat. ,  III.,  879-81. 

(2)  Mi  piace  di  segnalare  all'  attenzione  degli  studiosi  di  coso 
fllosoflche  il  bel  Ubro  del  Bonatelli^  Discussioni  gnoseologicJie  e  Note 
critiche,  Venezia  1885,  devo  la  dottrina  della  relatività  della  cono- 
scenza é  fatta  soggetto  di  un*  analisi  penetrativa,  e  che  può  tornare 
utilissima  nella  discussione  di  questo  difficile  argomento. 
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non  sìa  agii  antipodi  del  fenomenismo  del  Teichmuller.  Perchè 
mentre  il  primo  non  ammette  altra  conoscenza  oltre  l' esperienza 
fl  secondo  contrappone  a  questa  il  conosccere  assoluto  e  meta! 
fisico  come  il  vero  sapere;  e  distinguendo  al  modo  eleatico-pla- 
tonico,  tra  il  sapei^  secondo  V  apparenza  e  il  sapere  secondo  la 
realtà,  dichiai*a  in  fine  falso  quel  sapere  spenmentatale,  che  si 
è  inclinati  oggi  a  ritenere  come  legittimo  e  vero.  Né  meno 
decisa  è  la  sua  antitesi  con  le  tendenze  critiche  del  pensiero 
contemporaneo.  Anche  l' idealismo  assoluto  può  essere  conside- 
rato come  una  dottrina  crìtica  in  confronto  del  rigido  domma- 
tismo  del  Teichmuller  ;  perchè  mentre  Y  uno  non  vuol  essere  altra 
cosa  che  una  Ic^ca  del  reale,  e  lascia  integi^a  la  verità  della  cono- 
scenza che  è  propria  delle  scienze  sperimentali,  l' altra  è  una 
vem  ontologia,  una  costruzione  del  reale,  non  dal  punto  di  vista 
della  legge  ideale  che  lo  domina,  ma  dal  punto  di  vista  dell'  esi- 
stenza. Il  Teichmuller  rovescia  addirittura  il  principio,  che  non 
si  conchiude  dal  concetto  all'esistenza;  e  proclama  vero  il  suo 
conti-ario,  che  solo  dal  concetto  si  conchiude  aU'  esistenza.  La  filo- 
sofia modeiTia  in  generale  considera  lo  spirito  come  l' ultimo  gi'ado 
nella  scala  ascendente  delle  esistenze,  il  Teichmuller,  invertendo 
le  parti,  lo  pone  a  principio.  È  naturale  quindi  che  egli  non  trovi 
un  addentellato  qualunque  per  la  sua  speculazione  nella  filoso- 
fia e  nella  scienza  contemporanea,  e  si  rivolga  verso  quella  foi*- 
ma  di  vita,  che  lo  spirito  vive  con  se  stesso,  e  nella  quale  pen- 
sa e  sente  e  vuole  tutto  nello  spirito  e  per  lo  spirito ,  la  reli- 
gione. 

Nò,  per  essere  meno  saliente,  è  meno  reale  l' opposizione  della 
filosofila  del  Teichmuller  con  V  odierno  movimento  del  pensiero 
speculativo  in  Germania.  La  filosofia  tedesca,  da  Leibniz  ad  Hegel, 
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è  slata  essenzialmente,  idealismo  (i);  come  si  vede  anche  meglio 
dal  fatto  che  quei  filosofi  i  quaU,  come  lacobi  ed  Herbart,  cercarono 
dì  sottitirsi  all'idealismo,  involontaiìamente  ci  ritornarono.  L'idea- 
lismo rispondeva  al  cai*attere  e  alle  condizioni  dello  spuìto  tedesco, 
più  portato  a  ripiegarsi  e  profondarsi  in  se  stesso,  e  a  troyai*c 
nel  pensiero  e  nello  spinto  le  mgioni  ultime  delle  cose ,  anzi- 
ché a  cercarle  al  di  fuori.  Tutto  quello  a  cui  esso  prese  intei-esse, 
tutto  quello  che  operò  di  gi'ande,  appaigliene  alla  vita  dello  spi- 
rito; la  rifonna  religiosa,  l'umanesimo,  il  fiorii*e  della  sua  poe- 
sia tra  la  fine  del  secolo  XVIII  e  il  piìncipio  del  secolo  XIX,  sono 
fatti  in  confronto  ai  quali  rimane  inferiore  la  sua  storia  politica, 
e  a  cui,  più  che  a  questa,  deve  la  sua  importanza  nella  storia. 
La  riforma  tedesca  produsse  una  maggiore  intimità  della  vita  reli- 
giosa, e  si  distinse  dall'inglese  e  dalla  fi*anco-el velica  principal- 
mente pel  difetto  di  tendenza  piratica  e  politica.  Lo  studio  dell'  anti- 
chità classica  non  servi  ai  tedeschi  come  mezzo  di  ridar  valore  e 
vita  ai  concetti  politici  e  alle  virtù  civili  di  quella,  ma  li  alti*asse 
come  cognizione  d'  un  gi*an  mondo  spirituale  spalilo.  E  nel  tempo 
stesso  che  la  poesia  tedesca  si  levava  alle  maggiori  altezze,  paiTC 
che  gl'interessi  della  vita  slorica  e  politica  commovessero  debol- 
mente il  popolo  tedesco.  Non  è  dunque  meraviglia  se  la  sua  filo- 
sofia fu  principalmente  idealistica,  e  se  anche  la  filosofia  razio- 
nalistica anteriore  aUa  Critica  non  ebbe  le  tendenze  politiche  della 
contemporanea  filosofia  francese.  La  più  antica  filosofia  tedesca 
fu  la  mistica  di  Eckardt  e  di  Bohme,  e  nell'  epoca  del  Risoi-gi- 
mento,  mentre  l'Italia  faceva  una  nuova  psicologia,  una  nuova 


(1)  Cfr.  Zoller,  Gcschichte  dor  deutschcn  Philosophie  seit  Lei- 
bniz, in  fine. 


-  257  - 

filosofia  della  poliliea,  una  nuova  teoria  della  conoscenza  e  del 
metodo,  e  soprattutto  una  nuova  filosofia  della  natui-a,  il  mag- 
gior contributo  della  filosofia  tedesca  fu  per  la  mistica  e  per  la 
teosofia.  Codesta  tendenza  idealistica  appaile  massimamente  nel 
suo  perìodo  più  fiorente;  Leibniz  concepì  il  reale  come  avente 
natura  spirituale,  Fichte,  (l'idealista  nato),  fece  nel  mondo  esterno 
una  proiezione  e  riflessione  dello  spirito,  e  Schelling  ed  Hegel 
concepii'ono  la  natui'a  come  il  divenire  dello  spirito. 

Ma  ora,  dopo  la  dissoluzione  delle  grandi  scuole,  anche  l'idea- 
lismo tedesco  è  in  un  periodo  di  crisi.  Ci'escono  oggi  in  Ger- 
mania, come  altrove,  gli  studii  e  le  ricerche  nel  campo  delle  scienze 
positive,  cresce  l'interesse  e  lo  studio  intorno  alla  natm*a  della 
conoscenza.  La  tendenza  è  di  ravvicinai^e  sempre  più  la  filoso- 
fia alle  scienze  positive,  e  di  fare  che  quella  tragga  pai-tito  dalle 
loro  conclusioni  e  dai  loro  metodi ,  e  soprattutto  che  ne  fac- 
cia come  il  coipo  suo,  che  non  si  isoli  da  esse  riducendosi  ad 
una  rete  di  formule  vuote ,  ma  rìcomprenda  quanto  può  di 
realtà  nelle  sue  vedute  sistematiche.  Ebbene  in  questo  momen- 
to appunto  il  TeichmùUer  si  distacca  bmscamente  dal  sapere 
sperìmentale,  lo  dichiara  appai'ente,  e  ne  imagina  un  altro  che 
è  il  suo  contrapposto  deciso.  Imagina  ima  filosofia,  che  pensa 
la  finalità  senza  divenire,  lo  spinto  senza  vita  di  intimi  moti,  la 
realtà  come  una  geometrìa  senza  spazio  di  enti  senza  tempo,  e 
che  si  crede  tanto  più  sicura  di  se  stessa,  quanto  più  trascorre 
oltre  i  limiti  del  concepibile. 
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PREFAZIONE 


Offro  qui  i  risultati  di  studii  da  me  fatti  sopra  al- 
cuni dei  più  recenti  e  più  notevoli  scrittori  di  cose 
storico-fllosoflco-religiose.  Sono  tre  saggi  critici  di- 
versi pei  pensatori  cui  si  riferiscono,  le  dottrine  dei 
quali  vengono  esaminate;  ma  unà«  la  stessa  è  la  ma- 
teria intorno  alla  quale  si  aggirano,  la  filosofia  del- 
la religione  o,  più  semplicemente,  la  religione,  e,  po- 
trei dire^  il  Cristianesimo.  Malgrado  di  ciò,  mi  lusin- 
go che  di  essi  non  accadrà  dire:  ab  uno  disce  omnes. 
Ho  cercato  di  schivare  la  monotonìa  col  non  ripe- 
termi, o  almeno  col  non  ripetermi  più  di  quanto  fosse 
strettamente  necessario  e  quasi  inevitabile.  Il  letto- 
re vedrà,  che  ho  dato  avviamento  e  andamento  vario 
e,  entro  certi  limiti,  un  intento  speciale  alle  mie  con- 
siderazioni  e  alle  mie  critiche;  le  quali  poi,  nondi- 
meno, non  solo  si  legano  insieme  e  formano  come 
un  tutto,  ma  s' illustrano  e  compiono  a  vicenda,  pel 
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cospirare  che  fanno  al  medesimo  fine,  e  anche  per 
Tunità  del  concetto  direttivo  onde  sono  animate. 

Al  quale  ultimo  proposito  è  bene  che  io  avverta  an- 
ticipatamente, che  il  criterio  che  serve  di  norma  ai 
miei  giudizii,  è  in  generale  il  pensiero  di  Hegel:  in 
generale,  dico,  perchè  di  tal  pensiero,  com' è  del  re- 
sto doveroso,  mi  sforzo  per  mia  parte  di  avvalermi 
non  secondo  la  formola  o  la  lettera,  ma  secondo  lo 
spirito. 

Sono  alieno  affatto  dal  disconoscere  o  anche  solo 
attenuare  le  lagune  ed  imperfezioni  della  Filoso- 
fia  della  Religione  di  Hegel.  Con  cagioni  estrin- 
seche concorrono  qui ,  a  rendere  T  opera  difettosa 
e  manchevole ,  anche  cagioni  intrinseche  (1).  Su- 
prema tra  queste  T  eccessiva  rigidezza  speculati- 
va ,  per  la  quale  nella  spiegazione  dei  motivi  e 
delle  condizioni  del  processo  religioso  è  fatto  all'i- 
dea metafisica  una  parte  forse  molto  maggiore  del 
dovere  ;  sicché  il  processo  dell*  idea  religiosa  sem- 
bra risolversi  in  un  moto  logico  e  dialettico  di  con- 
cetti metafisici;  mentre  pure  è  innegabile,  che  nella 
vita  dei  popoli  molti  sono  i  fattori  concreti ,  coeffi- 
cienti della  lor  religione,  i  quali  cooperano  a  formarla 
o  riformarla  e  trasformarla;  e  molti  poi  e  varii  i  dati 
che  internamente  ed  esternamente  li  condizionano. 
È  più  che  probabile  che  in  fondo  in  fondo  la  cagio- 
ne massima  e  la  radice  prima  del  divenire  e  realiz- 


(1)  Confronta  quel  che  ne  ho  detto  nel  Saggio  Biografico  Augusto 
\m\  (Napoli,  Ant,  Morano,  1887)  pagg.  49  e  sogg, 
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zarsi  della  religione  stiano  appunto  nel  concetto  me- 
tafisico. Quando  s'abbia  l'abito  della  meditazione,  ò 
diffìcile  non  scorgere  in  un  mòtto  di  Fichte ,  sotto 
forma  bensì  assai  immaginosa  e  poetica,  un  pensiero 
vero  e  profondo:  «  Solo  ^elemento  metafìsico  salva 
«  e  santifica,  non  già  lo  storico:  questo  chiarisce  sol- 
«  tanto  e  fa  intendere  ».  (Nur  das  Mctaphysische 
macht  selig,  keincswegs  das  Historische:  das  Lettie- 
re macht  nur  verstàndig).  Il  qual  motto  ne  richia- 
ma un  altro  del  Lessing,  non  meno  ricco  di  signi- 
ficato spirituale:  «  Verità  storiche  accidentali  non 
<(  possono  mai  bastare  alla  dimostrazione  di  neces- 
«  sarie  verità  razionali  ».  (Zuf dilige  Geschichtswahr- 
heiten  kònnen  nie  ein  Beweis  fùr  nothwendige 
Vemunftwahrheiten  sein).  Dopo  molto  cercare  e  ri- 
cercare intorno  alla  natura  e  al  processo  della  re- 
ligione ,  è  pur  lì  che  si  finisce  col  dover  risalire  , 
al  bisogno,  cioè,  metafìsico  vivo,  inestinguibile  nello 
spirito  umano,  di  riconoscersi  nella  vera  essenza  sua, 
col  riconoscere  il  principio  assoluto  di  sé  e  del  mon- 
do; e  air  azione  del  pari  metafisica  e  immanente  e 
perenne  dello  spirito  divino,  rivelantesi  via  via  nel  suo 
essere  vero,  nella  sua  verità,  allo  spirito  umano. 
Nulladimeno ,  altrettanto  è  certo  che  quel  bisogno 
e  quest'azione  sorgono  e  crescono  attraverso  media- 
zioni e  determinazioni  esistenti,  date,  poste  esterior- 
mente e  storicamente.  Il  mondo  della  storia  è  il  cam- 
po, nel  quale  si  producono,  appaiono,  ed  insieme  il 
mezzo,  merco  il  quale  si  attuano  e  realizzano.  Eppe- 
rò  ridca  metafisica,  staccata  o  non  compcnctrata  col 
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mondo  della  storia,  si  mostra  come  un  che  di  estrin- 
seco e  di  trascendente.  Ora  alla  metafisica  religiosa 
Hegel,  replico^  si  attiene  forse  con  troppa  predilezione. 

Ancora,  la  sua  costruzione  si  risente  nei  particolari 
di  una  insufficiente  indagine  storica,  e  qui  e  là  prende 
aria  di  un  formalismo  e  di  un  concettualismo  astratti» 
schivi  d'indagare  e  scernere  con  esattezza  i  materiali 
e  gli  elementi  positivi,  e  di  tenerne  debito  conto.  Do- 
ve, certo,  è  da  ammettere,  che  al  tempo  suo  Hegel 
non  potè  giovarsi  dei  risultati,  onde  oggi  la  ricerca 
storico-empirica  è  si  larga,  né  degli  abbondevoli  sus- 
sidii  che  apprestano  le  discipline  affini  ed  ausiliarie, 
specie  la  filologia  comparata  e  l'etnografia  e  l'archeo- 
logia, e  in  generale  lo  studio  assai  progredito  del- 
Tantichità  e  delle  origini. 

Ma  dalla  esigenza  innegabile  di  correggerla,  d'in- 
tegrarla codesta  opera,  al  volerla  rigettare,  al  cre- 
derla antiquata  e  fondamentalmente  falsa,  della  quale 
il  pensiero  non  sappia  più  che  farsi,  ci  corre.  Io  cre- 
do che  le  emendazioni  e  i  compimenti  che  vi  si  pos- 
sono e  vi  si  devono  arrecare,  non  avranno  mai  la 
forza  di  scuoterne  i  principii  costitutivi  ,  e  neppu- 
re la  costruzione,  almeno  nelle  sue  grandi  linee  or- 
ganiche e  sistematiche.  Perchè,  quali  che  ne  siano 
i  difetti,  la  Filosofia  della  Religione  di  Hegel  è^  ad 
ogni  modo,  una  comprensione  veramente  genetica  e 
razionale  della  religione  nei  suoi  principii,  nei  suoi 
elementi  ideali;  e  perciò  stesso  una  seria  e  profonda 
verificazione  e  legittimazione  del  contenuto  sostan- 
ziale della  religione  positiva. 
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A  chiarire  il  mio  pensiero^  non  è  male  farne  ap- 
plicazione ad  un  caso  specifico,  ad  uno  dei  momenti 
storici  più  culminanti  dell'  idea  religiosa ,  V  avveni- 
mento del  Cristianesimo. 

Noi  sappiamo  tutti  e  tutti  ripetiamo,  che  la  buona 
novella,  la  nuova  e  vera  luce,  destinata  ad  illumi- 
nare ogni  xiomo  che  viene  nel  mondo ,  non  sorge , 
non  appare,,  che  nella  maturità  e  pienezza  dei  tempi  « 
Ma  quali  sono  i  dati^  quali  le  circostanze  e  le  con- 
dizioni storiche,  che  sono  concorse  a  rendere  ma- 
turi, pieni  i  tempi  per  la  nuova  rivelazione  del  di- 
vino nel  mondo?  Al  problema  non  si  risponde  dav- 
verO'  col  Credo,  gaia  absurdam,  nò  con  l'appellar- 
sene  alla  intervenzione  miracolosa  di  Dio:  così  ha 
volato  e  così  è  stato  I  II  volere  divino  non  è  arbi- 
trio, capriccio  o  caso,  nò  poi  opera  negli  uomini  che 
per  vie  e  mezzi  spirituali  ed  umani  appunto.  È  ne- 
cessità intendere  questi^  se  pur  si  vuole  riuscire  ad 
una  risposta,  calzante  e  concludente.  Al  qual  pro- 
posito uno  storico  della  Chiesa  (1) ,  là  ove  tratta 
degli  antecedenti  storici  del  Cristianesimo,  e  ricerca 
e  addita  gli  elementi  e  i  momenti  della  preparazione 
di  esso,  comincia  notando  giustamente:  «  Sta  scritto: 
«  Quando  è  venuto  il  compimento  del  tempo,  Iddio 
a  ha  mandato  il  suo  Figliuolo:  la  storia  deve  rin- 
<c  tracciare  in  che  tale  compimento  consista;  quale 


(1)  Hase,  Kirckeng^ckichte  auf  der  Grundlage  akademiscker  Vor- 
lesungen^l  Band  ^Leipzig,  1885^  pag.  61. 
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((  fosse  stata  la  vita  deirumanìtà  innanzi  del  sorgervi 
«  del  Cristianesimo  ». 

Ora  qui,  nel  sollevarsi  dell'idea  religiosa  alla  for- 
ma cristiana,  Hegel  sembra  soprattutto  dominato  dal 
bisogno  di  fissare  il  movimento  dialettico  del  con- 
cetto religioso,  il  contrasto  e  l'opposizione  che  si  son 
generati  nel  seno  suo^  l'antitesi^  la  negazione  dalla 
quale  esso  muove,  per  trapassare  poi  necessariamen- 
te alla  sintesi  e  airaffermazione.  Il  derivare  che  egli 
fa  il  Cristianesimo  da  una  doppia  negazióne,  da  una 
doppia  infelicità;  dalla  infelicità  della  coscienza  ebrai- 
ca, consapevole  della  sua  totale  sproporzionalità  ri- 
spetto all'assoluto,  al  divino;  e  dalla  infelicità  della 
coscienza  romana,  consapevole  di  quanto  il  mondo 
e  la  realtà  pratica  e  politica  fossero  inadeguati  ai 
suoi  bisogni  interiori;  induce,  non  senza  fondamento, 
a  credere,  che  egli,  accanto  alle  condizioni  negative, 
specie  a  quelle  puramente  concettuali ,  dell'  avve- 
nimento del  Cristianesimo,  trasandi  le  reali  e  posi^ 
tive^  o  per  lo  meno  non  accordi  loro  quella  parte 
che  pure  in  effetto  ebbero.  Era  impossibile,  che  dalla 
convinzione,  dal  sentimento  della  nullità  del  proprio 
essere ,  l'uomo  assorgesse  d' un  tratto  ,  immediata- 
mente, alla  intuizione  della  sua  personalità  morale, 
e  della  libertà  interiore  e  del  valore  assoluto  dì  quella, 
e  della  capacità  sua  di  accogliere  e  portare  in  sé  il 
divino,  dove  nell'intimo  della  coscienza  non  si  fosse 
già  via  via  fatto  vivo  e  non  fosse  andato  pari  pas- 
so ,  positivamente  e  storicamente  ,  per  mediazioni 
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e  condizioni  reali  e  pratiche,  svolgendosi  il  biso- 
gno ,  la  speranza,  la  fiducia  della  redenzione  e  sal- 
vazione in  Dio.  Con  che  ,  per  altro ,  non  è  mica 
detto  che  questo  avviamento  positivo  e  affermativo^ 
pel  quale  la  coscienza  va  predisponendosi  all'appa- 
rizione  del  verbo  divino  in  forma  umana,  e  alla  ri- 
velazione di  Dio  in  ispirilo  e  verità,  e  alla  certezza 
della  rendenzione  e  salvazione  mediante  V  Uomo- 
Dio,  sia  lecito  concepirlo  come  stante  per  sé,  come 
scisso  e  separato  dal  momento  negativo  e  privativo, 
in  cui  la  coscienza  s'accorge  di  essere  aliena  e  stra- 
niera al  divino,  e  si  sente  addentro  spezzata,  e  pro- 
va il  dolore  del  suo  spezzamento  e  la  disperazione 
della  inaccessibilità  del  divino;  momento  non  meno, 
anzi  più  necessario  dell'altro.  £  detto  soltanto  che 
la  concezione  di  Hegel  non  è  tale  che  corrisponda 
pienamente  alle  relazioni  vere  delle  cose,  né  é  fatta 
per  soddisfare  in  tutto  alle  esigenze  dell'intelletto. 
Dalla  determinazione  totale  degli  antecedenti  storici 
e,  a  dir  così,  della  preistoria  del  Cristianesimo,  si  è 
qui  ancora  lontani. 

Ma,  mentre  da  questo  lato  l'opera  sua  si  mostra 
bisognosa  di  una  integrazione,  mercé  un  più  esatto 
appuramento  della  realtà  storica;  dall'altro  lato,  egli 
è  impareggiabile  nella  determinazione  dei  momenti 
essenziali  della  fede  e  del  culto  cristiani.  Che  si  tratti 
del  Cristo  o  dell'Incarnazione  o  della  Trinità,  nessuno 
lo  supera  nel  cogliere  l'idea  di  questi  dommi  fonda- 
mentali del  Cristianesimo,  nel  metterne  in  luce  l'in- 
trinseco valore  psicologico  e  storico,  la  necessità  mo- 

34 
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rale  e  spirituale.  E  per  rispetto  poi  al  concetto  della 
comunità  cristiana,  e  al  realizzarsi  della  sua  fede  nella 
redenzione^  mercè  le  azioni  di  culto,  specie  mercè  il 
battesimo  e  l'eucaristia,  egli  ha,  senza  dubbio,  pre- 
corso tutta  la  moderna  dommatica  teologica  e  scien- 
tifica, spianandole  il  cammino  per  penetrare  nell'in- 
timo contenuto  e  nel  profondo  significato  dì  tali  a- 
zioni. 

Dai  punto  di  vista  dei  principii  l'opera  dell'Hegel 
adunque  sta  e  rimane,  e  il  pensiero  di  lui  può  ben 
servire  di  norma  regolativa  e  giudicatrice.  E  ciò  non 
solo  e  non  tanto  perchè  in  essa  la  prima  volta  il  pro- 
blema della  religione  vien  riguardato  in  modo  com- 
plesso, dal  suo  duplice  aspetto,  il  filosofico  e  lo  sto- 
rico^ onde  è  una  filosofia  della  religione  ed  insie- 
me una  storia  delle  religioni  ;  ma  soprattutto  per 
questo ,  che ,  e  come  filosofia  e  come  storia ,  non 
è  astratta;  e  non  ha  nulla  di  vagamente  raziona- 
listico, vale  a  dire,  di  arMtrario  e  soggettivo;  e 
non  si  stacca  dalle  condizioni  della  realtà;  ma  s'i- 
spira in  modo  vivo  e  intimo  alle  necessità  ideali  e  pra- 
tiche onde  la  religione  è  dominata,  e  nell'ordine  dei 
concetti  suoi  riflette  bene  il  fondo  fondo  della  vita  e 
della  realtà  di  quella.  Sicché  in  nessuno  forse  tanto 
spiccatamente  quanto  in  Hegel  s'impara  a  ricono- 
scere il  dovere  di  scrutare  su  questo  campo  nel 
fatto  l'idea,  nel  certo  il  vero,  direbbe  Vico.  Sareb- 
be, del  resto,  un  torto  grave  il  tacere,  che  mostra 
solo  di  non  sapere  di  Hegel  né  molto  né  poco  chi 
la  sua  filosofia  della  religione  la  prenda  sola ,  per 
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sèj  fuori  dei  con  latti  e  dei  nessi  che  la  legano  con 
la  totalità  del  sistema.  Non  vi  ha  quasi  parte  di  que- 
sto,  dove  non  sia  toccato  della  religione ,  anzi  non 
ne  sia  trattato  ea;  professo^  parte  illustrando  meglio 
l'argomento^  parte  riguardandolo  da  nuovi  aspet- 
ti. Potrei  ricordare  la  Fenomenologia  dello  Spiri- 
to y  e  ìsl  Filosofia  dello  Spirito ,  e  anche  la  Storia 
della  Filosofia.  Ma  mi  limito  ad  avvertire  che  l'im- 
portanza della  Filoso/la  della  Religione  non  si  com- 
prende, dove  non  s'abbiano  presenti  V Estetica  e  so- 
pra di  tutto  la  Filosofia  della  Storia  (1).  Solo  di  mez- 
zo a  questo  complesso  organico  quella  risalta  inte- 
ra; e  sì  ha  allora  l' impressione  esatta  di  quanto  il 
pensiero  egheliano  si  sia  obiettivamente  addentrato 
nel  mondo  religioso,  e  della  intelligenza  squisita  e 
meravigliosamente  fine  ch'è  messa,  nel  cercare  at- 


eo Si  riscontrino,  per  esempio,  nella  Estetica  i  seguenti  punti: 
Relazione  dell'arte  con  la  religione;  Arte  simbolica;  Simbolismo  im- 
mediato nella  religione  di  Zoroastre;  Simbolismo  fantastico  nel  Bra- 
manismo;  Simbolismo  vero  e  proprio  nella  religione  dell'Egitto;  Mi- 
sticismo cristiano;  lì  simbolismo  del  sublime  nel  Cristianesimo;  Ar- 
te classica;  Suo  processo  di  formazione  mercè  la  lotta  tra  gli  anti- 
chi e  i  nuovi  Iddii;  Gli  oracoli ,  ì  misteri,  il  destino;  Dissoluzione 
dell'arte  classica  pel  dissolversi  dell'  Iddii  dell'  antropomorfismo; 
Arte  romantica  e  cristiana—  E  nella  Filosofia  della  Storia:  La  re- 
ligione nella  Cina;  neir  India;  nella  Persia;  in  Egitto;  Giudaismo; 
UOlimpo  e  la  mitologia  in  Grecia;  Prosa  della  religione  romana; 
Il  Cristianesimo;  11  Cristo  storico;  Significato  della  sua  dottrina;  La 
Chiesa  il  regno  spirituale;  La  Chiesa  e  lo  Stato;  la  Chiesa  nel  Me- 
dio Evo;  Lo  spirituale  diventa  gerarchia;  Trionfo  della  gerarchia; 
Le  Crociate;  Necessità  ed  essenza  della  Riforma  Protestante. 
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traverso  la  realtà  pratica,  empirica,  esteriore,  i  mo- 
tivi e  bisogni  interiori,  psicologici  e  metafisici. 

E  così  è  che ,  quando  si  sia  in  grado  di  abbrac- 
ciare la  scienza  della  religione  nel  suo  insieme  e  nel 
suo  svolgimento  totale,  si  vede  subito,  che  il  punto 
luminoso,  il  punto  proprio  di  culminazione^  essa  lo 
tocca  con  Hegel.  Prima  di  lui  la  storia  della  scienza 
della  religione  appare  quasi  un  succedersi  di  tenta- 
tivi^ di  sforzi,  per  raggiungere  l'altezza,  i  quali  so- 
*  no  come  avviamento,  apparecchio  al  suo  pensiero; 
e  a  questo  convergono  tutti^  e  vi  trovano  la  loro  me- 
diazione ,  e  ad  un  tempo  la  loro  risoluzione  finale. 
E  dopo  di  lui  sarebbe  difiBcile  additare  chi  in  code- 
sta scienza  abbia,  almeno  sin  qui,  trasceso  il  fasti- 
gio che  ei  vi  ha  messo;  chi  sìa  riuscito  a  mostrare 
insostenibili  e  inattendibili  i  risultati  speculativi  e 
ideali  da  lui  raggiunti;  a  mostrarli  tali,  dico,  neiru- 
nico  modo  in  che  al  pensiero  scientifico  e  filosofico 
sia  possibile  davvero  di  fare,  superandoli,  cioè,  ef- 
fettivamente e  concretamente  quei  risultati,  adagian- 
do la  scienza  sopra  basi  altre  e  diverse,  più  solide 
e  più  sicure. 

Come  della  filosofia  in  genere,  la  quale,  con  lo  scom- 
parire di  Hegel ,  è  andata  declinando ,  ingolfandosi 
in  un  processo  di  decomposizione,  dove  grandi  sono 
l'agitazione  e  il  fermento^  ma  non  meno  grandi  la 
confusione  e  l'impotenza;  lo  stesso  suppergiù  si  può 
dire  della  filosofia  della  religione.  Anche  qui  i  più 
non  fanno  che  rimuginare  antiche  dottrine.  Anche 
qui  il  terreno  è  in  gran  parte  occupato  ed  ingombro 
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da  seguaci  dell'uno  o  deiraltro  sistema,  che  si  limi- 
tano a  riproduzioni  e  resurrezioni,  delle  quali  non 
sarebbe  agevole  precisare  i  risultati  nuovi  e  il  valo- 
re storico. 

Gli  unici  che  fra  tanto  annaspare  piuttosto  incon- 
cludente facciano  eccezione ,  sono  quei  che ,  segui- 
tando appunto  le  orme  di  Hegel ,  si  sono  conten- 
tati dì  svolgerne  lo  spirito,  di  compiere  il  sistema  del- 
le sue  idee,  con  ulteriori  e  più  precise  o  più  partico- 
lari determinazioni.  Fa  appena  d'uopo  rammentare, 
che  la  celebre  Scuola  di  Tubinga,  col  suo  grande  mae- 
stro Baur,  ripete  da  colui  i  principii  e  le  ispirazioni 
sue.  Le  sue  critiche  e  le  sue  costruzioni  ammirevoli 
portano  ogni  dove  più  o  meno  scolpite  le  tracce  della 
possente  influenza  delle  dottrine  egheliane.  Muoven- 
do pure  da  esse,  il  Biedermann,  per  esempio  (1)  e 
specialmente  il  Vatke  (2),  si  sono  levati  a  intuizioni, 
che  per  serietà  e  profondità ,  sorpassano  di  gran 
lunga  tutto  quello  che  in  questi  ultimi  tempi  è  stato 
in  Germania  pensato  e  scritto  intorno  alla  religio- 
ne e  al  Cristianesimo.  Né  occorre  da  ultimo  di  ci- 
tare i  molteplici  lavori  del  Vera,  peróhè  qui,  da  noi, 
devono  o  almeno  dovrebbero  essere  generalmente 
noti;  lavori  che  sono  esplicamento  geniale  ed  origi- 
nale del  pensiero  filosofico-religioso  di  Hegel  (3;. 


(1)  Vedi  soprattutto  la  sua  Christliche  Dogmatik  (Zurich,  1869). 

(2)  Nel  libro  Die  menschliche  Freihcit  in  ihrem    Verhàltniss  sur 
Sànde  und  sur  glfUlichen  Gnade. 

(3)  Ricordo  soltanto  lo  Strauss,  et  Vanciennc  et  la  nouocUe  Foi;  e  poi 
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Ed  accade  aggiungere  che  sin  due  di  quelli  stessi, 
dei  quali  sarà  qui  discorso,  l'Hartmann  e  il  Pfleiderer, 
a  loro  modo,  l'uno  in  maniera  indiretta  e  implicita, 
Taltro  in  maniera  esplicita  e  diretta,  porgono  di  ciò 
conferma. 

L'Hartmann ,  per  gli  aspetti  almeno  pei  quali  gli 
scritti  suoi  richiamano  Tattenzione  dei  pensatori,  il 
rigore  logico,  l'energia  speculativa,  la  potenza  sin- 
tetica e  costruttiva ,  sopra  di  ogni  cosa ,  il  bisogno 
di  unità  organica  e  dialettica,  che  lo  porta  ad  abor- 
rire le  maniere  di  un  razionalismo  vagamente  e  su- 
perficialmente riflessivo;  per  codesti  aspetti  egli  tiene 
evidentemente  molto  di  Hegel.  L' insufficienza  e  la 
fallacia  della  sua  costruzione  si  scoprono  a  più  se- 
gni, e  sono  veramente  profonde^  insanabili.  Nondi- 
meno, a  vedere  come  ei  si  studia  di  abbracciare  si- 
stematicamente la  vita  della  religione  nella  totalità 
ed  unità  del  suo  sviluppo,  dal  suo  muovere  dal  na- 
turalismo primitivo  ed  istintivo  al  suo  sollevarsi  ed 
allargarsi  via  via  sino  allo  spiritualismo  cristiano, 
è  innegabile  che  dal  Hegel  egli  ha  ritratto  1  succhi 
suoi  più  sostanziosi. 

E^  a  volta  sua,  il  Pfleiderer,  ch'è  pure  uno  degli 
ultimi  scesi  nell'ìagone,  e,  certo,  non  senza  gran  vi- 
gore e  valore,  mentre  pensa  di  dovere  in  tutto  e  per 
tutto  giustificare  e  legittimare  la  reazione  del  rea- 
lismo^   suscitatasi  dopo  e  contro  all'idealismo  di 

il  Caoour,  e  libera  Chiesa  in  libero  Slato,  che  ho  ripubblicato,  ag- 
giungendolo eA  Saggio  Biografico,  citato  innanzi  apag.  4. 
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Hegel;  è,  ad  ogni  modo^  costretto  (almeno  nella  pri- 
ma edizione  della  sua  Filosofia  della  Religione;  e  del 
non  aver  fatto  il  medesimo  nella  seconda  non  si  ve- 
de assolutamente  alcuna  ragione  ,  alP  infuori  forse 
di  questa ,  di  dare  a  credere  di  essersi  emancipato 
dall'autorità  eglieliana);  è  costretto^  dico^  all'imbat- 
tersi in  quale  che  siasi  più  complicato  e  delicato  pro- 
blema y  a  far  capo  a  Hegel  appunto  ;  a  confessare 
che  è  questi  che,  a  petto  di  altri  filosofi  della  religio- 
ne, ha  saputo  dare  nel  segno  (1).  E  non  è  tutto.  Il 
Pfleiderer  non  può  a  meno  di  riconoscere  che  nello 
svolgimento  della  scienza  della  religione  Hegel  rap- 
presenta la  sommità  e  la  conclusione  relativa.  E 
quindi  dice: 

«  Per  r  intelligenza  dei  fenomeni  religiosi ,  tanto 
«  psicologici  che  storici ,  fu  della  massima  impor- 
«  tanza  l'avere  Hegel  scorto  nel  fondo  di  essi  un  pro- 
«  cesso  interiore  e  spirituale,  che  va  svolgendosi  e 
«  sollevandosi  via  via  da  forme  inferiori  a  forme  più 
c(  alte,  secondo  leggi  immanenti,  leggi  essenzialmen- 
«  te  identiche  nel  macrocosmo  dell'  umanità  ,  come 
c(  nel  microcosmo  degli  individui.  Questa  fu  la  chia- 
«  ve  per  una  comprensione  scientifica  della  fenome- 
«  nologia  della  coscienza  religiosa Il  merito  di 

(1)  Riscontra  nella  prima  edfzione  questi  punti:  He^el  contro  ii 
Deismo  trascendente  ed  il  monismo  panteistico,  pag.  418:  Iddio  creato- 
re,  pag.  471:  La  caduta  originale,  pag.  505:  L'origine  del  mule,  pagg. 
531-32  e  547:  La  perfezione  primitiva,  pagg.  535-37:  U  concetto  della 
Rioclasione,  pag.  592  e  segg.  :  H  Cristo  e  la  mediazione  e  la  reden- 
zione, pag.  666  e  segg.:  V  immortalità,  pag.  715^. 
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«  Hegel  sta  néll'aver  posto  ad  obietto  specifico  del- 
a  la  scienza  della  religione  la  determinazione  ideale 
((  delle  singole  religioni^  come  altrettanti  momenti  nel 
«  processo  evolutivo  dello  spirito  religioso,  comeal- 
«  trettante  rappresentazioni  peculiari  e  parziali  della 
«  verità  religiosa,  sino  a  che  questa  non  sia  riusci- 
<(  ta  a  pienamente  manifestarsi  nella  religione  asso- 
«  luta,  nel  Cristianesimo;  e  nel  Fa  ver  poi  mostrato  in 
«  concreto  la  possibilità  di  realizzare  un  tale  obietto. 
«  È  un  merito  imperituro,  e  tanto  più  prezioso  in  que- 
«  sti  tempi  nostri,  nei  quali  i  contrasti  religiosi  sem- 
«  brano  farsi  sempre  più  acuti  e  striduli  e  inconcilia- 
«  bili;  avvegnaché  egli  avesse  fatto  così  per  sempre 
((  severa  giustizia  di  tutte  le  false  astrazioni  che  tur- 
<(  bano  e  guastano  le  menti  e  gli  animi,  costringen- 
c(  doli  ad  una  religiosità  superficialmente  razionali- 
«  stica,  che  nega  la  storia;  ovvero  ad  una  religiosi- 
«  tà  storica  e  grossolanamente  positiva ,  formalisti- 
«  ca  e  letterale,  che  nega  la  ragione  e  lo  spirito  »  (1). 
E  notiamo  pure  sin  da  ora,  poiché  cade  in  accon- 
cio^ che  il  metodo  speculativo  di  Hegel,  se  non  in- 
contra le  grazie  del  Max  Mùller,  il  quale,  sul  fon- 
damento filologico,  pretende  derivare  la  scienza  del- 
la religione  da  una  classificazione  comparativa  pu- 


(1)  Vedi  la  sua  Religionsphilo$ophie  auf  geschichilicher  Grundlage 
I.  Band,  Geschichte  der  Religionsphilosophie  von  Spinosa  bis  auf  die 
Gegenwart,  pagg.  404-40— Zweite  Auflage,  Berlin,  1883— Avverto  che, 
citando  più  oltre  tale  opera,  quando  non  rimandi  espressamente 
alla  prima  edizione,  ch'è  del  1878,  intendo  riferirmi  a  questa  se- 
conda. 
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ramente  estrinseca  e  storica  delle  varie  religioni  ; 
codesto  metodo  ,  dico ,  è  quello  stesso  cui  si  at- 
tengono 1'  Hartmann  e  il  Pfleiderer.  Il  loro  non 
convenirne  non  toglie  che,  chi  guardi  al  fondo 
delle  lor  costruzioni^  vede  che  battono  la  via  mede- 
sima tracciata  da  colui.  Quali  che  siano  le  esagera- 
zioni in  cui  l'Hartmann  è  inciampato  nella  maniera 
dMnterpetrare  questo  o  quel  gruppo  di  fenomeni  re- 
ligiosi, e  sopra  di  tutto  poi  quali  che  siano  le  con- 
conclusioni addirittura  scapestrate  e  mostruose  cui 
riesce;  è  certo^  che  anche  per  lui  la  scienza  delle  re- 
ligioni è  la  determinazione  delle  loro  idee,  e  dell'in- 
trecciarsi e  continuarsi  di  queste  con  moto  organi- 
co e  progressivo ,  insieme  evolutivo  ed  involutivo  , 
dairinflma  sino  alla  suprema.  E»  quanto  al  Pfleide- 
rer, egli  pure,  tuttoché  in  nome  del  suo  metodo  gè- 
netico-speculatìvo,  accentui  il  bisogno  di  procedere 
storicamente  e  faccia  alla  ricerca  storica  un  ampio 
posto,  si  guarda  però  bene  dal  sostenere,  che  base 
della  scienza  delle  religioni  debba  essere  una  com- 
parazione ed  una  classificazione  estrinseca  e  stori- 
ca. In  vece  anche  per  lui  non  ci  è  scienza  delle  re- 
ligioni, sino  a  che  non  si  sia  colto  il  loro  intimo  noc- 
ciolo spirituale;  sino  a  che  le  varie  religioni  non  sia- 
no state  scorte  nella  loro  unità  e  nelle  loro  differen- 
ze ideali.  E  il  pensier  suo  a  tal  riguardo  si  può  ve- 
derlo spiccatamente  sintetizzato  e  schiettamente  for- 
molato  in  questa  sua  avvertenza:  «  Bisogna  ricordar- 
«  si  sempre  che  ogni  elaborazione  scientifica,  e  so- 
«  prattutto  filosofica,  del  materiale  empirico  non  può 

35 
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((  in  fine  avere  altro  scopo  che  questo:  trarre  fuori  e 
«  fare  adergere  alla  chiara  luce  della  coscienza  le 
«  idee^  le  ragioni^  i  dati  necessarii  e  teleologici,  che 
((  addentro  del  reale  stanno  appiattati,  conne  la  causa 
«  sua  più  efiBciente,  la  più  interiormente  operosa  ». 
(Religionsphilosophie  I,  pag.  428). 

Senonchè,  ne  convengo,  queste  mie  affermazioni 
circa  all'importanza  dell'opera  di  Hegel  a  molti  forse 
parranno  ispirate  da  angustia  d'intelletto  e  da  pre- 
dilezione di  scuola  e  di  sistema.  Si  dirà^  che  il  fatto 
alla  fin  fine  è  pur  sempre  questo,  che ,  se  Hegel  è 
stato  il  primo ,  non  è  però  stato  V  ultimo  a  levarsi 
ad  una  compiuta  trattazione  metodica  e  sistematica 
della  religione.  E  la  ricerca  religiosa  non  s'è  arre- 
stata già  a  lui ,  né  lui  ha  pronunziato  la  suprema 
parola.  Parecchi  i  lavori  venuti  dopo,  i  quali ,  con 
la  maggior  copia  e  determinatezza  dei  particolari , 
pretendono  di  accoppiare  l'impronta  della  novità,  e 
il  pregio  di  aver  dato  alla  scienza  nuovo  indirizzo  e 
di  averla  fatta  assorgere  a  nuove  conclusioni.  E,  certo, 
tra  cotesti  lavori  sono  da  noverare  come  i  più  no- 
tabili quelli  del  Max  Mùller,  dello  Hartmann  e  del 
Pfleiderer.  Dove  si  aggiunge  che ,  comunque  e  per 
la  natura  delle  indagini,  e  per  gli  scopi  che  si  pro- 
pongono, e  anche  in  parte  pel  metodo  cui  seguono, 
questi  tre  valorosi  pensatori  si  distinguano  abba- 
stanza sostanzialmente  l'uno  dall'altro;  pure  si  ac- 
cordano in  ciò,  nel  volere,  più  o  meno,  con^trapporre 
le  lor  proprie  dottrine  a  quelle  di  Hegel. 

Sicché,  in  conclusione^  vien  fatto  di  domandarsi: 
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Chi  è  nel  vero?  Chi  è  nel  falso?  Bisognerà  stare  con 
Hegel,  almeno,  come  già,  si  badi  bene^  dissi  comin- 
ciando, con  i  suoi  criteri!  direttivi,  con  le  sue  idee  fon- 
damentali? Bisognerà  in  vece  accostarsi  ai  concetti  dei 
pensatori,  or  ora  nominati;  ai  concetti,  dico,  termi- 
nativi e  teleologici,  non  a  peculiari  determinazioni  per 
avventura  più  esatte^  più  positive  di  fenomeni  singoli 
o  anche  di  gruppi  di  fenomeni  ? 

Gli  studii  che  seguono,  rivolti  a  scandagliare  e  va- 
lutare le  tendenze,  il  carattere,  lo  spirito  dei  nuovi 
lavori  menzionati,  varranno  anche,  io  spero,  a  mo- 
strare indirettamente  il  fondamento  concreto  delle 
mie  affermazioni  a  riguardo  di  Hegel. 


T       "^ 


MAX  MOLLER  QUAL  FILOSOFO  DELLA  RELIGIONE. 


Qui  non  si  vuol  discorrere  del  Max  Mùller  filologo  insigne,  né 
dei  suoi  molteplici  lavori  nel  campo  della  filologia  compai*ata  , 
dei  quali,  a  tacere  delle  U^duzioni  e  dei  commenti  di  pai*ecchi 
scrìtti  canonici  delle  primitive  religioni  delFIndia,  menta  di  es- 
sere specialmente  ricordata  la  pubblicazione  dei  Big- Veda  ^  dei 
libri  sacri  dell'antico  Bramanismo.  Senza  dubbio,  con  la  sua  gran- 
de operosità  il  celebre  filologo  non  ha  contribuito  poco  ad  ac- 
crescere ed  insieme  a  schiaiìre  la  cognizione  dell'Oriente  ariano  e 
del  semitico,  delle  loro  lingue,  delle  loro  istituzioni,  delle  lor  i*eU- 
gioni,  dei  lor  sentimenti  e  pensieri,  in  una  pai'ola,  del  complesso 
contenuto  della  vita  loix) ,  eh'  è ,  ceilo,  una  delle  più  pod^*ose 
conquiste  della  critica  e  della  ricerca  storica  e  scientifica  dell'in- 
telletto occidentale.  Nulladimeno,  oltreché  appartenente  a  disci- 
pline speciali ,  ad  un  ordine  di  studii  che  non  é  il  nostro ,  la 
materia  dei  suoi  lavori  filol(^ci  é,  in  qualche  modo,  estranea 
al  nostro  argomento. 

Più  del  filologo  noi  vogliamo  riguai*dare  il  filosofo  della  re- 
ligione. Onde   dei  lavori  filologici  accadila  qui  toccai'e  solo  in 
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quanto  hanno  riferimento  alla  religione  scientificamente  conside- 
rata; solo,  cioè,  dal  lato  dei  concetti  dottrinali  e  genei^ali  che  dai 
l'isultati  delle  indagini  storico-filologiche  il  Max  MùUer  ha  credulo 
di  poter  trarre  relativamente  alla  scienza  della  religione.  Che  se 
scienza  siffatta  nel  senso  rigoroso  della  parola  non  l'ha  costiniita, 
pm*e  egli,  nonché  limanere  addietro  ad  alcuno,  va  innanzi  a  tutti 
nel  presmnere  a  tal  riguai'do  dell'  efficacia ,  della  potenza  della 
disciplina  sua.  È  risaputo,  che  tra  le  supreme  e  più  categoriche 
affermazioni  di  lui  è  da  annoverare  questa,  che  la  ricerca  (ilo- 
logica  è  l'unica  capace  di  fondare  una  scienza  della  religione;  e 
solo  —  son  sue  pai'ole  —  lo  studio  filologico  deHe  antiche  religioni 
dell'Oriente,  mercè  una  savia  e  ponderata  divisione  del  lavoro, 
col  raccogliere,  cioè,  e  mettere  insieme  i  testi  e  i  dati  mateiiali 
ed  empiisci  che  ancora  manchino,  è  in  grado  di  ricostruire  quel 
filo  aureo  che  attmversa  e  collega  tutte  le  religioni  dell'umanità, 
di  compoire  quella  scienza  delle  religioni,  che  sai*à  forse  l'ullima 
delle  scienze ,  ma  è  destinata  ad  inalzare  la  vera  Civitas  Dei , 
la  quale  abbraccerà  il  mondo  da  un  capo  all'altro.  Aggiungi,  che 
della  scienza  in  disooreo  egli  s'è  pm*e  occupato  di  proposito  in 
non  pochi  scritti,  quali,  lasciando  da  banda  altri  di  minor  lena, 
r  Introduzione  alla  Scienza  della  Religione  (1)  ;  le  Conferen:e 
sulla  origine  e  svUo  svolgimento  della  religione  (2);  e  i  Ondn- 
bvii  alla  scienza  comparala  della  religione  (3).  Sicché  il  non 
averci  dato  una  filosofia  della  religione  di  tutto  punto,  non  vuol 
già  dii*e,  che  il  Muller,  per  prima  cosa,  non  pretenda  di  averne 

(1)  Tradotta  in  italiano  da  Gherardo  Nerucci  (Firenze,  1874). 

(2)  Lectures  on  the  origin  and  growth  of  the  Religion ,  as  illu- 
strated  b^'  tho  Religions  of  India— London,  1882. 

(3)  Essays— I.  Band—Beitràge  zur  vcrglcichcndcn  Rcligionsswis- 
senschaft— Leipzig,  1879. 
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determinalo  il  metodo,  il  procedimento,  mediante  il  quale  è  solo 
possibile  riuscii'vi;  e  non  si  sia  poi  provato  a  deUneai'ne  mi  certo 
schema,  a  mosti*ai'ne  quasi  l'embrione,  additando,  non  foss'altro, 
che  cosa,  a  giudizio  suo,  la  CivUas  Dei  dovrà  in  fine  essere  e 
i-appresentai*e,  e  in  che  modo  avrà  ad  inalzai*si,  e  con  quali  ma- 
teriali, e  con  quali  intendimenti. 

E^questo,  repUco,  è  propriamente  il  Iato  dal  quale  la  sua  at- 
tività scientifica  richiama  la  nostra  attenzione  e  noi  siamo  indotti 
ad  informarci  dei  suoi  pensieri.  Senonchè,  di  questi  stessi  tra- 
lasceremo i  molti  pai'ticolarì ,  qui  e  là ,  assai  notevoli ,  i  quali 
rivelano  nell'autore  acutezza  gi*ande  di  osservazione,  di  analisi 
e  di  crìtica,  accoppiata  ad  una  comprensione  viva  e  sincera  del 
profondo  vaIoi*e  della  religione. 

Cosi,  per  esempio,  è  lui  che,  comunque  sopra  di  ogni  cosa 
ricercatore  scrupoloso,  minuzioso,  di  testi  e  documenti  e  mate- 
riali empirici,  descrive  la  gi*ande  impoilanza  della  scienza  della 
religione  e  degli  studii  religiosi;  anzi  non  esita  di  chiamarli  co- 
desti studii  i  più  rilevanti  di  tutti.  È  lui ,  che  ad  ogni  passo 
redarguisce  coloro ,  che  nelle  religioni  e  nel  Cristianesimo  non 
scorgono  che  una  illusione  dell'  umanità,  una  allucinazione,  un 
passato ,  che  sarebbe  stato  come  un  andar  brancolando  fra  le 
tenebre  di  errori  ed  inganni,  un  passato  finito,  chiuso  oramai, 
gi'azie  all'azione  dissolvente  del  sapere  positivo;  e  non  meno  poi 
coloro,  che  la  ricerca  religiosa  pongono  tra  le  cose  destituite  di 
qualunque  interesse,  se  non  forse  uno  puramente  retiospettivo 
e  patologico.  E  agK  uni  e  agli  altri  mostra,  come  ogni  religio- 
ne, per  imperfetta  e  bassa  che  sia,  contenga  sempre  alcunché, 
l'aspirazione  alla^'divinilà,  e  fosse  pure  ignota;  ciò  che  deve  faila 
apparire  sacra  agli  occhi  di  ogni  pensatore  serio,  capace  di  de- 
diccirsi  ad  uno  studio  positivo*  dei  fatti  della  storia,  qual  essa  è 
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realmente,  e  non  quale  ei  se  la  finge  con  la  sua  fantasia.  Agli 
uni  e  agli  altri  dice  altresì  e  mostra  a  più  riprese,  come  dallo 
studio  delle  religioni  apparisca,  che  le  cose  che  intimamente  agi- 
tano e  commuovono  noi,  commossero  e  agitai*ono,  su  per  giù, 
al  modo  medesimo  l'uomo  sin  dai  primordii  della  vita  l'eligiosa; 
onde  i  gi*andi  problemi  circa  alla  relazione  del  finito  conl'inG- 
nito ,  circa  alla  condizione  dello  spiiìto  umano  che  accoglie  la 
verità,  rispetto  allo  spirito  divino,  quale  scatmìgine  della  verità, 
sono  problemi  non  solo  antichissimi,  ma  eterni  e  sempre  vivi  e 
presenti  nella  coscienza  dell'umanità. 

Ancora,  il  Max  Muller  riconosce  esplicitamente  il  condensai*si 
e  quasi  riassumersi  della  storia  vera  e  intrinseca  dell'umanità 
nella  storia  delle  religioni.  Ed  osserva: — «  Lo  studio  delle  reli- 
<[  gìoni  del  mondo  è  di  tutti  il  più  importante,  avvegnaché  sia, 
<r  a  dir  cosi ,  lo  studio  dei  vaiìi  linguaggi  nei  quali  l' uomo  ha 
<c  parlato  col  creatore ,  ed  anche  del  linguaggio  che  il  creatore 
<[  ha  in  diversa  maniera  parlato  all'uomo.  Oi*a  le  grandi  epoche 
€  della  storia  del  mondo  non  prendono  già  data  ed  esistenza  dal 
<c  fondatasi  o  dal  dissolvei*si  d'imperii  politici ,  né  dalle  emigi'a- 
<E  zioni  ed  immigrazioni  dei  popoli,  né  da  rivoluzioni  fi'ancesi  o 
«  altre.  Tutto  questo  è  storia  estrinseca;  è  un  ammucchiarsi  ed 
«  accatastarsi  di  eventi  e  vicende  che  possono  parere  gigante- 
<c  sche  e  possenti,  solo  a  chi  non  ha  l'abito  di  guardare  lontano 
«  e  profondo.  La  vera  storia  deirumanità  è  la  storia  della  reli- 
«  gione;  é  il  processo  meraviglioso ,  pel  quale  le  vaiùe  famiglie 
«  del  genere  umano  aspirano  a  conoscere  Dio,  e,  mercè  la  co- 
ir noscenza,  l'adorazione  e  l' amore,  ad  approssimarglisi  quanto 
«  più  è  possibile  »  (Essays,  pag.  19). 

Insomma,  i  luoghi  comuni,  le  fiasi  più  sonore  e  rimbombanti 
di  un  materialismo  grossolano  e  superficialmente  irreligioso  ven- 
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gono  qui  spazzate  via  tutte ,  quali  discorsi  vani  e  stolidi ,  con 
l'aiTemiai'e  che  vi  si  fa,  che  ogni  uomo  che  pensa,  si  domanda 
ora  e  seguiterà  a  domandai*si  in  awemi*e,  come  la  religione  sia 
possibile,  come  Tessere  umano  sia  venuto  al  punto  di  avere  una 
i*eUgione;  e  che  cosa  la  i*eligione  sia;  e  in  che  modo  sia  riuscita 
via  via  ad  essere  quella  eh' è. 

Cello,  questi  sono  particolain  di  gi^andissimo  rilievo  e  pregio. 
Leggendo  quel  che  intorno  alla  religione  insegnano  oggi  certi 
filosofi ,  vien  spontaneo  sulle  labbra  1'  arguto  e  brioso  epi- 
gramma: 

GewisSy  niemals  hot  gin  Kranker  elwas  je  getràunU 
So  toU,  was  nic/U  gelehrt  schon  hat  ein  Phibsoph! 

Tra  tante  esorbitanze  positiviste,  non  si  può  non  ammirare  il 
Max  MùUer,  che,  in  nome  appunto  del  positivismo  storico,  pone 
in  cima  alle  realtà  umane  la  religione,  e  la  vuole  trattata  come 
la  cosa  più  sena  che  ci  sia,  e  in  più  punti  sembra  addentrarsi 
in  essa,  e  coglierae  la  complessa  e  indistruttibile  natura  assai 
megbo  che  non  facciano  parecchi  che  si  danno  per  filosofi  della 
l'eligione.  Nondimeno,  è  d'uopo  faine  astrazione;  è  d'uopo,  tra- 
svolando sui  pai*tìcolari ,  vagliare  le  teorìe  e  massime  dottri- 
nali cui  l'autore  si  crede  abilitato  a  levarsi.  Sono  infine  cotali 
massime  e  teorie  che  hanno  qui  valore  di  principii;  un  valore 
che  si  ripercuote  sui  particolari  stessi;  e  ci  è  il  rìschio  che,  alla 
luce  delle  prìme,  gli  ultimi  sembrino  posti  li  e  ammessi  solo  per 
effetto  di  una  logica  incoerenza,  forse  felice,  ma  sempre  una  in- 
coerenza, e,  per  mancanza  di  base,  o  caschino  quindi  addirìttm^a, 
o  appaiano  come  sospesi  nel  vuoto  e,  ad  ogni  modo,  di  molto 
inforsati  nella  lor  portata  ed  efficacia. 

36 
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E  qui  innanzi  lutto  ci  si  presenta  la  questione  del  metodo.  Ài 
giorni  nostri,  si  sa,  i  filologi  aUa  filosofia  della  religione  hanno 
contrapposta  la  scienza  delle  religioni.  Dove  si  stesse  al  signifi- 
cato logico  e  obiettivo  deUe  paix)le,  la  controposizione,  ed  anche 
la  sola  distinzione,  non  avrebbe  ragion  d'essere,  e,  più  che  aili- 
ficiale,  ai'bitraiìa  e  subiettiva,  la  si  direBbe  assurda.  Scienza  delle 
religioni  non  può  altro  significai*e  che  un  risalire  dai  fatti  ai  loro 
prìncipi!,  un  sapere,  un  conoscere  la  religione,  attravei-so  il  pro- 
cesso fenomenologico ,  nelle  sue  cagioni  interiori  e  necessaiie , 
nei  suoi  elementi  ideali  e  univei*sali;  senza  di  che  come  si  possa 
paiiare  di  scienza  non  si  vede,  e,  cei*tamente,  scienza  non  v'è, 
mentre  nulla  est  fluxorum  scientia.  Ora  un  sapere,  un  conosce- 
re di  tal  fatta  è  appunto  filosofia  della  religione.  Nulladimeno , 
poiché  tanto  di  filosofia  della  religione  sembra  non  si  voglia 
più  sentir  parlai*e,  quanto  grande  è  in  vece  il  discorrere  di  una 
scienza  delle  religioni,  come  di  nuovo  e  sommo  acquisto;  è  se- 
gno che  ci  deve  pm*  essere  qualcosa  per  cui  aUe  due  discipli- 
ne si  appongono  un  valore  e  un  contenuto  diversi. 

E  infatti  ci  è  il  metodo.  Pel  modo  di  procedere  nelle  lor  co- 
struzioni filosofia  della  religione  e  scienza  delle  religioni  diver- 
gerebbero realmente,  sostanzialmente.  La  filosofia,  si  dice,  procede 
a-priori  nella  costiiizione  del  suo  mondo  e  di  quello  della  re- 
ligione; il  che  è  un  fai*e  intera  astrazione  dalla  realtà  empiisca, 
per  lo  meno,  im  costringere,  un  violentare  continuo  i  fatti  e  le 
cose,  perchè  entrino  e  si  sommetlano  alle  sue  categorie  pi-econ- 
copile;  onde  il  suo  idealismo  a-prioristico  non  può  condurre  ohe 
ad  un  sapere  della  religione  dove  è  assenza  totale  di  obieltività 
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storica.  In  cambio^  la  scienza,  col  suo  procedimento  rigorosamen- 
te scientifico  ,  bandisce  ogni  a-priorismo ,  e  lavora  sui  fatti.  E 
^ndubbiamente ,  quasi  non  occorre  neppme  avvertii-Io,  tanto  la 
cosa  è  di  per  sé  elementai*e  ed  evidente,  una  filosofia  o  scienza 
della  religione,  la  quale  non  muova  dalla  materia  dei  fatti  sto- 
nei  e  lasci  fuori  di  sé  le  varie  religioni  nella  lor  concretezza, 
nei  loro  elementi  reali,  non  potrebbe  riuscire  che  ad  un  tessuto 
di  astraziom'^  di  formole  vuote  e  sterili.  Senonchè,  il  pundus  sa- 
liens  del  problema  del  metodo  è  veramente  questo:  se  il  cogliere, 
il  sapere  i  fatti,  i  fenomeni,  sia  la  scienza.  Ora  qui  sono  da  no^- 
lai'e  in  generale  alcune  cose  cii'ca  al  cosi  detto  metodo  scientifico, 
che  i  filologi  propongono  e  dicono  di  seguu-e. 

Dove  criterio ,  principio  genetico  ed  organico  della  scienza 
delle  religioni  fossero  davvero  e  solo  i  fatti ,  è  logicamente  una 
conti*adizione  il  paiWe  poi  di  sostanza  delle  varie  religioni,  di  con- 
cetti ideali,  dei  quali  la  storia  delle  religioni  sarebbe  riflessione 
reale.  E  non  serve  a  niente  l'aggiungere  che  la  sostanza,  il  con- 
cetto ideale,  debba  ricavai*si  appunto  dalla  storia  delle  religioni, 
dallo  studio  diretto  dei  fatti.  Perchè  in  ciò  la  diflìcoltà:  studiare 
seriamente,  con  concretezza,  cioè,  ed  efficacia  i  fatti,  senza  ave- 
re dinanzi  un  ceilo  concetto ,  una  certa  idea  !  È  il  caso  della 
gallina  e  dell'uovo:  chi  è  nato  prima?  Questo  voler  scindere  total- 
mente dalla  manifestazione  reale  la  sostanza;  questo  pretendere, 
che  si  possa  e  si  debba  astraire  da  ogni  concetto  ideale,  per  te- 
ma di  esserne  turbati  nello  studio  diretto  e  nell'apprensione  ge- 
nuina e  obiettiva  dei  fatti;  questo  credere,  insomma,  che  a  ta- 
lento e  artificialmente,  con  un  Vade  retro  Satana  /,  si  possa  in 
modo  meccanico  ricacciai'e  indietro  e  alla  fine  della  ricei'ca  speri- 
mentale il  comporsi  del  concetto  ideale,  quasi  una  specie  di  riasr 
sunto  dei  fenomeni,  quasi  un  mero  categorizzare  e  sintetizzare 
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pel  bisogno,  anzi,  più  esattamente,  per  comodo  o  diletto  ddl*ia- 
tendimento  subiettivo;  tutto  ciò  accusa,  a  parte  la  molta  angustia 
intellettuale,  una  strana  illusione.  L'illusione  è  di  non  accoi'gersi, 
che  in  realtà  la  mente  nostra  non  riesce  a  studiare  i  fenomeni  i*e- 
ligiosi ,  se  non  perchè  muove,  sia  pure  inconsciamente ,  da  uo 
certo  concetto;  né  poi  li  studia,  se  non  per  scorgerli  nella  loro 
sostanza,  nella  loro  idea.  Il  vero  è  che  la  gallina  non  nasce  sen- 
za l'uovo;  ma  non  ci  è  uovo  senza  gallina.  Non  v'è  esperien- 
za possibile  dove  non  sia  concetto.  I  fatti  sono  materia  biuta  e 
molta,  quando  non  se  ne  colga  lo  sphìto.  E  lo  spirito  dei  fat- 
ti religiosi  è  da  cercai*e  nell'  idea  della  religione ,  nei  concetti 
ideali. 

Ancora  meno  vale  il  credere,  che  a  fare  la  scienza  delle  re- 
ligioni, basti,  come  si  dice,  studiar  bene  la  formazione,  il  proces- 
so formativo  dei  vai'ii  gruppi  organici  dei  fatti.  Dove  si  tace  o 
non  si  bada  alle  necessità  intime  onde  tale  studio  è  condizionato, 
perchè  riesca  a  un  qualche  costrutto  che  abbia  valore  scientifico, 
e  non  si  riduca  ad  un  puro  concatenamento  esteriore  di  feno- 
meni. Ecco  il  Cristianesimo  dei  piimi  secoli:  si  può  pensai^e,  che 
a  descrìverne  la  storia  e  comporne  la  scienza,  non  ci  sia  che  a 
rintracciare  e  vedere  per  quali  conti'asti  la  comunità  cristiana 
sia  passata,  e  quali  dottrine  dommatiche  e  morali,  e  quali  isti- 
tuzioni disciplinari  ed  organiche,  tra  le  spinte  e  le  controspinte 
di  codesti  contrasti,  abbiano  preso  forma  concreta  e  obiettiva. 
Sì  può  pensai*lo;  ma  è  pensiero  ingannevole.  L'idea,  il  concetto 
stesso  del  Ciistianesimo,  ch'è  in  fine  quello  onde  i  contrasti  si 
son  generati  e  alimentati,  e  senza  del  quale  essi  non  avrebbe- 
ro alcun  significato  né  sarebbero  mai  sorti,  non  ci  sta  foiose,  non 
ci  deve  stare  per  qualche  cosa  ?  Per  qualche  cosa ,  si  badi ,  fetta 
astrazione  dalla  quale,  la  scienza  e  la  storia  stessa  dei  primi  se- 
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coli  del  &istianesimo  né  si  costiiiiscono ,  né  si  comprendono 
in  alcun  modo. 

Queste  i*eiicenze  o,  non  so  come  dire,  queste  oscillazioni  o 
ambiguità  o  travedimenti  logici,  spiegano,  come,  pur  protestando 
sempre  che  solida,  unica  base  delle  loro  indagini  e  conclusioni 
siano  i  fatti  e  la  materia  sperimentale ,  i  filologi ,  nondimeno , 
s'inalbemo  ad  ogni  passo  a  teorie  e  dottrine  e  formole  univer- 
sali di  un  valore,  del  resto,  assai  spesso  affatto  suppositivo  ed 
ipotetico.  Tra  tanti  mi  sia  lecito  recai'ne  un  esempio.  Vi  ha  filo- 
logi, i  quali  affeitnano  che  il  principio  natui'ale,  etnico,  proprio 
aUa  religione  di  un  dato  popolo,  per  una  legge,  per  una  neces- 
sità storica,  ricon-e,  reagisce  e  si  fa  valere,  anche  dopo  secoli, 
contro  r  innesto  di  elementi  stranieri  venuti  da  altre  religioni: 
Ora  noi  sai-emmo  molto  curiosi  che  ci  si  dimostrasse  come  e  dove, 
poniamo  nell'Ebraismo,  religione  etnica  per  eccellenza,  questo 
ricoiTere  e  reagire  del  principio  originario,  indigeno,  spontaneo, 
si  appalesi.  Chi  guai*di  all'  Ebraismo  moderno  ha  abbastanza , 
ci  sembra ,  per  misurai*e  di  quanto  esso  si  sia  allontanato  dal 
politeismo  natm*ab'stico  primitivo,  dal  quale  pure,  come  ogni  al- 
tra religione,  prese  le  mosse;  ovvero  anche  dal  Messianismo  ri- 
gidamente nazionale  e  politico  dei  secoU  che  precedono  immedia- 
tamente il  Ciìstianesimo  ;  e  di  quanto  poi  ripugni  ad  ogni  più 
discreta  e  ragionevole  probabilità  il  suppon*e  che,  quando  che  sia, 
esso  abbia  a  ritornare  o  riaccostarsi  a  quello  o  anche  a  questo. 
Per  altro,  secondo  questa  supposta  legge  ò  necessità  storica  di  ri- 
torni e  ricorsi,  ogni  religione  avrà ,  alla  fine  delle  fini,  a  rifarsi 
dal  naturalismo,  tale  essendo  il  dato  originario  e  proprio  a  tutte 
e  a  ciascuna:  è  una  teoria  che  potrà  avere  tutto  per  sé,  meno 
però  il  riscontro  e  la  confcnna  dei  fatti. 

Ciò  in  generale,  perché  si  vegga  già  come  il  metodo  scienti' 
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fico  e  positivo  sia  in  sé  tutt'  altro  da  quello  che  pai'e  e  che  si 
dice  che  sia.  Quanto  al  Max  Mùller,  egli,  veramente,  non  si  li- 
mita  ad  accentuai*e  Timpoilanza  del  metodo  storico  basato  sullo 
studio  dei  fatti  o  del  processo  formativo  dei  loro  grappi.  Vuole 
bensì  fondarsi  specialmente  sui  fatti  linguistici.  Il  metodo  per 
giungere  alla  scienza  delle  reUgioni  è  per  luì  la  ricerca  filologica. 
Se  si  vuol  comprendere  le  origini  della  reUgione,  bisogna,  egli 
dice ,  comprendere  il  linguaggio  nelle  sue  origini.  Il  fatto  reli- 
gioso s'impernia  sul  Unguistico.  Religione  primitiva  e  lingua  pri- 
mitiva sono  non  solo  intimamente  connesse  ,  ma  la  religione , 
rispetto  alla  sua  potenza  di  espressione,  e  quindi  di  concezione, 
dipende  dalla  energia ,  dalla  capacità  più  o  meno  svolta  delia 
lingua.  La  radice  del  processo  delle  denominazioni  vaiìe,  pro- 
gressive, e  via  via  meglio  adeguate,  del  divino,  è  nel  pix)cesso 
e  nello  sviluppo  del  linguaggio.  Sicché  il  fondo  fondo  delle  re- 
ligioni primitive  è  tutto  un  complesso  di  metafore,  vale  a  dii'e, 
di  nomi,  di  vocaboli,  di  voci,  stornate  dal  loro  significato  sen- 
sibile e  materiale,  ed  accomodate  a  rendere  un  senso  spiiìtuale. 
E  questo  derivare  onginario  della  rcUgione  dalla  lingua  porge 
ragione  della  natura,  in  certa  guisa,  dialettica  di  essa,  del  li'a- 
mezzare  che  essa  fa  il  sensibile  e  lo  spirituale ,  del  suo  solle- 
varsi ad  un  senso  spirituale,  pur  senza  poter  mai  staccai-si  del 
tutto  dal  valore,  dal  contenuto  sensibile;  anzi  ricascando,  a  quando 
a  quando,  più  o  meno,  in  quest'ultimo.  Di  qui,  ad  ogni  modo, 
dalla  indagine  filologica,  si  ricava  senza  sforzo  la  spiegazione  di 
tutta  l'antica  mitologia.  Col  ricompon-e  gli  elementi  linguistici 
primitivi,  quella  ha  il  pregio  di  coghere  sul  fatto,  di  studiare  e 
ricostruire  in  modo  vivo  e  diretto  lo  scoppiare  della  spontaneità 
fantastica  e  poetica  nell'atto  di  trasfoi*mare  le  parole  in  concetti, 
neir-atto  di  dare  cosi  forma  concreta  alle  creazioni  mitologiolit* 
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e  teogoniche.  Penetrando  nei  fatti  linguistici,  la  filologia,  in  so- 
stanza, penetra  nell'intimità  stessa  dei  popoli,  scopre  le  lor  qua- 
lità intellettive  e  affettive,  e  scorge  e  determina  perciò  stesso  il 
contenuto  della  lor  coscienza  religiosa. 

Si  avi'ebbe  torto  di  disconoscere  i  sussidi!  che  la  ricerca  filo- 
logica può  aiTecaie  nella  indagine  storica  sulla  religione.  Certa- 
mente, lo  studio  e  la  conoscenza  del  linguaggio,  i  quali  non  sono 
altrimenti  possibili  che  pel  loro  addentrai*si  nell'intimità  psico- 
logica, offrono  certi  presupposti  all'intendimento  della  religiosità. 
Le  diverse  denominazioni  del  divino,  evidentemente,  implicano 
pure  gl'adi  e  modi  varii  neU'apprenderlo,  nel  concepirlo;  e  il  detcr- 
roinm*e  i  dati  linguistici  può  quindi  essere  spii*acolo  che  getti  luce 
sul  contenuto  concettuale  o  sentimentale,  ed  agevoli  ad  orientarsi 
circa  alla  natura  stessa  di  quesfo.  Cosi  è  che  ,  per  rispetto  al 
problema  delle  origini,  dove  elementi  positivi  attendibili  difetta- 
no, per  rispetto,  cioè,  agl'inizii  e  alle  condizioni  primitive  della 
coscienza  religiosa  dell'umanità,  i  risultati  della  ricerca  filologica 
possono  servire  di  addentellato  ad  induzioni  probabili.  Allorché, 
per  esempio,  si  mostra  che  le  voci  Deva^  Oeó?  e  Deus,  in  san- 
scrito, gl'eco  e  latino ,  e  i  nomi  Dyam ,  Zeùg ,  Jovis  {Diovis  in 
osco,  Zio  nell'  antico  germanico,  Tiu  nell'  anglo-sassone,  e  Tyr 
nella  lingua  scandinava  dell'Edda)  vogliono  dir  tutti  luce  e  cieh; 
e  allorché  si  mostra  per  di  più,  che  l' espi'cssionc  sanscrita 
DìjauS'Piiar  coirisponde  alla  greca  Zsùs  KaDJp  e  alla  latina  Jn- 
piier,  e  l'una  e  le  altre  significano  tutte  Cielo-Padre;  è  difficile 
rifiutai'si  dall'  inferirne  con  la  filologia,  che  tra  le  religioni ,  al 
pali  che  tra  le  lingue,  vi  abbia  una  parentela  genetica;  ed  una 
unitii  originaria  leghi  religiosamente  insieme  le  varie  stirpi  indo- 
germaniche; e  come  poi  fondo  iniziale  della  religione,  la  prima 
forma  di  esistenza  della  coscienza  religiosa,  sia  stato  il  natura- 
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lismo,  un'animazione  universale,  una  divinizzazione  fantastica  e 
mitica  della  natm*a,  dei  suoi  obietti  e  dei  suoi  fenomeni. 

Ma  con  ciò  non  è  detto  punto,  che  la  scienza  della  i-eligione 
derivi  dall'  appui*amento  del  fatto  linguistico  ;  e  meno  che  mai 
poi,  che  le  fonne  e  rappresentazioni  del  sentimento  religioso,  e  i 
suoi  moti  e  i  suoi  svolgimenti,  travino  la  lor  spiegazione  nella 
lingua,  nel  formai*si  via  via  di  nomi  e  vocaboli.  Già ,  è  da  av- 
vertii*e  ben  bene,  codesti  risultati  della  scienza  del  linguaggio, 
come  s'è  accennato,  si  riferiscono  appena  e  solo  alle  origini,  a 
certi  dati  embriogenici  della  vita  religiosa  dell'umanità.  Per  poco 
che  si  vada  al  di  là  del  natui*alismo  primitivo,  e  quanto  più  ci  si 
solleva  nella  regione  spirituale  delle  religioni  sviluppate  e  sto- 
riche, tanto  meno,  a  conoscei'e  di  esse  l'intima  e  complessa  na- 
tm*a,  potrebbero  servu'e  gli  elementi  linguistici  originari.  Valga- 
mente è  difficile  lo  scoi^gere,  a  che  giovi  alla  intelligenza  dello 
spiritualismo  cristiano,  o  del  monoteismo  ebraico,  o  anche  dello 
stesso  politeismo  pagano,  almeno  dal  lato  di  quegli  avviamenti,  di 
quegl'impulsi,  che  pur  sono  in  esso,  a  superarsi,  a  trascender,  in 
quanto  religione  naturalistica  e  antopomorfistica  ;  a  che  giovi , 
dico,  il  sapere,  che  l'uomo  religiosamente  ha  mosso  i  primi  passi 
dall'aver  metaforicamente  adattato  i  vocaboli  luminoso  o  firma- 
mento alla  significazione  di  qualcosa  aitila  dagli  obietti  visibili  e 
sensibili,  splendenti  e  rilucenti. 

Senonchè,  nella  teoria  filologica  il  processo  di  formazione  v^ 
ligiosa  0  mitologica  che  sia ,  processo  che  nella  sostanza  sua  è 
interiore  e  spirituale,  e  va  dall'interno  all'esterao,  dal  pensiero 
alla  lingua,  dal  concetto  all'espressione,  viene  compreso  a  rove- 
scio, qual  prodotto,  qual  generazione  dell'esterao,  della  espi'es- 
sione,  del  segno  fonetico.  Qui  è  il  grosso  abbagho  del  Max  Muller 
e  dei  filologi  in  generale.  Posti  il  ynguaggio  e  le  sue  voci ,  si 
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pretende  spiegare,  come  ne  sia  nata  questa  o  quella  concezione, 
questo  o  quel  modo  di  rappresentazione  del  divino.  Ma  i  nomi, 
i  vocaboli,  le  designazioni  linguistiche  vaiie,  e  via  via  più  adatte 
e  rispondenti  al  concetto  del  divino,  sono  effetto  del  muoversi 
e  progi'edire  e  svolgersi  che  fa  nel  pensiero  o  nella  coscienza 
umana  tal  concetto  appunto;  onde  la  loro  radice  e  la  lor  spiega- 
zione e  il  lor  valore  sono  da  cercai^e  non  nei  segni  fonetici,  non  ne- 
gli schemi  linguistici;  ma  nel  pensiero,  nell'intelletto,  nelTanimo.L'o- 
rigine  vera  e  propria  dei  fatti  religiosi  è,  in  altre  parole,  da  riferire 
sempre  ad  un  certo  movimento  interiore,  emozionale  o  intellet- 
tuale, e  foi^e,  e  senza  foi'se,  all'uno  e  all'altro  insieme,  perchè 
mal  si  vede  come  si  lascerebbero  i  due  i*igorosamente  e  total- 
mente scindere  e  scompagnai*e.  È  movimento  bensì  in  principio 
istintivo,  e  quindi  ancora  oscuro,  confuso,  indistinto,  non  conscio 
di  sé,  ma  pm*  sempi*e  un  movimento  interiore,  un'attività  psico- 
logica e  spirituale.  Senza  qualcosa  che  si  muova  ed  agiti  di  dentro, 
non  vi  è  animazione  di  fuori,  non  vi  è  religione  né  mitologia, 
e  non  yì  sono  neppm'e  denominazioni  né  travestimenti  metafo- 
rici 0  simbolici.  D  primo,  insomma,  di  tutto,  dei  nomi  e  delle 
metafore  e  dei  simboli,  è  il  principio  interiore  e  animatore,  è  la 
funzione  del  pensiero  e  dello  spirito  in  genei*ale.  Senza  l'attività 
e  gli  stimoli  e  i  bisogni  proprii  a  questi,  la  virtù  mitopeica  non 
è  concepibile  né  spiegabile,  e  non  si  sai*ebbe  formata  né  esplicata 
mai.  Sono  essi,  sono  lo  spiiìto  e  il  pensiero ,  che  creano  o  tra- 
sformano la  parola,  e  vi  soi&an  dentro  un  valore  che  essa  per 
sé  non  ha,  e  pongono  poi  un  contenuto  immaginoso  e  moi*aIe, 
una  sostanza  mitica,  nel  segno  vocale,  il  quale  diventa  cosi  me- 
taforico, espressivo  e  rappresentativo  di  qualcosa  che  nel  senso 
proprio  e  naturale  non  esprime,  non  rappresenta.  Sicché,  mentre 
si  dovi*ebbe  intei'petrai*e  i  nomi  dai  concetti,  muovere  dagl'impulsi, 
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dai  motivi,  dalle  potenze  intmiori  e  sqpiittiiali,  mide  la  l'eligione 
s' è  originata ,  e  via  via  svolta ,  la  ricerca  filologica  ci  dice  in 
cambio,  che  i  concetti  sono  derivati,  dai  nomi  e  dai  loro  inver- 
timenti, i  fatti  intei*ni.  dagli  esterni. 


U. 


Si  awei*tii*à,  che  il  Max  MùUer  non  intende  proprio  che  la  sola 
ricerca  filologica ,  il  solo  fissare  i  nomi  e  i  vocaboli  primitivi , 
sia  già  la  scienza  della  i*eligioQe.  Ed  è  vero:  secondo  lui  il  ai- 
terio  filologico  sarebbe,  più  che  alti*o,  mezzo,  guida  nell'  appu- 
ramento  e  neUo  studio  del  mateiìale  raipìrico*  Ed  anche  non 
crede  che  il  raccogliere  tutto  il  materiale  empirico  approdi  gran 
che ,  dove  non  vi  si  aggiungano  la  classificazione  e  la  compa- 
razione. Al  qual  riguardo  s'appropiìa  Fantico  motto  :  Divide  d 
impera  t  che,  liberamente  ti'adotto,  toma  a  dii*  questo  :  Oassir 
fica,  paragona  e  conquista! 

E  di  mettei'e  affatto  fuori  della  scienza  della  religione,  come 
ad  essa  assolutamente  sti^aniei*o  e  privo  di  qualsiasi  utilità ,  il 
metodo  classificativo,  ncm  è  davvei*o  il  caso.  L'  oixiinai*e ,  il  di* 
scemere,  il  classificare  gli  esseri,  seccmdo  ceiti  lor  cai*atterì  ap- 
pai-iscenti  comuni  od  opposti ,  è  uno  di  quei  procedimenti  sa- 
bordinati  ed  ausiliarii  dei  quali  l'intelletto,  certamente,  si  giova 
nelle  sue  ricerche  scientifiche.  Le  categorie  generali  cui  esso  dà 
hiogOy  sono  insultati  prowisorii,  i  quali  poscia,  d'ordinai-io,  seiTono 
di  scala  ad  una  compi*ensione  della  totalità  delle  cose.  La  na- 
tm*a,  per  esempio,  non  si  lascia  abbracciare  ndla  sua  unità  piena 
e  concreta  che  sulla  base  della  classificazione.  Anche  Y  albero 
genealogico  e  morfologico  del  linguaggio,  dove  il  fatto  inteino 
e  spiiituale  appai*isce  immediatamente  legato  e  fuso  col  dato 
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esterno  e  naturale,  non  é  possìbile  descrìverlo,  senza  classificare 
e  ordinai*e  le  lingue  secondo  tipi  generici  affini  o  divergenti. 
E,  come  della  natura  e  àei  Imguaggi,  anche  della  storia  si  può 
dire  lo  stesso.  Anche ,  per  i*ispetto  ad  essa  e  ai  sooi  eventi,  il 
classificare  può  riuscii*e  aiuto  pi'opedeutico,  istrumento,  che  abi- 
liti a  sc(N*gerla  poi  e  comprendei*la  nella  sua  unità,  nei  suoi  i^p- 
poili  e  nella  totalità  del  suo  pi'ocesso.  Ma  con  la  dassificazione 
si  viene  foiose  a  capo  della  scienza? 

GcMne  è  noto.  Max  MoU^  req)inge  le  classificazioni  state  fatte 
sin  qui.  EgU  prova ,  e  con  i^agìone ,  che  le  classificazioni  delle 
religioni  in  vere  e  false,  rivelate  e  naluraU,  politeiste,  duaUUe 
e  monoteiste,  propagandiate  e  non  propagamdiste,  sono  tutte  in- 
sufficienti, inadeguate,  fallaci;  e  a  tutte  vuole  sostituita  la  clas- 
sificazione linguistica  o  etnografica.  Muovendo  dal  piìncipio  che 
nella  storia  delle  origini  la  più  stiletta  pai*entela  esiste  tra  lin- 
gua, i^eligione  e  nazbnalità,  e^li  mosti*a  che  il  turanico,  il  semi- 
tico, Y  ariamo,  questi  tre  centiì  di  formazione  linguistica ,  sono 
pui*e  stati  i  ti*e  centri  di  formazione  l'digiosa;  e  crede  che  tal 
elaterio  storico  sia  la  base  per  una  vera  classificazi<me  scientifica 
e  g^etica  delle  piincipali  religioivi  del  mondo. 

Oi*a  egli  ha  il  toito  di  non  accorgersi  che,  al  paii  di  tutte  le  alti'e 
classificazioni  storico-emphiche,  anche  la  linguistica  limane  estrin- 
seca all'obietto,  il  quale  non  osseina  né  tocca  che  dddi  fuori,  alla  su- 
perficie, senza  dii*  niente  di  quello  che  di  dentro,  in  sé,  sia.  Posto 
che  i  popoli  di  lingua  turanica,  e  poi  quelli  di  lingua  semitica, 
e  in  fine  quelli  di  lingua  aiiana,  abbiano  in  i*ealtà*  avuto,  innanzi 
di  dividei*si,  di  scindei*si  e  spai*pagliarsi,  intuizioni  e  concetti  re- 
ligiosi comuni,  ed  insieme  espressioni  e  forme  linguistiche  anche 
comuni,  per  significare  le  une  e  gli  altri  ;  quali  risultati,  quali 
conquiste,  Tacceilamento  di  tal  fatto  storico  assicui*a  o  promette 
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rispetto  alla  ricerca  scientìQca  nel  mondo  della  religione^  rispetto 
al  sapere,  quale  sia  il  pensiero,  quale  il  contenuto  etico  e  spi- 
rituale che  via  vìa  si  pone  e  si  affeima  nello  svolgimento  del- 
l'idea religiosa  e  nelle  forme  vaiìe,  successive  e  prc^ressive,  che 
esso  assume?  « 

Relativamente  a  siffatto  pi*oblema,  quel  fatto  storico  non  mena 
davvero  a  lisultati  gi*an  che  lilevanti,  né,  ciò  che  più  importa, 
ad  alcuna  conclusione  terminativa.  È  evidente,  esso  può  al  più  al 
più  servh*e  a  farci  discemere,  classificai*e  o  raggruppai*e  insieme 
sotto  poche  categorie  univei*salissime  ed  asti*attissime  le  più  anti- 
che religioni,  quali  fm*ono  nelle  loro  orìgini  immediate  e,  adii* 
cosi,  preistoriche;  ma  è  del  tutto  inetto  a  fai*ci  penetrai'e  nella 
vita  e  nello  svolgimento  storico  delle  singole  religioni,  a  farci 
determinai*e  di  queste  i  cai*atteri  costitutivi  e  distintivi,  che  por- 
gono a  ciascuna  una  propria  fisionomia.  Una  scienza  delle  reli- 
gioni la  quale,  riguai*do,  per  esempio,  all'Ebraismo,  si  limiti  a  pro- 
varci ,  com'  esso  appartenga  al  novero  delle  religioni  del  ceppo 
semitico,  sorte  ti*a  i  popoli  di  lingua  semitica,  non  ne  dii'ebbe 
niente  o  assai  poco.  Ufficio  della  scienza  è  di  scinitare  in  cam- 
bio che  cosa  1'  Ebi*aismo  in  sé  sia  e  significhi ,  e  che  cosa  lo 
distacchi  e  lo  metta,  per  awentm*a,  al  di  sopra  delle  altre  i^eli- 
gioni  semitiche. 

E  che  la  classificazione  linguistica  sia  insufficiente,  lo  dice  e 
lo  prova  in  fondo  egli  stesso,  il  Max  Mùller.  Egli  nota  due  feno- 
meni pai*alleli  universali:  la  coirente,  cioè,  religiosa  semitica,  che 
trabocca  e  si  rivei*sa  nel  seno  stesso  dell'  arianesimo  occiden- 
tale— l'Occidente  si  fa  cristiano —  ;  e  la  corrente  religiosa  ariana 
che  va  a  metter  capo  nel  mondo  turanico — ^l' estremo  Oliente 
abbraccia  il  buddismo.  Non  ci  vuole  grande  acume  di  mente  per 
avvertire,  che,  alla  hice  del  suo  principio  di  classificazione,  i  due 
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fenomeni  rìmangono  due  problemi  storici  insolubili;  anzi  due  acci- 
dentalitày  per  le  quali  invano  si  cercherebbe  una  ragione,  una 
spi^azione  quale  che  siasi.  Egli  è  che  i  due  fenomeni  contra- 
stano con  la  classificazione  linguistica,  la  ti*ascendono,  ne  stanno 
fuori,  e  trovano  altrove  il  fondamento  loro.  Poiché  nel  centro  reli- 
gioso ariano  peneti'a  una  corrente  che  muove  dal  semitismo,  e 
lo  trasfoima;  e  nel  centro  tm'anico  ne  penetra  una  che  muove 
dall'arianesimo,  e  lo  ti*asforma  del  pari;  vuol  dh*e,  che  la  clas- 
sificazione originaia,  immediata,  indeteiminata  di  religioni  tura* 
niche,  semitiche,  aiìane,  le  quali  si  adeguano  e  combaciano  coi 
popoli  paiianti  lingua  turanica,  semitica,  aiiana,  si  è  sciolta  via 
via,  si  è  confusa,  è  stata  superata,  ha  ceduto  il  posto  ad  una 
classificazione,  a  dii*  cosi,  più  complessa,  più  conci*eta,  non  più 
linguistica  né  etnografica ,  ma  etico-spiiìtuale  ,  deteiminata  da 
alti*e  leggi,  da  altri  e  più  intimi  impulsi  formativi,  che  non  sono 
le  ajBSnità  della  lingua  e  dell'  elemento  nalui*ale  della  razza  o , 
come  impropriamente  lo  si  denomina,  della  nazionalità.  Insomma, 
la  classificazione  ha  accolto  in  sé  nuovi  principi!,  nuovi  motivi,  cui 
la  classificazione  originaiìa  e  linguistica  é  insufficiente  a  compren- 
dere e  spiegai*e ,  e  i  quali  anzi  questa  lascia  totalmente  fuori 
di  sé. 

Sicché  ai  fatti  empirici  appm^ati  e  acceiiati  la  stessa  classifi- 
cazione linguistica  non  aggiunge  niente  di  sostanziale.  Al  più  al 
più  é  un  modo  di  ordinamento  di  essi,  una  cèrnita,  una  distii- 
buzione  generalissima  ed  empirica  del  pai*i.  Fondamento  suo  è 
il  fenomeno  estrinseco;  e  suo  risultato  sono  i  fenomeni  religiosi 
disposti  e  raccolti  sotto  alcune  categorie.  Essa  si  limita  a  conclu- 
dere, che  le  religioni  sono  tm*aniche,  semitiche  ed  aliane,  perchè 
appartenenti  originariamente  a  popoli  di  lingua  turam'ca,  semi- 
tica 0  ariana.  U  che  è  uno  spiegare  la  storia  t)cr  la  storia  stessa. 
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gli  avvenimenti  per  gli  avvenimenti.  Onde  la  dassificazione  s' av- 
volge e, s'aggira  in  un  circolo  vizioso^  dal  quale  non  v*è  modo 
di  ascii*e,  e  per  rìvestìi*si  che  fiiccia  di  parvenze  sdentificfae^  casca 
scientificamente  in  ima  tautologia. 

Ma^  daccapo,  noi  sembriamo  di  dimenticare  Y  alti^  dato,  quello 
della  comparazione.  Ed  aggiungiamolo  pure:  la  scienza  aidunque 
delle  i*eligioni  sarebbe  veramente,  proprio  come  la  sciraza  del 
linguaggio,  il  risultato  dello  studio  compai*ato  delle  religioni.  Ecco 
i  fatti,  i  fenomeni,  la  materia  storica  accei*tata  e  classificata,  ab 
quale  poi  si  aggiunge  il  processo  eompai*atìvo,  e  dalla  combina- 
zione di  questo  duplice  elemento  deriverebbe  la  scienza  deUe 
religioni. 

E  neanche  la  comparazione  è  da  respingei*e.  Nello  studio  ddle 
religioni  anch'essa,  al  pari  della  classificazione^  è  procedimento 
proficuo  e,  se  si  vuole,  indispensabfle.  Si  sa,  in  g^erale  le  va- 
rie religioni  non  stanno  sde,  ciascuna  da  sé,  scissa  e  indipen- 
dente delle  altre.  La  vita  loro  e  la  loro  storia  sono  bend  un  con- 
tinuo intrecciai*si  e  collegai-si ,  ed  uno  scambiai*si  vicendevole 
d' influssi  nei  divei*si  periodi  di  iot*  svolgimento  ed  anche  di 
lor  decadimento.  Per  comprendete  di  ciascuna  il  vero  e  conci'eto 
cai*attere  e  le  vicende,  occoitc  un  po'  riguardarla  alla  luce  di 
questo  ricambio  di  reazioni  con  le  altre.  Cosi  il  Maomettanismo 
senza  il  Ciistianesimo,  e  questo  senza  l' Ebi-aismo  sarebbero  in 
^ran  paile  incompi^imsibili  Epperò  sono  da  mettere  e  tenere  in 
debito  conto  i  risultati  cui  la  comparazione  dei  traiti  comuni  a 
tutte,  0  a  parecchie  rehgioni,  può  addune,  e  poi  anche  la  de- 
teiminazione  che  ne  consegue ,  delle  peculiarità  caratteiistiche 
che  ciascuna  ha  in  proprio. 

Senonchè,  all'attività  comparativa  occoire  un  tei*mine  ideale, 
un  postulato  della  ragione,  che  renda  la  compai'azione  possibile, 
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consistente  e  conclusiva.  Ci  vuole  Y  idea  deUa  religione,  e  poi  ta 
concezione  ideale  delle  singole  manifestazioni  di  codesta  idea  nelle 
vai-ie  religioni.  Una  comparazione  puramente  matei-iale,  estiìnseca, 
quantitativa,  una  comparazione  che  si  restiinga  a  testimoniai'e,  che 
in  questa  religione  vi  sono  elementi  che  mancano  in  queir  ai- 
tila, 0  viceversa,  non  vale  più  di  un  sapere  mnemonico  delle  reli- 
gioni. Compai*ando  solo  empiricamente  le  religioni  tra  loro,  si 
potrà  scopiìiTi  delle  somiglianze  e  delle  dissomiglianze.  Ma  col  co- 
noscei*e  in  che  le  cose  si  somigliano  o  divei*sificano,  non  se  ne 
dimostra  la  natw*a  qualitativa,  la  ragione  e  la  necessità,  eh' è 
r  obietto  proprio  della  scienza.  Poniamo  che ,  paragonando ,  si 
riesca  all'affermazione  che  il  domma  della  Trinità  non  è  patri- 
monio esclusivo  del  Cristianesimo ,  per  F  annidai*si  che  esso  fa 
nel  fondo  fondo  di  tutte  le  religioni  storiche.  L' essenziale  però 
sta  nel  modo  proprio  in  che  il  Cristianesimo  lo  ha  concepito,  inteso, 
realizzato  codesto  domma.  Ammesso  che  anche  in  altre  religioni 
se  ne  riscontrino  gli   accenni  e  le  tracce,  foi'se  che  si  ha  con 
ciò  la  scienza  di  quel  che  sia  il  domma  cristiano  della  Trinità? 
Del  domma  distiano  non  si  sa  veramente  niente,  sino  a  che  non 
si  sappia  che  cosa  il  Cristianesimo  significhi  e  rappresenti,  in  che 
consistano  la  sua  ragione  e  la  sua  necessità,  quella  ragione  e 
quella  necessità  che  ne  han  fatto  ciò  che  esso  è,  e  gli  hanno  at- 
tribuito il  posto  che  tiene  nel  sistema  delle  religioni.  11  che  è 
tutt'  altra  cosa;  ed  impoila  che  anche  con  la  compai^azione  si  la 
un  buco  nell'acqua. 

Ma  come  negare  i  risultati  del  metodo  comparativo  ?  Oh  !  e 
non  si  deve  forse  alla  filologia  comparata  V  aver  scoperto  tutto 
r  antico  Oliente  ?  E  non  è  forse  in  gi-azia  delle  conquiste  sue 
sul  campo  dell'Orientalismo  che,  rivolgendone  ed  applicandone 
le  conclusioni  che  ne  son  derivate,  alla  ricerca  religiosa  in  gè-- 
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V  HjsuU)  ^tai'  luce  su  tutte  le  religkmì,  non  escla- 
.^  /v>aii4ie;>iiiK>  ?  —  La  questione  è  posta  male*  I  lìsultati 
^  :.v  iiìK^abilì  ;  ma  sono  essi  davvero  e  realmente  il  prodotto 
.^.a  *iàkn  comparazione?  0  non  vanno  invece  attribuiti  a  qual- 
.>N  ùtjLTi^  ad  un'attività,  che  tacitamente,  furtivam^te,  s' è  cac- 
^jyui  ttett'  indagine,  ad  un'attività  altra  e  diversa  dal  pix)cedimento 
xHU(Kirativo  ? 

(ìuando  si  descrivono  i  vantaggi  e  i  risultati  del  metodo  com* 
|)iQMralivo;  quando,  come  Max  Muller,  si  pretende  che  uno  studio 
e  una  scienza  delle  religioni,  al  pai*i  dello  studio  e  ddla  scienza 
ilei  linguaggio,  consistano  tutti  nel  pon*e  insieme  e  nel  pai'a- 
gonare  i  testi  dei  libri  sacri  e  i  dati  di  fatto  ;  si  dimentica  una 
cosa  sola  e,  per  avventura  Y  essenziale;  si  dimentica  appunto,  che 
la  compai*azione  per  sé  non  ha  valore  scientifico,  non  può  con- 
durre a  conclusioni  scientificamente  attendibili,  a  nulla  che  ab- 
bia carattere  proprio  di  scienza.  Chi  segua  il  metodo  compaia- 
tivo  e  voglia  attenervisi  fedelmente  ed  essere  logicamente  coe- 
rente, deve  limitai*si  a  sceverai'e  e  paragonare  i  fatti  e  i  mate- 
riali empirici  e  prammatici  ;  e,  nonché  non  sollevarsi  ad  una  com- 
prensione dei  fatti  nei  lor  principii,  deve  rigorosamente  astener- 
sene ,  deve  respingerla  codesta  forma  di  comprensione ,  come 
cosa  cui  il  suo  metodo  non  consente  né  porge  alcun  fonda- 
mento, alcuna  legittimità  logica.  Che  se,  nondimeno,  non  la  re- 
spinge cosiffatta  comprensione,  ma  vi  si  solleva  e,  più  o  meno, 
con  successo;  ciò  è  pei'chè  la  comparazione  vien  fatta  alla  luce 
di  un  elemento  che  la  vivifica,  che  è  il  suo  occhio  e  la  sua 
mente  direttiva;  ciò  é  perchè  la  comparazione  si  fonda  su  qual- 
cosa che  non  è  essa,  e  che  le  sta  di  sopi-a.  Qui,  insomma,  ha 
luogo  quella  illusione  interiore  solita  dello  spirito  che  riflette  e 
ppnsa,  trasferendosi  o  assorbendosi  nel  di  fuori,  per  la  quale, 
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menti*e  vede  le  cose ,  non  vede  se  stesso  ;  non  vede  ch'è  esso 
che  le  vede,  mei*cè  i  suoi  concetti,  le  sue  leggi,  i  suoi  bisogni. 
E  tale  è  la  condizione  di  spirito  del  filologo  e  deUo  scienziato 
in  genei*ale;  spiiito  inconscio  di  sé,  di  quel  che  è,  e  del  modo 
in  che  opera ,  lavora  e  conquista.  E  cosi,  rispetto  aUa  scienza 
delle  religioni,  colui  che  crede  di  raggiungere  certi  risultati,  solo 
ceixando  e  cemendo  e  ordinando  e  compai'ando,  in  realtà  con- 
tinuamente, quanto  inconsciamente,  mescola  in  codes.ti  procedi- 
menti l'uso  di  una  facoltà,  di  un'attività  supeiìoi'e,  ch'è  la  sua 
guida,  la  sua  scorta,  e  ricon-e  ad  una  visione  speculativa  e  me- 
tafisica della  religione  e  del  suo  processo  storico. 

Qualcuno  ha  fatto  le  maraviglie  che  i  filosofi  si  anneghino  essi, 
qual  privilegio  loro,  il  far  della  scienza  della  religione,  rifiutan- 
done la  capacità  e  il  diritto  ai  filologi.  Ma  ninno  può  pensai*e 
che  un  filologo,  un  orientalista,  non  possa  avere  attitudine  a  ciò; 
e  sai*ebbe  strano  che  un  filosofo  gli  opponesse  il  tioli  turbare 
circulos  meos!  A  spartizioni  meccaniche  tra  potenza  e  potenza 
e  tra  i  modi  suoi  di  esplicai*si,  l'attività  dello  spiiùto  non  si  pre- 
sta né  lascia  davvero  alcun  adito.  In  quanto  principio  di  unità 
essenziale  e  fondamentale  delle  sue  vai^e  forme  di  attività  ,  lo 
spirito  può  ben  trapassai*e  dall'una  all'altra,  ed  accomunarle  e 
fonderle  insieme  tutte.  Come  uno  scienziato,  un  natui*alista,  può 
abbracciai*e  il  problema  filosofico,  cosi  non  è  escluso,  che  un  fi- 
lologo si  mostri  filosofo  della  religione.  Però  l'errore  è  di  cre- 
dette o  di  dai*e  a  credere,  che  la  scienza  della  religione  faccia 
tutt'uno  con  la  filologia  compai'ata  o  con  l'Orientalismo.  Qui  è 
da  guardai^e  non  al  fatto  di  questo  o  quell'  individuo  ,  ma  aUe 
esigenze  obiettive  del  pensiero  e  dello  spirito.  Guardando  ad  esse, 
si  vede  che  la  ricerca  filologica,  col  suo  metodo  classìficativo  e 
comparativo,  è  impotente  a  costruire  la  filosqpa  della  religione. 

38 
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Qa  està,  ancoraché  debba  poggiare  sulla  ricerca  empirico-realistica, 
è  per  sé  ricerca  eminentemente  speculativa  e  metaflsica.  A  non 
rimanere  mero  sapere  empirico,  deve  investigare  e  fissare  i  prin- 
cipii  universali  della  religione,  e  poi  i  pmcipii  di  ciascuna  re- 
ligione, i  concetti,  la  sostanza,  lo  spinto  specifico  e  distintivo  di 
ciascuna.  E  ciò  non  si  può  fai*e  con  metodo  storico  ed  estrin- 
secamente comparativo:  il  metodo  vuol  essere  psicologico-ideale. 
Ed  il  filologo,  l'orientalista,  che  si  leva  alla  filosofia  della  reli- 
gione, sottostà ,  a  suo  modo ,  a  questa  necessità.  Che  n'  abbia 
o  no  sentore,  il  fatto  è  che  egli  trascende  il  suo  metodo,  i  suoi 
procedimenti  ordinarii,  ed  assorge  alla  speculazione,  alla  meta- 
fisica della  religione.  Qual  filosofo  della  religione  egli  non  è  più 
propiìamente  filologo. 


III. 


E  basti  del  metodo.  Volgiamoci  ora  alla  dottrina.  Cosa  sti*ana 
davvero  !  Max  Mùller  comincia,  nella  Introduzione  aUa  Scienza 
delle  Religioni^  condannando  il  dualismo  kantiano  della  ragione 
teoretica  e  pratica;  e  nell'atto  stesso  inciampa  e  casca  in  un  dua- 
lismo quasi  identico.  Il  punto  vulnerabile  della  filosofia  di  Kant 
è ,  secondo  lui ,  l'aver  ammesso  nella  Critica  della  ragion  pra- 
tica il  sentimento  del  divino ,  dopo  aver  nella  Critica  della  ra- 
gion pura  rifiutato  all'intelletto  il  potere  di  trascendere  il  finito, 
di  porre  e  di  provare  l'esistenza  di  Dio.  E  intanto  osserva  :  e  se 
e  la  filosofia  ha  da  esplicare  le  realità  positive ,  sussistenti  del 
€  pensiero  ,  ossia  tutto  queUo  che  esìste ,  è  impossibile  che  essa 
e  trovi  appagamento  e  riposo ,  sino  a  che  non  si  sia  rìcono- 
€  sciuto  essei*vi  nell'uomo  una  facoltà  di  comprendere  l'infinito; 
^  facoltà  realissipja ,  laddove  si  guardi  al  posto  proprio  che  tea- 
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e  ne  sino  dal  pinncipio  del  mondo ,  e  come  né  il  senso  né  la 
<  ragione  furono  mai  capaci  di  soverchiatala  ]» .  Con  che  manife- 
stamente della  facoltà  di  comprendere  V  infmilo,   della  facoltà 
della  fede,  egli  fa  una  cosa  per  sé,  staccata  e  diversa  dalla  ra- 
gione, contro  della   quale  questaikon  ha  mai  potuto  nulla.  Il 
vem  è  che,  nella  maniera  in  che  cei*ca  di  dai*  fondamento  teo- 
l'etico  e  scientifìeo  alla  religione,  egli,  senza  accoi*gei*sene,  i*asen- 
ta  assai  dappresso  la  maniera  del  Kant.  E  il  fine  che  s'è  pro- 
posto, non  si  difierenzia,  in  sostanza,  da  quello  del  Kant.  Ancora- 
ché tenti,  per  riuscii'vi,  altre  vie  ed  altri  mezzi  ;  pure ,  al  pari 
di  quest'  ultimo,  mira  ad  assidere  la  legittimità,  la  necessità,  la 
verità  della  religione  sopra  una  base  che  l'abiliti  a  l'esistere  alle 
insistenti  aggressioni  dell'  intelletto  l'iilessivo  e  raziocinante.  Della 
religione  e  delle  sue  idee  fondamentali ,  esistenza  di  Dio ,  im- 
mortalità dell'  anima ,  potenza  della  libertà ,  Kant  fa  un  mondo 
a  palle,  per  sottrarle  per  sempre  alle  conti*adizioni  della  ragion 
pm-a ,  ai  pai*aIogismi  del  pensiero  teoretico  e  speculativo.  Egli 
che  aveva  sperduto,  che  aveva  visto  dissolvei  il  suo  Dio  tra 
le  antinomie  della  ragione ,  lo  ritrova  poi,  lo  istituisce  daccapo, 
lo  reintegra  nelle  profondità  della  sua  coscienza,  qual  postulato 
della  i-agion  pratica.  Il  Max  Mùller ,  a  sua  volta ,  a  fondare  la 
religione  sopi*a  basi  incrollabili,  ad  assicm*aiiie  anch'egli  per  sem- 
pre le  sorti,  si  é  cacciato  nel  campo  degli  awersarii,  di  quei  che 
la  dicono  e  la  vogliono  scaduta,  perduta,  e  ha  pensato,  che  li 
sgominerebbe  tanto  più  pienamente ,  dove ,  impugnate  le  loro 
armi  medesime,  le  mostrasse  fatte  per  fenice  e  colpii*e  essi  ap- 
punto. Le  negazioni  della  ragione   scientifica  e  positiva  si  as- 
sommano in  questo ,  che  tutto  é  senso ,  sensazione ,  finitezza 
e  percezione  sensibile  ;  ed  egli ,  per  respingerle  vittoriosamente, 
si  studia  di  dimostrai*e  che  la  religione,  questo  mondo  dell'in- 
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visibile  e  dell'infinito,  del  divino,  ddl'illimitato  e  dell'assoluto  >  è 
una  emanazione  spontanea  e  inevitat»le  dei  sensi  appunto,  una 
derivazione  del  mondo  visibile  e  finito. 

Oi'a  non  si  vuol  negare,  che  V  espediente  sia  abile.  Piace  pure 
di  ammettere  che  è  cagiondW  encomio  pel  Max  MùUer  l'aver  sen- 
tito qual  cagione  di  tuii)amento  profondo  nelle  menti  e  nella 
realtà  della  vita  sia  il  dissidio  in  che  la  scienza  s'è  messa  con 
la  religione.  È  un  torto  grave  del  sapere  scientifico  odierno  l'in- 
segnare che  esso  fa  che  ogni  dato  sopi*annatm*ale ,  ogni  realtà 
ti'ascendente  i  limiti  della  finitezza,  sia  illusione;  mentre  è  pm*e 
fondamentale  nell'uomo  il  bisogno  di  riconoscere  al  di  là  del  finito 
visibile  e  sensibile  qualcos'altro  d' invisibile  e  d'infinito,  di  poire 
e  d' inchinatasi  ad  una  causa,  ad  una  finalità  suprema  e  divina, 
senza  la  quale  il  mondo  non  si  lascia  spiegare.  Similmente,  si 
può  concedere  che  gi*ande  è  lo  studio  ed  ammirevole  Io  sforzo 
per  superare  il  conti^asto  e  condurlo  alla  conciliazione.  Ma  è,  per 
avventm'a,  efficace  lo  sforzo,  adatto  e  commisurato  all'intento 
che  si  vuol  raggiungere  ?  Non  si  dirà  piuttosto,  che  la  teoria  reli- 
giosa del  Max  MùUer  presti  il  fianco  alla  critica  tanto  quanto  la 
teoria  del  Kant?  E  la  religione  non  esce  foiose  da  queUa,  non 
meno  che  da  questa,  non  raffoi*zata,  non  fatta  sicm*a  di  sé,  ma 
ridotta  a  qualcosa  di  ipotetico ,  d'indiscernibile ,  di  evanescente 
tra  le  nebbie  di  un  radicalismo  subiettivistico ,  importa  poco , 
del  resto ,  se  intellettivo  o  sensistico  ?  Se  il  dualismo  kantia- 
no è  insostenibile,  dal  punto  di  vista  dell'  unità  della  i*i^[ione, 
non  sembra  foi*se  altrettanto  insostenibile,  dal  punto  di  vista 
della  originalità  e  spontaneità  dello  sphìto,  la  priorità  accordala 
all'  impressione  sensitiva  ?  Se  li ,  nel  dualismo  kantiano  non 
si  vede  come  la  ragion  pratica  coi  suoi  postulati  possa  riuscii*e 
ad  aflermare,  ad  ammettere  come  inconcusso,  come  indubitabile, 
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quello  di  che  la  ragion  pura  dubita,  quello  anzi  che  quest'ulti- 
ma con  le  sue  critiche  nega;  qui ,  nella  piìorìtà  dell'  impressio- 
ne sensitiva,  è  foiose  facile  vedere,  come  essa  possa  fornire  alla 
religione  e  alla  fede  quella  legittimità  e  saldezza  che  il  pensiero 
scientifico  loi*o  rifiuta  ?  Si  dovi*à,  insomma  credere  che  dal  sen- 
so si  possan  desumm*e  la  fede  e  la  religione  e  tutto  il  lor  con- 
ci'eto  contenuto  spiintuale?  E  si  avi-à  a  pensare  che,  quando  si  sia 
detto  che  il  mondo  del  soprannatm*ale,  dell'illimitato,  dell'infinito, 
ch'è  il  mondo  della  fede  e  della  religione,  è  una  semplice  funzione 
o  un  modo  di  essere  della  impressione  sensitiva,  si  sai'à  colta 
r  oiigine,  l'essenza,  e  si  sarà  fondata  la  cognizione  vera  e  i*azio- 
nstfe  di  quello  ? 

Prima  di  rispondere,  mette  il  conto  di  riassumere  per  sommi 
capi  il  pensiero  del  Miiller  —  «  La  filosofia  positiva — egli  dice — 
e  immagina  che  tutto  ciò  che  noi  apprendiamo  mercè  i  sensi, 
e  è  nell'intima  natm*a  sua  finito,  e  che  tutto  ciò  che  trascende 
e  il  finito  non  è  che  una  mera  illusione....  Se  i  sensi  ci  dicono 
e  che  iuUo  è  finito,  e  se  la  ragione  non  cava  tutto  il  suo  pa- 
ce trìmonio  che  dai  sensi,  chi  può  avere  il  dirìtto  di  pai*lai*e  d'infì- 
«  nito  ?  Può  esser  vero  che  un  elemento  essenziale  di  ogni  pen- 
«  siero  religioso  è  l' ammissione  di  entità,  le  quali  né  possono 
<  essere  apprese  mercè  i  sensi  né  comprese  mercè  la  ragione, 
€  e  che  in  efietto  non  sono  finite,  ma  infinite.  Ma  in  tal  caso, 
e  secondo  i  filosofi  positivisti ,  lungi  d'  inventai*e  una  facoltà  o 
<r  una  energia  potenziale  dell'infinito,  per  porgere  base  e  legit- 
«  timità  ai  fenomeni  della  religione,  è  necessità  riconoscere,  che 
€  la  reh'gione  non  ha  alcuna  radice  nella  nostra  coscienza,  ch'essa 
«  non  è  che  una  di  quelle  oasi  fallaci  che  attraggono  ed  ingannano 
e  e  cacciano  nella  disperazione  il  misero  e  stanco  viaggiatore 
«  nel  deserto.  »  (LedureSj  pagg.  32-33). 
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Alle  quali  istanze  della  scienza  positivista  egli  oppone: 
e  Ammesso^  che  la  coscienza  nosti*a  s'inizia  con  la  pei*cezionc 
«  sensibile,  con  ciò  che  noi  sentiamo,  vediamo  e  tocchiamo.  Aro- 
e  messo ,  che  solo  su  questo  fondamento  del  sapere  sensitivo 
a  noi  edifichiamo  ciò  che  si  chiama  sapere  concettuale ,  e  che 
e  consiste  in  concetti  collettivi  e  astratti.  Ammesso,  che  il  pen- 
c  sare  consiste  in  una  addizione  e  sottrazione  di  percezioni  e  con- 
e  cezioni.  Ammesso ,  che  il  sapere  concettuale  non  diflei-isce 
«  nella  sostanza  dal  sensitivo,  ma  solo  nella  forma.  Ammesso, 
e  che  di  tutto  il  patrimonio  nostro  di  cognizioni   niente  esiste 

<  nell'intelletto  che  non  sia  prìma  esistito  nei  sensi  (Led.  pagi- 
<r  na  31).  Ammesso,  insomma,  che  tutto  il  nostro  sapere  sensitfvo 
«  è  finito,  finito  nello  spazio  e  nel  tempo ,  nella  quantità  e  nella 
e  qualità;  che  ogni  nostro  sapere  concettuale  è  basato  sul  sensitivo, 
«  onde  non  può  volgere  che  intorno  ad  obietti  finiti  del  pari  ;  che, 
«  da  ultimo,  per  spiegare  la  religione,  non  si  deve  ricoirere  ad  una 
€  facoltà  sepai'ata ,  ad  un  istinto  i^ligioso  o  ad  una  rivelazione 
«  origmai'ia(Lec<.  pagg.  22-27),  Ammesso  tutto  ciò,  io,  nondinieno' 
«  sostengo  che ,  pur  di  essere  in  possesso  dei  sensi,  la  religio- 
e  ne ,  lungi  di  essere  impossibile,  diventa  anzi  inevitabile. 

e  Per  essa  non  richieggo  alcuna  facoltà  separata ,  alcuna  ri- 
de velazione  speciale.  L'unica  facoltà  è  la  percezione  sensibile,  Tu- 
«  nica  rivelazione  è  la  stona  e  l'evoluzione  storica  (Lect.  pag.  32). 
«  La  stoiìa  ci  mostra  l'uomo,  dappoiché  è  in  possesso  dei  sensi  e 
e  della  i*agione,  essere  in  possesso  pure  della  religione  (pag.  33). 

<  Ma,  a  prescindere  dalla  stona,  la  percezione  dell'infinito ,  ch'è 
€  Y  intimo  nocciolo  della  religione  ,  è  data  già  nella  e  con  la 
e  percezione  sensitiva  del  finito.  Ogni  nostra  conoscenza  deve 
e  prendere  sua  origine  dai  sensi:  vero  ;  ma  sono  i  sensi  ap- 
€  punto,  che  ci  fanno  la  prima  intimazione  a  credere  airinfmito. 
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€  In  ogni  percezione  finita  vi  è  una  concomitante  percezione  o , 
e  se  piace  meglio,  un  concomitante  sentimento  o  presentimento 
e  dell'  infinito.  Sin  dal  primo  atto  del  nostro  vedere,  sentire  o 
e  toccare,  noi  siamo  messi  in  contatto  non  solo  con  Funivei^so 
a  visibile,  ma  al  tempo  stesso  con  un  univei*so  invisibile.  Pel  psi- 
c  cologo  come  per  Io  storico  della  religione  questo  sentimento 
e  incontroveilibile  dell'infinito  è  il  primo  impulso  preistorico  al 

<  formai'si  di  ogni  religione;  è ,  direi  quasi,  la  prima  pressione 
€  che  l'infinito  esercita  su  di  noi.  Un  tal  sentimento  è  ben  lungi 
€  daU'essere  coscienza  piena  e  lucida.  Al  conti^aiìo;  in  esso  non 
a:  si  ha  che  un  geime  vivo ,  alcunché,  senza  del  quale  la  reli- 
€  gione  non  sai*ebbe  mai  stata  possibile  ;  anzi  i  suoi  fatti  e  il 
€  suo  processo  sarebbero  al  tutto  incomprensibili  ed  inesplicabili 
€  (  pagg.  46-47  ). 

€  Tale  e  non  altro  è  il  fondamento  sul  quale  la  religione  può 
€  essere  edificata  {Lect.  pag.  54).  Ogni  cosa  che  pretenda  di  es- 
€  sere  a  noi  pei*venuta  per  altro  mezzo  diverso  dai  sensi  e  dalla 
e  ragione,  che  sia  una  rivelazione  originaiìa  o  un  istinto  rehgio- 
€  so,  dev'essere  respinta  come  illegittima  ed  iiragionevole  (pagi- 
€  na  226).  Noi  dobbiamo  dire  e  ripetere ,  che  l' infinito  è  pre- 
€  sente  sempre  ai  nostri  sensi,  al  di  là,  di  dentro  ed  insieme  col 
€  finito.  Ciò  che  noi  chiamiamo  sensi,  ragione,  fede,  sono  tre  fun- 
€  zioni  dell'  unica  e  identica  percezione  ;  ma,  sensa  i  sensi,  né 

<  la  ragione  né  la  fede  sono  possibili  (pag.  227). 

€  V  esemplificazione  tratta  dal  mondo  delle  antiche  religioni 
a  dell'  India  conduce  infatti  a  questo  duplice  risultato.  Il  primo, 
«  che  dal  contatto  permanente  dei  sensi  con  l'infinito  sgorga  il 
e  primo  impulso  alla  religione,  la  prima  suspicione,  che  qualcosa 
€  esiste  al  di  là  di  quello  che  i  sensi  possono  apprendere  ,  al 
€  di  là  di  queUo  che  la  nostia   ragione  e  il  nostro  linguaggio 
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e  possono  comprendere  (Lect.  pag.  382).  n  secondo  che  le  altre 
a  idee  che  sono  di  natui*a  schiettamente  reUgìosa,  e  che  sem- 
e  brano  essere  le  più  astratte  idee  che  Tuomo  possa  formare, 
e  le  idee ,  cioè,  di  legge  e  di  oi*dine ,  di  virtù ,  d' infinitezza , 
e  d'immortalità,  sono,  nulladimeno,  come  tutte  le  idee  astratte, 
e  un  che  di  dedotto ,  di  ricavato  e  derivato  dalle  impressioni 
e  sensitive  »  (  pag.  383  ). 

Queste  citazioni,  mentile  condensano,  da  un  lato,  la  materia 
del  nostro  esame;  dall'altro,  ci  pongono,  a  cosi  dii*e,  in  me^ 
res,  ci  fanno  entrai*e  nel  più  vivo  delle  ai'gomentazioni  e  dimo- 
strazioni del  MùUer.  Dove,  veramente,  il  pensier  suo  si  mosli'a 
come  avvolto  in  una  specie  di  penombra,  e  sembra  descrìvere 
un  movimento  continuo  di  altalena,  quasi  un  andhnvieni;  sicché 
ad  ogni  passo  conti*adice  e  disdice  ciò  che  pm^e  nel  momento 
stesso  aveva  affermato,  e  si  veggono  in  modo  tumultuario,  ac- 
cidentalmente e  indifferentemente,  ammessi  quegli  elementi  me- 
desimi che  si  dicono  e  si  vogliono  esclusi  e  reietti.  Prima  tutto 
è  nel  senso  e  dal  senso,  e  alla  i*eligione  si  applica  il  Nihil  est 
in  fide ,  quod  non  ante  fuerU  in  sensu  ;  ma  poi  non  tutto  ci 
viene  dal  senso ,  e  ci  è  dell'  altro ,  senza  dire  che  cosa,  che  ci 
viene  dalla  ragione.  L'infinito  è  già  nel  finito,  nella  pei^cezione, 
anzi  nella  nuda  impressione  sensitiva;  ma,  ad  una  volta,  ci  è  un 
sentimento,  anzi  un  presentimento  dell'infinito,  una  pressione, 
una  coazione,  che  l'infinito  esercita  sui  sensi,  un  germe  \ivo, 
pel  quale  soltanto  la  l'eligione  si  può  comprendei-e  e  spiegare. 
Dato  il  senso,  la  religione  diventa  inevitabile;  e,  nondimeno,  la 
religione,  e  l'infinito  che  n'è  la  sostanza,  non  han  niente  a  che 
fare  col  senso,  e  neppure  con  la  i*agione.  A  poi-gere  fondaraenlo 
alla  religione  nessuna  facoltà  speciale  occori-e,  bastando  e  sovrab- 
bondando l'impressione  sensitiva;  e,  intanto,  ci  è  poi  la  facoltà  di 
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comprendere  rinfinito,  fiutila  l'ealìssima,  che  né  i  sensi  né  la  va- 
gione  han  potuto  sovei*chiai*e  mai.  Ogni  cosa,  ogni  concetto,  ogni 
idea,  è  ricavata  e  derivata  dalle  impressioni  dei  sensi;  ma,  d'al- 
tra parte,  ci  è  qualcosa  al  di  li,  qualcosa  che  ti'ascende  la  nostra 
apprensione,  ed  anche  il  nostro  linguaggio,  ed  insino  la  nostra 
compi*ensione  {Lectures,fag.  129).  Del  qual  flusso  e  riflusso  di  av- 
viamenti, dii-ei  quasi,  di  conati  concettuali  cosi  repugnanti  ed  eli- 
dentisi  Tun  l'altix),  che  accusa  grande  indeterminatezza  di  pensiei^o 
ed  assenza  totale  di  rigore  logico,  non  ci  è  punto  a  mai*avigliai*si: 
accade  sempre  cosi,  né  potrebbe  accadei'e  altiimenti.  Col  senso, 
nonché  impossibile  chiaiìre  alcuna  cosa,  non  ci  é  modo  di  dii*e 
niente  né  dell'infinito,  né  della  religione,  né  della  fede,  né  della 
ragione ,  né  delle  idee ,  né  dei  concetti ,  e  neppure  del  sentire 
stesso.  Epperò,  a  voler  pur  dire  qualcosa,  dopo  aver  sostenuto 
che  il  s^so  basta  a  tuito,  era  inevitabile  che  nel  senso  si  cac^ 
ciassei*o  e  si  facessero  promiscuamente  intervenire  i  concetti  e 
le  idee  e  la  ragione,  e  la  facoltà  dell'infinito,  e  il  presentimento 
e  la  suspicione  del  soprannaturale  e  del  divino. 


IV. 


Affermando,  che  l'illimitato  e  l'infinito  sono  già  dati  dentro, 
insieme  e  dal  senso  del  limitato  e  del  finito,  sembra  che  si  ac- 
cenni qui  alla  necessità  logica  insita  nel  concetto  del  limite,  pei- 
la  quale  il  limite  si  spezza,  e  l'ente  limitato  é  costretto  a  ricon- 
nettei-si,  a  trapassale  e  fondersi  con  l'ente  limitante  ed  illimitato. 
n  che  é  vero,  limitato  ed  illimitato  essendo  opposti  coirelativi 
e  indissoli^biU;  onde  si  chiamano  l'un  l'altro  necessai*iamente;  e 
l'uno  non  é  senza  dell'altro.  E  quel  che  al  limitato  ed  all'illimi- 
tato ,  si  applica  identicamente  al  finito  e  all'  infinito.  Finito  ed 

39 


-  308  - 

infinito  soiio  anch'essi  divei'si  ed  opposti;  ma  opposti  Tuno  del- 
l'altro. Al  di  là  e  al  di  sopi'a  della  differenza,  ci  è  tra  loro  un 
punto  di  congiunzione,  una  unità  radicale  e  fondamentale,  per  la 
quale  l'uno  trapassa  necessainamente  nell'altro.  Il  finito,  da  solo 
e  per  sé,  e  anche  l' infinito,  che  sta  U,  semplicemente  di  conti-o 
al  finito  (un  infinito,  cui  il  finito  contempla  e  rimira,  e  dice,  secondo 
alcuni,  che  l'infinito  gii  è  inconoscibile  affatto;  secondo  alti*i,  che 
ne  tocca,  ne  rasenta  l'estremo  lembo  mai*ginale,  limitandosi  ad 
affermai*e  che  l'infinito  è,  senza  poter  dire  che  cosa  sia);  questo  fi* 
nito  e  questo  infinito,  dico,  sono  momenti  transitoiìi,  evanescenti, 
esclusivi,  falsi:  non  sono  il  vero  finito  né  il  vero  infinito,  n  vero 
finito  non  ha  sua  sussistenza  in  sé,  non  ha  in  sé  la  sua  ragimi 
d'essere,  il  suo  fondam^to;  ma  si  nell'infinito,  che  lo  pone  e  lo 
mantiene,  che  n'é  il  principio  e  il  fine;  epperò  esso  non  è  ve- 
ramente che  nel  suo  congiungem  e  metter  capo  nell'  infinito. 
E,  a  volta  sua,  il  vero  infinito  non  é  quello  che  se  ne  sta  chiuso 
astrattamente  in  sé,  in  ima  univei'salità  e   indeterminazione 
vacua  e  inerte,  ma  si  quello  che  genera  e  crea  il  finito,  tutto 
il  mondo  deUe  esistenze;  e  quindi  non  é  infinito  fuori  del  finito, 
ma  nel  suo  pon'e  il  finito,  nel  suo  manifestai^i  ed  estiìnsecarsi 
nel  finito ,  nel  comprendere ,  nel  contenere  in  sé  il  finito,  nel- 
l'essere, insomma,  il  finito,  qual  piìncipio  suo  immanente.  Onde, 
dato  r  infinito ,  é  impossibile  non  scendere  sino  al  finito  ;  ma, 
reciprocamente,  dato  il  finito,  é  impossibile  non  risalii*e  all'infi- 
nito. Nel  che  sta  la  necessità  della  elevazione  e  della  risoluzione 
del  finito  nell'infinito. 

Senonché,  questa  dialettica,  questo  trapasso  vivo  e  reale  non 
è  il  senso  che  lo  mostiì  e  lo  a*ei.  Limitato  ed  illimitato,  finito 
ed  infinito,  e  le  lor  i*elazioni,  non  sono  prodotto  del  senso.  Il 
senso,  coma  pm*amente  tale,  non  ci  dà  che  la  pai'venza,  Tappa- 
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renza.  D  finito  stesso,  in  quanto  finito,  vale  a  dii*e,  nells^  sua 
limitazione  e  finitezza,  non  gli  si  rivela  punto.  Mediante  il  senso 
si  ha  l'impressione  di  un  singolo  oggetto  esterno,  empii*icamente 
dato.  Non  appena  di  tale  oggetto  noi  acquistiamo  certezza,  non 
appena  lo  avvertiamo  ed  apprendiamo  qual  esso  è  in  sé,  deter- 
minato e  definito,  il  senso  è  risoluto,  è  superato:  noi  non  siamo 
più  propriamente  nel  senso,  ma  ci  muoviamo,  benché  istintiva- 
mente ed  inconsapevolmente,  neUo  spiiìto,  nella  ragione.  E  nel 
diventar  ceili  dell'  oggetto  definito ,  nel  fissailo  come  un  dato 
oggetto,  esprimiamo  Y  individuale  come  univei'sale;  ed  il  sensi- 
bile s'inveile  già  in  un  che  di  soprassensibile,  d'intelligibile.  La 
coscienza,  immersa  nell'  apparenza,  inetta  a  ripiegatasi  sopra  se 
stessa,  non  si  accorge  dell'invertimento.  Sembra  ad  essa,  che 
ciò  che  le  sta  dinanzi,  qui  ed  ora,  sia  una  cosa  singola,  visibile 
e  tangibile  ;  e  ciò  che  di  questa  vede  e  percepisce  ed  afferma, 
siano  niente  altro  che  dati  sensibili,  e  in  quanto  sensibili.  In 
realtà,  una  tal  cosa,  come  individua,  contiene  l'universale  e  il  so- 
prassensibile,  ciò  che  non  si  tocca  né  si  vede.  Essa  non  é  tal 
cosa  che  per  le  sue  qualità  e  proprietà.  E  le  qualità  e  proprietà 
sono  alcunché  di  univei*sale.  Esse  fanno,  costituiscono  la  cosa, 
ma  la  negano  pure,  la  dissolvono,  in  quanto  tal  cosa  rigidamente 
ed  estrinsecamente  messa  li  e  fissata.  Esse  la  uniscono  ad  altre 
cose  e  dallo  stato  d' isolamento  la  fan  passare  allo  stato  di  re- 
lazione, nel  qual  nesso  la  rendono  fluida,  ia  ti*asformano,  la  ri- 
solvono  da  sensibile  in  intelligibile.  Allorché  dico  e  nomino  sem- 
plicemente questo  hancò-j  questa  sedia,  non  lo  faccio  altiùmenti 
che  in  quanto,  per  un  atto  interiore,  spirituale  e  razionale,  di* 
stinguo  e  ad  una  volta  identifico  questo  banco  e  questa  sedia 
con  tutti  i  banchi  e  tutte  le  sedie  possibili  ;  e  poi ,  in  quanto 
percepisco  le  proprietà  e  qualità  che  costituiscono  il  banco  e  la 
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sedia  in  geneitile.  L'  uomo  non  ha  facoltà  di  nonoiinaii:  adeima 
cosa,  senza  coglierla  cosi,  senza  esprìmerla  nella  sua  universa- 
lità. Lo  aveva  già  divinato  Platone,  e  lo  ha  poi  detei-minato  Hegel 
nella  sua  FenomeMlogia  detto  Spirito.  Questa  necessità  logica 
d'invertimento  dell'individuale  nel  generale  appare  incontrover- 
tibile a  chi  s'addentri  per  poco  nella  conformazione  del  linguag- 
gio, ch'è  la  riflessione,  il  proiettarsi  immediato  ed  esterno  dd- 
l'azione  interna  dello  spinto  e  del  pensiero.  Ogni  vocabolo,  atto 
a  significai'e  una  cosa,  è  nel  suo  essere  ìnteino  un  prodotto  in- 
tellettuale, il  segno,  la  manifestazione  di  im  concetto  genei'ale, 
che  si  applica  a  tutte  le  cose  peculiari  che  rienti*ano  nella  ca- 
tegoria di  tal  concetto.  Questo  cavallo  è  il  cavallo  in  generale, 
è  tutte  le  proprietà  e  qualità  costitutive  del  cavallo.  Il  questo  è 
una  specializzazione  del  concetto ,  possibile  solo  perchè  è  data 
l'universalità  del  concetto.  Insomma,  per  dilla  con  l'Hegel,  l'ora 
e  il  qui  di  un  momento  fenomenico,  quest'affermazione  che  si 
crede  tutta  singolare  e  individuale  e  sensibile ,  implica  in  sé  e 
pone  il  sempre  e  il  per  tutto,  l'affermazione,  cioè,  dell'elemento 
universale  e  ideale. 

Ma  ci  è  dell'altro  ancora.  Le  stesse  impressioni  sensibili,  onde 
la  percezione  sensitiva  scoppia,  gli  stessi  elementi,  onde  questa 
si  compone,  sono  reazioni,  senza  dubbio ,  da  un  lato,  deteimi- 
nate,  occasionate,  dall'obietto;  ma,  ad  ogni  modo,  sotto  il  rispetto 
psicologico,  reazioni  spontanee  ed  originaiie  ed  attive  dello  spi- 
rito sulle  vibrazioni  del  cervello.  Epperò  esse  stesse,  le  impres- 
sioni sensibili ,  apparentemente  passive  ,  indicano  decisamente 
un'  attività  e  una  produttività  dello  spirito.  In  generale ,  nella 
forma  stessa  della  sensibilità  empirica  lo  spirito  trascende  il  ma- 
tei'iale  empiricamente  dato.  Anche  il  Max  MuUei*  non  ha  potuto 
a  meno  di  confessare  che  «  in  fondo  in  fondo  e  in  realtà  non 
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€  vi  ha  nulla  dì  più  misterioso  della  pei'cezione  sensibile:  questa 
e  può  dii-si  il  vero  misteix)  di  tutti  i  misteiì  9  {LectureSj  pag.  26). 
Ciò  che  inganna  e  induce  a  credere,  che  lo  spirito  si  tenga  in 
una  ccmdizione  di  pura  recettività  passiva,  è  che  nella  sensibi- 
lità, da  una  pai*te,  concori'e  sempre  il  dato  erapiiìco,  l'obietto; 
e,  dall'altro,  l'attività  e  la  produttività  dello  spiiìto  vi  appaiono 
d'ordinario  istintive,  inconsapevoli.  Ma  il  dato  empirico,  se  con- 
tribuisce, non  è  però  esso  che  costituisce  la  sensibilità  e  il  suo 
contenuto.  D  dato  empiiico,  come  tale,  potage,  replico,  l'impres* 
sione,  non  la  sensazione.  È  lo  spirito  che,  gi^azie  alla  sua  atti- 
vità apriorisiicay  inverte  l'impressione  in  sensazione.  Il  mostrar- 
si poi  inconsapevole  che  esso  fa,  non  esclude  la  sua  potenzia- 
lità creatrice.  II  superare  la  sensibilità,  trapassando  alla  perce- 
zione 0  alla  intuizione,  e  da  questa  alla  rappi-esentazione  mne- 
monica di  una  percezione  anteriore,  e  poi  alla  rappi*esentazione 
fantastica ,  che  di  parecchie  percezioni  anteriori  compone  una 
sintesi  e  un  tutto,  sai*cbbe  inconcepibile,  dove  la  stessa  sensibi- 
lità non  fosse  già  apriorismo^  dove  già  in  essa  non  si  manife- 
stasse un'attiva  produttività  spirituale. 

Sicché,  senza  lo  sphito,  in  quanto  potenzialità  della  ragione, 
o  facoltà  dei  concetti  e  dell'  univei*sale  ,  non  vi  è  illimitato  né 
limitato,  non  infinito  né  finito.  Ciò  che  non  solo  rende  a  noi  pos- 
sibile l'apprendimento  intuitivo,  0  anche  istintivo,  dell'illimitato  e 
dell'infinito,  ma  ci  abilita  a  percepire  0  limitato  e  il  finito  stes- 
so, ci  abilita,  cioè,  a  vederlo  e  coglierlo  codesto  finito  definito  e 
determinato  qual  è,  nel  complesso  delie  sue  determinazioni,  dei 
suoi  limiti  ed  insieme  dei  suoi  rapporti  con  l'infinito,  è  la  spon- 
taneità razionale  dello  spirito.  Tolta  tale  spontaneità,  noi,  me- 
diante i  sensi,  ci  si  può  accoi*gere,  anzi,  al  più  al  più,  si  può 
avere  V  impressione  di  obietti  esteriori ,  di  fenomeni  ;  ma  ogni 
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discorso  dì  scienza,  dì  conoscenza^  come  ogni  discorso  di  reli- 
gione ,  svanisce  ,  o  è  un  andare  bitincoloni  fra  tenebre.  E  che 
la  cosa  stia  realmente  cosi ,  un  certo  intuito  vago  e  fuggevole 
se  n'  è  pui*e  affacciato  alla  mente  di  Max  Mùllery  là  ove  pai*la, 
benché  dì  solito  in  modo  affatto  indeteitnìnato,  dello  spirilo  di- 
vino quale  scaturigine  della  verità;  ovvero  là  ove  nota,  che  il 
sefUimenlo  incontrovertibile  dell'infinito  è  una  prima  pressione, 
una  prima  coercizione  che  l'infinito  esercita  su  di  noi.  Con  che 
è  implicitamente  detto,  che  l'infinito,  se  mai,  supponendo  che 
sia  esso  in  effetto  il  nòcciolo  sostanziale  della  religione,  non  é 
risultato,  prodotto  delle  nostre  impressioni  e  pei*cezioni  finite  e 
sensibili;  ma  si  il  principio  opeiK)so  nel  nostro  spirito,  la  facoltà 
produttrice  e  generatrice  dì  tali  impressioni  e  percezioni. 

A  senth*e  intanto  parlai*e  dello  spirito,  qual  facoltà  o  potenza 
della  ragione,  dei  concetti  e  dell'universale,  sembrerà  che  si  dia 
in  un  vieto  e  stilano  anacronismo  —  Ma  ei*a  la  vecchia  psicologìa 
ontologica  e  idealistica ,  che  divideva  le  foi*me  dì  attività  dello 
spirito ,  e  le  notomizzava  e  determinava  in  modo  aprioristica- 
mente astratto ,  come  tante  specie  fisse,  immobili  e  moiie.  La 
psicologia  moderna  ha  dissoluto  codesto  mondo  ailificiale,  co- 
gliendo e  studiando  lo  spirito  sul  fatto  e  sperimentalmente,  nel 
suo  flusso  reale  e  nel  suo  evolgei'si  storico  dal  senso  —  Senon- 
chè,  si  fa  presto  a  riporre,  senz'altro,  la  distinzione  delle  facoltà 
tra  le  cose  da  musei:  con  dottiìne,  a  dir  cosi,  perenni,  intomo 
alle  quali  si  sono  affaticate  menti  sovi*ane,  è  bene  il  caso  di  usa- 
re con  qualche  riguai*do;  né  dì  coirere  a  precipizio  ci  è  alcun 
bisogno.  Rendete  pure  fluida,  quanto  vi  piace,  la  vita  dello  spi- 
rito ,  supponete  pwe  continua ,  qual'  é  realmente ,  1'  evoluzione 
psichica  dai  primi  barlumi  della  sensazione  al  grado  massimo 
della  riflessione  razionale;  donde  il  lrapassai*e  dei  suoi  varii  mo- 


—  313  — 

menti  Timo  nell'altro,  senza  inteiruzione,  senza  distacchi  né  li- 
miti meccanici;  niente  può  fai'e  che  non  vi  si  offrano  in  codesto 
processo  potènze  e  forme  di  attività  valgamente  gi'aduate  e  con 
proprii  elementi  costitutivi ,  sensazione ,  percezione ,  intuizione, 
rappresentazione  mnemonica,  rappresentazione  fantastica,  con- 
cetto, idea.  E  queste  attività,  identiche  nella  lor  radice,  in  quanto 
sono  cei'tamente  tutte  lo  spinto;  ad  un  tempo,  nel  lor  contenuto, 
nel  gi*ado  di  lor  potenza,  sono  diverse ,  in  quanto  lo  spiiito  è 
in  modo  pailicolai'e  nelP  una  o  nell'  altra.  Dall'  essere  il  senso 
una  viilualità  orìginaiìa,  non  seguita,  che  le  determinazioni  ul- 
teriori dello  spirito  siano  mere  asti*azioni,  o  generalizzazioni,  o 
trasformazioni  del  senso.  Quando  si  sia  detto,  che  percezioni,  in- 
tuizioni, rappresentazioni,  concetti,  idee  sono  ti'asformazione  del 
senso ,  dal  contenuto  e  dai  risultati  del  quale  sostanzialmente 
non  si  distinguono,  si  sai*à  fatto  tabula  rasa  del  mondo  proprio 
sphùtuale ,  e  si  sarà  supplito  con  una  formola  vuota ,  dove  si 
tratta  di  determinare  il  concreto  contenuto  dello  spirito  nei  suoi 
•vai*ii  modi  e  stati. 

Ora  il  muovere  che  fa  lo  spirito  dal  senso  e  dagli  obietti  sen- 
sibili e  finiti  nell'andare,  nel  sollevarsi  estinseco  e  fenomenico 
al  concetto  o  all'idea  dell'infinito,  al  divino,  all'illimitato,  al  so- 
pi'annatm-ale,  o  alla  ragione,  non  importa  punto  che  infinito,  di- 
vino ,  concetto ,  idea ,  ragione  siano  posti  dal  senso.  11  vero  è 
appunto  il  contrario.  Il  sentire,  il  senth-e  umano,  e  le  integra- 
zioni sue,  percezione,  intuizione,  rappresentazione ,  sono  condi- 
zionate dallo  spiiìto,  in  quanto  pensiero  e  ragione;  sono  già  in 
sé,  in  geime  e  in  potenza,  il  pensiero  e  la  ragione.  Il  senth*e 
nostro  non  è  quello  che  è,  se  non  perchè  l'uomo  è  visualmente 
essere  spirituale  e  ragionevole,  capace  di  ragionare  e  di  pensai*e. 
Nel  senso,  in  una  parola,  si  annida  e  vive  già  una  virtualità,  una 


—  314  — 

potenzialità  che  non  è  il  senso,  e  che  ìstintivnmente  e  inconsa- 
pevolmente muove  e  vivifica  il  senso,  e  dalla  quale  questo  trae 
l'essere  suo,  il  suo  contenuto,  la  sua  i-ealtà.  Dove  nel  smso  non 
fosse  la  ragione ,  lo  spirito  ,  e  non  vi  fosse  quale  attività  pro- 
duttiva, ancoraché  non  conscia  dì  sé,  il  senso  si  fermerebbe  h\ 
alla  impressione  ifuda  e  cruda,  come,  più  o  meno,  si  fama  nel- 
l'animale,  e  non  funzionei'ebbe  più  dtre,  come  in  realtà  funzio- 
ne, qual  senso  umano  e  psichico. 

Se  tale  è  il  senso,  come  porlo  a  scatmigine  dell'infinito  ?  Con- 
cetto o  sentimento  che  sia,  e  lo  si  chiami  pm*e  oscuix)  presen- 
timento 0  semplice  suspicione  istintiva,  Finfinito,  evidentemente, 
non  è  senso.  Ammenoché  l' infinito  non  sia  una  vana  parola, 
un  fantasma  vacuo,  un'ombra  di  sogno;  dove  esso  sia  alcunché  di 
reale  e  consistente,  fornito  di  un  proprio  essere;  questo  essei'e 
suo  esso  lo  aiferraa,  lo  fa  valere  anche  nel  senso,  e  costringe 
il  senso  a  sottometterglisi  ;  ma  non  dal  senso  trae  la  sua  san- 
zione e  la  sua  guarentigia.  In  fondo  in  fondo,  Y  infinito  anche 
sensibilmente  noi  lo  pensiamo,  lo  concepiamo,  ce  lo  rappresen- 
tiamo ed  immaginiamo,  ch'é  cosa  aflatto  diversa  dal  crederlo  una 
concomitanza  della  impressione  sensitiva;  voglio  dire,  che  anche 
nell'intelletto  passivo  e  recettivo,  anche  ndla  coscienza  sensibi- 
le, l'infinito  esiste  come  una  còsa  lor  propria,  intima  a  loi^,  non 
sensibile,  ma  intelligibile ,  ideale ,  stante  per  sé ,  che  implica  il 
finito,  ma  che  indarno  quelli,  T  intelletto  o  la  coscienza,  tente- 
rebbero di  attingere  dal  finito  e  dal  sensibile. 


V. 


Oi'a ,  quando ,  per  rendere  ragione  del  come  l'uomo  si  sia  It*- 
vato  alla  fede,  alla  religione;  quando,  per  spiegai'e  in  che  modo 
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la  religione  sia  nata  e  si  sia  svolta,  si  fa  appello  al  sentimento 
dell'infinito  y  e  il  fondamento  e  la  legittimità  di  questo  si  attrì- 
buiscono  al  senso  e  alla  impressione  sensitiva;  non  solo  non  si 
comprende  né  si  spiega  la  religione ,  ma,  lungi  di  assicurai'ne 
razionalmente  e  scientificamente  la  necessità  e  la  verità,  le  si 
teglie  ogni  base  obiettiva,  ogni  mdice,  ogni  motivo  psicologico 
e  metafisico. 

Già  col  senso  dell'infinito,  qual  semplice  limite  esteriore,  qual 
limite  implicato  nel  finito  stesso,  che  risolve  immediatamente  il  fi- 
nito e  lo  fa  trapassai*e  nell'infinito,  non  si  viene  a  capo  di  nulla;  e 
della  religione  non  si  dice  niente  che  dal  punto  di  vista  della  scienza 
meriti  fl  conto.  Che  nella  religione  si  faccia  vivo  il  sentimento  del- 
l'infinito, che,  in  altra  foi*ma,  il  divino  nella  religione  venga  conce- 
pito come  infinito,  nessuno  vuol  negare;  ma  per  sé  solo  l'infinito  è 
un'  asti'azione,  la  quale  non  int^'a,  anzi  non  giunge  ad  adombrai'^ 
neppm'e  lontanamente  la  natm'a  vera  e  sostanziosa  della  religione 
e  del  rapporto  religioso.  Il  contenuto  concreto  della  coscienza 
i-eligiosa,  poniamo,  per  esempio,  il  profondo  concetto  speculati- 
vo e  etico  di  Dio  e  della  relazione  sua  con  l'uomo  e  col  mondo, 
quale  l'umanità  cristiana  se  l'è  formato  e  via  via  elaborato,  sfug- 
ge totalmente  a  codesto  senso  vago ,  vaporoso,  indefinito  dell'in- 
finito. La  religione  e  il  processo  religioso  nell'  infinito  fondano 
un  rapporto  pratico,  reale,  concreto.  Determinante  e  costitutivo 
per  l'una  e  per  l'altro  è  tal  rapporto  appunto,  e  non  l' infinito 
come  sentimento  o  concetto  puro  e  astratto,  come  semplice  a- 
sti'azione  della  mente.  In  altre  parole,  il  concetto  fondamentale 
del  divino  ch'è  il  nocciolo  sostanziale  della  religione,  non  consiste 
in  una  infinità  indefinita,  ma  nel  concetto,  originariamente  an- 
cora sentimentale  o  istintivo,  e  quindi  oscuro,  confuso,  indeter- 
minato, ma  in  so  abbastanza  definito,  di  una  potenza  obiettiva 
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suprema  e  dominatiice  del  tutto.  E  la  religicme  soi^e  qual  li- 
velazione  ed  espressone  di  un  bisogno  non  d'infinitezza)  astrat- 
tissima, ma  dì  relazione  concretissima  dell'uomo  con  Dio,  con 
una  cagione  assoluta  di  sé  e  del  mondo  ;  si  che  egli,  V  uomo , 
nei  rapporti  col  mondo,  trovi  in  tale  cagione  la  potenza  che  gii 
è  integi'azione  e  sostegno,  e  insieme  modo  di  orientarsi  0111»  ai 
problemi  e  alle  contradizioni  che  V  esistenza  sua  e  quella  del 
mondo  gli  pongono  dinanzi. 

Ma,  checché  sia  dell'infinito  tenuto  fallacemente  per  pìncqìio 
sufficiente  a  spi^ai^e  la  religione,  l'essenziale  é  che  l'istinto,  0 
la  suspicione,  o  il  presentimento,  col  quale  il  fatto  religioso 
s'inizia,  non  pud  essere  pura  e  semplice  asti'azione  dall'impres- 
sione sensitiva.  Pm*  muovendo  da  una  pei*cezione  sensibile,  da 
una  intuizione  immediata,  lo  spirito  pi'ocede  poi  per  le  forme 
della  rappresentazione  e  deU'  intendimento  asti*attivo  e  lóflessivo, 
e  si  eleva,  0  almeno  ha  potenza  di  elevai*si,  sino  al  concetto, 
all'  idea ,  al  pensiero  di  Dio.  Ora  né  quel  pi*ocesso ,  né  questa 
potenza  di  elevamento  avi'ebbero  modo  (M  essere  e  svolgetesi,  dove 
non  fossero  già  in  germe  nell'  istinto ,  nella  stessa  suspicione 
iniziale.  Nel  fondo  del  concepimento  del  divino  proprio  all'uo* 
mo  primitivo,  e  della  relazione  di  esso  con  quello,  devono  gia- 
cere quale  inconscio  presentimento,  e  nondimeno  implicate,  le 
determinaàoni  interiori  dell'idea  reUgiosa;  senza  di  che,  come  e 
donde  sarebbero  esse  provenute  ?  Il  cedere  che  fa  lo  spiiito , 
in  sul  cominciare,  alle  impressioni  dei  sensi  e  l'atteg^^iarsi  di 
dentro  come  l'imme^tezza  estrinseca  detta  di  fuori,  e  il  raffi- 
guratesi ed  immaginai*si  il  divino  sotto  forme  sensibiU,  non  im- 
poila  che  l' impulso  all'  attività  religiosa  gli  venga  dai  sen- 
si. Il  che,  ad  esprimerlo  in  modo  semplice  e  schietto,  vuol  si- 
gnificai*e  che  la  religione  non  é  energia,  non  é  vita  di  senso  : 
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è  vita  di  spiiìto,  dì  pcnsieix).  Dio,  il  divino,  anche  nel  senti- 
mento o  neir  istinto  stesso ,  ed  anche  fissato  esteriormente  in 
un  singolo  oggetto  natm'ale  e  sensibile ,  è  sempi-e  mi  che  di 
pensato,  di  i-azionale,  di  ^uituale;  è  alcmichè  di  miivei'sale  e 
d'ideale,  e  quindi  di  colto,  di  appreso,  mercè  la  l'agione,  e  non 
mercè  il  senso.  Dove  la  religione  fosse  vita  di  senso ,  non  si 
comprende,  come  gli  animali,  tuttoché  fomiti  di  sensi,  o  almeno 
capaci  d'impressioni  sensitive,  non  abbiano  religione.  Gli  è  che 
il  fondo  dove  la  religione  germina,  è  lo  spirito;  lo  spiiìto,  in 
quanto  ragione,  attività  pensante  o  pensatrice,  potenza  e  facol- 
tà dell'  univei-sale  e  dell'  infinito.  Senza  capacità  di  pensai*e  e 
ragionare  l'uomo  alla  religione  non  si  sardi)be  levato  mai.  E  di 
qui  si  vede,  come  e  perchè  egli  soltanto  sia  un  ente  religioso. 
L'  animale ,  malgrado  dei  sensi ,  non  ha  reUgione ,  perchè  non 
pensa  e  non  può  pensare ,  non  ha  la  facoltà  dell'  univei*sale  e 
dell'infinito,  non  ha  potenza  di  distinguere  il  finito  e  l'infinito,  e 
non  è  coscienza  di  sé  e  deU'  altro  di  sé,  non  si  sente  come  fi- 
nito ed  insieme  come  capace  di  adergere  sino  all'infinito. 

Ma  di  potenza,  di  facoltà,  d'istinto,  onde  la  religione  germo- 
glia ,  Max  Mùller  non  vuole  che  si  parli.  Però,  per  fai^e  che  si 
faccia,  la  religione  ncm  s'intende,  senza  alcunché,  si  chiami  pme 
come  meglio  piace,  d'ingenito,  di  originario,  di  proprio,  di  spe- 
cifico e  distintivo  dello  spii*ito.  Si  griderà  con  oiTore  all'inna- 
tismo:  si  ha  toilo  di  gridaiu  Un  certo  innatismo  non  ci  è  modo 
di  rìcusai'sr  di  riconoscerlo,  e,  ad  ogni  conto,  si  è  costretti  di 
far  capo  ad  esso.  Un  cei*to  innatismo,  dico;  non  il  vecchio,  in- 
teso alla  maniera  di  Cartesio;  "non  l'innatismo  estrinseco  e  mec- 
canico, compiuto  per  miracolo  e  per  atto  di  magia,  ch'è  morto 
e  sotterrato  per  sempre.  Al  Max  MuIler  sembra,  che  (c  come 
«  non  più  si  pai*la  di  un  linguaggio  innato,  cosi  non  si  può  più 
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e  pai'lai*e  dì  una  idea  innata  della  religione  9  (Leciures^  pag.  363). 
Qui  si  tocca  quasi   con  mano  quanto  rnalsicuix)  e  confuso  siali 
suo  procedimento;  mentre  è  pur  lui  che  discoii'e  di  presentimmo 
io  delt  infinito,  come  di  germe  vivo,  senza  del  quale  la  reUgione 
non  sardbe  mai  stata  possibile;  e  poi  d'infinito  presente  sempre 
ai  nostri  sensi  ;  e  ancora  di  contatto  permanente  di  queUo  con 
questi  ;  il  che  è  un  poire  come  insito ,  come  inerente  all'  Io , 
alla  coscienza^  allo  spirito^  una  disposizione  appunto,  una  attitu- 
dine iniziale,  una  ceila  facoltà  0  eneipa  potenziale.  Ma,  a  parte 
ciò,  dove  r  innato  sia  preso  nel  retto  significato  suo ,  di  poten- 
ziale, di  viiiuale,  di  connaturale  e  congeniale  all'uomo,  checché 
a  lui  ne  paia,  qualcosa  d'innato  ci  è  nella  religione ,  ed  anche 
nel  linguaggio.  Che  se  non  fosse  data  nell'  essenza  stessa  umana 
una  qualche  potenza  sua  propria ,  che  la  rende  atta  a  parlare 
e  capace  di  assorgere  al  concetto  religioso^  unica  supposizione 
possibile  rimane  allora  questa:  che  linguaggio  e  religione  un  bel 
giorno  sono  nati  a  caso,  non  si  sa  come,  0,  ciò  che  toma  allo 
stesso,  sono  stati  inoculati  nell'uomo  e  ndl'umanità  dal  di  fuo- 
ri, per  vie  e  mezzi  ailificiaU,  per  una  ai'bitraiìa  deteiminazione 
del  volere  divino;  ch'è  appunto  il  vieto  concetto  di  una  rivela- 
zione primitiva  e  soprannatui'ale ,  tutta  estiinseca  e  meccanica 
e  miracolosa.  E  non  giova  a  niente  l'appcUai^sene  al  senso,  av- 
vegnaché la  difficoltà  con  dò  non  sia  tolta,  ma  spostata  soltan- 
to: dallo  spirito ,  dalla  ragione ,  dalla  coscienza ,  gli  unici  che 
pongano  il  problema ,  e  gli  unici  pm*e  che  abbiano  possibilità 
dì  risolverlo,  vien  trasferito  e  collocato  nei  sensi.  Si  ti*atta  allo- 
ra di  sapere  e  di  dire,  in  qual  modo  i  sensi  abbian  potuto  dare 
la  stura  all'idea  religiosa ,  e  insieme  a  tutte  quelle  altre ,  che , 
come  il  MuUer  s'esprime,  le  fan  corona  e  la  compiono,  all'idea 
di  legge,  di  oi-dine,  e  di  virtù  e  d'infinitezza  e  d'immortalila. 
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E,  daccapo,  ralternativa  è  una  sola:  o  aili'ìbuire  tutto  ciò  al  caso, 
ovvei*o  ammettere  che  i  sensi  erano  predisposti,  congegnati,  con- 
forinati  a  dò.  Onde,  volere  o  no,  si  è  obbligati  a  risalire  sem- 
pre a  qualcosa  d'innato,  d'insito,  di  costitutivo  e  specifico  del- 
l'essenza umana. 

Ma  bisogna  intendetesi  bene:  la  disposizione  iniziale  e  sponta- 
nea, la  potenzialità  inerente,  congeniale  all'uomo,  che  fa  di  lui 
soltanto  un  ente  religioso  ed  anche  pai*lante,  non  è  un  che 
di  formato ,  di  beli'  e  compiuto ,  di  posto  e  fatto ,  come  tale , 
scendere  in  lui  una  volta  per  sempre.  Una  facoltà  cosi  concepita 
è  ciò  che  hawi  di  più  ripugnante  alla  natura  dell'uomo  e  all'es- 
senza dello  spinto.  Facoltà  siffatta  fissa,  immobile,  data  e  deter- 
minata di  tutto  punto,  è  l'ispu'azione,  è  la  comunicazione  o  ri- 
velazione, accaduta  accidentalmente,  arbiti*ai*iamente  e  meccani- 
camente. In  questo  senso  nell'uomo  non  vi  ha  niente  d'innato; 
e  l'innatismo  è  falso.  Tutto  nello  spinto  deve  fai*si  e  determinar- 
si. Si  sa,  l'uomo,  il  suo  spii*ito ,  tutto  il  lor  contenuto ,  devono 
essere  formazione  e,  in  qualche  modo,  generazione  dell'attività 
dell'  uomo  appunto.  Quello  che  l' uomo  è  e  può  essere ,  il  suo 
mondo  spirituale,  non  giunge  altrimenti  aU'esistenza,  se  non  in 
quanto  egli  stesso,  l'uomo,  se  lo  appropria,  lo  fa  suo  ;  se  non 
in  quanto  è  egli  che,  per  intima  spontaneità  e  per  sforzi  suoi, 
e  per  un  processo  di  elaborazione  interiore,  diventa,  si  fa  quel- 
lo ch'è  e  quello  che  in  sé  dev'  essere.  Der  Geist  —  cosi  Hegel  — 
isi  nur  da$  zu  was  er  $ich  selbst  macht  ;  und  er  machi  sich 
zu  dem  was  er  an  sich  isL  e  Lo  spirito  non  diventa  se  non 
e  ciò  che  si  fa  esso  stesso;  ed  esso  non  si  fa,  non  diventa,  se 
a  non  ciò  ch'è  in  sé  (1)  ».  L'an  sich  l'in  sé,  è  il  porro  unum 

(1)  Philosophic  der  Geschichte,  3.«  Ediz.  —  Berlino,  1848,  pag.  68. 
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necessarium,  è  rvòi  comistam  del  divenìi'e  e  deUo  svolgei*si  del- 
Tuomo  e  del  suo  spii'ito;  è  F  elemento  innato,  ideale,  razionale, 
teleologico  del  dìvenii'e;  senza  del  quale  non  ci  è  più  divenii'e,  non 
ci  è  più  evoluzione  né  possibiUtà  di  alcuna  deteimìnazione  scien- 
tifica e  razionale  ;  ma  l'indefinito  e  V  indefinibfle,  l' inopinabfle, 
il  caos.  Anche  la  facoltà  i^igiosa  non  è  che  disposizione,  attitu- 
dine, la  quale  deve  svolgere,  compiei^e  lui,  l'uomo,  via  via.  Ma 
la  disposizione,  Fattitudine,  la  spontaneità  e  la  congenialità  ci  vo- 
gliono, ci  devono  essei*e.  Esse  sono  indispensabili,  sono  nece&- 
saldamente  implicate  nel  fatto  stesso,  che  egli,  l'uomo,  riesce  a 
dai*  vita  al  processo  e  alla  storia  della  religione. 

In  sostanza,  i-adice  propria  delle  religione  è  l' intima  spontanei- 
tà l'azionale  universaleggiante,  idealizzatiìce  dello  spii*ito.  e  Solo 
tf  l'uomo  ha  religione;  e  la  religione  ha  sua  sede  nel  pensieiu 
<r  n  cuore  e  il  sentimento  non  sono  già  il  cuore  e  il  sentimen- 
«  to  di  un  animale;  ma  si  di  un  uomo  che  pensa;  sono  un  cuore 
e  e  un  sentimento  pensanti,  e  la  religiosità  appai*tiene  al  pensai*e 
e  di  questo  cuoi^  e  di  questo  sentimento (1)  ».  La  religione  è  infatti 
rapporto  spirituale,  rapporto  di  spiiito  a  spiiito;  il  rapporto  del- 
lo spirito  finito  con  Io  spirito  infinito.  È  un  rappoi-to  pi-atico,  reale, 
concreto,  ma  insieme  ed  eminentemente  dialettico  e  speculativo, 
eh'  è  coscienza  dell'opposizione  dell'  uomo  con  Dio,  ed  ad  una 
volta  acquietamento,  conciliazione  del  contrasto  e  dell'opposizione. 
Senza  una  seria  difierenza ,  da  un  lato ,  e  senza  una  unità  es- 
ci) Nur  der  Menach  hai  Religion,  und  die  Religion  hai  ihren  Sits, 
Boden  im  Denken,  Dos  Herx,  Gè f uhi  ist  nicht  das  Herg^  Gè f uhi  einea 
Thier$,  sondern  das  Herx  des  denkenden  Menschen,  denkendes  Herz, 
Gefùhl,  und  was  in  dieaem  Herjs,  GefUhl  von  Religion  ist,  ist  im  Den- 
ksn  dieses  Hcrsens,  G^ùhls ^Hegel,  Philosophie  der  Religion,  II, 
2."  Ediz.,  pag.  203. 
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senzialc,  dall'altix),  per  la  quale  la  diflerenza  è  vinta,  è  supera- 
ta, 0  può  esser  vinta  e  superata  interiormente,  la  religione  non 
è  possibile.  Sicché,  senza  pensare,  senza  un  certo  pensiero^ 
senza  la  capacità  razionale  discriminatrìce  ed  unificatrice  neU'  atto 
medesimo,  l'uomo  non  avi*ebbe  religione,  non  sai-ebbe  un  ente 
religioso,  non  saprebbe  niente  dell'  infinito  e  del  divino;  ma  non 
saprebbe  perciò  stesso  neppm*e  niente  di  sé,  del  suo  essere 
finito,  e  della  possibilità  di  ti*asumanaiio,  di  trasfigurarlo,  e  risol- 
verlo nell'infinito;  anzi  non  saprebbe,  come  s'è  detto,  non  ap- 
prenderebbe niente  di  definito,  di  determinato,  del  finito  stesso 
in  generale.  Imp(H*ta  poco,  del  resto,  lo  ripeto,  che  sifiatto  pen- 
siero ,  in  sul  cominciai*e,  si  estrinsechi  e  manifesti  e  paia  di  esi- 
stere nella  foima  istintiva  ed  inconscia  della  immediatezza  sen- 
sìbile. 


VI. 


Ricondotta  una  volta  la  religione  al  senso  e  alla  recettività  sen- 
sitiva, come  al  primo  ed  unico  impulso  suo,  si  comprende,  co- 
me al  Max  Mùller  dovesse  parere  che,  scoperti  gì'  inizii,  le  ori- 
gini, la  religi(me  sia  intesa  e  spiegata.  Ma  non  é  cosi.  Gl'inizii, 
se  hanno  la  loro  importanza,  non  sono  lo  sviluppo,  la  matui*ità, 
la  pienezza  dell'essere.  La  realtà  e  verità  della  religone  non  si  as- 
sommano nelle  sue  foi*me  iniziali  e  i*udimentalj.  Sono  in  vece  d» 
desumere  soprattutto  della  forma  in  che  la  virtualità  religiosa, 
in  principio  ancora  potenziale  e  avviluppata,  s'  è  poscia  svilup- 
pata e  realizzata.  E  non  Y  impeifezione  originai'ia  spiega  la  perfe- 
zione venuta  di  poi:  al  contrario.  Solo  per  1'  uomo  colto  e  sto- 
rico noi  siamo  messi  in  grado  di  comprendere  e,  in  qualche  mo- 
do, di  ricostruire  l'uomo  incolto  e  preistorico;  e  non  vicevei^sa. 
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Di  qui,  da  questo  esagerare  il  valore  delle  orìgini,  la  tendea- 
za  prevalente  oggidì  e  tanto  diffusa  tra  etnologi  ed  etaogvsifì 
a  cogliere  le  cagioni  e  i  motivi  della  i*eb'gione  nei  fatti  religiosi 
di  tribù  selvagge,  e  la  credenza  che  le  analogie  cavate  dallo  studio 
di  tali  fatti  siano  al  paragone  di  ogni  altra  ricerca  le  sole  con- 
cludenti. Veramente,  nulla  di  più  anìsicato  e  presuntuoso  quan- 
to r  ai!ermai*e  sicm*o  e  categorico  intomo  a  ciò  che  i  selvaggi 
propriamente  pensano  e  credono  in  fatto  di  reUgione.  S  paiia 
della  religione  dei  selvaggi,  che  vuol  dii'e  della  più  incerta  cosa 
che  ci  sia  ad  appm*ai*e  esattamente,  come  se  si  fosse  Domened- 
dio,  che  scruta  i  cuori  e  i  renil  In  realtà  si  accozzano  ipotesi  e 
supposizioni  destituite  la  più  paile  di  ogni  sicm'o  liscontro  em- 
pirico e  psicologico.  E  poi,  come  studiare  direttamente  e  com- 
prendere la  religione  dei  selvaggi,  senza  tener  conto  di  quello 
che  la  religione  sviluppata  è  divenuta,  senza  quei  concetti  e  quelle 
intuizioni  cui  la  religione  nella  sua  forma  più  perfetta  s' è  levata? 
È  una  astrazione  che  può  pai'ere  possibile  solo  a  chi  non  ha  l'abito 
della  meditazione;  ma  alla  quale  la  coscienza  e  l' intelletto  nei 
fatto  si  rifiutano.  Nel  fatto  a  noi  non  è  dato  addentrai*ci  nell'  in- 
timo dei  fenomeni  religosi  presso  i  selvaggi,  se  non  perchè  im- 
bevuti dei  concetti  religiosi  del  nostro  tempo  e  deUa  nostra  cultura; 
se  non  perchè  muoviamo  dal  punto  in  cui  la  religione  si  è  mo- 
strata nel  suo  grado  massimo  di  svolgimento.  Senza  muover  di 
qui,  rinchiudendosi  ermeticamente  nella  cerchia  di  inivide  e  infoiami 
e  selvagge  intuizioni,  non  s'intende  nulla  della  vera  e  propria  na- 
tura della  religione;  e,  per  giunta,  non  s'intende  nulla  della  stessa 
religione  dei  selvaggi. 

S' invoca  1'  esempio  della  necessità  di  studiare  l' embrione  pei* 
riuscire  ad  un  concetto  esatto  dell'  organismo  formato  e  com- 
piuto. Ma  neppure  è  vei-o,  che  l'embrione  poi*ga  ragione  dell'oi^- 
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nismo  foimatOy  come  non  è  la  parte  che  fa  comprendere  il  tutto. 
L' embrione  non  s' è  sentito  il  bisogno  di  studimelo,  se  non  do- 
po e  perchè  Foi^ganismo  era  li  presente.  E^  lo  studio  di  esso  non 
si  fa,  se  noa  in  quanto  si  ha  nella  mente  il  concetto  dell'  orga- 
nismo formato  e  compiuto.  Senza  di  questo,  già  V  embrione  è 
r  embrione  di  niente,  ed  ogni  studio  finisce.  E  senza  il  concetto 
dell'  oi*ganismOy  non  è  possibile  una  intelligenza  vera  dell'  em- 
brìone,  né  alcuna  teoria  del  suo  svolgimento  e  della  foimaziono 
dell'  oi*gani^no.  La  necessità  e  1'  unità  del  processo  che  lega  Tem^ 
brìone  con  1'  («panismo  ,  stanno  nell'  organismo  appunto.  Gli  è 
che  ogni  essere,  ogni  vita,  ogni  sviluppo,  ha  in  sé,  anzi  è  per 
sé  un  fine.  E  la  finalità  è  bene  nelF  embrione,  sin  nei  primi  ini- 
zii,  nelle  origini;  ma  v'  è  implicita,  virtuale.  Essa  non  si  mani- 
festa, non  diventa  esplicita  e  attuale,  e  non  si  lascia  cogliere  che 
dopo  aver  via  via  posto  i  mezzi  per  manifestai'si  appunto  ed  at~ 
tuai*si.  Onde,  vei'amente,  la  finalità,  la  causa  finale,  eh' è  neUe 
cose,  e  quindi  anche  nella  religione,  se  apparisce  ultima  nell'or- 
dine del  tempo,  è  però,  nell*  oi*dine  ideale,  il  vero  primo  teimine, 
0  piìncipio  che  ha  posto  tutti  i  momenti  della  formazione,  e  che 
solo  può  rendere  ragione  di  questi  e  degli  inizii  e  delle  origini. 
Lo  aveva  già  visto  con  ogni  precisione  Aristotele.  La  determina- 
zione della  causa  finale,  del  fine,  dell'  ultimo,  come  il  piìmo,  come 
il  vero  principio;  la  determinazione  dell'  ultimo  fatto  nel  processo 
genetico ,  come  il  primo   vero  nell'  idea  e  nell'  essenza ,  è  sua 
(Metaph.  Vili.  8).  Ed  è  pur  lui  {Phys.  Vili.  7)  che  avverte,  che 
nel  tSLoc,  nel  fine,  nel  compimento,  l' effetto  si  mostra  e  divie- 
ne effettivamente  caìisa.  Fine  del  gei'me  sono  il  fiore  e  il  frutto; 
ma  questi  che  appaiono  suoi  effetti,  sono  in  realtà  la  sua  causa; 
e  nel  fiore  e  nel  frutto  il  germe  si  lascia  conoscere  e  compren- 
dere noi  vero  essere  suo. 

4L 
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Insomma,  se  V  indagazione  delle  orìgini  non  é  da  escludere, 
come  quella  mercè  la  quale  si  pud  soltanto  ricompoiTe  nella  sua 
totalità  concreta  il  processo  di  formazione  e  di  svolgimento  d^ 
l'idea  religiosa;  tale  indagazione  pei*d,  la  quale  sembra  un  anda- 
re dal  meno  al  più,  un  risalire  daDa  pai*te  alla  totalità,  è  ideal- 
mente e  propi*iamente  un  discendei*e,  nn  regredire,  un  riper- 
coirere  il  cammino  dal  più  al  meno,  dalla  totalità  alla  parte. 
Indubbiamente,  ciò  che  l'idea  religiosa  ha  via  via  dal  seno  suo 
pailorìto,  non  sai'ebbe  giunto  all'  atto,  all'  esistenza,  dove  in  po- 
tenza non  fosse  già  stato  implicato  negl'  inizii.  Niente  di  [hù  assur- 
do, quanto  il  suppoire,  che  le  determinazioni  oonci'ete  die  la 
t*eligione  nel  suo  svolgimento  ha  assunte,  non  fossero  insite,  con- 
tenute essenzialmente  nella  sua  natut*a;  ma  vi  si  siano  andate  ag- 
giungendo a  caso  e  accidentalmente.  In  ciò  l' importanza  delle 
orìgini.  Ma  è  un'impoitanza  che  non  si  rivela  che  aUa  luce  della 
religione  mostratasi  qual  è  in  sé,  atti*avei'so  il  processo  stoiico 
pei'corso  e  il  suo  divenh*e  internamente  ed  estemamante.  Solo 
la  religione  cosi  svolta  e  matui*a  ci  aiuta  a  scrutare  quel  conte- 
nuto virtuale  delle  orìgini  (1). 


(I)  E^  si  avverta,  qui  é  una  riprova  ed  una  conferma  della  neces- 
sità accennata  innanzi  (vedi  {  V) ,  che  le  origini  siano  tali  da  ab- 
bracciare, da  portare  già  nel  seno  loro  in  germe  tutto  il  divenire. 
Se  cosi  non  fosse,  donde  il  divenire,  lo  sviluppo,  sarebbe  derivatol 
E,  rispetto  alla  religione,  si  può  forse  attribuire  siffatta  potenzialità 
ad  un  senso  dell'infinito,  pura  e  semplice  astrazione  dall'impres- 
sione sensitiva? 
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VII. 


V  essersi  cosi  male  avviato  ha  spinto  da  ultimo  il  Max  Mùl- 
ler  ad  intuizioni ,  ammesse  le  quali,  in  cambio  di  esplicale  la 
vita  della  l'eligione,  in  cambio  di  esplicare  storicamente  e  razional- 
mente i  modi  di  esistenza  di  questa  forma  dello  spirito,  com'  egli 
la  chiama,  positiva  e  realissima^  la  scienza  costringerebbe  a  fa- 
re di  essa,  qual  è,  giustizia  sommai*ia;  per  lo  meno,  a  ritenere 
che  il  modo  in  che  la  religione  è  divenuta  e  s' è  via  via  formata, 
non  abbia  alcuna  necessità,  alcuna  ragione  d'essere. 

Poiché  nulla  v'ha  di  più  individuale  e  subiettivo  dd  senso,  è 
natui'ale  che,  nel  concetto  suo,  Max  Muller  scomponga  la  reli- 
gione in  un  atomismo  vago  e  indeterminato.  Quel  sublimaila  in 
astratto  che  egli  fa,  in  una  atmosfera  di  assolutezza  obiettiva  e 
indistruttibile,  all'  atto  pratico  sfuma  e  si  risolve  in  nulla.  Egli 
dice  :  <  Si  è  soliti  pai*lare  con  molta  disinvoltura  di  Buddismo 
€  pei*  esempio,  o  Bramam'smo,  come  se  ognuno  sapesse  che  cosa 
€  l'uno  0  l'altro  propriamente  sia.  In  realtà,  con  siffatte  deno- 
€  minazicmi  si  compie  una  immensa,  una  sti*aordinaria  genera- 
€  lizzazione.  Nulla  di  più  difficile  quanto  lo  schiai*ii*e  i  ti*atti  di- 
€  stintivi  e  cai'atteristici  di  una  rdigione.  Una  religione  sembra 
«essei^  un  che  di  comune  ad  una  grande  moltitudine;  ma  in 
€  realtà  si  differenzia  e  ti'asforma  in  sètte  numerose,  come  una 
«  lingua  nei  suoi  dialetti.  E  poi,  una  religione  non  si  lascia  co- 
e  gliere  sino  a  che  non  si  sia  andati  a  scovai'la  nel  suo  più  re- 
€  condito  nascondiglio,  nel  cuore  e  nell'intimo  di  un  uomo  che 
a  creda  davvero  9  (Essays,  pag.  XII). 

Dove  pretensioni  di  tal  natm*a  avessero  alcun  fondamento,  la 
religione  sarebbe  ridotta  ad  un  puro  fatto  individuale,  che  non 
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ha  in  se  niente  di  obiettivo  e  di  universale.  E  quando  l'essenza 
e  il  carattere  sostanziale  della  religione  dipendessero  davvero  da 
ciò  che  ne  pensano  e  credono  singoli  individui,  allom,  non  che 
diflicile,  è  impossibile  sapere  che  cosa  una  religione  in  sé  pi-o- 
priamente  sia,  ed  è  da  rinunziare  del  tutto  e  per  sempre  a  quale 
che  siasi  tentativo  di  determinazione  dello  spinto,  della  natura 
specifica,  della  sostanza  delle  varie  religioni,  e  perciò  stesso  alla 
possibilità  di  classificarle  organicamente  e  ridw*le,  in  un  modo 
pur  che  sia,  ad  un  ordinamento  scientifico  e  l'azionale. 

Il  fatto  è  che  in  ogni  religione  ci  è  uno  spuìto  univei'sale  e 
comune,  una  tendenza  media,  ch'è  il  fondo  donde  sì  spiccano  i 
suoi  tratti  cai'atteristici.  A  parte  il  più  o  meno  di  energia  e  fér- 
vore  che  singoli  individui  possono  arrecare,  nello  appropriarsi  e 
nell'  intendere,  o,  se  sì  vuole  anche ,  nel  modificare  e  foggiare 
in  una  guisa  peculiare  alia  mente  loro,  codesto  spirito;  a  par- 
te, dico,  ciò,  una  religione  o  non  è  nulla,  o  è  qualcosa  dì  uni- 
versale, di  obiettivo,  è  un  verbo  comune  di  fede  e  di  credenze, 
che  lega  insieme  e  fonde  i  sentimenti  e  pensieri  degrindividui  e 
delle  moltitudini.  L'  andarla  a  cercai'e  ,  rovistando  nell'  intimità 
ascosa  di  singoli  atomi  individuali,  è  quasi  un  volatìlìzzai*la,  un 
farla  svanire  in  un  elemento  incoercibile  e  indiscernibile  e,  en- 
tro certi  limiti,  accidentale  e  ìndiiTerente.  Della  religione  sì  può  e 
si  deve  dire,  che  è  ad  una  volta  la  più  individuale  e  la  meno 
individuale  cosa  che  ci  sia. 

La  vita  spirituale  religiosa  soggettiva  di  ciascun  singolo,  in  quan- 
to tale,  è,  ad  ogni  modo,  da  ricondui're  sempre  alle  l'elazionì  con 
la  coscienza  religiosa  generale  e  obiettivamente  esistente.  Fuori 
di  tali  relazioni,  quella  non  solo  diventa  alcunché  d'indetermi- 
nabile, ma,  veramente,  non  si  sarebbe  formala  mai.  Certo,  il 
disconoscere  ciò  che  vi  può  esseic  di  proprio  e  personale  in 
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ciascun  uomo  religioso,  il  disconoscere  o  negare  la  capacità  di 
ciascun  individuo  di  apprendere  ed  eIaboi*ai*e  il  verbo  religioso 
a  modo  suo,  in  im  modo  proprio,  d'intei*petrai'lo,  di  sentirlo  in  una 
certa  maniera  che  risponda  alle  attitudini  ed  inclinazioni,  e  bisogni 
suoi  interiori,  spiintuali  e  soggettivi,  è  affatto  iri*eligioso  ;  è  un 
negai'e  quello  ,  in  che  pm*e  deve  consistere  la  massima  e  più 
ìntima  esigenza  della  i-eligione,  di  essere,  cioè,  e  diventai-e  qual- 
cosa di  personale.  E,  da  questo  lato  e  in  tal  senso,  la  religione 
è  ciò  che  havvi  di  più  individuale.  Ma  non  è  meno  irreligioso, 
e  per  giunta  contrailo  ad  ogni  senso  stoiìco,  il  credere,  che  il 
verbo  religioso  si  riduca  tutto  ad  una  maniera  personale  di  sen- 
tire, di  credere,  ad  una  specie  di  rivelazione  totalmente  indivi- 
duale e  soggettiva,  la  quale  escluda  da  sé  una  verità,  un  conte- 
nuto psicologico  e  ideale,  obiettivamente  e  storicamente  dato.  , 
Da  un  alti*o  lato,  è  bene  da  ammettere  che  allo  svolgimento, 
all'  approfondimento  evolutivo  e  progi-essivo  della  coscienza  co- 
mune e  generale,  occorre  il  lavoro  dei  singoli ,  ed  anche  una 
certa  spontaneità  e  oinginalità  di  manifestazione  e  di  rivelazione 
dell'idea  religiosa  nella  coscienza  di  alcuni  individui,  o  anche  di 
un  solo  individuo.  Con  che  è  ammessa  la  possibilità  e  la  neces- 
sità dei  riformatori  religiosi.  Ed  è  vero  altresì,  che  per  neces- 
sità logica  ed  ontologica  un  nuovo  intuito  della  verità  religiosa, 
ancoraché  il  bisogno  ne  sia  nato,  e  gli  elementi  onde  avrà  a  com- 
poi'si,  si  muovano  già  e  vaghino  latenti  nella  coscienza  generale, 
non  giunge  ad  affermatasi,  a  porsi  praticamente  nella  realtà  so- 
ciale ,  sino  a  che  non  si  sia  personificato  in  una  individualità 
singola;  sino  a  che  quel  bisogno  e  questi  elementi  non  abbiano 
in  una  coscienza  individua  toccato  al  loro  gi'ado  massimo  di  ten- 
sione, di  sintesi  e  di  concentrazione,  e  trovata  cosi  la  loro  espres- 
sione consapevole,  concreta,  organica,  confoimata  e  commisurata 
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alle  condizioni  e  anche  ai  limiti  del  reale  e  del  possibile.  Tulio 
tende  all'unità;  e  il  vivo,  Toi'ganico,  il  reale,  non  balza  fuori  che 
dall'unità,  e  quando  si  mostri  l'unità,  l'individuo,  la  persona,  che 
Io  incai'ni. 

Ma  é  dììàro  che,  a  volta  sua,  siffatta  individualità  singola,  co- 
desto rifoimatore  i*eligioso,  non  soi'ge  quale  atomo  estravagante 
e  solitario,  cascato  giù  dalle  nuvole,  o  non  si  sa  donde;  né  poi 
produce  né  può  prodmre  qualcosa  di  suo  capo ,  qualcosa  che 
sia  tutta  sua,  e  che,  escogitata  da  lui,  gli  appai*tenga  in  proprio, 
appunto  in  quanto  atomo  sditai*io,  figlio  del  caso  o  del  caprìc- 
cio. Gi*azie  alla  possente  energia  spirituale  onde  è  dotato ,  ^;li 
non  diventa  in  vece  ricettaoob  della  nuova  rivelazione,  che  col 
dare  a  quegli  elementi  ancora  vaghi,  oscmì,  latenti,  inconsapevoli, 
che  sono  nella  coscienza  comune,  una  chiatta  consapevolezza,  non 
senza  aggiungervi  una  impronta  prioria  individuale  e  oi*igìnale. 

Sicché  una  i^eligione  segna  sempre  un  livello  medio  e  univer- 
sale, ch'é  come  il  ten^no  nel  quale  la  coscienza  i^eligìosa  di  cia- 
scun singolo  pone  le  sue  radici,  e  dal  quale  ti*ae  succhi  vitali 
e  nudrimento  ed  eccitazioni  spirituali  pel  suo  svolgimento  ulte- 
riore. E  la  deteiminazione  di  codesto  ambiente  comune  e  obiettivo 
della  coscienza  rdigiosa  é,  vei'amente,  ciò  che,  dal  punto  di  vi- 
sta scientifico,  soltanto  importa,  pei*  essere  la  condizione  o  la 
presupposizione  massima  degli  avviamenti  religiosi  dei  singoli  ed 
anche  della  potenza  d'individualità  specifiche  ad  accogIiei*e  e  farsi 
veicolo  di  nuove  rivelazioni  Senza  ciò  né  si  fa  luogo  a  scienza 
della  religione,  né  la  religione,  le  sue  virtù,  le  sue  energie  so- 
ciali e  storiche,  la  sua  efficacia  sulla  cultm*a  e  moi'alità  dei  po- 
poli, sono  da  più  di  un  enimma  indecifrabile. 

Similmente,  poiché  nulla  è  più  primitivo,  istintivo,  immediato, 
indeterminato  e  superficiale  del  senso,  ogni  cosa  che  vada  al  di 
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là  del  senso,  ogni  edifizio  ecclesiastico  in  cui  la  religione  assuma 
eoipo  e  figura  reale,  conci'eta,  storica,  e  poi  ogni  oi'ganismo 
dollrinale  e  dommatico,  nel  quale  statuisca  ed  assicuri  i  suoi  ar- 
tìcoli di  fede,  appaiono  al  Max  MuUer  quali  creazioni  affatto  su*^ 
Uficiali  e  arbiti'aiìe  e,  come  tali ,  da  dovei*si  rigettare  assoluta- 
mente. Onde,  nel  riguardo  speciale  del  GiìstianesìmOi  non  pren- 
de scinipolo  di  affei*mai*e:  e  Le  fondamenta  più  salde  del  Cristia- 
c  nesimo  non  consistono  già  nelle  vacillanti  e  discrepanti  con- 
€  Tessioni  e  nei  disputati  articoli  di  fede.  La  vera  fede  cristiana 
e  si  fonda  sull'amore,  l'amore  di  Dio  e  l'amore  del  prossimo,  it 
e  quale  ultimo  non  può  derivare  che  dal  primo.  Questo  il  vero 
e  lievito  indistitittibile  del  Cristianesimo.  Chi  lo  nega,  sia  egli  Ve^ 
e  scovo  0  Papa,  nega  la  dottiìna  del  Giìsto,  e  non  intende,  come 
e  in  questo  duplice  comandamento,  l' amore  dì  Dio  e  l' amore 
€  del  prossimo,  stiano  racchiusi  tutta  la  legge  e  i  profeti  jp — ^E 
conclude  poi  esclamando: — e  Quanti  dei  rappresratanti  del  Gì- 
€  stianesimo  ricordano  che  $olo  ciò  che  Cristo  ha  detto,  è  detta 
€  bene!  »  {Esmfs,  pagg.  XXIII  e  417)  (1). 
Avrebbe  mal  giuoco  chi  disconoscesse  dò  che  vi  può  essei*e 

(1)  Sono ,  per  altro ,  pensieri  non  nuovi,  naa  molto  vecchi.  Già 
EnASifo,  sin  dal  tempo  suo,  accennava  alia  religione  e  al  Cristia- 
nesimo^ che  non  sono  simbolo,  confessione  o  articolo  di  fede,  ma 
amore:  Nach  der  aposiolischen  Einfalt  heatekt  der  Glauhe  mehr  im 
Leben,  alsin  der  BekenntnissformeL  Allein  d tese  Einfalt  ist  unter-- 
gegangen,  sobald  die  Kirche  eine  zahllose  Menge  von  daubensarti-^ 
keln  au/zustellen  aich  genóthigtsah.  Je  mehr  Glaubensartikel,  um  so 
wenigcr  Glaube.  Mit  der  Zunahme  der  Symbole,  schwand  die  Reli-^ 
gion,  die  Liebeerkaliete.,.,  »  Ma,  per  essere  antichi,  non  sono  pen- 
sieri meno  vaghi  e  acrei.  Più  che  pensieri ,  sono  astrazioni,  ispi- 
rate da  un  sentimentalismo  vaporoso  e  quasi  morboso,  che  non 
ha  senso  per  la  realtà  storica  nò  alcun  riguardo  al  processo  o- 
biettivo  della  vita  religiosa. 
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di  g^iustificabile  ed  ammessibOe  in  cosifTatte  ammonizioni.  Né  è 
poi  necessai*io  dì  sorgei'e  e  poi^i  difensori  a  spada  tratta  o  so* 
stenitorì  ciechi  di  qualechesiasi  oi'ganismo  ecclesiastico  e  dom- 
matico.  Accade  piuttosto  di  convenire,  che  le  religioni  in  gene- 
rale nel  loix)  essere  primitivo  e  nello  spiiito  dei  loro  fondatori 
spesso  si  mostrano  scevre  di  acciacchi  e  malori,  che  via  via  al 
contatto  col  mondo  conti'aggono.  Similmente,  gli  abusi  e  le  in- 
temperanze ed  intollei*anze  funeste  che  di  solito  si  traggon  dietro 
un  sistema  gerarchico  ed  un  dommatismo  chiuso  ed  accenti'alo 
ed  inngidito  nella  lettera  e  nelle  foimole  della  tradizione ,  non 
è  chi  non  vegga.  Nondimeno,  qui  pm*e  sono  innegabili  e,  quasi 
direi,  palpabili  le  tendenze  anguste  ed  esclusive  e  dissolventi. 
Come  credere  che  il  processo  di  formazione  delle  sue  verità 
dommatiche  e  dei  suoi  ai^ticoli  di  fede,  e  il  suo  organizzai*si  a 
Chiesa,  sia  pròprio  creazione  inutile,  superflua  e,  quel  ch'è  peggio, 
artificiale  ed  ai*bitrai*ia  di  una  l'eligione  ?  Ma  una  religione  non 
può  rimanersi  nel  campo  aereo  e  fumoso  di  una  astratta  idea- 
lità. Neppm*e  le  serve  né  le  basta  il  fai*  capo  ad  un  filantropi- 
smo univei*sale,  ad  im  vago  amore  indefinito  di  Dio,  e  fosse  an- 
che rinfiancato  da  quello  pratico  del  prossimo.  Parecchie  le  de- 
terminazioni  onde  Y  amore  cristiano  abbisogna.  L'  aflennazio- 
ne ,  senz'  altro  ,  del  dovere  di  amare  tutti  gli  uomini  è  una 
mera  astrazione.  «  Il  cuore  il  quale  pretenda  in  sé  abbracciare 
e  e  stringei'e  Y  umanità  intera  ,  si  espande  in  una  vanitosa  e 
«  vuota  rappresentazione  ,  eh'  é  il  contrario  dell'  amore  vera  e 
«  reale  »  (1).  V  amore  di  Dio  e  del  prossimo  svaporano  facil- 

(1)  Dos  HerZf  das  die  ganse  Menschheit  in  sich  cinschliesscn  wllU 
ist  cin  Icercs  AurspreLscn  zur  blosscn  Vorstcllung ,  zum  Gegenthetl 
der  wirklichen,  Liebe— Hegel,  Philosophic  dcr  Rcligion,  II,  2/  Ediz , 
pag.  292. 
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mente,  sino  a  che  non  si  abbia  un  certo  concetto  determinato 
di  quel  che  Dio  e  il  prossimo  siano,  e  poi  della  natura  del  rapporto 
e  del  dovere  che  lega  l'uomo  con  Dio,  e  quindi  coi  suoi  simili. 
E  concetto  e  relazione  di  tal  natura  la  religione  non  può  averli 
né  dai-li  che  come  un  corpo  di  dommi,  di  dotti*ine  e  verità  obiet- 
tive, precise,  certe,  defmite;  né  può  poi  propagarne  e  trasmet- 
teine  il  senso  e  la  venerazione  che  mercé  l'insegnamento,  il  quale 
esige  un  oi*ganismo,  libero  quanto  si  voglia  da  appetiti  gerai'chici, 
ma  realmente  esistente  e  praticamente  operoso  ed  efficace.  E 
ciò  fa  che  non  v'  é  mai  stata  e  mai  non  vi  sai^à  una  religione 
senza  un  Credo  e  senza  una  Chiesa  (1). 

Dove  si  ponga  mente  specialmente  alle  intuizioni  qui  da  ulti- 
mo toccate,  non  si  può  dubitai'e,  che  la  dottrina  del  Max  Mùller 
cii'ca  alla  religione,  alla  sua  necessità  e  alla  sua  origine,  non  è 
fatta  per  legittimarle,  e  neppure  per  intenderle  ed  esplicarle 
scientificamente  e  razionahnenie. 


(1)  Al  qual  punto  si  accenna  soltanto  fuggevolmente,  perchè  avre- 
mo a  tornarvi  sopra  più  oltrc^  discorrendo  delle  conclusioni  Anali 
della  Filosofia  della  Religione  del  Pfleiderer. 


42 
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sintetica  e  costruttiva  non  comune.  Sicché  è  difficile  ora  rifiu- 
targli il  titolo  di  pensatore  di  polso.  Chi  guardi,  anzi,  alle  quali- 
tà della  sua  foima,  alla  pura  e  scelta  proprietà  del  suo  linguag- 
gio filosofico,  al  colorito  splendido  e  immaginoso,  eppur  sobrio 
e  castigato ,  del  suo  stile ,  alla  spontaneità  inventiva  nel  tran-e 
senza  sfollo  dal  natio»  £0040*  idioviatico  e^yessifim  e  vocaboli 
che  rendono  il  concetto  in  BH)€k>  BU<rYO^  vivace,  ed  insieme  effi- 
cace e  compendioso,  non  può  non  chiamai'lo  pensatore  geniale 
e  orìginale.  E  dove  poi  si  aggiunga  che,  alieno  dal  voler  essere 
0  diventare  un  filosofo,  lo  Hai^tmann  s'  ei*a  dedito  alla  caiTiera 
delle  aimi ,  fra  le  quali  ha  trascorso  i  migliori  anni  della  vita 
sua,  e  le  quali  poscia,  per  gi*ave  malore  soprag^untogli,  ha  dovuto 
abbandonai*e,  l'attività  e  la  fecondità  di  lui  nel  campo  dette  di- 
scìplme  filosofiche  appaiono  addirittiura  portaitose.  Per  jdti*o,  die 
un  uomo  in  età  ancora  giovane,  fisicamente  quasi  invalido ,  in 
breve  giro  di  anni,  riesca  a  pensai'e  tanto ea  iaaào  scriva^  in- 
torno a  problemi  l'uno  pù  foi*midabiie  deD'altro  (i),  è  da  consi- 
dei*are  qual  fenomeno  possibile  solo  ia  Germania,  dove  le  facoltà 
mediative  e  speculative  si  sono  esercitate  e  svolte  cosi  podero- 
samentcì  ed  univei*saknente  da  diventai'vi  quasi  potenza  comune 
e  popolai*e. 

Molti  citeranno  lo  Hevbert  ^encer,  del  (piale  pm-e  i  volumi  si 
succedono  ai  volumi.  Ma  la  differeiua  tra  i  due  uomini  è  im- 
mensa  quanto  sostauuale.  Ciò  ebe  sopi*attutto  colpisce  negli  soìtti 
del  Hai*taiann  sono  le  tendenze  ed  esigenze  schiettamente  6ìoso&' 
che.  Tu  smti  che  l' autore  non  si  cimtenta  di  procedimenti  ar- 


ci) Affatto  di  recente  veggo  annunziata  una  nuova  opera:  Aesthe- 

Uk*  Erstcp  M$tori$ch^  kritischer  Theil.  Die  deutsche  AestheUk  seit 
Kant. 
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biiraru,  e  rifugge  dalle  spi^aaioni  di  un  razionalismo  superfi- 
ciale; e  niente  gli  è  più  alieno  quanto  una  maniera  di  riflessio- 
ne vaga,  saltuaria,  slegata,  tratta  in  qua  e  in  là  a  fissarsi  a  caso 
sulle  cose  y  senza  approfondirle,  sraza  afierrarle  nei  loro  nessi 
kiteiìori,  neUa  loro  unità  oi'ganica.  Onde  le  qpeculaaioni  del  Hart- 
mann sì  distinguono  per  rigm-e  logico  e  metodo  filosofico;  quan- 
do in  vece  nelle  cogitazioni  ed  escogitazioni  del  Herbert  Spen- 
cer, cM  esamini  con  serietà,  può  ben  trovare  un  po'  di  totto, 
ma  diffieilniente  sooprim  metodo ,  carattere ,  i^ito  veramente 
filosofico.  Se,  nondimeno ,  gi*ande  è  il  rumore  dw  si  fa  oggidì 
in  Francia  e  in  ItaUa  intorno  al  nome  dell'ultimo,  qoanto  è,  d'ai- 
ti*a  porte,  intero  quasi  il  silenzio  con  cin  vengono  circondati  gii 
scritti  del  piìmo,  ciò  è  da  attribuire  -appunto  alle  qualità  intiin- 
seche  dei  due  pensatori.  Forse  il  mondo  è  andato  semjH'e  ad  un 
modo;  ma  foi-se  pm*e  non  mai,  come  oi*a,  uà  riflettere  sconnes- 
so e  leggero,  un  ammucchiare  tumultuoso  di  nozioni,  una  erudi- 
zione quanto  vaiia,  altrettanto  vuota  di  pensiero,  un  sapere  indige- 
sto di  cose ,  che  infai*cisc(«o  la  mente ,  ma  non  la  diiariscono 
né  la  elevano,  né  la  costringono  ad  alcuno  sforzo  serio,  atti*ae 
la  foHa  e  forma  la  delizia  della  gente  che  si  chiama  o  crede  colta 
e  dotta. 

Però,  ad  aggiustare  le  partite,  bisogna  presto  dire,  che,  accanto 
alla  molta  luce,  non  meno  gi'andi  appaiono  le  ombre.  Come  le  pro- 
fonde valli  conispondono  agli  alti  monti,  cosi  pui'e  lo  Hai*tmann, 
non  sa  tenei'si  scevro  (S  difetti  che  sono  pari  alle  sue  quaUtà, 
e  forse  in  gran  parte  sono  i  difetti  appunto  delle  sue  qualità. 
La  poderosa  energia  speculativa  e  costruttiva  lo  poiia  a  far  trop- 
po a  fidanza  con  se  stesso.  Di  qui  concetti  eccessivi,  smisurati, 
sbagliati,  che  costituiscono  sempi-e  il  più  intimo  fondo  delle  sue 
costi*uzioni.  Spirito,  senza  dubbio,  acutissimo  e  penetrativo;  ma 
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sintetica  e  costruttiva  non  comune.  Sicché  è  difficile  ora  liiiu- 
tai^li  il  titolo  di  pensatore  di  polso.  Chi  guardi,  anzi,  alle  quali- 
tà della  sua  forma,  alla  pura  e  scelta  proprietà  del  suo  linguag- 
gio filosofico,  al  colorito  splendido  e  immaginoso,  eppur  sobrio 
e  castigato ,  del  suo  stile ,  alla  spontaneità  inventiva  nel  trance 
senza  sfollo  dal  natio»  fondo-  ùj&matico  e^yessiom  e  vocaboli 
che  rendono  il  concetto  in  BH)€k>  buityo^  vivace,  ed  insieme  effi- 
cace e  compendioso,  non  può  non  chiamarlo  pensatore  geniale 
e  originale.  E  dove  poi  si  aggiunga  che,  alieno  dal  voler  essere 
o  diventare  un  filosofo,  lo  Hai^tmann  s'  ei*a  dedito  alla  carriera 
delle  anni ,  fra  le  quali  ha  trascorso  i  migliori  anni  della  vita 
sua,  e  le  quali  poscia,  per  gl'ave  malore  sopraggìuntogli,  ha  dovuto 
abbandoaai*e,  l'attività  e  la  &c(mdità  di  lui  nel  campo  deUe  di- 
scipline filosofiche  appailo  addirittura  portentose.  Per  dUrOy  die 
un  uomo  in  età  ancora  giovane ,  fisicamente  quasi  invalido ,  in 
breve  giro  di  anni,  rìiesea  a  pensai'e  tanta ea  iaaào  scrìvere  in- 
torno a  problemi  l'uno  pù  formidabile  dell'altro  (1)^  è  da  eoo»- 
deipare  qual  fenomeno  possibile  solo  ia  Germania,  dove  le  facoMà 
mediative  e  speculative  si  sono  esercitate  e  svolte  cosi  podeiih 
samente  ed  universalmente  da  diventai'vi  q^asi  pot^oza  comune 
e  pq)olai*e. 

Molti  citeranno  la  Heirbert  Spencer,  del  (piale  pui-e  i  volunì  st 
succedono  ai  volumi.  Ma  la  differenza  tra  i  due  uomini  è  im- 
mensa quanto  sostan^ùale.  Ciò  cbe  soprattutto  ccdpisce  n^li  scritti 
del  Hai'tmann  sona  le  tendenze  ed  esigenze  schiettamente  fflosofi- 
che.  Tu  salti  che  l' autore  non  si  contenta  di  procedimenti  ar- 


(1)  Affatto  di  recente  veggo  annunziata  una  nuova  opera:  Aesihe- 

Uh'  Ersier  historisch-^  kritischer  TheiL  Die  deutsche  Aesihetik  seit 
Kant. 


biiiariiy  e  rifugge  dalle  spiegazioni  di  un  razionalisino  superfi- 
ciale; e  niente  gli  è  più  alieno  quanto  una  maniei'a  di  riflessio- 
ne yaga,  saltuaria,  slegata,  tratta  m  qua  e  in  là  a  fissarsi  a  caso 
sulle  cose ,  senza  approfondirle ,  soiza  aflerrarle  nei  loro  nessi 
kiteiiori,  i^lia  loro  unità  oi'ganica.  Onde  le  speculazioni  del  Hart- 
mann sì  distinguono  per  rigoi*e  logico  e  metodo  filosofico;  quan- 
do in  vece  nelle  cogitazioni  ed  escogitazioni  del  Hei'bert  Spen- 
cer, cM  esamini  eoa  serietà,  può  ben  trovare  un  po'  di  tutto, 
ma  difficilniente  sooprirvi  metodo,  carattere,  spiiito  veramrate 
filosofico.  Se,  nowlimeDO ,  gitnde.  è  il  rumore  dw  si  fa  oggidì 
in  Francia  e  in  ItaUa  intorno  al  nome  deB'ukimo,  quanto  è,  d'ai- 
uta parte,  intero  quasi  il  sQenzio  con  cin  vengono  di-condati  gii 
scrìtti  del  piimo,  ciò  è  da  attribuire  -appunto  aBe  qualità  intrìn- 
seche dei  due  pensatori.  Forse  il  mondo  é  andato  sempi'e  ad  un 
modo;  ma  forse  pm*e  non  mai,  come  oi*a,  uà  lìfl^tere  sconnes- 
so e  leggero,  un  ammucchiare  tumultuoso  di  ncndoni,  una  erudi- 
zione quanto  vai*ia,  altrettanto  vuota  di  pensiero,  un  sapere  indige- 
sto di  cose ,  che  infardsccmo  la  mente ,  ma  non  la  chiariscono 
né  la  elevano,  né  la  costrìngono  ad  alcuno  sfirarzo  serìo,  atti*8e 
la  friHa  e  forma  la  delizia  ddla  gente  che  si  chiama  o  crede  colta 
e  dotta. 

Però,  ad  aggiustare  le  partite,  bisogna  presto  dire,  che,  accanto 
alla  molla  luce,  non  meno  grandi  appaiono  le  ombre.  Come  le  pro- 
fonde valli  conìspondono  agli  alti  monti,  cosi  pure  Io  Hartmann, 
non  sa  tenersi  scevix)  ài  difetti  che  sono  pari  alle  sue  qualità, 
e  forse  in  gran  parte  sono  i  difetti  appunto  delle  sue  qualità. 
La  poderosa  enei*gia  speculativa  e  costruttiva  lo  poiia  a  far  trop- 
po a  fidanza  con  se  stesso.  Di  qui  concetti  eccessivi,  smisurati, 
sbagliati,  che  costituiscono  sempre  il  più  intimo  fondo  delle  sue 
costruzioni.  Spirito,  senza  dubbio,  acutissimo  e  penetrativo;  ma 
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la  troppa  acutezza  e  penetrazione  fanno  a  un  tempo  di  lui  ciò 
che  i  Francesi,  con  felice  espressione  tutta  loro,  chiamano  un 
esprit  fatue.  Nota  distintiva  di  uno  spirito  diritto  e  sano  è  l'equi- 
librìo,  la  mism*a;  donde  l'esitare  e  il  fei*marsi  innanzi  alle  diffi- 
coltà che  fanno  intoppo ,  e  sopi*a  di  tutto  il  saper  bilanciare  e 
limitare  le  pmprìe  concezioni  si,  che  alle  cose  siano  mantenute 
la  lor  natura  e  le  loro  determinazioni  essenziali.  Questo  equili- 
brìo  obiettivo  manca  al  Haitmann;  questo  saper  essere,  a  tempo 
e  a  luc^o,  cauto  e  rispettivo  e  mism^ato,  non  è  davvero  la  qua- 
lità forte,  e  nemmeno  la  debole  dell'ingegno  suo.  Benché  si  pro- 
féssi seguace  del  recUismOy  dimentica  ad  ogni  passo  i  limiti  e  ì 
necessairi  rappoi*ti  della  realtà  ;  ed  è  assai  propenso  e  sollecito 
a  sconvolgerli  e  distruggerli.  Fiat  juHitia,  pereat  mundus!, 
potrebb'essere  la  sua  ins^;na;  ma  è  insegna  fallace  nella  vita, 
ed  anche  nella  scienza. 

Cai*attere ,  insomma ,  fondamentale  e  dominante  della  mente 
sua  è  una  sicm'ezza  di  sé  ed  una  risolutezza  audaci  quanto 
intemperanti;  le  quali  poscia  natm-almente  si  ricattano  e  lo  ri- 
compensano come  solo  possono ,  facendolo  impelagare  in  con- 
tradizioni e,  quel  eh'  è  peggio,  in  scapestrataggini  e  conclusio- 
ni ,  più  che  an*isicate ,  mostruose  e  spaventose.  E  questo  è  il 
lato,  dal  quale  si  tradiscono  in  lui  le  abitudini  e  i  procecUmen- 
ti  dell'autodidattico,  e  si  vede  che  agli  antichi  rimproveri  di  di- 
lettantismo filosofico  rimane  pm*e  un  qualche  appicco.  Condot- 
to da  una  genialità  e  vii^tuosità  tutte  spontanee,  troppo  balde, 
risentite  e  precipitose,  indocili  ad  ogni  freno,  non  contenute  né 
disciplinate  da  una  lunga  educazione,  da  forti  studii  e  da  severo 
meditazioni,  egli  é  sempre  pronto  ad  assolutizzai*e  —  se  é  lecito 
rendere  cosi  il  Verabsolutiren  tedesco  — ,  ad  esser  pei*suaso  che 
i  concetti  che  gli  siano,  per  avventura,  una  volta  spuntati  neirin- 
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telletto,  abbiano  soli  diiitto  a  valere  lutti  e  interi  e  in  modo 
assoluto. 

Che  lo  Hai*tmann  rivolgesse  i  suoi  studii,  tra  l'altro^  alla  reli- 
gione, è  affatto  comprensibile  e  legittimo.  Non  vi  ha  in  gene- 
rale filosofia  vera ,  la  quale  in  sé  non  sia  già  una  religione , 
obietto  suo  proprio  e  specifico  essendo  la  determinazione  del 
divino,  deU'assolutOy  del  principio  uno  dell'universo;  e  con  ragione 
H^el  ha  potuto  affermare,  che  ogni  filosofia  degna  del  nome, 
che  non  disconosce  il  suo  obietto,  è  una  teologia.  Ma  in  un  sen- 
so  meno  generico  e  più  pailicolai'e  accade  dii*e,  che  una  filosofia 
la  quale  faccia  astrazione  dalla  religione,  non  intende  se  stessa 
né  la  sua  natmu  Se  vuol  essere  concezione  universale  del  mon- 
do e  della  vita,  essa  deve  pm*e  saper  comprendere  questa  e 
quello  nella  lor  totalità  ;  sfoi*zarsi  di  piegarne  l' esistenza  e  ìst 
realtà  intere.  Epperò  non  si  vede ,  come  potrebbe  porre  o  la- 
sciare fuori  dell'  ambito  suo  la  religione,  delle  foime  vaine  della 
realtà  una ,  ceito ,  delle  più  rilevanti  e  complesse.  Né  si  vede 
poi,  come  un  pensatore  seiìo  poti*ebbe  esimersi  dal  dovere  di 
guardai*e  al  piincipio  i*eligioso  e  di  coordinarlo  e  metterìo  in 
armonia  col  suo  principio  filosofico,  senza  correre  il  rischio,  che 
quello  gli  si  volti  contro,  o  s'irrigidisca  e  degeneri,  e  questo,  a 
sua  volta  e  ad  un  tempo,  finisca  nel  suo  isolamento  ed  esdu- 
sivismo  col  rimanere  colpito  di  sterilità  e  d'impotenza.  Poiché  s'era 
appunto  levato  ad  una  intuizione  filosofica,  la  quale  pretende 
di  essere  una  novella  maniera  di  comprensione  e  spiegazione 
del  tutto,  niente  poteva  fare  che  lo  Hartmann,  prima  o  poi,  non 
abbracdasse  anche  la  religione  e  non  si  mettesse  alla  costrizio- 
ne di  una  filosofia  della  religione.  Vi  si  aggiungeva,  che  la  mo- 
ralità ,  nel  concetto  di  lui ,  non  sorge  che  sul  fondamento  della 
religione  né  è  mai  sorta  altiimenti  ;  anzi  ogni  dove ,  in  ogni 
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deteiYninazione,  in  ogni  nuovo  atteggiamento  suo,  queila  è  sem- 
pre condizionata  dai  moti  e  svolgimenti  di  questa.  E  tutlodbé 
poscia  la  moralità  i^eagìsca  sulla  religioiie,  pure,  osserva  egli, 
ciò  né  esclude ,  che  la  recipi*ocità  di  azione  ti-a  i  due  (attori 
della  cultma  umana  cominci  solo  dappoiché  la  raoralHà  ò  sta- 
ta desta,  stimolata,  creata  dalla  religione;  né  poi  toglie,  che 
la  moralità  e  la  cultm*a  popolari  abbiano  contìnuamente  e  sem- 
pre nella  rdigìone  il  lor  fondamento  e  la  lor  forra  di  motiva- 
zione. Sicché  si  con^Mrende  come,  dopo  aver  composta  una  P'e- 
fwmenologia  deUa  cosdema  etica  (1),  ei  sentisse  tanto  più  vivo 
il  bisogno  di  assidere  l'idea  della  moralità  sulla  sua  base  pix>- 
pria,  ch'é  la  religione.  E  di  qui  i  due  volumi  (2),  nel  primo  dei 
quali  descrìve  il  processo  evcdutivo  dell'idea  religiosa  nella  coscien- 
za ddl'  umanità,  e  nd  secondo  espone  qudla  eh'  ei  chiama  ia 
Religione  dello  Spirito. 

Senonché  dalla  esigenza  in  sé,  astrattamente  considerata,  alla 
sua  realizzazi<me  pratica,  spesso  ci  ooiTe.  Il  concetto  che  ddla 
Filosofia  della  Religione  lo  Hailmann  s'è  (atto,  oifire  forse  ideal- 
mente quella(  concretezza  e  quella  consistenza  ch'egli  gli  appo- 
ne ?  —  È  questo  l'obietto  della  nostra  indagazione;  la  quale  pet>6 
costringe  a  rìfarsi  un  po',  dall'alto,  a  iìsalii*e  ai  presupposti  s^ 
culativi  onde  quegli  muove ,  e ,  cioè ,  al  suo  piindpio  assoluto 
e  metafisico ,  e  poi  anche  alla  sua  intuizione  dell'oiiUnamento 
raoi*ale  e  etico  dell'univei*so. 


(1)  Phanomcnologie  dos  sittlichcn  Bewusstscins.  Prolcgomcna 
zu  jeder  kùnfligcn  Ethik  —  Berlin,  1879. 

(2)  Das  religiose  Dcwusstscin  dcr  Mcnschheit  im   Stufcngang 
scincr  Entwickolung  —  Die  Rcligion  dcs  Gcistcs  —  Berlin»  1883. 


-  339  — 


I. 


Mandiamo  intanto  innanzi  ad  ogni  cosa  un'avvertenza  preti* 
minare.  Nel  Hartmann,  come  in  nessun  altro  pensatore,  ci  s'im- 
batte in  un  fenomeno  straordinario,  inesplicabile  razionalmente, 
e  le  cui  motivazioni  sono  da  ripoii'e  in  una  confoimazione  d'in** 
teDetto  affatto  peculiare  e  soggettiva:  il  fenomeno  della  costante 
conseguenza  neD'  inconseguenza.  Sia  che  si  guaixB  alla  Filosofia 
ddt Inconscio  (1),  dove  egli  pone  le  fondamenta  teoi'etiche  e  me^ 
tafisiche  della  sua  intuizione  filosofica ,  sia  che  si  guardi  alla 
sua  dotti*ina  etica  e  morale ,  sia  in  fine  a  quella  sulla  religio^ 
ne,  tu  le  scopri  penetrate  e  dominate  tutte  da  una  inconse** 
guenza  profonda,  che  ogni  dove  ricoire  e  si  ripete  identica. 
Il  suo  sistema  ti  si  ei^e  dinanzi,  porgendoti  quasi  immagine  di 
un  edifizio  maestoso,  ma  campato  in  aria,  senza  base,  e  il  cui 
coronamento  sfìima  e  si  perde  nel  nuUa.  Il  coi'po  dell'  edifizio 
appare  stupendemente  ben  disti*ibuito  ed  organizzato  :  ammi- 
revoli le  singole  pai*ti ,  le  quali  vi  si  mostrano  con  sapiente 
mism*a  ed  ordine  proporzionate  e  confoiTnate  allo  scopo.  Peró 
a  un  tratto  la  scena  cambia ,  e  il  maestoso  edifizio  dà  giù  e 
precipita  tutto,  e  la  regolaiìtà  e  pienezza  delle  foime  s' invertono 
in  una  immensa  e  totale  vanità,  in  un  compiuto  e  caotico  illu- 
sionismo. Nella  concezione  metafisica  è  l' esigenza  pi*ofonda,  as- 
soluta, dì  una  manifestazione  e  realizzazione  deW Inconscio,  e  quin- 
di di  una  evoluzione  teleologica  e  idealistica  del  mondo  della  na- 
tura e  dello  spirito.  Similmente ,  nella  esposizione  del  processo 


(1)  Philosophie  Ues  Unbewusston-— 9.'  Ediz.  in  2  volumi  «  Berli- 
no, 1883. 
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dialettico  dei  vaiii  punti  di  vista  della  morale,  è  evidente  lo  sfor- 
zo di  ricondurli  tutti  ad  un  principio  metafisico  assoluto,  mora- 
le e  religioso  insieme,  siccome  Y  unico  capace  di  essere  ammes- 
so e  riconosciuto  da  tutti  e  di  poi-gere  all'  etica  base  salda  e  foi-za 
universalmente  obbligatoria.  E,  ancora,  le  considerazioni  e  deter- 
minazioni circa  al  processo  della  religione,  alla  sua  natui^a,  aUa  sua 
necessità  e  verità,  agli  elementi  costitutivi  del  suo  organismo,  sodo 
innegabilmente  profonde.  Sicché  tu  hai  qui  opere  piene  di  dotti-ina 
e  di  speculazione,  ricche  di  contenuto,  di  cose,  di  pensieri,  i  quali, 
presi  ciascuno  per  sé,  feitnano  l'attenzione  non  solo,  ma  sono  degni 
di  seiia  meditazione.  Senonchè,  tutto  questo  non  è  che  il  mezzo; 
è,  replico,  V  edifizio  senza  la  base  e  senza  il  coronamento;  sono 
i  punti  intermedi!,  il  cui  valore  non  si  mostra  né  consiste ,  se 
non  quando  li  si  colga  e  prenda  appunto  cosi,  isolatamente,  indi- 
pendentemente dal  punto  di  partenza  e  da  quello  di  airivo.  Dove 
in  vece  li  si  consideri,  come  é  pui*  necessario  di  fai*e,  nel  lor  col- 
legamento coi  capi  ultimi  ed  estremi,  col  donde  muovono  e  col 
dove  giungono ,  con  le  presupposizioni  ideali  e  metafisiche  del 
sistema,  e  col  fine,  con  le  conclusioni  supreme,  cui  tal  sistema 
pretende  riuscire;  quei  punti  intermedi!  si  riducono  ad  una  vuo- 
ta e  vana  esercitazione  intellettuale,  ad  un  fantastico  giuoco  specu- 
lativo; e  sei  costretto  a  riguai*dare  il  tutto,  le  costituzioni  varie, 
le  teoretiche  e  le  morali  e  le  religiose,  nella  complessa  totalità 
loro,  come  ciò  che  havvi  di  più  strano  e  iirazionale  ed  assui*do. 
Io  non  so,  tomo  a  dirlo,  di  altro  pensatore  che  possa  parago- 
narsi in  ciò  con  l'Hai-tmann,  in  questo  esser  conseguente  nel- 
l'inconseguenza, in  questo  bisogno  pei*sistente,  immanente,  di  con- 
tradire, di  negai'e,  mercé  i  principi!  e  i  risultati,  il  contenuto  dei 
suoi  pensieri  ;  di  annientare  ,  mercè  il  suo  pensiero  centrale  e 
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culminante,  gli  sviluppi  particolari  e  le  determinazioni  concrete  e 
reali  di  tal  pensiero. 

Qualcuno  ha  detto  che  nella  concezione  filosofica  del  Hart- 
mann sia  un  tentativo  di  conciliazione  in  una  più  alta  unità 
del  principio  della  volontà  dello  Schopenhauer  con  quello  della 
ragione  del  Hegel.  A  noi  veramente  sembra  che,  alla  luce  del 
principio  egheliano,  una  correzione  e,  cioè,  una  critica  del  prin- 
cipio dello  Schopenhauer  sia  ben  possibile  ;  una  critica,  che  lo  - 
decomponga  e  lo  risolva  in  quegli  elementi  di  vero,  che  esso  pm*e 
possa,  per  avventura,  in  sé  contenere.  Ma  non  si  vede  in  che  cosa  e 
da  quel  lato  il  principio  di  Hegel  abbia  bisogno  dello  Schopenhauer 
per  compiei'si  ed  integrarsi.  Certo,  da  ogni  parte  è  im  gridale 
al  suo  Panlogismo;  ma  nessuno  «poi  prende  mai  la  pena  di  dir- 
ci che  cosa  s'abbia  propriamente  a  intendere  (1).  Perchè,  quanto 
all'  affermai'e  che  Hegel  avrebbe  fatto  della  realtà  il  prodotto  di 
un  processo  dialettico  e  logico;  che  principio  del  mondo  e  dél- 

(1)  Secondo  alcuni,  il  Panlogismo  di  Hegel  implica  un  salto  mor- 
tale, un  salto  nel  vuoto,  perchè  impotente  a  mostrare  il  passag- 
gio dalla  logica  alla  natura,  come,  cioè,  l'idea  si  faccia  realtà.  Ma 
anche  qui  occorrerebbe  dire  una  volta,  che  cosa  s'intenda  per  mo^ 
strare.  Perchè  è  per  lo  meno  puerile  pretendiere  una  dimostrazio- 
ne empirica  e  intuitiva.  L'esistenza^  la  realtà,  la  natura,  non  si  ri- 
cava dall'idea,  come  l'acqua,  per  un  esperimento  artificiale  e  mec- 
canico in  un  gabinetto  fisico,  dalla  combinazione  dell'  idrogene  e 
deirossigene.  Quella  dimostrazione  bisogna  pensarla.  E,  certo,  in 
Hegel  essa  è  nel  pensiero,  nello  spirito^  e  riposa  tutta  sul  postu- 
lato, chela  natura  e  la  realtà  nell'intima  essenza  loro  sono  un  che 
di  spirituale  e  d'ideale.  Ma  che  ci  sia  e  possa  esservi  dimostrazio- 
ne di  altra  specie,  la  quale  faccia  a  meno  di  tal  postulato,  ò  ciò  che 
i  facili  critici  dell'eghelianismo  dimenticano  sempre  di  provare. 
Dopo  tutto,  dopo  molto  sciupio  di  parole,  riescono  poi  nel  fatto  al 
punto  medesimo,  a  derivare,  come  Hegel,  la  natura  e  l'esistenza 
fenomenica  da  dati  ideali  e  intelligibili. 


IL 

LLA  FILOSOFIA  DI 
DEL  HARTMANN. 


Quando  Eduardo  di  Hartmann  si  die  a  scrivere  di  cose  filo- 
sofiche, gli  epiteti  comunemente  apposti  alla  sua  filosofia  suona- 
rono men  che  lusinghieri.  Come  un  tempo  Clizia  di  Callescro, 
uno  dei  Trenta  Tiranni ,  anche  lui  pai*ve  meritasse  nome  di 
gentiluomo  ti-a'  filosofi  e  di  filosofo  tra'  gentiluomini.  Erano  le 
prime  appai*enze  e  le  prime  impressioni ,  alle  quali ,  di  solito , 
facilmente  ci  s'inganna.  11  dilettante  di  una  volta  ha  mostrato 
via  via  di  sapeme  assai  più  di  pai*ecchi  che  la  pretendono  a 
filosofi  provetti  e  consumati.  A  tacei'e  del  lungo  novero  di  lavori 
e  libri  cui  le  dotti*ine  sue  han  dato  in  Germania  Tabbrivo,  libri 
e  lavori  che  o  derivano  direttamente  da  quelle,  o  intimamente 
vi  si  riconnettono  (il  che  è  segno ,  bene  o  male  che  sia ,  che 
egli  s'è  levato  al  grado  di  maestro,  e,  ancoraché  dello  studio  e  del- 
l'insegnamento della  filosofia  non  facesse  rm  professione  speciale 
ed  ufficiale,  ha  pur  fatto  scuola);  a  tacere,  dico,  di  ciò,  nei  suoi 
scritti  è  indubbiamente  la  testimonianza  di  una  vera  attitudine 
filosofica  e  di  gi*ande  enei^ia  speculativa.  La  finezza  scratatiìce 
0  r  acutezza  ammirevole  di  analisi  egli  disposa  con  una  potenza 
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DEL  HARTMANN. 


Quando  Eduardo  di  Hartmann  si  die  a  scrìvere  di  cose  filo- 
sofiche, gli  epiteti  comunemente  apposti  alla  sua  filosofia  suona- 
rono men  che  lusinghieri.  Come  un  tempo  Clizia  di  Callescro, 
uno  dei  Trenta  Tiranni ,  anche  lui  pai*ve  meritasse  nome  di 
gentiluomo  ti*a'  filosofi  e  di  filosofo  ti-a'  gentiluomini.  Erano  le 
prime  appai*enze  e  le  prime  impressioni ,  alle  quali ,  di  solito , 
facilmente  ci  s'inganna.  U  dilettante  di  una  volta  ha  mosti*ato 
via  via  di  sapenie  assai  più  di  pai*ecchi  che  la  pretendono  a 
filosofi  provetti  e  consumati.  A  tacere  del  lungo  novero  di  lavori 
e  libri  cui  le  dotti*ine  sue  han  dato  in  Germania  l'abbrivo,  libri 
e  lavori  che  o  derivano  direttamente  da  quelle,  o  intimamente 
vi  si  riconnettono  (il  che  è  segno,  bene  o  male  che  sia,  che 
egli  s'è  levato  al  grado  di  maestro,  e,  ancoraché  dello  studio  e  del- 
l'insegnamento della  filosofia  non  facesse  mai  professione  speciale 
ed  ufficiale,  ha  pur  fatto  scuola);  a  tacere,  dico,  di  ciò,  nei  suoi 
scritti  è  indubbiamente  la  testimonianza  di  una  vera  attitudine 
filosofica  e  di  gi*ande  energia  speculativa.  La  finezza  scmtatiìce 
e  r  acutezza  ammirevole  di  analisi  egli  disposa  con  una  potenza 


IL 

LLA  FILOSOFIA  DI 
DEL  HARTMANN. 


Quando  Eduardo  di  Hartmann  si  die  a  scrìvere  di  cose  filo- 
sofiche, gli  epiteti  comunemente  apposti  alla  sua  filosofia  suona- 
rono men  che  lusinghieri.  Come  un  tempo  Crizia  di  Callescro, 
uno  dei  Trenta  Tiranni,  anche  lui  parve  meritasse  nome  di 
gentiluomo  ti*a' filosofi  e  di  filosofo  tra' gentiluomini.  Erano  le 
prime  appai^enze  e  le  prime  impressioni ,  alle  quali ,  di  solito , 
facilmente  ci  s' inganna.  11  dilettante  di  una  volta  ha  mosti*ato 
via  via  di  saperne  assai  più  di  pai*ecchi  che  la  pretendono  a 
filosofi  provetti  e  consumati.  A  tacere  del  lungo  novero  di  lavori 
e  libri  cui  le  dotti*ine  sue  han  dato  in  Geitnania  l'abbrivo,  libri 
e  lavori  che  o  derivano  direttamente  da  quelle,  o  intimamente 
vi  si  riconnettono  (il  che  è  segno,  bene  o  male  che  sia,  che 
egli  s'è  levato  al  grado  di  maestro,  e,  ancoraché  dello  studio  e  del- 
rinsegnamento  della  filosofia  non  facesse  mei  professione  speciale 
ed  ufiiciale,  ha  pm*  fatto  scuola);  a  tacere,  dico,  di  dò,  nei  suoi 
scritti  è  indubbiamente  la  testimonianza  di  una  vera  attitudine 
filosofica  e  di  gi*ande  energia  speculativa.  La  finezza  scinitatrice 
e  r  acutezza  ammirevole  di  analisi  egli  disposa  con  una  potenza 


IL 


IL  CONCETTO  DELLA  FTLOSOFTA  DELLA  REUGIONE 

DEL  HARTMANN. 


Quando  Eduardo  di  Hartmann  si  die  a  scrivere  di  cose  filo- 
sofiche,  gli  epiteti  comunemente  apposti  alla  sua  filosofia  suona- 
rono men  che  lusinghieri.  Come  un  tempo  Clìzia  di  Callescro, 
uno  dei  Trenta  Tii^anni,  anche  lui  pai*ve  meritasse  nome  di 
gentiluomo  tra' filosofi  e  di  filosofo  tra' gentiluomini.  Erano  le 
prime  appai*enze  e  le  prime  impressioni ,  alle  quali ,  di  solito , 
facilmente  ci  s'inganna.  11  dilettante  di  una  volta  ha  mostrato 
via  via  di  sapeiiie  assai  più  di  pai*ecchi  che  la  pretendono  a 
filosofi  provetti  e  consumati.  A  tacere  del  lungo  novero  di  lavori 
e  libri  cui  le  dottrine  sue  han  dato  in  Germania  l'abbrivo,  libri 
e  lavori  che  o  derivano  direttamente  da  quelle,  o  intimamente 
vi  si  riconnettono  (il  che  è  segno ,  bene  o  male  che  sia ,  che 
egli  s'è  levato  al  grado  di  maestro,  e,  ancoraché  dello  studio  e  del- 
l'insegnamento della  filosofia  non  facesse  mai  professione  speciale 
ed  uiBciale,  ha  pur  fatto  scuola);  a  tacere,  dico,  di  ciò,  nei  suoi 
scritti  è  indubbiamente  la  testimonianza  di  una  vera  attitudine 
filosofica  e  di  gi*ande  energìa  speculativa.  La  finezza  sciiitatrice 
e  r  acutezza  ammirevole  di  analisi  egli  disposa  con  una  potenza 


—  334  — 

sintetica  e  costruttiva  non  comune.  Sicché  è  difficile  om  rifiu- 
targli il  titolo  di  pensatore  di  polso.  Chi  guardi,  anzi,  alle  quali- 
tà della  sua  forma,  alla  pura  e  scelta  proprietà  del  suo  linguag- 
gio filosofico,  al  colorito  splendMo  e  immaginoso,  eppur  s<d>rio 
e  castigato ,  del  suo  stile ,  alla  spontaneità  inventiva  nel  tran*e 
senza  slbt*zo  dal  natio»  foado<  idìcumtico  e(9r«$si0m  e  vocaboli 
che  rendono  il  concetto  in  moclo  au^rvo^  vivace,  ed  insieme  efiR- 
cace  e  compendioso,  non  può  non  chiamai*lo  pensatore  geniale 
e  originale.  E  dove  poi  si  aggiunga  che,  alieno  dal  voler  essere 
0  diventare  un  filosofo,  lo  Hailmann  s' ei-a  dedito  alla  caiTiera 
delle  ai*mi ,  fra  le  quali  ha  trascoi*so  i  migliori  anni  della  vita 
sua,  e  le  quali  poscia,  per  gi*ave  malore  sopraggiuntogli,  ha  dovuto 
abbandonai^e,  l'attività  e  la  fidcondità  di  lui  nel  campo  delle  di- 
scipline filosofiche  appaiono  addirittiiira  portentose.  Per  ^tro,  die 
un  uomo  ia  età  ancora  giovane ,  fisicamaite  quasi  invado ,  ia 
hi'eve  giro  di  anni,  riesca  a  pensare  tanto  e  a  tanto  serìvere  is- 
toino  a  problemi  Tuno  più  fca^audabile  dell'altro  (1),  è  da  ccmsi- 
dei*are  qual  fenomeno  possibile  solo  ia  Gennania,  dove  le  faoollà 
mediative  e  speculative  si  sono  eserdtate  e  svolte  co^  podeixh 
sameate  ed  univei*saknente  da  diventai*vi  quasi  potaaza  comune 
e  popolare. 

Molli  citeranno  lo  Hevbert  Spencer,  del  quale  pm*e  i  volusoì  si 
succedono  ai  volumi.  Ma  la  differenza  tra  i  due  uomini  è  im- 
mensa quanto  sostanziale.  Ciò  che  soprattutto  c(dpisce  n^li  soitti 
del  Hai'tmana  soao  le  tendenze  ed  esigenze  schiettamente  tììosù&- 
che.  Tu  senti  che  V  autore  noa  si  c<mtenta  di  procedimenti  ar- 


ci) Affatto  di  reconte  veggo  annunziata  una  nuova  opera:  Aesthe- 

Uh*  Erster  hietorisch^ kritischer  TheiL  Die  deutsche  AcstheUk  seit 
Kant. 


failrarii,  e  rifugge  dalle  spi^^aioni  di  un  razionalismo  superfi- 
ciale; e  nieEte  gli  è  {uù  alieno  quanto  una  nuuiiei'a  di  riflessio- 
ne yaga,  saltuaria,  slegata,  traila  in  qua  e  in  là  a  fissarsi  a  caso 
sulle  cose ,  senza  approfondirle ,  senza  afierrarle  nei  loro  nessi 
kiteri<»ì,  iféHa  loro  unità  oi'ganiea.  Onde  le  ^eculazioni  del  Harl- 
raann  si  distinguono  per  rig(n*e  logico  e  metodo  fStosoùco;  quan- 
do in  vece  nelle  cogitazioni  ed  escogitazioni  del  Herbeil  Spen- 
cer, ctn  esamini  con  smetà,  può  ben  trovare  un  po'  di  tutto, 
ma  diffieihneale  sooprira  metodo ,  carattere ,  i^iiito  veramente 
filosoiko.  Se,  ncndimeno,  glande  è  il  rumore  che  si  fa  oggidì 
in  Frauda  e  in  Italia  intomo  al  nome  deB'nltimo,  quanto  è,  d'ai- 
tila parte,  intero  quasi  il  sflenzio  con  cui  vengono  drcondati  gli 
scrìtti  del  piimo,  ciò  è  da  attribuire  -appunto  alle  qualità  intinn- 
seche  dei  due  pensatori.  Forse  il  mondo  è  andato  sempi*e  ad  un 
modo;  ma  foi'se  pui'e  non  mai,  come  oia,  un  riflettere  sooBnes- 
so  e  leggero,  un  ammucchiare  tumultuoso  di  nozioni,  una  erudi- 
zione quanto  vaiia,  altrettanto  vuota  di  pensiero,  un  sapere  indige- 
sto A  cose ,  che  infai*cisc(«o  la  mente ,  ma  non  la  chiariscono 
né  la  elevano,  né  la  costringono  ad  alcuno  sforzo  serio,  atti*ae 
la  folla  e  forma  la  delizia  della  gente  che  si  chiama  o  ci*ede  cdta 
e  dotta. 

Però,  ad  aggiustai*e  le  partite,  bisogna  presto  dire,  che,  accanto 
alla  molta  luce,  non  meno  grandi  appaiono  le  ombre.  Come  le  pro- 
fonde valli  con'ispondono  agli  alti  monti,  cosi  pure  lo  Hartmann, 
non  sa  tenersi  scevix>  cK  difetti  che  sono  pari  alle  sue  qualità, 
e  forse  in  gran  parte  sono  i  difetti  appunto  delle  sue  qualità. 
La  poderosa  energia  speculativa  e  costinttiva  lo  poila  a  far  trop- 
po a  fidanza  con  se  stesso.  Di  qui  concetti  eccessivi,  smisurati, 
sbagliati,  che  costituiscono  sempre  il  più  intimo  fondo  delle  sue 
costruzioni.  Spirito,  senza  dubbio,  acutissimo  e  penetrativo;  ma 
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mo  non  può  non  indursi  a  dedicarsi  con  la  più  intera  simpatia 
e  con  tutta  Y  anima  al  compimento  di  codesto  processo  del 
mondo. 

Evidentemente,  fondo  della  relazione  etica  non  può  essere  perciò 
stesso  l'amore  di  Dio.  Si  potrebbe  dire,  che  fondo  suo  siano  la  com- 
passione e  la  pietà  per  Dio,  dove  sentimenti  siffatti  non  implicas- 
sero il  riflettersi  1'  uno  sull'  altro  di  due  subietli  empiiìcamcnte 
distinti;  per  la  qual  cosa  non  s'attagliano  al  caso.  La  forma  più 
adeguata  ad  esprimere  la  l'elazione  etica  dell'individuo  con  l'as- 
soluto è  quella  di  ima  solidarietà  praUca^  per  la  quale  l'uomo 
l'infelicità,  il  patire  universale  di  Dio ,  concepisce  come  un  pa- 
timento  suo   proprio.    Il   dolore   assoluto  e  divino  deve  agiie 
nell'  individuo   qual  fiamma  purificatrice  ,  la  quale  gì'  insila 
a  bandire  ogni  speranza  ed  ogni   illusione  eudemonistica,  e  a 
sommettersi  quale  strumento  operoso  al  processo  della  finali- 
tà assoluta.  11  problema  dell'etica  è  cosi  airovesciato,  e  il  fmc 
suo  itidicalmente  invertito.  Né  quello  né  questo  sono  più  liferi- 
bili  all'uomo,  alla  persona  umana  e  morale.  Ad  escludere  total- 
mente ogni  ombra  di  eudemonismo,  il  principio  metafisico  della 
morale  dev'esser  riposto  nella  necessità  dell'assoluto  di  liberai- 
si  dal  male,  dalla  sua  infelicità  trascendente,  attraverso  le  soffe- 
renze immanenti  nel  processo  del  mondo.  L'  agire  moralmente 
non  é  più  mezzo  all'uomo  di  puióficazione  e  di  elevamento  suo 
interiore;  ma  mezzo  di  affrancamento  e  di  redenzione  di  Dio,  del- 
l'assoluto, dell'Inconscio.  Certo ,  con  la  morte  l' individuo  feno- 
menico é  sicuro  di  sciogliersi  dal  dovere  di  contribuire  al  fine 
supremo  dell'etica.  L'essenza  di  lui  però,  per  essere  non  un  che 
d'individuale,  ma  di  assoluto,  ha  bisogno  di  una  l'cdenziono  non 
individualo,  ma  assoluta  appimto.  E  il  mondo,  a  sua  volta,  A  Iwn 
la  somma  dopi'  individui  fenomenici  ;  ma  ,  pel   pcrpcluarv  isi  di 
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questi,  vi  si  perpetua  a  un  tempo  l' immanenza  del  dolore;  ep- 
però  nel  suo  tutto  il  mondo  non  può  esser  redento  che  col  redi- 
mersi dell'assoluto.  In  altre  parole  nel  corso  del  tempo  il  singolo 
individuo  trova  natm*almente  quella  redenzione  di  cui  è  capace. 
Il  mondo  in  vece  non  la  trova  che  con  la  cessazione  del  suo  pro- 
cesso, vale  a  dire,  con  la  redenzione  dell'assoluto  mediante  il  com- 
pimento dello  scopo  del  mondo. 

Forse  si  crederà  che,  nel  ti-atteggiare  i  concetti  del  Hartmann, 
si  siano  un  po'  ad  arte,  come  spesso  usa,  caricate  le  tinte:  non 
e  cosi.  L'  ordine  di  pensieri  esposti  qui  a  titolo  di  saggio  cor- 
rono e  ricon*ono  nella  Fenomenologia  della  coscienza  morale  ; 
ond'essi  riproducono  fedelmente  la  mente,  e  non  di  rado  le  pa- 
role stesse  dell'autore.  li  quale,  del  lìmanente,  va  anche  più  in 
là,  e  pai*  che  non  trovi  mai  limiti  al  suo  assoluUizzare.  Sin  qui 
ern  pai*so  che  la  redenzione  dell'assoluto  fosse  im  fatto  del- 
r  assoluto  stesso  ,  al  quale ,  per  altro ,  dovessero  pai*tecipare 
come  coopei*atori,  come  stinmenti  attivi,  anche  gli  uomini.  Orà 
in  cambio ,  di  cosa  in  cosa ,  e  in  via  di  sostituzioni  ed  inver- 
sioni inavvertite  ,  si  finisce  col  pretendere ,  che  la  redenzione 
dell'  assoluto  è  veramente  il  fatto  e  1'  opera  propria  dell'  uo- 
mo.  Non  è  Dio  che  possa  redimere  l'uomo,  o  almeno  se  stesso, 
ma  in  fondo  in  fondo  è  l' uomo  che  redime  Dio.  Infatti,  già  per 
i-ispetto  al  mondo,  lo  Hartmann  affei-ma,  che  Dio  può  redimerlo 
solo  in  quanto  egli  stesso  vien  redento  por  mezzo  del  mondo. 
Quanto  poi  all'  uomo ,  all'  individuo ,  dopo  aver  detto  che  Dio 
non  può  redimer  me,  in  quanto  persona  individuale  che  ìq  sono^ 
perchè,  come  tale,  come  fenomeno,  io  non  ho  bisogno  di  reden- 
zione; che,  in  quanto  essenza  poi,  io  sono  lui  stesso,  e,  come 
essenza,  egli  mi  può  redimere  solo  col  redimere  se  stesso;  dopo 
aver  dello  ciò,  ripiglia  subilo:  «  ben  posso  io  redimere  Dio,  col- 
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ce  iaboi*ando  positivamcnle  a  qu(3l  processo  del  mondo ,  il  cui 
a  risultalo  dev'essere  la  liberazione  di  lui  )> .  Ne  qui  si  airesla, 
ma  aggiunge:  «  In  quanto  io  rappresento  in  generale  il  tipo  di 
«  una  personalità  i^azionale,  consapevole  e  morale,  e  in  partico- 
a:  lare  il  tipo  di  una  coscienza  etica  sollevatasi  al  principio  asso- 
a  luto  della  morale  della  redenzione,  sono  autorizzato  ad  affenna- 
a  re  che  solo  mercè  mia  Dio  ptiò  esser  redento  d.  Le  ultime  parole 
con  le  quali  lo  Hai*tmann  chiude  la  sua  moi'ale,  sono,  ad  ogai 
modo ,  queste:  «  Y  esistenza  ideale  del  mondo  è  V  incarnazione 
ce  della  divinità;  e  il  processo  del  mondo  è  la  storia  deUa  pas- 
a  sione  del  Dio  incarnato,  ed  insieme  la  via  alla  redenzione 
a  del  crocifisso  in  canie  ;  e  la  m,aralità  in  fine  è  il  cooperare 
<r  air  accorciamento  di  questa  via  della  passione  e  detta  reden- 
«  zione  (1)  ». 

Certo,  fantasticherie  più  aiTisicate  e  scapestrate,  congiunte  con 
altrettanta  sottilità  e  penetrazione  speculativa,  non  spuntarono 
forse  mai  in  cervello  d'uomo!  Ma,  senza  insistere  su  ciò,  per  es- 
sere cosa  che  salta  agli  occhi,  preme  piuttosto  di  ossei-vai-e,  che 
l'icsce  quasi  incomprensibile ,  come  alla  mente  del  Ilailmann , 
pur  cosi  adusata  al  forte  e  pi*ofondo  pensare,  non  si  siano  aflac- 
ciate  un  paio  di  obiezioni ,  a  dii*  cosi ,  elementari  e  pi*essoché 
palpabili. 

La  prima  e  questa.  Se  scopo  finale,  obiettivo  dell'etica  è  l'annien- 
lamento  del  mondo,  al  quale  gli  uomini  devono  dedicarsi  con 
ogni  lor  possa  per  liberare  dalla  infelicità  dejl'' esistenza  e  dai 
mali  del  mondo  Iddio,  ed  insieme  se  stessi,  in  quanto,  non  corno 
fenomeni,  ma  come  essenze,  partecipano  all'essenza  divina,  sono 


{})  Passim  nella  Phanom  tics  siiti.  Dcwusst.,  ma  specialmente  ncll.i 
conclusione,  parrg.  805-71 
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l'essenza  stessa  divina,  è  evidente  che  mezzo  altro  per  riuscirvi 
quelli  non  hanno,  se  non  è  il  celibato  e,  in  modo  più  dii*etto 
e  immediato,  il  suicidio.  Ora  dell'  essei*e  gli  uomini ,  gli  uomini 
tutti,  avviati  o  disposti  a  i'isolvei*si,  quando  che  sia,  di  astenetesi 
dal  procreaiee,  e  di  dai-si  volontariamente  la  morte,  non  è  ap- 
paleso sin  qui  indizio;  e  tutto  porta  a  credere  che  vano  sai'ebbe 
r  attendere  di  vedetiie  mai  appallile  alcuno  (1).  Ma  facciamo  pure 
r  ipotesi:  si  supponga,  che  un  bel  gioiiio  l'umanità  intera,  per 
una  spinta  invincibile,  quanto  misteriosa  e  mii*acolosa^  si  decida  a 
monile,  sicché  l'umanità  sai*ebbe  spenta  a  un  tratto.  E.  che  forse 
sarebbe  tolto  con  ciò,  soppresso,  annientato,  il  mondo?  L'uomo  e 
l'umanità  possono  bene  andai^sene  ;  ma  di  precipitai*e  con  sé  il 
mondo  nel  nulla,  dov'è  la  foi*za  e  il  modo?  Si  dirà  che  con  l'estin- 
guem  dell'umanità,  il  mondo  che  rimane ,  non  é  più  il  mondo 
vivo,  storico ,  dominato  dall'  intelligenza,  peneti*ato  dalla  i^agione; 
ma  natura  bruta,  rigida,  il  mondo  della  materia,  un  mondo  soixlo, 
muto,  insensibile,  morto,  senza  vita  e  senza  spirito.  Comunque, 
il  mondo  non  cessei^ebbe.  Il  fatto  é  che  lo  scopo  etico  cui  si  dice 
l'uomo  debba  qui  propom,  non  é  altrimenti  uno  scopo,  ma  una 
mera  fantastichem.  La  dissoluzione,  la  cessazione  del  processo  del 
mondo  è  per  lui  scopo  vano,  perchè  indipendente  da  lui.  Supposta 

ci)  Un  curioso  particolare:  Hartmann,  quanto  a  sé,  comunque  col- 
pito da  paralisi  alle  gambe,  non  è  stato  contento  di  una  prima  mo- 
glie; ma,  morta  questa,  n'ha  sposato  una  seconda;  ed  ha  figliuoli 
del  primo  e  del  secondo  letto!  Fa  pensare  a  Seneca,  che  scriveva 
de  Ila  miseria  alla  luce  di  una  lucerna  d'oro;  ovvero,  senza  andare 
tanto  lontani,  al  maestro  Schopenhauer,  solito,  dopo  lauti  e  suc- 
culenti desinari,  e  tra  un  sigaro  e  V  altro  di  Avana,  e  con  innanzi 
una  bottiglia  di  sciampagna,  di  declamare  contro  il  dolore,  unico 
privilegio  dei  mortali,  e  la  immensa  vanità  e  inanità  del  tutto,  in- 
giungendo l' astinenza  ascetica  e  l*  estinguimento  del  volere! 

\  45 
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come  possibile,  essa  sarebbe  reffelto  di  un  miracolo,  di  un^azione 
trascendente  di  Dio,  e  non  dell'  uomo.  E  si  ammetta  anche  que- 
sto^ che  Dio,  cioè,  l' assoluto,  Y  Inconscio,  grazie  al  suo  ai*bitrìo 
assoluto,  0  cedendo  ad  una  necessità  sua  intrinseca ,  si  decida 
a  far  rìentrai*e  1'  essere  del  mondo  nel  non  essere.  Ma  bisogna 
ben  badai-e  (ed  è  qui  dove  si  appunta  l'obiezione),  che  Tassoluto 
è,  da  un  lato,  intelligenza»  ma  è  pure,  dall'altro»  volontà.  Che  se 
è  una  necessità  della  natura  dell'Inconscio  la  spinta  a  togliere,  ad 
annullare  il  mondo;  una  necessità  del  pai'i  irresistibile  lo  incita, 
lo  costringe  a  fai*e,  a  generare,  a  porre  il  mondo,  ad  espUcai'e 
e  soddisfai*e  la  volontà.  E  in  lui»  nell'Inconscio,  in  Dio,  in  quanto 
assoluto,  la  seconda  necessità  non  è  meno  indisti*uttibile,  insupe- 
rabile, assoluta,  della  prima.  Epperò  il  redimersi  dell'Inconscio, 
mercè  l' intelligenza,  da  se  stesso,  in  quanto  volontà,  implica  un 
circolo  vizioso  senza  uscita.  Quando  abbia  negato  la  volontà  nella 
sua  opera,  nei  suoi  effetti,  nella  sua  pixxluzione  del  mondo,  non 
nega  già  per  questo  la  volontà  in  sé.  E  la  volontà ,  poiché  è 
pure  la  volontà,  poiché  il  proprio  di  essa  é  l' attività,  V  opero- 
sità, deve  attuarsi,  realizzaisi,  creare,  produrre  il  mondo.  Onde 
ninno  può  fai'e,  nemmeno  Dio  stesso ,  poiché  la  volontà  é  lui, 
è  una  palle,  un  aspetto  di  lui,  che  essa,  la  volontà,  non  si  rimetta 
di  nuovo  al  suo  lavoro,  al  suo  triste  ufficio.  E  cosi  neccod  dac- 
capo nella  rete  inestricabile  e  inteiminabile  delle  infelicità ,  nel 
baratro  di  affanni  e  di  miserie  dell'  esistenza.  Il  che  bastei-ebbe 
già  per  misui*ai'e  d' un  tratto  la  inanità  della  concezione  moi'ale 
del  Hai-tmann. 

Ma  v'  è  pm*e  un'  altra  obiezione,  la  quale  si  riferisce  special- 
mente alla  natm*a  e  al  carattere  obbligatorio  della  relazione  etica. 
Dove  il  pi'incipio  assoluto  e  metafisico  della  morale  si  risolva  ideal- 
mente nel  dovere  di  tendere  air  annientamento  dell'esistenza; 


-  à57  — 

quando  il'  risultato  supremo  e  terminativo  del  tutto  debba  essere 
il  .nulla;  qual  è  l'uomo  che  da  senno  vorrà  fai*  qaso  della  vita 
e  den'adempimento  dei  doveri  concreti  e  peculiari  che  essa  im- 
pone, e  del  conseguimento  dei  Ani  positivi  e  obiettivi  che  ne  for- 
mano il  contenuto?  Se  tutti  gli  sfoi'zi ,  tutti  i  sacrifizii  dell'  uo- 
mo sono  vani ,  menti*e  il  fine  è  pur  quello ,  il  nulla ,  come  è 
mai  ragionevolmente  presumibile  che  egli,  l'uomo,  s'induca,  nondi- 
meno )  ad  affrontare  gli  uni  e  gli  altri ,  con  la  convinzione  di 
fai*e  opera  degna  e  seria?  Allorché  si  accentua  la  necessità  di 
basai-e  la  morale  sull'  ordinamento  teleologico  del  mondo ,  è 
mevitabfle,  che  l' efficacia  di  quella,  la  sua  forza  di  motivazione 
dell'agire  pratico,  dipenda  dall'essenza  e  dalle  determinazioni  di 
questo.  Di  che  non  sembra  che  lo  Hartmann  si  sia  punto  curato, 
mentre  era  pure  essenziale.  Si  ha  un  bel  discoirere  della  visione 
dell'  ordinamento  teleolc^ico  dell'  uhivei-so ,  come  di  una  fiam- 
ma puiificatrice ,  e  del  dovere  iri*esistibile  che  per  1'  uomo  ne 
discende,  di  dedicarsi  operaroso  e  fervoroso  al  compimento  di 
tale  ordinamento,  quando  poi  nel  fatto  e  lordinamento  e  il  compi- 
mento suo  vanno  a  pei*dersi  neh  profondo  ed  oscuio  abisso  di  un 
tetro  e  disperato  nihilismo!  Qui  in  sostanza,  bisogna  dir  la  cosa,  al 
mondo  morale  è  tolto  ogni  obietto ,  ogni  serietà ,  qualsiasi  va- 
lore positivo. 

Per  alti*o ,  è  anche  da  notare ,  che  V  etica  del  Hartmann  dà 
in. questa  intrinseca  conti*adizione,  di  rigettai-e,  da  un  Iato,  teori- 
camente e  asti*attamente ,  ogni  elemento  eudemonistico,  affer- 
mando, che  il  significato  e  il  valore  morale  della  vita  del  singolo 
sono  da  riporre  esclusivamente  nel  proseguimento  di  fini  razio- 
nali e  obiettivi;  e,  dall'  altix),  ìq  concreto  e  praticamente,  di  dare 
la  stura  o,  eh'  è  lo  stesso,  di  solleticare  ed  acuire  1'  eudemoni- 
smo pili  gretto  e  ruvido  e  immediato.  Sul  fondamento  pessimi- 
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stico  che  s*c  visto^  tale  dottrina  giudica  il  valore  etico  del  mondo 
alla  str^ua  della  felicità  e  dell'infelicità,  del  piacere  e  dd  ddore; 
e  a  questa  sti-egua  medesima  ne  dispone  e  confoima  1'  ordina- 
mento teleologico.  Poiché  il  mondo  non  ha  i*agion  di  sussistere 
e  la  vita  non  mette  il  conto  di  esser  vissuta,  pel  prevalervi  che 
fanno  l'infelicità  e  il  dolore,  la  conclusione  che  ogni  sìngolo  sarà 
per  sé  indotto  a  cavarne,  è  che  nella  propiìa  esistenza  bisogna 
sforzarsi  di  fai*  entrare  la  massima  somma  di  piacere  e  di  godi- 
menti, e  E  che  sotto  gì'  influssi  del  pessimismo  »  —  avverte  a 
questo  proposito  il  Pfleiderer(l) —  e  tale  sia  realmente  la  con- 
c  seguenza  ieratica  cui  si  riesce,  lo  mosti*a  il  fatto,  lo  mostrano 
€  le  condizioni  del  mondo.  E  dove  siffatta  tendenza  positiva  n<Mi 
€  si  manifesti,  il  posto  suo  è  preso,  d'  ordinario,  da  una  tendenza 
€  negativa;  la  tendenza,  cioè,  a  schivare,  per  quanto  è  possibile, 
«  che  v'  entrino  il  dolore  e  l' infelicità ,  cqn  V  abbandonarsi  ad 
«  un  quietismo  assoluto  ;  della  qual  cosa  l' India  è  li  a  por- 
a  gere  l'esempio  e  la  conferma  storica  ]». 


III. 


Non  paia  che  noi  si  sia  divagato  e,  col  seguitai^e  l'Inconscio  e 
il  pessimismo,  perduto  di  vista  il  nosti-o  tema:  al  contrario,  vi 
ci  siamo  avvicinati  di  molto.  Fissando  il  concetto  metafisico  e 
l'etico  e  muovendo  da  questi,  ci  è  tanto  più  agevole  ora  oompren- 

(1)  Geschichteder  Religiansphilosophie,  pagg.  S70  e  segg.  Vedi  pure 
in  questo  luogo  la  critica  dell'  etica  del  pessimismo  ,  dal  punto  di 
vista  deir  impossibilità  di  calcolare  e  pesare  in  quali  proporzioni 
quantitativo  la  felicità  e  Tinfelicità,  il  piacere  e  il  dolore,  si  distri- 
buiscano nel  mondo  in  generale ,  e  più  specialmente  poi  entrino 
come  elementi  coefficienti  nella  esistenza  di  ciascun  singolo. 
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dcre  il  religioso  e  coglierlo  neirinlima  sostanza  sua.  In  fondo  la 
Filosofia  delia  Religione  del  Hartmann  è  l'esatta  e  precisa  rifles- 
sione,  la  più  dii*etta  e  immediata  proiezione  della  sua  Filosofia 
delT Inconscio,  ed  insieme  del  suo  principio  morale,  ch'è  il  Pes- 
simismo. La  qual  proiezione,  del  resto ,  asti*attamente  conside- 
rata e  dal  punto  di  vista  deiroi^;anismo  sistematico  della  scienza, 
è  affatto  spontanea  e  naturale.  Dove  la  mente  giunga  a  levarsi 
al  piìndpio  uno  e  assoluto  del  pensiero  e  dell'essere,  è  inevita- 
bile, che  codesto  piìncipio  le  appaia  pure  fondamento  e  obietto 
proprio  della  religione.  Sicché,  alla  luce  dei  suoi  presupposti 
metafisici  e  etici,  mentre  si  vede ,  da  un  lato ,  come  e  perchè 
lo  Hartmann  la  filosofia  della  religione  dovesse  concepii*la  e  co- 
struirla nel  modo  appunto  che  ha  fatto;  non  meno,  dall'altro,  è 
dato  di  giudicai*e  con  maggior  conoscimento  e  sicurezza  del  va- 
lore della  sua  costi*uzione. 

Alla  quale  egli  è  arrivato  (1),  a  db*  cosi,  per  gradi,  mandan- 
do innanzi  alcuni  scritti  minori ,  che  ne  sono  1'  avviamento  e 
come  un  primo  abbozzo.  Lo  scritto  l'intima  dissoluzione  del 
Cristianesimo  e  la  religione  dell'avvenire  (2)  è  infatti  rivolto  a 
dimosti-are,  come  il  Cristianesimo,  non  nelle  forme  storiche  posi- 
tive ed  ecclesiastiche,  ma  in  sé,  nel  suo  principio,  nel  suo  spi- 
rito stesso ,  fosse  condannato  a  disfarsi  e  a  cedere  il  posto  ad 
una  religione  a  venire,  ad  una  religione  né  teistica  né  ottimistica. 


(i)  Nei  due  volumi  sopra  mentovati:  Das  religiose  Bewusstseki  der 
Menschheit  im  Stufengang  seiner  Entwickelung  —  Die  Religion  des 
Geistes  (Berlin,  1882) 

(2)  Die  Solbstzersotzung  dos  Christenihums  und  die  Religion  der 
Zukunft. 


\  I 
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ma  panteislica  e  pessimìstica^  Tanica  in  gi*ado  di  iispondere  al- 
l'esigenza dell'autonomia  della  morale  e  al  bisogno  religioso  della 
redenzione.  Più  tardi,  nell'altro  sciìtto  la  crisi  del  Cristianesimo 
nella  teologia  moderna  (1),  questa  ultima,  e,  per  fìssarla  in  modo 
storico,  diciamo  la  teologia  speculativa  della  scuola  di  Tubinga,  vie- 
ne additata  quale  appai*ecchio  a  siflfotta  i-eligione;  mentre,  secondo 
Hartmann,  non  vuol  dir  nulla  ehe  tale  teologia  non  sia  panteistica 
né  pessimistica ,  per  essere  ciò  solo  una  inconseguenza  ed  un 
effetto  di  peritanza  ed  angustia  teologali.  A  questi  scontri  di  a- 
vamposti ,  per  servirci  ^  di  espressioni  tolte  dalla  vita  militare  a 
lui  tanto  predilette,  ha  fiitto  seguire  l'assedio  formale  con  la  sua 
storia  e  la  sua  filosofia  della  religione.  Dopo  avere  a  suo  modo 
descritto  il  processo  evolutivo  dell'idea  i^eligiosa  nella  coscienza 
umana,  del  quale  qui  non  ci  occuperemo  (2),  sulla  base  di  tale 
evoluzione,  e  quale  risultato  necessai'io  di  essa,  edifica  la  religione 
dello  spirito.  Appunto  la  religione  dello  spirito,  o  del  monismo 
concreto^  ovvero  anche^  com'egli  osa  denominai'la,  dell' ofet^mo 
realistico ,  sarebbe  il  momento  supremo  e  tei*minativo  del  pii>- 
cesso  roligioso  dell'  umanità.  Avv^nachè  0  concetto  della  divi- 
nità debba  in  fine  appai*ii*e,  realizzai*si,  come  unità  vera  e  con- 
creta, la  quale  non  esdude,  ma  pone  ed  include  in  sé  tutte  le 
diffet'cnzc  dell'essere  e  tutta  la  molteplicità  natui-ale.  E  la  divi- 
nità cosi  concepita  è  lo  spirito ,  lo  spii*ito  assoluto  e  imperso- 
nale, in  una  parola,  Vlnconscio.  Onde  questa  forma  di  religione 
lo  Ilai'tmann  la  dice  l'unica  oggi  ancora  ammessibile  e  possibile 


(1)  Die  Krisis  des  Christcnthums  in  der  modorncn  Theologie. 

(2)  Un  cenno  ne  facemmo  nella  recensione  sull'opera  del  Hart- 
mann nella  Cultura,  Anno  II,  voi.  4%  pagg.  97-104. 
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e  destinala  a  diventare  la  religione  universale  e  comune  ai  po- 
poli civili. 

La  storia  evolutiva  —  cosi  i*agiona  egli  —  della  coscienza  re- 
ligiosa è  il  processo  del  rìtomo  gi-aduato  dello  spiiìto ,  deU7n- 
canscioj  in  se  stesso  sotto  il  rapporto  l'eligioso.  La  divinità,  in  quan- 
to spii^Uo  assoluto,  è  una;  e,  in  quanto  unità,  è  al  tempo  stesso 
fondamento  assoluto  ed  assoluta  e&enza  del  mondo.  La  religione 
dello  spirito  si  chiamerà  quindi  Monismo.  Però  l' unità  divina 
non  é  astratta;  non  è  unità  che  rigetti  fuori  di  sé  la  moltepli- 
cità reale.  Questa  bensì  è  contenuta  in  essa ,  le  è  intima ,  è  la 
sua  forma  di  esistenza,  1'  apparizione  della  sua  intima  essenza. 
Per  tanto  la  religione  dello  spii*ito,  se  è  monismo,  non  è  monismo 
astratto,  ma  Monismo  concreto.  Il  che  impoi*ta  pm*e,  che  non  è 
naturalismo.  Nessun  momento  della  vita  spirituale  dell'uomo  po- 
trebbe svolgerai  ed  elevai'si,  e  neppure  aflei-mai^si,  se  lo  spinto^ 
lungi  di  essere  un  semplice  prodotto  della  natui^,  non  fosse 
in  vece  V  assoluto  primo  rispetto  alla  natura;  se  la  natm*a  non 
fosse,  lispetto  allo  spiiìto,  niente  altro  che  mezzo  teleologico  per 
la  i-ealizzazione  intrinseca  deUo  spiiìto,  e  pel  ritorno  di  questo 
su  se  stesso.  Dove  l'uomo  non  fosse  già  per  natui'a,  per  essenza, 
ricettacolo  deDo  spirito  assoluto,  il  redimerai,  il  detei*minai*si  a 
vita  etico-religiosa  da  se  stesso,  gli  sai*ebbe  impossibile.  Egli  lo 
può  solo  in  forza  dello  spirito  divino  in  lui  operoso.  Tutto  quello 
che  lo  svolgimento  della  coscienza  religiosa  neir  umanità  via  via 
fa  assorgere  alla  forma  dell'esistenza,  è  in  realtà  e  inconsape- 
volmente un  risultato  dell'azione  deUo  spirito,  del  principio  di- 
vino dell'Inconscio. 

La  religione  dello  spirito  muove  dall'  unità  del  principio  del- 
l'essere e  del  pensiero  ,  fondata  sulla  corrispondenza  costante 
delle  loro  forme  e  delle  loro  leggi.  Pensiero  ed  essere  si  unifi- 
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cano nello  spirito  assoluto,  il  quale  é  da  concepire  in  modo  ana- 
logo allo  spirito  umano,  ma,  bene  inteso,  mettendone  fuori  ogni 
limitazione  Anita  propria  a  guest'  ultimo.   Lo  spirito  è  il  Dio 
uno,  eh'  è  immanente  e  trascendente  insieme.  Ti*ascendenza  ed 
immanenza  sono  due  aspetti  indissolubili  dell'  Inconscio ,  dello 
spiinto  assoluto  e  impersonale.  Il  quale  è  trascendente  dal  Iato 
appunto  della  sua  impei*sonahlà  ed  assolutezza.  Ma  è  poi ,  ad 
una  volta,  immanente,  pei*chè  é  il  principio  etico^rel^oso,  che 
regola  e  conduce  lo  svolgimento  dell'  uomo  e  dell'  umanità.  È 
esso  che,  come  principio  di  rivelazione,  sospinge  gli  u(Hnini  pieni 
di  spirito  a  gradi  e  forme  i*eligiose  sempre  di  più  in  più  alte. 
Onde  nella  religione  dello  spirilo  non  è  lecito  discoirere  di  per- 
sonalità  di  Dio.  A  Dio  è  impossibile   attribuii'e  la  memoria ,  il 
cuore,  il  carattere,  la  coscienza,  l'autocoscienza,  U  sentimento. 
Personalità  e  assolutezza  sono  in  lui  concetti  che  si  elidono;  e 
non  entrambi,  ma  o  l'uno  o  l'altro  può  convenii'e  allo  spirito. 
Solo  quando  si  cessi  dall'attribuire  a  Dio  una  propria  coscienza 
divei*sa  dalla  coscienza  umana,  ed  una  propria  pei*sonalità  messa 
di  contro  alla  pci*sonalità  umana,  l'esigenza  dell'uomo  roligioso 
di  essere ,  di  vivere ,  di  muovei*si  in  Dio  ,  diventa  reaUzzabile 
senza  contradizione.  Iddio  è  da  concepire  come  sapientissimo  ed 
onniscente ,  ma  assolutamente  di  sé  inconsapevole  ed  imperso- 
nale. Perciò  stesso  nella  religione  deUo  spirito  non  é  neppure 
il  caso  di  parlare  di  un  rapporto  di  amore  tra  Dio  e  l'uomo. 
Iddio  non  essendo  un  soggetto   contrapposto  ad  un  altro  sog- 
getto, l'uomo.  D'altronde,  la  riconciliazione  e  la  redenzione  cui 
lo  spiiùto  procaccia,  sono  vere  e  proprie ,  poiché  é  lui  stesso, 
lo  spirito,  l'Inconscio,  che  vi  é  impegnato;  é  lui  che  in  quella  e 
in  questa  ritoina  a  se  stesso. 
Infatti  indispensabile  presupposizione  della  religione  dello  spi- 


—  363  — 
l'ito  è  la  miseria  dell'esistenza  o  il  pessimismo.  Che  se  questa 
è  la  i*adice  psicologica  onde  spunta  ogni  reh'gione  redentrice,  è 
certo  però  che  solo  nella  religione  dello  spinto  il  pessimismo 
vien  riconosciuto  nel  suo  valore  intero,  non  più  limitato  da  al- 
cuno ottimismo  trascendente.  E  qui  soltanto,  nella  religione  dello 
spirito,  il  concetto  primitivo  della  redenzione  dal  mondo  e  dal 
male  è  totalmente  trasfoimato  ed  invertito. 

Dove  lo  scopo  della  vita  fosse  la  felicità ,  malgrado  dei  godi- 
menti sensuali,  interiori  e  spirituali  che  offre,  essa  evidentemente 
non  merìtei-ebbe  il  pregio  di  esser  vissuta ,  ed  anche  pel  più 
fortunato  non  sarebbe  che  una  colossale  giunteria  (1).  E  dove 
r  efficacia  della  religione  dovesse  consistere  davvero  in  questo, 
nel  poiTe  una  vita  felice,  beata,  nel  luogo  di  una  vita  piena  di 
patimenti  e  sofferenze ,  la  l'eligione  peixlerebbe  cop  ciò  la  sua 
possibilità  di  essere.  Essa  diventei'ebbe  immediatamente  super- 
flua e  destituita  di  qualsiasi  obietto,  ovvero  somiglierebbe  ad 
una  scala  per  ascendere  al  cielo ,  la  quale  si  tiene  per  buona 
solo  per  dare  la  scalata  (2).  Dal  punto  di  vista  dei  principii 
è  affatto  indifferente,  che  l'eudemonismo  egoistico  sia  rivolto  al 
di  qua  o  al  di  là,  sia  sensibile  o  spirituale,  positivo  o  negativo, 
sano  0  morboso,  grossolano  o  elevato,  ruvido  o  i*affinato.  Sino 
a  che  alla  religione  viene  assegnato  un  fme  egoistico,  la  sua 
altezza  e  pui*ezza  si  abbassano  ed  oscui*ano,  e  la  sua  dignità  e 
nobiltà  sono  profanate  e  rose  nulle,  quali  che  si  siano  le  frasi 

(1) es  wàre  es  nicht  werth  gelebt  su  teerden,  und  auch  far  dea 

BestsUuirten  blo88  eine  ungeheure  Prellerci  /«(Religion  des  Geistcs 
pag.  181). 

(2) 8ie  glieche  der  Leiter  suni  Himmel,  die  man  Leitcr  sein 

làsst,  wenn  man  mit  ihrer  Hilfc  den  Himmet  ersUegen  hai.  (Relig. 
des  Geist.  pag.  182). 

46 
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sonore  di  salute  e  salvazione  dell'  anima,  con  che  questo  egoi- 
smo volgare  e  questo  appetito  di  felicità  tentino  di  ammantarsi. 
Ora,  come  della  coscienza  morale ,  cosi  anche  della  i-digiosa 
postulato  supremo  è  il  pessimismo.  E  non  ci  è  che  fl  pessimi- 
smo il  quale  guai'entisca  all'uomo  la  soddisfazione  vei-a  del  suo 
bisogno  di  redenzione.  La  redenzione  religiosa  non  è  beatitudine, 
quale  conquista  positiva.  Essa  è  solo  soppressione  dell'infelidlà, 
che  il  riflettere  sul  conti^to  può  fare  appaiìre  quale  beatitu- 
dine; ma,  col  cessai*e  della  rìflessìone,  non  si  lascia  dieli'o  che 
un  mero  sentimento  indifferente  di  quiete  e  di  riposo.  Né  il  Cne 
ultimo  del  processo  di  salvazione  religiosa  è  perciò  da  rìpoire 
nella  coscienza  della  redenzione ,  nella  beatitudine  dell'intrinse- 
carsi e  farsi  intimo  con  Dio.  Tutto  il  processo  subiettivo  di  sal- 
vazione è  solo  un  ììiezzo  pel  processo  obiettivo ,  per  la  i*eden- 
zione  universale,  per  la  redenzione  e  salvazione  di  Dio  stesso. 
Tutto  sta  immediatamente  in  potestà  di  Dio,  soltanto  non  la  sua 
potestà  medesima;  tutto  dipende  dalla  sua  volontà,  soltanto  non 
la  sua  volontà  essa  stessa.  (1).  Questi,  rigorosamente  presi,  sono 
pronunziati  tautologici;  ma  è  pm*  necessario  il  figgerseli  b»e 
in  mente,  poiché  in  essi  é  la  chiave  per  comprendere,  il  perché 
sia  necessario,  qual  mediazione  della  salvazione  universale ,  un 
processo  del  mondo  pieno  di  spasimi  e  cordoglio.  Dio  è  sopi-a 
di  tutto  un  essere  che  sente  l'infelicità,  il  dolore,  ma  assoluta- 
mente non  sente  la  beatitudine,  la  feUcità.  Il  mondo  infatti  non 
é  altro  che  la  manifestazione  di  Dio,  quale  essenza  immanente. 
Epperò  Dio  é  l'identico  soggetto  assoluto  di  tutti  i  singoli  sog- 


(l)  Alles  sieht  unmittelbar  in  Gottes  Macht^nur  nichtseine  Machi 
selbst;  alles  hangt  voaseinem  Willcn  ab^-nur  nichtsein  Wille  selbsL 
(lliid.  pag.  264). 
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getti  limitati.  Il  che  importa,  che  egli  è  il  soggetto  del  dolore 
univei*sale.  E  la  redenzione  del  mondo  e  dell'uomo  è  la  reden- 
zione sua,  è  la  redenzione  di  Dio  stesso.  A  Dio,  concepito  qual 
soggetto  assoluto  di  tutte  le  miserie  dell'esistenza,  si  applica  la 
massima:  Volenti  non  fU  injuria!  In  vece  il  Teismo,  il  mono- 
teismo, col  supporre  che  esso  fa  un  Dio  il  quale  a  capriccio  crea 
esseri  innumerevoli,  facendoli  piombai*e  in  un  bai*atix)  di  mise- 
rie, apparisce  come  un  vero  Monosatanismo. 

Adunque  il  fondo  intimo  della  religione  é  essenzialmente  tra- 
gico, e  suo  principio  è  il  pessimismo.  Pel  singolo  come  per  l'uma- 
nità la  vita  è  un  tragico  martirio,  un  cammino  doloroso.  Ma  tale 
non  è  per  l'individuo  e  per  1'  umanità,  se  non  in  quanto  è  il 
cammino  doloroso  di  Dio.  La  religione  deve  i-appresentare  ed  es- 
sere la  ti'agedia  umana  per  eccellenza,  riassumere,  cioè,  ed  espor- 
re nella  loro  più  alta  espiessione  le  sofferenze  ed  i  dolori  del- 
l'esistenza. Ora  in  alcun'  altra  religione  codesta  tragedia  non  si 
realizza  in  modo  né  più  sublime  ne  più  vero  che  in  quella  del  Mo* 
nismo  concreto.  La  religione  dello  spirito  è  riverberazione  ed  at- 
tuazione tipica  e  perfetta  della  intima  verità  della  religione.  Come 
unitaresimo  panteistico  e  pessimistico  offre  alla  coscienza  religiosa 
l'immanenza  reale  dello  spirito  assoluto  in  tutti  gl'individui.  Qui 
Dio  non  s' incarna  soltanto  in  un  microcosmo ,  nel  Figliuolo , 
nel  Cristo,  ma  nel  macrocosmo.  L'umanità  intera  è  la  manifesta- 
zione della  sua  potenza  e  sapienza.  Alia  incarnazione  in  una  sin- 
gola persona  si  sostituisce  cosi  la  somma  dì  tutte  le  incarnazioni. 
Ogni  sìngolo  uomo  è  un  Cristo ,  è  un  Uomo-Dio.  Se  lo  spirito 
non  fosse  immanente  in  ogni  uomo,  in  ogni  pei^onalità,  l'azione 
sua  si  aggiungerebbe  a  questa  dal  di  fuori.  Il  piincipio  della  vita 
etico-religiosa  e  della  redenzione  saiebbe  qualcosa  di  estraneo 
all'essenza  dell'uomo,  di  non  appartenente  a  lui  stesso ,  al  suo 
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Io,  alla  sua  personalità;  il  che  è  inammessibile.  Con  la  imma- 
nenza  dello  spirito,  la  tragedia  dell'unico  Uomo-Dio,  la  sua  tra- 
gedia pai'ticolare ,  si  allarga  alle  proporzioni  della  tragedia  uni- 
versale. Ogni  singolo  uomo  con  la  sua  tragedia  contribuisce  a 
compoiTC  il  processo  ti*agico  del  mondo.  E  questo  processo  ti'agico 
ha  massima  viilù  edificante  e  conciliatiice,  ed  è,  al  tempo  stesso^ 
unica  via  di  purificazione  e  di  salute.  In  gi*azia  sua  cascano  le 
proiezioni  fantastiche  nel  di  là,  e  con  esse  le  speranze  e  i  cal- 
coli sulla  resmTCzione  e  suU'  immortalità.  Disciolte  le  tenebre 
dell'eudemonismo,  la  ti'agedia  religiosa  non  è  più  mezzo  per  ot- 
tenere felicità  e  beatitudine,  la  soddisfazione  del  proprio  volere 
egoistico.  Essa  è  bensì  e  solo  mezzo  pel  trionfo  dello  spirito, 
per  rendere  possibile  il  ritorno  dello  spirito  in  se  stesso.  Nella 
consapevolezza  che  la  infelicità  e  il  dolore  sono  pure  la  via  del 
trionfo  dello  spirito,  la  via  per  la  quale  l'essenza  divina  ritrova 
se  stessa  e  si  riconcilia  con  se  stessa,  ciascun  singolo,  ciascun 
Uomo-Dio ,  si  sente  confortato  nei  propri  patimenti  ed  affanni 
Anzi  si  sente  vivere  la  vera  vita  divina,  poiché  codesti  patimenti 
suoi  sono  patimenti  di  Dio,  e  conducono  alla  vittoria  del  divino. 
Cosi  il  cai'attere  eteronomo  ed  eterosoterico  della  religione  cri- 
stiana è  superato.  La  legge  dello  spìrito  non  è  più  la  I^e  del 
Cristo ,  ma  libertà  vera  ed  autonoma.  E  la  redenzione  non  è 
vita  eterna  nel  di  là,  ottenuta  pei  meriti  del  Cristo,  del  Figliuolo, 
e  per  la  grazia  del  Padre;  ma  è  vita  eterna,  come  vita  umana 
divinizzata ,  ricondotta  nel  di  qua ,  che  ciascun  uomo  compie 
in  sé,  solo  per  lo  spirito'  che  gli  è  immanente,  qual  principio 
della  sua  vita  etico-religiosa. 

La  religione  dello  spirito  panteistica  e  pessimistica  avii  puic 
il  suo  culto.  Il  quale,  messo  da  banda  ogni  elemento  estetico  ed 
ogni  azione  simbolica  e  rappresentativa  ^  si  limita  alla  medila- 
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zione,  all*adorazionc  dello  spìrito  e  della  verità.  Sicché,  nel  luogo 
della  legge  eteronoma  e  dall' evangelo  eterosoterico ,  dev'essere 
sostituito  lo  sprofondarsi  devoto  della  coscienza  reUgiosa  in  se 
stessa,  nel  suo  contenuto,  ch'è  la  relazione  religiosa ,  l'unità  con 
Dio ,  r  identità  di  essenza  con  lo  spinto  univei*sale.  Di  qui  la 
coscienza  religiosa  potrà  continuamente  attingere  la  realizzazione 
del  processo  di  riconciliazione,  trovai*e  in  se  slessa  la  scaturìgine 
vera  della  grazia  e  della  redenzione.  Insomma,  lo  Hartmann  vuole, 
come  suol  dii'si,  troncare  la  testa  al  toro.  La  sua  conclusione  ul- 
tima è  che  oramai  nella  religione  e  nel  culto  1'  essenziale  è  di 
andare  direttamente  al  nòcciolo  della  cosa,  di  cogliere  in  modo 
compiuto  e  schietto  quello  di  che  sin  qui,  atti^averso  esteriorità 
ed  illusioni,  si  ebbe  appena  come  un  presentimento  vago  (1).  Il 
che  in  sostanza  vuol  significare  questo,  che  la  religione  piena- 
mente sviluppata,  come  dottrina  e  come  culto,  non  deve  avere 
altro  intento  che  di  meditare  i  principii,  di  approfondire  le  mas- 
sime dell'  assoluto  Pessimismo,  col  ripensarne  in  ispii*ito  la  ve- 
rità e  con  attuai^e  nella  pratica  (2). 


IV. 


Ed  anche  noi  si  vuole  e  si  deve  andare  dirdUamenle  al  nòc- 
ciolo stesso  della  cosa.  A  che  infatti  ci  lasceremmo  turbare  o 

(1)  Das  religióse  Bevousatsein  hai  die  Aufgabe  das  bisher  mittelbar , 
mit  Hiìfe  vòn  Aeusserlichkeiten  und  lUusionen  mangelhaft  Ersieltc, 
durch  direktes  Losgehen  aufden  Kern  der  Sache,  in  eollkommnerer 
Weise  zu  reatisiren.  (Ibid.  pag.  323). 

(2)  Per  la  conferma  dei  concetti  quassù  riferiti  riscontra  passim  i 
due  volumi  del  Hartmann,  ma  segnatainentc  Dos  relig.  Bewusst., 
der  Menschh.  dalla  pag.  606  alla  627,  e  Die  Relig.  dcs  Geist.  pagg.  51, 
89,  155,  161,  181,  182,  257,  264,  323. 
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anche  solo  distrarre  dalle  molteplici  e  profonde  indagini  specu- 
lative^ che  qui  s'incontrano  ogni  dove  incastonate^  a  cosi  dii-e, 
tra  sti*anezze  e  ti*aviamenti  senza  fine.  Certo,  le  indagini,  per 
esempio,  intoiiio  al  nesso  intimo  tra  la  fede  e  la  grazia,  tra  il 
fatto  umano  e  il  fatto  divino,  di'è  il  fondo  stesso  della  religione; 
intoiiM)  alla  immanenza  dd  divino  nell'umano  e  alla  loix)  iden- 
tità di  essenza  ;  intorno  al  rapporto  dell'  elemento  subiettivo  e 
dell'obiettivo  e  storico  nella  rìvdazione  religiosa;  intoino  all'es- 
senza del  male  e  al  suo  collegai'si  intimamente  con  la  liberta  e 
con  la  provvidenza  ;  intomo  al  peccato  originale  e  alla  gi'azia 
orìginale  ;  in  fine,  intorno  al  governo  divino  del  mondo  e  alh 
relazione  deirordinamenio  ideologico  di  questo  con  le  leggi  deDa 
natm*a:  ce^o,  dico,  tutte  codeste  indagini  (neUe  quali ,  per  altro, 
non  è  male  nolaiio,  si  livela  vivacissimo  l'influsso  delle  dottii- 
ne  di  Hegel)  attestano  nel  Hai*tmann  una  esigenza  filosofica  se- 
rìamente  intesa  e  vigorosamente  esplicata.  Ma  che  monta  dò , 
se  poi  si  vede  a  un  tratto  il  despota  tenebroso,  il  pessimismo, 
levare  il  capo  e  la  scena  rautai*e  come  per  incanto  ?  Se  le  seiic 
e  profonde  indagini  appaiono  poi  niente  altro  che  una  ginnastica 
intellettuale,  un  sofisticai*e  e  sottilizzare  illusionistico,  un  tii'ait;, 
con  petulanza  conseguenziaiìa  non  mai  vista,  illazioni  e  postulati 
esti'emi,  che  vogliono  pai*ere  razionali,  e  sono  in  cambio  sem- 
plicemente la  satira,  la  cai*icatura  e  la  negazione  della  ragione  1 
Perchè,  in  fine ,  fede  e  gi-azia ,  umano  e  divino ,  rìvelaziooe  e 
rivelatori ,  male  e  peccato,  libertà  e  provvidenza,  ordinamento 
del  mondo  e  redenzione  e  santificazione,  tutto  qui  si  risolve  in 
fantasmi  vani ,  in  allucinazioni  di  mente  malata  ,  e  tutto  ideal- 
mente e  in  concreto  precipita  e  scompare  nel  buio  fitto  di  lui 
panteismo  pessimistico  e  nihilistico. 
Si  noti,  per  prima  cosa,  che  il  bisogno,  la  necessità  cosi  cate- 
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goricamenle  aiTermata ,  di  adagiare  la  morale  sulla  religione  ^ 
come  sulla  sua  base  suprema,  sfuma  qui  tutta.  Pur  dopo  tanto 
discon*ei'e  di  religione  come  di  altissima  realtà ,  come  del  più 
rilevante  obietto  spiiìtuale,  il  problema  rdigìoso,  i  suoi  motivi, 
i  suoi  fini,  vengono  poi  immersi,  sSlhgSiìi  nel  problema  morale. 
La  religione  lo  Hailmann  la  fa  manifestamente  rifiluii-e  nella  mo- 
1*016;  con  che  non  le  lascia  alcun  ufficio  suo  propiio  e  specìfico, 
e  non  si  vede  in  che  si  distingua  e  si  tenga  indipendente  dalla 
moi*aIe,  né,  data  questa,  perché  esista,  quale  sia  la  sua  ragion 
d'essere.  Infatti  religiosità  e  moralità  riescono  allo  stessa.  Per 
la  coscienza  etica  e  per  la  religiosa  si  mostra  identicamente , 
come  il  fondo  fondo  del  tutto  sia  l'invertimento  dell'infelicità  del 
mondo  in  infelicità  e  infinito  dolore  di  Dio.  L'importanza  e  la 
sublimità  della  religione  dello  spii'ito,  da  nessun  altra  religione 
mai  i*aggiunte,  si  fanno  consistere  intei^amente  in  questo,  che  il 
carattere  tragico  della  coscienza  religiosa  vi  assume  il  significato 
suo  massimo  ed  assoluto.  Onde  religiosamente ,  appunto  come 
moi-almente,  l'infeUce  e  il  bisognoso  di  redenzione  e  salvazione  non 
è  Tuomo,  ma  Dio  stesso.  E,  ad  ogni  modo,  non  altrimenti  che 
motivo  e  fine  obiettivo  della  morale,  motivo  e  fine  assoluto  della 
religione  é,  che  l'uomo  infelice,  desioso  della  riconciliazione  con 
Dio,  bisognoso  di  grazia  e  di  salvazione,  si  dedichi  con  tutto  il 
suo  volere  e  polere^al  pi-ocesso  della  redenzione  universale,  vale 
a  dire,  della  redenzione  di  Dio,  dell'affrancamento  di  lui  dall'opera 
della  volontà,  del  riconducimento  dell'essere  al  non  essere. 

Nessun  dubbio,  posto  l'oixlinamento  teleologico  dell'universo 
quale  lo  Hartmann  lo  definisce,  ei*a  difficile  aiiìvare  ad  altre  con- 
clusioni, (h'dinamento  siffatto  sopprime  evidentemente  dalla  ra- 
dice ogni  diritto  e  legittimità  della  personalità  subiettiva.  Né  l'ope- 
rare moialmente  né  l'attività  leligiosa  hanno  alcun  riferimento 
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all'  individuo ,  all'  uomo ,  alla  sua  vita ,  ai  suoi  fini.  Epperò  né 
quello  può  accertailo  intimamente  del  suo  essere  buono,  sano, 
morale,  e,  mercè  la  pm*ezza  delle  intenzioni  e  la  normalità  delle 
azioni,  procacciai'gli  quiete  e  pace  interiore;  né  questa,  Fattività 
religiosa,  può  condm-lo,  gi*azie  all'atto  e  al  &tto  religioso,  a  pra- 
vai*e  in  sé  ima  forma  di  vita  santa,  beata,  divina,  dove^  supe- 
rati i  conflitti  deU'esistenza,  ei  si  ricongiunga  con  l'essere  etei-no 
e  perfetto.  Senonché,  altrettanto  è  ceiio  che  moralità  e  religio- 
sità sulla  base  di  codesto  ordinamento  non  si  reggono.  La  mo- 
rale perde  vigore  imperativo,  ogni  forza  di  obbligatorietà.  E  la 
religione  vien  fatta  vacua  di  ogni  motivazione  e  privata  di  ogni 
fondamento. 

Egli  é  che  il  piìncipio  individuale  con  i  suoi  moventi,  le  sue 
aspii*azioni ,  il  suo  diritto ,  è  fondamentale,  essenziale  alla  reli- 
gione. Come  sia  dato  sopprimerlo,  non  si  vede  dawcix).  E  dod 
si  vede  neppm*e ,  come  la  religione  si  possa  interamente  scin- 
derla da  un  momento  eudemonistico ,  se  cosi  piace  chiaroailo. 
In  fine,  nella  religione  é  pur  l'individuo  che  cerca  la  sua  ricon- 
ciliazione e  salvazione  in  Dio,  e  la  cerca,  naturalmente,  soprattutto 
per  sé.  Però,  si  avverta  bene,  non  in  quanto  individuo  chiuso  ed 
immei*so  nel  suo  egoismo,  nelle  sue  passioni,  nei  suoi  impulsi  im- 
mediati e  natm*ali.  Anche  a  guai*dare  all'uomo  ingenuamente  pio  e 
credente,  si  scorge  subito,  ch'egli,  per  istinto  e  senza  riflessione, 
coglie  giusto  il  punto  in  cui  gli  é  dato  congiungei^i  con  Dio,  saper- 
si uno  con  lui.  L'istinto  gli  dice  che  a  Dio  non  ci  si  ei^e  che  vin- 
cendo l'immediatezza  e  le  limitazioni  deUa  naturalità;  onde  lo  si 
sente  contrapporre  a  Dio  il  mondo,  qual  regno  del  peccato  e 
delle  illusioni.  Come  Dio  stesso,  per  altro,  non  è  veramente  Dio, 
non  é  spirito  assoluto,  infinito,  che  ponendo  la  natura,  questa 
parte  inferiore  a  sé  e  con  se  antinomica,  e  nell'atto  medesinio 
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negando  la  natura;  cosi  anche  l'uomo  la  sua  identità  essenziale 
con  Dio  y  la  comunione  redentrice  e  salvatrice  col  divino ,  non 
la  prova,  che  riproducendo  e  compiendo  in  sé  effettualmente  co- 
desto processo  medesimo.  Il  quale,  pur  muovendo  dalla  natura, 
non  tocca  poi  alia  conclusione  sua  vera  e  propria  che  col  su- 
perare e  ti*ascendei'e  la  natura ,  col  mettersi  fuori ,  in  qualche 
modo,  della  individualità  empirica  e  naturale,  con  l'assorgere  ad 
una  foitna  di  esistenza ,  eh'  è  di  là  dal  sensibilismo  egoistico  e 
individualistico. 

Certo,  la  comunione,  l'intimità,  l'identità  essenziale  dell'uomo 
con  Dio,  implica  l'immaaenza  del  divino  nell'umano.  E  alla  ne- 
cessità di  ammetterla  non  ci  è  modo  di  sfuggire,  l'immanenza 
essendo  il  fondamento  sul  quale  quel  comunicai*si  e  quello  inti'in- 
secai'si  si  adagiano  e  sono  soltanto  possibili;  e  non  v'è  religione 
dove  non  sia,  più  o  meno,  posta  ed  ammessa,  se  non  esplici- 
tamente, implicitamente.  Però  anche  qui  è  da  badare ,  che ,  se 
l'immanenza  supera  l'etenisia,  la  supera  non  annullandola,  ma 
comprendendola  in  sé.  Il  rapporto  religioso  é  processo,  non  s^to. 
L'  unità  dell'  uomo  con  Dio  non  vuol  dire  che  l' uomo  sia  Dio. 
Essa  non  è  un  che  d'immediato,  ma  di  assolutamente  mediato: 
è  un  unificai*si ,  il  che  suppone  il  momento  della  scissura ,  del 
contrasto,  della  dualità,  e  poi  il  movimento  e  lo  sforzo  per  vin- 
cerlo. Ciò  importa  che  l' immanenza  di  Dio  si  manifesta  come 
un  prodotto,  un  risultato,  e  un  risultato  assai  concreto  e  com- 
plesso. L' uomo  non  riesce  a  sentirsi  intimo  con  Dio ,  che  in 
quanto  si  sente  ed  è  uomo,  e,  ad  una  volta,  non  si  sente  e  non 
è  uomo.  Perciò  stesso  nella  coscienza  religiosa  codesta  imma- 
nenza del  divino,  codesta  unificazione  dell'uomo  con  Dio,  non  è 
risoluzione,  nel  senso  di  annientamento,  ma  mantenimento  ed 
inveramento  della  dualità,  fusione  del  soggetto  finito  e  dell'obietto 

47 


-  372  - 

infinito,  ch'é  insieme  posizione,  affermazione  dell'uno  e  dell'altro. 
L'uomo  si  sa  in  Dio,  è  in  Dio;  ma,  per  sapersi  ed  essei*e  cosi, 
ci  vuole  Dio,  e  ci  vuole  Dio  come  in  essenza  identico,  eppure 
in  realtà  distinto  dall'uomo. 

In  ciò  la  natura  propria  della  l'eligìone  e  della  coscienza  re- 
ligiosa; intendo,  nel  muovem  in  una  contradizione,  in  un  dua- 
lismo ch'è  unità;  e  poi  ed  insieme  in  una  unità  ch'è  dualismo; 
nel  risolvere  e  nel  riaccendere  incessantemente  il  conli'asto  in- 
finito, e  non  mai  in  un  senso  assoluto  conciliabile,  di  soggetto 
e  di  oggetto.  I  quali  vi  si  scambiano  ed  invertono,  e  l'uno  passa 
nell'altro  e  si  fonde  con  l'altro;  e,  nondimeno,  si  rifamio  ed  esi- 
stono, del  continuo  e  nell'atto  medesimo,  l'uno  di  contro  all'al- 
tro. E  di  qui,  da  questo  dialetticismo  spedfico  ed  insuperabile 
nella  religione,  discendono  conseguenze  necessarie  pai*ecchie. 

La  prima  è  il  sorgere  o  risorgere  perenne  dell'obietto  della 
religione,  di  Dio,  qual  personalità  contrapposta  a  quella  del  sog- 
getto, dell'uomo.  Nella  religione,  in  altre  paix)le,  l'assolutezza  di 
Dio  non  si  scompagna  mai  dalla  personalità  (1  ).  Non  se  ne  scom- 

(1)  li  BiEDERMANN,  ChrisUiche  Dogmatik,  §  716y  pagg.  639-647^  dopo 
aver  mostrato,  che  a  Dio,  in  quanto  spirito  assoluto,  non  si  con- 
viene la  categoria  della  personalità,  come  quella  che  implica  sem- 
pre alcunché  di  finito,  proprio  solo  allo  spirito  umano,  conclude 
a  un  di  presso  cosi:— «  E,  nondimeno,  la  rappresentazione  di  Dio, 
«  qual  personalità,  rimane  pur  sempre;  anzi,  dal  punto  di  vista  della 
«  psicologia  religiosa,  è  appieno  fondata  e  legittima.  Lo  spirito  as* 
«  soluto  noi  possiamo  solo  pensarlo:  nel  campo  deUa  religione  in 
«  vece  ce  lo  Rappresentiamo;  e  nella  rappresentazione  esso  è  per- 
«  sonalità  assoluta.  E  l'assoluto  spirito  come  pensiero,  e  l'assoluta 
«  personalità  come  rappresentazione,  si  adeguano.  Iddio  rappre- 
«  sentato  come  forza  vitale  espansiva,  o  come  anima  del  mondo , 
«  è  rappresentazione  panteistica  ;  e  rappresentato  come  semplice 
«  personalità,  è  rappresentazione  teistica.  In  vece  la  rappresenta- 
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pagna  insino  nel  Buddismo,  dove,  chi  sappia  cacciare  rocchio  a! 
fondo,  discerne  l'assoluto,  ch'è  il  nulla,  appaiarvi  pure  come  un 

«  zione  di  Dio  qual  personalità  assoluta  ,  è  r  unica  che  esprima  e 

«  corrisponda  al  pensiero  di  Dio,  quale  spirito  assoluto.  Tutto  ciò 

«  si  comprende ,  pur  di  saper  guardare  nella  natura  psicologica 

«  del  nostro  spirito  in  generale ,  e  in  quella  in  particolare  dello 

«  spirito  religioso.  Ogni  pensiero  nostro  è  innanzi  tutto  rappresen- 

«  tatìvo.  11  puro  pensare  non  è  che  elaborazione  scientifica  delle  no- 

«  stre  rappresentazioni.  Quanto  poi  alla  religione,  essa  è  rappre- 

«  sentativa  nell'essenza  sua.  La  forma  naturale  e  universale  della 

«  nostra  coscienza  religiosa  è  la  rappresentazione.  E  per  rigoroso 

«  che  sia  il  procedimento  di  pensiero  cui  ci  piaccia  assoggettare 

«  il  contenuto  della  religione^  pure  il  processo  dello  spirito  reli- 

«  gioso  non  saprebbe  né  potrebbe  mettersi  fuori  del  campo  della 

«  rappresentazione.  Sicché,  sotto  il  rapporto  del  contenuto,  la  rap- 

«  presentazione  di  Dio,  qual  personalità  assoluta,  e  sostanzialmcn- 

«  te  identica  al  puro  concetto  di  Dio,  quale  spirito  assoluto;  ben- 

«  che  poi,  sotto  il  rapporto  della  forma,  sia  una  comprensione  di 

«  Dio  non  scientifica.  Insomma,  solo  l' uomo,  in  quanto  spirito  fi- 

«  nito,  é  personalità;  non  Dio,  in  quanto  spirito  assoluto.  Non  per 

«  tanto,  nella  religione  il  comunicarsi  scambievole  dell'uomo  e  di 

«  Dio  è  sempre  personale.  E  ciò  non  solo  qual  modo  di  essere  rap- 

«  p resen tati vam ente  subiettivo  ,  ma  qual  modo  di  essere  obiettivo 

«  della  verità.  Quel  comunicarsi  dello  spirito  infinito  e  del  finito 

a  accade  entro  la  cerchia  della  vita  spirituale  finita  e  umana;  ep- 

«  però  non  si  compie  essenzialmente  che  nella  forma  personale, 

«Questo  é  l' aspetto  sostanzialmente  vero  nel  postulato  della  co- 

«  scienza  religiosa  di  un  Dio  personale  ».  {Nur  der  Mensch  als  endli^ 

cher  Geist  ist  Persifnlichkeit,  Gott  aber  als  absoluterGeist  nicht.Allein 

der  Wechseloerkehr  der  Religion  ist  inìmer  ein  persónlicher ,  und 

swar  nicht  bloss  in  der  subjectioen  Vorstellung,  sondern  in  obj'ectiver 

Wahrheity  weil  er  swischen  dem  unendlichen  und  dem  endlichen  Geist 

innerhalb  des  endlichen  menschlichen  Geisteslebens  oorgeht ,  also 

durchweg  in  der  Form  des  letstern  sich  volUiehn  muss.Diess  ist  dàs 

sabstantielle  Wahre  an  allem  ,  icas  aus  dem  religiósen  Beicusstsein 

far  das  Postulai  eincs  persunlichen  Gottes  torgebracht  icird). 
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che  di  personale.  È  più  che  una  ingenuità,  un  vero  non  senso 
del  Max  Muller  l'aver  chiamalo  il  Buddismo  religione  cUeisUca  (i); 
un  non  senso^  che  molti  dietro  di  lui  si  compiacciono  e,  al  so- 
lito 9  trovano  assai  comodo  di  ripetere.  Ateismo  e  religione  è 
contradiclio  in  terminis.  Se  avesse  negato  un  Dio,  il  Buddismo 
non  sarebbe  potuto  essere  mai  una  religione.  L' essere  stato  e 
Tessere  una  religione,  vuol  dire,  eh'  esso  pone  un  Dio,  benché 
questo  Dio  concepisca  come  il  nulla;  dove,  natm*almente,  rimane 
poi  apeilo  il  problema  di  sapere,  come  sia  possibile  di  diviniz- 
zai*e  e  di  ipostasai*e  il  niente. 

Similmente  da  questo  chetai*si  e  conciliatasi  del  conti^asto,  e  da 
questo  suo  immanente  rìdestai'si  daccapo,  derivano  necessai-ia- 
mente  la  fede  neD'immortaIiL\  e  le  spei*anze  nel  di  là  e  in  una 
beatitudine  avvenh-e. 

Qui  si  fa  indubbiamente  vivo  un  momento  tragico  e  pes^i- 
stico,  qual  presupposto  della  religione,  e  quindi  anche  della  mo- 
rale. Nessuno  nega  che,  a  svegliai*e  il  bisogno  della  redenzione 
e  a  conduire  a  religione,  contribuisca  pure  l'esperìenza  dei  mali 
e  delle  miserie  dell'esistenza.  Guardato  nella  sua  genesi  storica, 
può  dh'si  che  in  molta  parte  il  rapporto  religioso  prende  di  li 
il  suo  inizio.  Una  lotta  tra  le  potenze  conservatiìci  e  le  disti'ug- 
gitiìci  del  mondo,  tra  il  bene  e  il  male,  tra  la  natura  e  lo  spi- 
rito, ti*a  la  materia  e  l'ideale,  tra  il  mondo  e  l'etemità,  ti^  Dio 
e  Satana,  attraversa  e  collega  in  un  sol  tutto  l'intero  processo 
storico  della  religione.  E,  a  prescindere  dalle  spinte  e  dai  mo- 
tivi esteriori,  dallo  spettacolo  dei  mali  del  mondo  e  delle  mise- 
rie e  dei  dolori  dell'esistenza,  anche  in  sé  l'uomo  non  si  eleva 
alla  religione,  non  diventa  né  si  mantiene  religioso,  senza  un  ili- 
ci) Nello  Letture  d'Introduzione  alla  Scienza  delle  Religioni,  pa- 
gina 66. 
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limo  ritorno  e  un  moto  di  riflessione  pessimistica  sopra  se  stes- 
so ,  e  senza  afTrontai^e  e  sostenere  una  lotta  continua.  Con  lo 
spuntai'e  del  concetto  del  divino  si  fa  vivo  nella  coscienza  sua 
un  profondo  spezzamento.  Nell'atto  che  aspii'a  a  puiificarsì,  sol- 
levandosi a  Dio,  egli  è  consapevole  della  colpa  che  lo  stacca  e  lo 
mette  in  opposizione  con  Dio.  E  l'intimo  spezzamento  cui  la  co- 
scienza s(^giace,  e  la  consapevolezza  della  colpa,  e  il  coi*doglio 
del  sapersi  per  essa  lontana,  esti'anea  a  Dio,  e  l'aspii^azione  piena 
pur  essa  di  trepidanze  e  dubbii  angosciosi  a  rìconciliai*si  ed  unirsi 
con  lui,  importano  una  ti*agedia  intenore,  che  non  è  solo  idea- 
le, ma  di  natura  affatto  reale.  Uno  degli  aspetti  che  rivela,  senza 
però  esaurirlo  tutto ,  il  significato  profondo  del  Cristo,  è  questo 
appunto,  di  essere  il  tipo  ideale,  l'esemplare  concreto  e  pei*so- 
naie  della  tragedia  deDa  coscienza  religiosa.  Sicché,  replico,  un 
momento  tragico  e  pessimistico  è  implicato  neU'essenza  della  re- 
l^one. 

Ma  non  è  che  un  momento.  Di  qui  sino  allo  spingere  il  pes- 
simismo all'assoluto,  sino  al  voler  fai^e  del  pessimismo  il  prin- 
cipio assoluto  della  religione ,  ci  è  di  mezzo  l' abisso.  La  reli- 
gione non  è  tutta  e  solo  pessimismo.  Il  suo  pessimismo  si 
appunta  e  va  a  metter  capo  nell'  ottimismo ,  nel  quale  s' in- 
tegi^ ,  si  compie ,  si  risolve.  Il  Cristianesimo  non  è  che  que- 
sto in  un  gi*ado  eminente  :  conciliazione  reale  e  pratica  del- 
l' ottimismo  e  del  pessimismo ,  di   questi  due  aspetti  indisso- 

• 

lubili  della  vita.  Quel  presupposto  pessimistico  della  religione  è 
semplicemente  la  coscienza  del  male ,  della  colpa ,  del  peccato, 
ch'é  nel  mondo  e  neUa  vita;  è  la  coscienza  che  il  mondo  e  la 
vila,  presi  come  tali,  quali  sono  nella  loro  naturalità  immediata, 
sono  il  male;  è  la  coscienza  nell'  uomo  dell'essere  suo  origina- 
riamente cattivo  ,  della  sproporaionalità ,  deHa  distanza  del  suo 
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essere  come  natum,  dal  suo  dover  essere  come  spìrito,  della  sua 
inadeg-uazione,  in  quanto  essere  umano  appunto,  essere  relativo 
e  finito,  dall'essere  divino,  infinito  ed  assoluto.  Ma  qui,  in  que- 
sta coscienza  che  abbatte  e  toi*menta ,  è  pw*e  il  fai*maco  che 
conforta  e  risolleva,  è  la  sorgente  della  salvezza  e  della  nuova 
vita.  E  la  religione  è  il  superai*e  e  redimei*si  da  codesta  coscienza 
del  male;  è  la  risoluzione  di  codesta  spix)poi*zionalità  e  inadegua- 
zione; è  la  soppressione  del  dualismo,  del  contrasto  tra  l'umano 
e  il  divino. 

La  tendenza  all'ottimismo  trascendente  è  dei  motivi  della  co- 
scienza religiosa  U  più  sostanzioso,  quello  che  domina  su  tutti. 
Il  rigettarla  fuori  della  religione,  il  rigettai'e  con  essa  la  fede  e 
le  speranze  cui  apre  l' adito ,  come  irrealizzabili  ed  illegittime , 
come  non  vei*e  non  solo,  ma  addirittura  nocive,  indegne  e  de- 
gradanti per  la  religione  e  per  l'umanità;  è  un  negare  la  reli- 
gione. Si  sa,  nel  novero  degli  elementi  originarii,  che  sono  come 
le  i*adici  comuni  di  tutte  le  religioni,  vengono  generalmente  po- 
ste la  fede  nell'immoilalità,  e  quindi  la  speranza  in  una  forma 
di  esistenza  diversa  dalla  presente.  E,  per  quanto  è  dato  rian- 
dare indietro  il  corso  dei  tempi ,  non  v'  è  dubbio  che ,  spesso 
oscui-i  bensi  e  nascosi,  ovvero  annebbiati  tra  pai*venze  sensibili 
e  fantastiche ,  elementi  siffatti  pure  appaiono ,  per  lo  meno  è 
dato,  qui  e  là,  di  scoprirli,  non  fosse  che  come  semplice  pre- 
sentimento, quali  indizii  o  accenni  lontani,  in  ogni  religione.  E 
ben  lecito  discettai^e,  se  si  trovino  nell'Ebraismo  antico;  mentre 
nel  Vecchio  Testamento  la  credenza  nell'immoilalità  non  è  e^res- 
samente  affermata,  almeno  nei  documenti  dell'epoca  primitiva.  Ma 
altrettanto  è  certo,  che  tacitamente  e  virtualmente  vi  è  pure  im- 
plicata; ed  è  poi  impossibile  rappresentai*si  un  Abramo  o  un  Mosè 
senza  la  fede  in  una  vita  ctema.  Similmente,  si  può  dubitai'e, 
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se  il  Buddismo  abbia  follo  airimmorlalilà  un  posto  qualsisia;  ma 
anche  qui  non  è  possibile  credere,  che  il  fondatore  suo  abbia 
voluto  rinunziare  al  più  saldo  sostegno  della  religione  e  al  più 
possente  ai*goraento  della  sua  e£Scacia,  della  sua  forza  di  coer- 
cizione moi*aIe.  Sicché  la  credenza  nell'imrooilalità  dell'  anima  si 
può  considei*aiia  come  la  vera  candttio  sine  qua  non  della  re- 
ligione. È  vecchio^  ed  è  di  Lessìng  il  placito,  che  e  senza  la  fede 
€  in  una  vita  a  venire,  non  vi  è  religione  che  possa  sussistere  >  (i). 
Onde  egli  conclude,  che  e  dei  pagani  o  è  a  dh*e  che  non  abbiano 
<  avuto  religione  di  soila,  ovvero  è  da  ammettere,  che  anch'  essi 
e  non  poterono  passarsi  di  quella  specie  di  fede  i .  . 

Quando  si  è  dinanzi  al  tenebroso  problema  escatologico,  non 
ci  è  pensatore  serio  che  non  debba  sentirsi  molto  perplesso. 
Dove  sono  gli  ai*gomenti ,  i  riscontri  empirici  e  sperimentali  ? 
Chi  è  che  con  sicurezza  voi*rà  risolverlo  in  un  senso  o  in  un 
altro  ?  Com'è  mai  possibile  qui  una  dimostrazione  rigorosamente 
scientifica  ?  Pi*ove  di  fatto,  le  quali  abilitmo  a  negare  o  ad  af- 
fermai'e  recisamante,  non  ve  ne  sono.  Ci  sono  postulati  del  sen- 
timento a  favore  :  prove  contraile  positive  nessuna.  Gli  è  un 
campo  questo  che  meglio  va  abbandonato  alle  esigenze  interiori 
e  soggettive,  alla  foi*za  di  convinzione  dei  singoli.  Più  che  im- 
puntarsi in  una  negazione  assoluta,  tanto  destituita  di  fondamento 
scientifico,  quanto  l'assoluta  affermazione,  sarebbe  da  lasciai'e 
intero  a  ciascuno  il  diritto  di  approfondire  il  tema  per  propiio 
conto,  e  di  attenei*si  a  quella  delle  sohizioni  che  più  risponda  e 
soddisfi  ai.  bisogni  del  suo  cuore.  Sicché  dovere  del  filosofo  è  di 
astenei*si  intoitio  al  soggetto  da  ogni  giudizio  assoluto.  E  in  ciò 


(1)  Ohne  den  Glauben  an  ein  kùnftiges  Leben  Mane  Heine  Relig ioti 
ùestehen  —  Werke,  Band  XI,  S.  C3. 
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il  grande  maestro  Hegel  ha  porto  il  buon  esempio,  facendo  se- 
gno di  molto  tatto  e  di  ammii-evole  sobrietà  filosofica. 

Si  fa  presto  a  dichiai-ai*e  la  fede  e  il  bisogno  di  purificai'si  in- 
teriormente e  di  salvai'si  l'anima  egoismo  e  appetito  volgare  0i 
felicità.  Oh  I  come  si  chiamerà  aDoi*a  il  vivere  e  fl  voler  vivere 
una  vita  tutta  piaceri  e  godimenti  sensuali?  Un  egmsmo  e  un 
eudemonismo,  che,  radicandosi  profondi  nell'animo,  vi  diventano 
cagione  di  quelle  eflulgorazioni  generose  ed  eroiche,  per  le  quali 
l'uomo  si  sublima  e  adei'ge  davvero  alla  divinità,  con  che  garbo 
metterli  in  fascio  con  i  volgali  e  triviali?  Qui,  insomma,  si  ha 
a  che  fare  con  una  i*ealtà  cui  è  sospesa  la  coscienza  umana,  e 
quindi  anche  la  religione.. 

Epperò,  tornando  al  punto  di  pai*tenza,  replico ,  la  religione 
0  non  è  nulla,  ovvero  è  via  a  redenzione  per  la  pei*sonalità  sog- 
gettiva, per  l'uomo.  La  verità  e  necessità  sua  si  mantengono  o 
cascano,  secondochè  essa  si  offre  o  no  all'uomo  qual  pi-ocesso 
di  rigenerazione  e  di  palingenesi,  ch'è  morte  della  natura  e  re- 
surrezione nello  spiiìto.  Cosi,  e  nel  senso  piiT  vero  e  profondo 
che  si  potesse,  l' ha  intesa  e  fatta  il  Cristianesimo  ;  e  di  qui  il 
carattere  di  religione  assoluta  che  lo  distingue — Ma  la  religione 
discende  cosi  al  gi*ado  di  ipezzo,  di  strumento  per  dare  la  sca- 
lata al  cielo  !  —  Sia  pm'e:  non  la  parola,  ma  la  cosa  è  quel  che 
importa.  E  la  cosa  è  che  se  la  reUgìone  è  una  scala,  altra  non 
se  ne  conosce  più  essenziale  all'uomo.  È  Hailmann  stesso  che 
ha  detto:  oc  La  religione  è  il  supromo  interesse  dell'umanità.  Per 
e  la  interiorità  di  un  popolo  essa  è  altrettanto  possente  quanto 
e  indispensabile.  Senza  religione  un  popolo  si  abbassa  e  cade 
e  nella  più  spaventosa  e  selvaggia  bai'barie:  le  gesta  del  moderno 
«  socialismo  hrcligioso  insegnino  !  Poiché  la  religione  è  pui*  l'uni- 
a  ca  forma  mediante  la  quale  lo  spirito  e  la  verità  diventano 
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4c  accessibili  alle  moltitudini,  tutta  la  nostra  cultura  è  condannata 
€  a  disfarsi,  dove  la  religione  scompaia  dalla  vita  popolare  > .  I 
quali  pensieri,  se  non  nuovi  né  oiiginali,  mentre  è  merito  spe- 
ciale del  Hegel  l'averli  esattamente  determinati,  sono,  ad  (^i 
modo,  veri,  e  per  giunta  lo  Hartmann,  nel  rìprodurli,  ne  accen- 
tua, come  ognun  vede,  in  modo  assai  categorico  la  portata.  E, 
nondimeno,  svaporano  poscia,  al  solito,  in  nulla,  col  concepire 
che  egli  fa  la  religione  qual  via  di  redenzione  di  Dio;  con  Taf- 
fermai^e,  che  non  è  l'uomo,  ma  Dio  esso  stesso  il  bisognoso  di 
salvazione  e  di  liberazione  dai  mali  e  dai  dolori  dell'esistenza; 
col  sostenere  che  Dio  non  si  salva  né  si  redime  altrimenti  che 
annullando  il  mondo,  facendo  rientrai'e  Tessere  nel  non  essere. 
D  che  è  un  riduire  la  religione  a  qualcosa  di  sovi'anamente  vano 
e  di  risibilmente  illusorio.  Sicché,  dal  punto  di  vista  metafisico, 
nulla  dì  più  ripugnante  alla  natura  della  religione  quanto  il  con- 
cetto di  questa  religione  dello  spirito. 


E  non  appare  divei'samente  dal  lato  psicologico  e  dal  morale. 
Pieno  della  sua  intuizione  deìV  IncansciOy  persuasosi  una  volta, 
che  Y Inconscio,  lo  spirito  assoluto  e  impersonale,  é  il  vero  spi- 
ritiis  intus  alit ,  quello  che  fa  e  muove  e  conduce  ogni  cosa  , 
sicché  senza  di  lui,  senza  le  sue  rivelazioni  interiori,  non  vi  sa- 
rebbe stato  alcuno  svolgimento  religioso,  anzi  l'uomo  non  si  sa- 
rebbe levato  mai  ad  alcuna  forma  di  esistenza  moi*ale  ,  etica  , 
spu'ituale;  persuasosi,  dico,  di  ciò,  lo  HaiHmann  non  cura  più  al- 
tro ,  e  non  esita  di  proclamare  la  religione  dello  spirito  come 
.  la  foi*ma  terminativa  della  coscienza  religiosa;  ch'è  quanto  dire, 
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non  esita  di  porre  nel  luogo  della  religione  la  Glosofia  o,  ch'è 
Io  slesso,  una  religione  filosofica. 

Ora  la  tendenza  di  andare  diretlamenle  al  nocciolo  slesso  della 
cosa,  di  sceverare,  cioè,  nel  pensiero  religioso  e  nel  culto  Tes- 
senziale  dalFinessenziale,  di  attenetesi  all'uno,  mettendo  da  banda 
Tallro,  e  sostituendo  cosi  la  filosofia  alla  religione,  è  tendenza 
psicologicamente  la  più  fallace  che  possa  immaginarsi.  Ed  è  ten- 
denza non  nuova  né  propria  al  Hai'tmann,  né,  com'  egli  la  di- 
pinge, cai^atteristica  della  sua  filosofia  della  religione;  ma  vec- 
chissima e  comunissima.  Il  pensiero  di  ridun*e  la  religione  alla 
filosofia  lo  si  può  dire  spuntato  con  la  filosofia,  con  qual  risul- 
tato ognuno  lo  vede.  Egli  é  che  la  religione  é  la  religione ,  e 
non  la  filosofia.  La  coscienza  filosofica  è  ricerca  speculativa  e 
razionale  del  problema  della  verità.  La  coscienza  religiosa  in  vece 
é  intuizione  immediata ,  é  rappresentazione  della  verità.  Certo , 
l'assoluto,  lo  spirito,  la  verità  divina,  vi  appai'isce  e  le  si  comu- 
nica e  la  muove,  e  non  dal  di  fuori  e  meccanicamente,  ma  al 
di  dentilo  e  per  rivelazione  interiore.  Pure,  l'uomo  religioso,  ap- 
punto perché  non  filosofo,  cerca  e  trova  Dio ,  o  almeno  ci-ede 
e  pensa  di  trovarlo,  più  quasi,  a  cosi  dire,  fuori  di  sé,  che  in 
se  stesso.  Il  diventai*e  consapevole  della  sua  identità  di  essenza 
con  Dio  non  é  in  lui  mai  cosi  preciso  e  intimo  e  compiuto,  che 
non  lasci  nella  coscienza  sua  sussistere  uno  stato  di  tentenna- 
mento, di  oscillazione,  tra  il  sentirsi  una  con  Dio  e  il  concepire 
Dio  quale  obietto,  che  le  sta  li  dinanzi,  ch'essa  contempla  e  ado- 
ra, ma  col  quale  essa,  in  quanto  tal  soggetto  finito  e  limitato, 
non  può  mai  compenetrarsi  totalmente.  È  questa,  per  altro,  una 
condizione  di  estrinsechezza,  la  quale  assume  o  subisce  attenua- 
zioni molle  e  varie  e  graduazioni  infinite,  a  seconda  delle  infinita- 
mente molteplici  attitudini  delle  singole  coscienze  religiose,  e  poi 
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delle  vai'ie  relazioni  sociali  e  storiche.  Però,  per  essere  inerente 
alla  natura  stessa  della  religione,  non  e  possibile  eliminai-la  del 
tutto.  E  cosi  è  che  là  ove  è  una  religione,  ivi  son  pure  raj>- 
presentazioni,  e  immagini  intuitive,  e  mediazioni  sensibili,  e  for- 
me concrete  ed  esteriori  di  culto.  Dalle  quali  cose  la  religione 
non  si  staccherebbe  assolutamente,  senza  cessai^  di  essere  la  re- 
ligione, senza  spogliai*si  di  quei  mezzi  che  sono  fondamento 
indispensabile  della  sua  realtà  viva  e  altuosa,  della  sua  effi- 
cacia obiettiva.  Ammesso  pure ,  che  pel  filosofo  la  sua  filo- 
sofia debba  essere  per  lui  una  religione,  la  questione  è  di  sa- 
pere, se  possa  essere  la  religione.  Questo  è  il  punto  cui  son 
sospesi  il  valore  e  la  consistenza  di  ogni  nuova  costruzione  re- 
ligiosa, che  un  filosofo  possa  nella  mente  sua  architettare.  Dove 
egli  creda  che  nella  i*eligione  sia  da  sopprimere  quel  certo  ca- 
rattere di  esti'insechezza  che  le  è  insito,  e  le  necessità  che  ne 
derivano  e  vi  si  legano,  ciò  equivale  a  credere,  che  la  religione 
si  possa  dissolverla  ed  annientarla.  Similmente,  dove  s'induca  a 
immaginare,  che  la  religione  abbia,  più  presto  o  più  tardi,  a  ce- 
dere il  posto  ad  una  religione  filosofica ,  gli  è  come  supporre, 
che  l'umanità  debba  comporsi  di  filosoiì,  e  che  abbia  un  giorno 
a  filosofeggiai*e  tutta.  Il  che  la  storia  e  la  i*agione  mostrano 
psicologicamente  impossibile. 

Senonchè,  ci  si  aggiunge  che  la  filosofia  che  lo  Hartmann  pro- 
pone, qual  surrogalo  della  religione,  non  è  la  filosofia  in  genere, 
ma  la  sua  filosofia.  Inutile  guardare  al  numero,  piccolo  o  grande 
che  sia,  degli  aderenti  alla  sua  concezione  filosofica  del  mondo 
e  della  vita  ,  i  quali  la  reputino  ed  accettino  ,  per  avventura  , 
rome  l'ultima  parola  della  ragione  (1).  Basta  che  la  cosci(;nza  re- 

(1)  Da  quello  che  ssc  n'ò  qui  riferito  parrà  inesplicabile  che  filo- 


-  382  -^ 

ligìosa  non  sappia  né  possa  acconciarvisì.  £  che  non  lo  sappia  né 
lo  possa,  si  desume  già  da  questo,  che  nel  monismo  concreto  e 
neWateisfno  realistico  della  religione  non  è  che  il  nome.  E  cu- 
rioso !  Lo  Hartmann  ride  della  pretensione  dello  SU*auss  di  fare 
óeWuniverso  l'otnetto  del  rapporto  religioso;  e  chiama  assurda 
l'altra  del  naturalista  filler  di  metter  su  come  Iddio  Yetere  dd 
m^mdo.  E  ha  i^one  di  rìdere  e  di  gi*idai*e  allo  strano  e  all'as- 
surdo. Soltanto  è  il  caso  dì  rammentatagli  il  Medice  cura  te  ipsum  ! 
E  che  forse  il  suo  Inconscio  o  il  suo  Spirilo  assohUo  e  imper- 
sonale ,  elevato  a  principio  deDa  religione ,  ha  per  sé  qualcosa 
di  più  determinato,  e  vale  forse  più  dell' univei-so  e  dell'etere 
del  mondo  ?  Egli  assicura  bensì,  che  Y Inconscio  è  unità  piena  e 
concreta  del  tutto,  la  quale  accoglie  e  porta  in  sé  tutta  la  mol- 
teplicità reale.  Ma  basta  forse  la  sua  assicm*azione  per  rìempirio 
davvero,  e  sopra  di  ogni  cosa  per  renderlo  capace  di  sodd^fare 
al  bisogno  psicologico  religioso?  e  Dio  —  dic'egli — épui^amente 
ce  Y Inconscio,  E  Y Inconscio  non  giunge  alla  coscienza  di  se  stesso 
n  che  solo  nella  coscienza  che  l'uomo  ha  di  lui;  con  che  l'uomo 
«  è  soccorso  e  sospinto  a  soUevai^si  alla  coscienza  vera  di  Dio, 
a  che  dev'essere  negazione  della  volontà,  dell'esistenza,  annien- 
a  tamento  del  mondo,  ritorno  dell'  essere  alla  pace  e  al  riposo 


sofia  siffatta  abbia  trovato  seguaci  e  discepoli,  e  non  pochi.  Ma  bi- 
sogna ricordarsi  della  parola  del  vecchio  Lichtenberg:  Wir  lehen  in 
einer  Welt,  tea  einNarr  viete  Narren,  aber  ein  weiser  Mann  nur  weni» 
gè  Jfcisc  machtt  11  Lichtenberg,  fisico  e  satirico  famoso,  morto  il  1799, 
inteso  forse  pronunziarla  quale  epigrafe  al  secolo  che  spirava,  sen- 
za pensare  che  era  quasi  fatidico  presentimento  di  quello  che  sa- 
rebbe stato  il  secolo  prossimo  a  spuntare.  Del  rimanente,  malgra- 
do di  ciò,  vedremo  pure  nella  conclusione  per  quali  ragioni  la  fi- 
losofia di  Hartmann  meriti  di  essere  studiata. 
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«  del  nulla  ».  Ed  aggiunge  che  a  Dio  in  un  senso  eminente  non 
€  sarà  lutto  in  tutto,  sino  a  die  possono,  come  oi^a,  essere  di- 
€  stinte  in  lui  la  sua  essenza  e  la  sua  manifestazione,  ma  solo 
«  quando  sarà  tutto  essenza  in  sé;  solo  quando  si  sai*à  liberato 
<  dalla  sua  manifestazicme  ed  apparizione  »  (1).  Ora  chi  è  che 
vorrà  mettere  questo  Inconscio^  questo  dato  puramente  concet- 
tuale, questo  prodotto  di  un  intelletto  parte  speculativo,  paite  visio- 
nario, nel  luogo  di  Dio,  e  farne  obietto  dell'adoi*azione  e  del  culto  ? 
E  che  cosa  può  essere  per  la  coscienza  questo  Dio  tutto  essenza  in 
sé,  tutto  chiuso  e  inabissato  in  se  stesso,  nel  vuoto  e  nel  non  essere, 
senza  che  appai*isca  e  si  manifesti  ?  Da  questo  aspetto  il  monismo 
si  mostm,  veramente,  non  ccmci^eto,  ma  come  la  più  misera,  la  più 
astratta  e  vacua  cosa  che  ci  sia,  come  una  povera  e  scialba  ri- 
produzione dell'  essere  buddistico,  ch'è  il  nulla,  l'evacuazione  e 
l'eliminazione  totale  della  realtà  del  mondo,  senza,  bene  inteso, 
quel  non  so  che  di  mistico  e  d'indefinito,  s^za  quel  tesoro  di 
sentimentalismo  fantastico  e  vapomso,  ma  pieno  perciò  stesso  di 
guizzi  e  lampi  circa  alle  cose  eterne,  e  senza  quel  ricco  contenuto  di 
clementi  emoziimali  e  anche  di  mediazioni  tradizionali  che  col  bud- 
dismo si  connettono,  e  che  ne  fanno  non  una  intuizione  filosofica 
soltanto,  ma  anche  una  religione,  e  lo  rendono,  come  tale,  ac- 
cessibile ed  accettabile  alla  coscienza  dell'univei'sale  (2). 

E  moralmente  poi  ve  la  immaginate  una  religione ,  una  co- 
munità religiosa,  la  quale  fa  a  meno  non  solo  di  ogni  azione 
simbolica,  di  ogni  immagine  sensibile,  e  di  preghiere  e  di  azioni 
di  gitizia ,  ma  respinge  qualsiasi  mezzo  che  valga  a  svegliarle 


(1)  Religion  dcs  Geisies,  pagg.  156,  161  e  257. 

(2)  Riscontra  Old£NB£RG,  Buddha,  scia  Lcbcn  ,  scine  Lehrc,  svine 
Gcmeinde  (Berlin,  1881),  pagg  208  e  scgg. 
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addentro  un  qualche  ricoi'do  o  collegamento  storico,  ogni  rap- 
pi*esentazione  intuitiva  delle  verità  religiose  immedesimate  in  per- 
sone ideali,  ogni  commemorazione  di  figure  e  di  avvenimenti  di 
grande  significato ,  i  quali  perpetuano  nella  coscienza  Y  etema 
testimonianza  dell'immanente  rìvelai-si  di  Dio;  una  comunità,  in- 
somma ,  la  quale  rifi^e  da  qualsivoglia  pit)cesso  vivace  e  at- 
tuoso  nel  dar  corpo  e  realtà  ai  suoi  ideali,,  e  che  si  assorbe  tutta 
nel  pensiero  puro,  ch'è  quanto  dire,  nel  pensiero  vacuo,  rigido, 
assolutamente  astratto  ed  immoto,  della  sua  reale  unità  col  non 
essere,  ch'è  Dio;  ve  la  immaginate,  dico,  una  comunità  religiosa 
di  tal  fatta  come  possibile  !  E  della  quale,  nondimeno,  ci  si  dice 
<;he  la  sua  meditazione  avrà  sugli  animi  la  massima  efficacia  pwifi- 
cali*ice  e  redentrice  !  E  qual  è  la  r^ola  moi'ale  assoluta  delia  con- 
dotta che  il  monismo  panteistico  e  pessimistico  potrebbe  foraii - 
le  ?  Lo  Hartmann  pai*la  della  rìconciliazione  con  Y  ordinamento 
teleologico  e  morale  del  mondo ,  ed  aflerma  che  questo  conte- 
•nuto  del  nuovo  e  vero  rapporto  religioso  tra  l'uomo  e  Dio  sai'à 
insieme  la  regola  dell' agii*e  pratico  e  etico  deUa  coscienza  (1). 
Ma,  chi  sappia  che  cosa  tal  riconciliazione  sia,  come  vorrà  pren- 
dere sul  serio  la  sua  affermazione  ?  Dopo  tutto,  dopo  acutissime 
disquisizioni  intorno  alla  relazione  della  morale  con  la  religione, 
dopo  aver  fatto  di  questa  il  principio  e  il  fondamento  di  quella, 
si  è  in  fine  ridotti  ad  una  morale  indipendente,  come  la  chia- 
mano, senza  base  religiosa,  ovvero  ad  un  moi^alismo  subiettivi- 
stico  alla  maniera  del  Kant,  mezzo  stoico,  mezzo  fatalistico.  Lo 
spirito  assoluto  e  impei^sonale,  Y  Inconscio  che  impera,  coman* 
dando  e  vietando,  è,  al  più  al  più,  un  quissimile  dell'  Impera- 
iivo  Categorico  kantiano.  Dove  il  meraviglioso  è  che,  nel  mel- 

(1)  Phànomcnol.  dcs  rcUgiòs.  Bcwusst.  pagg.  360-361. 
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tere  a  nudo  l'insunicienza  di  tale  Imperativo  ad  essere  soste- 
gno della  morale,  pochi  si  sono  tanto  affannati  quanto  lo  Har- 
tmann (1). 

Supposto,  non  so  per  quali  inopinabili  accidenti,  che  il  mo- 
nismo  panteistico  e  pessimistico  sorgesse  effettivamente  alla  vita 
come  religione,  esso,  sotto  il  rappoi*to  psicologico  e  il  morale, 
non  vairebbe  più  di  un  unitaresimo  spiintuale,  prima  riscontro 
esatto  del  vecchio  e  sfatato  Deismo ,  poscia  avviamento  ad  un 
in*eligioso  indifferentismo,  e  da  ultimo  ad  un  vuoto  scetticismo . 
Il  che  ci  mostra  lo  Hailmann  impigliato  nelle  superficialità  del 
razionalismo  volgai*e,  nell'atto  stesso  che  se  ne  dichiara  avver* 
sario  implacabile. 


VI. 


Lo  Hai*tmann  vuol  essere  il  fondatore  di  una  nuòva  religione. 
La  religione  dello  spirito  è  la  religione  dell'avvenire,  che  deve 
cacciar  di  nido  il  Cristianesimo.  Guardiamola  un  po'  dal  punto 
di  vista  stoiìco  codesta  religione.  Rivolto  al  Cristianesimo,  egli 
sembra  ripetere: 

t  Foiose 
tt  Tu  non  sapevi  ch'io  loico  fossi?  » 

La  stregua  per  misurare  la  verità  del  Cristianesimo  e  giudicare 
della  sua  forza  di  consistenza  è,  nel  concetto  suo,  la  correttezza, 
il  rigore  logico  dei  principii.  Questi  doviebbero  comporre  un 
sistema  serrato,  compatto,  di  dottrine  e  pensieri  logicamente  e 

(I)  Vedi  Religion  des  Geistes,  pagg.  57  e  segg. 
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razionalmente  connessi  e  dedotti.  Trasportata  cosi  nel  campo 
religioso  l'esigenza  deirassoiutezza  logica  propria  alla  filosofia, 
egli  trova  che  nel  Ci*istianesimo  la  Ic^ca  Ta  difetto ,  e  che  h 
compagine  di  esso,  oltre  le  finzioni  storiche,  è  tutto  un  tessuto 
di  conb*adizioni.  È  una  contradizione ,  per  esempio,  il  fare  del 
Cristo  il  principio  della  redenzione,  e  il  concepirìo  come  una  per- 
sona. In  quanto  pei'sona,  il  Cristo  non  può  essei*e  immanente, 
e  neppure  communicai'si  ad  altri  uomini,  ai  credenti  in  lui,  né 
può  quindi  essere  per  la  coscienza  piìnci]^  di  redenzione.  Poi 
si  dice,  che  il  Ciùsto  awebbe  annullata  la  potenza  del  peccalo, 
e  intanto  s'insegna,  che  la  coscienza  cristiana  pud  sempre  rica- 
dere nel  peccato.  Sicché  fl  processo  di  redenzione  si  riduce  ad 
una  lotta  contìnua  col  peccato;  e  allora  in  che  consiste  l'opera 
del  Cristo  ?  Similmente ,  si  afferma  la  redenzione  dalla  morie 
opemta  dal  Cristo;  ma  se  questa  fosse  una  verità,  dal  d'iste  in 
poi  la  morte,  la  morte  naturale,  non  avrebbe  dovuto  avei*e  più 
potere  sopra  alcuno  dei  fedeli  cristiani.  Ancora,  la  vita  etema, 
la  beatitudine  in  Dio,  qual  fine  supremo  dell'anima  cristiana,  è 
in  contradizione  con  le  promesse  escatologiche,  immaginate  co- 
me redenzione  realistica.  Quella  esige  l'immanenza  e  la  spiritua- 
lità, e  queste  in  vece  riconducono  ad  un  paganesimo  grossolano 
e  sensibile.  Cosi  è  che,  pur  pretendendo  di  essere  autosoteiico, 
il  Cristianesimo  è,  in  realtà,  e  rimane  eterosoterico.  La  qual  con- 
tradizione poi  appare  manifesta  nel  campo  della  moi*ale,  dove  con 
la  sua  nuova  legge  ha  lasciato  essenziahnente  immutato  il  rapporto 
della  moralità,  lo  ha  lasciato,  cioè,  eteronomo  quale  era  prima, 
secondo  la  legge  mosaica.  Però  la  massima  ,  la  più  profonda 
contradizione  del  Cristianesimo ,  a  tacere  delle  finzioni  storiche 
sulle  quali  tale  contradizione  vien  fondata,  è  questa,  di  aver  ele- 
vato un  uomo,  il  Cristo,  ad  obietto  essenziale  e  centrale  del  rap- 


-  387  — 

porto  religioso  ;  e  ciò  malgrado  che  esistesse  già  il  concetto 
monoteistico  di  un  Dio  universale.  Da  sifTalte  contradizioni  lo- 
giche,  come  le  chiama  (i  ),  egli  inferisce  la  totale  rovina  del  Crì- 
stìanesimo  e  la  necessità  ineluttabile  della  l'eligione  della  sote- 
rìolc^a  autonoma  nella  immanenza  dello  spirito  assoluto  e  im- 
personale; €  unica  religione  —  dice  egli  —  destinata  ad  essere  una 
€  e  comune  a  tutti  i  popoli ,  in  quanto  nel  Credo  e  nel  verbo 
e  suo  cristiani  e  figli  d'Israele ,  ci'edenti  in  Bi*ahma  e  in  Bud- 
c  dha ,  come  i  seguaci  di  Maometto ,  finiranno  per  accordarsi 
e  tutti  ». 

Ov2L  qui  è  da  notai*e  innanzi  tutto  una  inconseguenza  grave 
del  Hartmann.  Per  lui  la  scienza  delle  religioni  è  il  processo 
genetico  ed  organico  dell^idea  rel^osa,  pel  quale  questa,  atti*a- 
vei'so  le  idee  peculiaii  delle  singole  reUgioni,  va  di  giado  in  gi-ado 
assolvendo  dalla  infima  forma  ^no  alla  suprema,  sino  al  Cristia- 
nesimo. Sicché  nel  descrivere  che  egli  fa  lo  svolgimento  dell'i- 
dea religiosa,  a  mano  a  mano  che  va  determinando  il  contenuto, 
lo  spirito,  ddle  varie  foitne  storiche  deUa  religione,  non  può 
a  meno  di  poire  in  rilievo  gli  aspetti  pei  quali  codeste  foime 
tutte  quante  prenunziano,  accennano  al  Cristianesimo,  e  ne  ap- 
parecchiano il  terreno,  e  ne  matuit)no  nel  mcmdo  l'avvenimento. 
Similmente,  è  pui*  costi-etto  a  far  lisaltare  la  recettività  grande 
del  Cristianesimo,  per  la  quale  toglie,  s'appropm  elementi,  con- 
cetti ,  intuizioni,  dalle  alti'e  religioni  ;  e  queste  sembi-ano  quasi 
riprodui*si  ed  esistere  tutte  in  esso,  bensì,  s'intende,  trasfoimate, 
subordinate  al  suo  pi*oprio  principio.  Il  che  dà  via  via  un'idea 


(1)  Si  può  riscontrarle  assai  minuziosamente  esposte  nella  Phà- 
nom.  dea  relig.  Bewwsfi^— a)  Die  heterosoterische  Cristusreligion,  spe- 
cialmente pagg.  572-89. 
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ili  quanto  il  CrisUanesirao  si  sia  levato  più  alto  e  superi  ogni 
altra  forma  religiosa  anteriore:  in  una  parola,  dimostra  di  quello 
l'assolutezza,  la  concretezza  ideale  e  storica,  rispetto  alle  altre 
religioni.  E  intanto  si  trova  poi,  che  del  Ciistianesimo  egli  fa 
un  semplice  episodio  del  Giudaismo,  anzi  un  puro  avvenimento 
fortuito,  €  il  quale,  com'egli  si  esprime,  non  sai'ebbe  stato  vitale, 
a  se  i  fatti  sui  quali  si  fondava  la  fede  intima  dei  s^uaci  suoi, 
«  la  morte  e  la  reswrezione  del  G-isto ,  non  fossero  diventati 
^  per  r  Apostolo  Paolo  catise  occasionali  e^  acddenlaU  per  er- 
<r  gervi  su  una  nuova  religione  universale  e  antigiudaica  »  (1  ). 

Come  si  concilia  tutto  ciò  ?  Una  religione  nata  per  caso,  e  che, 
nondimeno ,  nel  suo  oi'ganismo  dottrinale  e  storico  l'accoglie , 
condensa  in  sé  i  risultati  più  essenziali  del  processo  dell'idea 
religiosa!  E  poi,  daccapo >  ima  religione  generata  dal  caprìccio 
dall'arbitrio  di  un  uomo ,  e  sia  pure  di  tempra  e  volere  fortis- 
simi e  di  convinzioni  iiremovibili,  come  l'Apostolo  Paolo,  la  quale, 
nondimeno,  riesce  ad  indmi*e  nella  vita  dell'  umanità  un  profondo 
rivolgimento ,  di  cui  non  s' era  prima  e  non  s'  è  neppur  dopo 
visto  mai  il  simile,  si  da  diventai*e  la  base  della  civiltà  rinno- 
vata ! 

Quanto  al  bisogno  di  accordarsi  con  la  logica ,  è  lecito  rite- 
nere, che  l'essere  foimalmente  logici  e  l'internai-si  sostanzialmente 
nelle  cose,  e  il  coglieine  la  verità,  non  è  sempre  tutta  una  cosa. 
Tale  che,  armato  di  lìgido  e  strìngente  logicismo,  giunga  a  sco- 
prire nel  Cristianesimo  finzioni  e  conlradizioni,  può  anche  non 
averne  penetrato  l'intimo  contenuto  ideale,  ciò  che  ne  costitui- 
sce la  profonda  essenza  ed  energia.  Un  si  gran  fatto  universale, 
quale  il  Cristianesimo ,  non  si  comprende  né  si  giudica  con  lo 

(I)  Ibid.,  pag.  530. 
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staccatane  gli  elementi  logici ,  e  poi ,  come  il  filosofo  antico  il 
gallo  spiumato ,  con  lo  gettarceli  dinanzi;  dicendo  :  ecco  il  Crì- 
stianesimo  !  Ma  non  è  questo  il  Cristianesimo.  Sul  logicismo  della 
scuola  o  y  più  esattamente,  di  un  iniendimento  astrattivo  ,  non 
si  basano  le  religioni  né  vi  si  mantengono  ;  e  y  sopra  di  tutto , 
non  col  logicismo  si  fanno  né  si  rifanno.  Ad  ogni  cosa  il  suo 
posto;  anche  la  l'eligione  ha,  certo,  una  logica;  ma  è  una  logica 
sua  ;  non  quella  che ,  alla  stregua  volgare  del  principio  di  con- 
tradizione,  crìtica,  stritola  e  dissolve;  bensì  una  logica,  cli'è  ad 
un  tempo  una  metafisica,  intuitiva,  spontanea,  immaginosa,  sen- 
timentale, pur  sempre  una  metafisica,  la  quale  afleima,  combina, 
edifica  e  oi'ganizza  un  mondo  di  rappresentazioni  ed  intuizioni 
spesso  opposte  e  contradiltorie.  Alla  logica  del  senso  comune 
queste  possono  bene  rìpugnare  ;  ma  si  accoi'dano  coi  fmi  della 
religione  e  con  le  necessità  della  coscienza  religiosa;  e  ciò  ba- 
sta. La  coscienza  religiosa  non  si  piopone  di  scrutare  con  pro- 
cedimento razionale  e  speculativo  il  problema  della  verità.  Biso- 
gno supremo  per  essa  è  di  cogliere  il  suo  principio,  di  aprirsi 
a  quella  verità  che,  pur  non  essendo  essa,  le  si  comunica  inte- 
riormente, e  diventa  sua ,  e  la  illumina  e  la  soiregge  in  tutto 
il  circolo  delle  relazioni  terrene  e  mondane,  e  le  è  speranza  con- 
solatrice e  vigoi*e  che  la  purifica  e  solleva.  Dove  la  idigione  sia 
apprendimento  di  tal  principio,  dove  realizzi  una  tal  verità,  anche 
contradicendosi,  non  si  ribella  alla  logica,  ma  è  logica.  Anzi, 
pel  conciliare  che  fa  elementi  contradittori ,  tocca  o  adombra  a 
suo  modo,  immediatamente,  irriflessamente,  il  fondo  proprio  dei- 
Tessere,  ch'è  dialettico,  armonia  ed  unità  di  contrarli  ed  oppo*- 
sti.  Il  Cristianesimo  va  abbracciato  nella  complessa  totalità  dei 
suoi  aspetti,  e  non  disgiunto  poi  dalla  considerazione  della  sua 
pflicacia  storica.  Che  cosa  imporla  che  il  domma  della  Trinità  e 
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della  Incarnazione  non  sì  accomodano  alle  esigenze  di  un  logicismo 
formale  ?  L'  essenziale  è  che  quei  dati  dommatici  siano  media- 
zioni dialettiche,  ricche  di  contenuto  ideale  e  di  pi'ofondo  si- 
gnificalo ,  e  soddisfino  ai  più  intimi  bisogni  della  mente  e  del 
cuore.  E  infatti,  mentre,  da  un  lato,  sono  intiinsecamente  la  base 
su  cui  il  pensiero  del  Ciìstianesimo  riposa,  ed  estiinsecamenle 
il  mezzo  alla  esplicazione  della  sua  efficacia  obiettiva  e  storica  ; 
non  sono  meno,  dall'attico,  momenti  indispensabili  di  una  i*digìoDe 
spirituale,  e  sia  pure  nel  senso  più  rigoroso  del  concetto.  Anzi, 
appunto  perchè  spirituale,  non  si  vede,  come  una  religione  possa 
fame  di  meno  o  disfatesene.  Piace  qui  di  far  tesoro  ddl'autoiilà 
proprio  del  Hartmaxm.  Egli  avvei*te  :  —  e  Pel  concetto  di  Dio 
€  il  Ci-istianesimo  si  distingue  e  sta  di  sopra  all'Ebraìsmo.  Av- 
a  vegnachè  esso  p<mga  il  princìpio  dell'immanenza  dello  spirito, 
a:  qual  momento  eguahnente  legittimo  accanto  a  quello  della  tra- 
ile scendenza  del  Padre;  e  faccia  poi  dell'uno  e  dell'altro  un  piin- 
«  cipio  pratico  di  vita  etica  e  religiosa ,  e  lo  realizzi  quale  im- 
a  manenza  divina  nell'uomo,  mercè  il  Gìsto,  mercè  la  pei^sona 
a  deirUomo-Dìo,  elevando  questo  a  scopo,  a  ideale  esistente,  cui 
e  ad  ogni  fedele  è  dato  quaggiù  stesso  raggiungere  approssir 
d  m^tivamente  :» — E  va  anche  più^  in  là  ed  aiferma  lìsolutamen- 
te:  —  e  Ogni  tentativo  di  lìforma  del  Cristianesimo,  e  si  fondasse 
«  pw*e  su  di  un  liberalismo  lazionalistico,  come  fa,  ad  esempio,  il 
<K  protestantismo  liberale ,  ogni  tentativo  il  quale  cancellasse  o 
«  solo  colpisse  il  principio  dell'  immanenza  e  della  mediazione 
e  reale  e  concreta  del  divino,  questo  progi*esso  essenziale  e  pò- 
d  sitivo  del  Cristianesimo  sull'Ebraismo,  sicché  tornasse,  in  tutto 
a  0  in  parte,  all'astratto  monoteismo  dell'ultimo,  sarebbe  un  i*e- 
«  gresso  religioso ,  un  movimento  reazionaiio  nel  più  cattivo 
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«  senso  della  parola  »  (1).  E  se  è  cosi,  come  si  fa  a  parlar  poi 
del  concetto  trinitario  e  del  cristologico  come  delle  cagioni  della 
fatale  iinna  del  Cristianesimo  ?  E  non  si  dowebbe  piuttosto  co- 
desti concetti  dii*li  imperìtuii ,  per  essere  in  essi  la  rìvelazione 
e  il  soddisfacimento  di  profonde  esigenze  psicologiche,  morali  e 
intellettuab'  ?  E  non  è  quindi  forse  legittimo  il  ritenere,  che  le 
<M)ntradizioni  neU'oi*dine  dei  dommi  cristiani  o  non  sono  in  fondo 
cosi  illogiche ,  come  pare  e  si  dice  ;  o ,  se  in  i*ealtà,  dal  punto 
di  vista  formale ,  sono  tali ,  prendono  però  radice  nella  natm*a 
stessa  dello  spirito  e  nelle  necessarie  relazioni  dell'umano  col 
divinò  ?  (2). 

Né  guai*i  più  fondate  sono  le  accuse  di  contradizione  nel  cam- 
po della  moralità.  L'uomo  non  è  impeccabile  e  non  può  né  dev'es- 
serlo, e  neppwe  diventaiio.  Con  che  non  è  già  da  intendere,  che 
l'uomo  debba  peccai*e,  che  il  cadere  nel  peccato  sia  per  luì  un 
dovei*e.  fl  peccato  è  un  fatto  della  volontà,  della  libera  detenni- 
nazione  ;  e  non  è  quindi  escluso  che  l' uomo  se  ne  tenga  sce- 
vro. L'uomo  è  cosci^iza ,  è  libeix)  volere  :  in  ciò  il  suo  essere 
una  persona,  e  non  una  cosa  tra  le  cose.  Che  il  volere  non  sia 
vuota  asti-azione,  che  il  volei'e  consista  nel  volere  appunto  una 
qualche  cosa,  e  quindi  nell'  agii'e ,  nel  fai*e ,  nell'  atto ,  cioè,  di 
poi*si  praticamente  e  realmente;  ciò  che  non  può  accadere  senza 
motivi  che  m'gono,  spingono  o  pei*suadono:  tutto  questo  non 


(1)  Phdnom.  dea*  relig,  Retousst,  pag.  604-5. 

(2)  Le  quali  affermazioni  destituite  qui  di  ogni  dimostrazione  met- 
teremo in  maggior  luce  e  cercheremo  di  IcgfUimare  razionalmente 
nellostudio critico  sul  Pfleiderer,  le  cui  obiezioni  contro  l'organismo 
dommalico  del  Cristianesimo  muovono  in  fondo  da  un  punto  di  ve- 
duta identico  a  quello  del  Hartmann  ,  vale  a  dire ,  dair  accusa  di 
contradizionc  e  di  ripugnanza  alia  logica. 
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toglie,  che  il  volere  aflerma  la  sua  libertà,  la  sua  spontaneità 
di  determinazione,  nello  scegliere  tra  i  molivi,  nell'accoglierli  e 
seguirli,  0  nel  resislei^vi  e  respingerli.  D  Video  meUoray  probo- 
que:  deteriora  sequor  !  è  eteiiiamente  veit)  (4  ).  Di  qui,  se  inam- 
messibile  e  falso  Y  indeierminismo  assoluto  ,  che  fa  del  vdere 
una  vacua  potenza ,  e  dell'uomo  un  essere  ai'bilraiio  e  capric- 
cioso, non  meno  inammessibile  e  falso  il  determinismo  assolutOy 
che  riduce  l'uomo  ad  una  macchina,  ad  un  automa.  Il  peccato, 
replico ,  è  sempre  un'  azione  volontaria.  Dove  V  uomo  non  vo- 
gliay  peccato  non  ci  è:  dal  peccato  egli  può  astenersi,  gi^azie  al 
suo  libero  volere.  Quello  adunque  che  si  deve  intendere,  è  sdo 
questo,  che  l'uomo  è  per  natura  capace  di  peccare.  In  quanto 
uomo»  egli  è  continuamente  e  interiormente  esposto  alla  tenta- 
zione di  cadere  nel  peccato.  E  non  meno  continuamente  e  ne- 
ccssai*iamente  sperimenta  in  sé  il  contrasto  incessante  tra  il  suo 
essere  natura  e  il  suo  dover  essere  spiiìto ,  ti-a  la  natui-alità  e 
il  dovei'si  conformai*e  alla  sua  destinazione  spirituale.  E  da  ne- 
cessità siffatta  niente  può  affi-ancarlo;  epperò  in  sé  egli  è  pec- 
cabile sempre.  E  per  non  peccai'e ,  per  serbai*si  puro  dai  pec- 
cato ,  dev'  essere  appunto  peccabile  ,  capace  di  peccare.  Scio 
cosi  ha  modo  di  affermare  la  sua  foi*za  interiore,  la  sua  virtù 
invitta  e  divina;  e  il  purificai'si  e  i^edimei'si  è  un  (atto  suo,  di- 


ci) Una  verità,  per  altro,  della  quale  ai  giorni  nostri  nessuna, 
al  paragone,  è  più  accanitamente  contrastata.  Vi  ha  Aloson  oggi 
che  disputano  e  discettano  all'infinito  intorno  al  so  l'uomo  sia  for- 
nito di  volere  e  libertà,  e  lo  si  possa  chiamare  responsabile  delle 
suo  azioni!  È  un  pirronismo  o  scetticismo,  i  quali,  sofisticando  e 
contradiccndo  alle  realtà  più  saldamente  radicate  nella  coscienza 
umana,  si  ammantano  dell'invidiabile  titolo  di  ricerca  e  di  amortj 
della  verità. 
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venta  un  risultato  del  suo  volere  e  della  sua  azione.  Né  il  Cristia- 
nesimo rivela  altrimenti  la  sua  enei^ia  moi'aleggiante,  che  col 
riconoscere  questo  cimento  immanente  col  peccato,  e  col  prescri- 
vei'e  ed  avvalorare  insieme  il  dovere  del  contrasto  e  della  resi- 
stenza, n  che  non  è  una  contradizione:  il  Ciìstianesimo  mette  bensì 
con  ciò  in  mostra,  accanto  alle  aspirazioni  trascendenti  e  sopi*am- 
mondane,  il  suo  profondo  intendimento  della  natura  umana  e  il  suo 
carattei'e  seriamente  realistico.  E  l'opera  pi-opria  del  Cristo  con- 
siste neiravei*e  svegliato  nell'uomo  la  potenza  e  l'ardore  di  com- 
battere e  supei'ai^e  interiormente,  vale  a  dire,  non  ponendosene 
fuori  0  al  di  sopra,  ma  standovi  dentro  e  nel  mezzo,  di  supe- 
rare, dico,  il  peccato,  la  colpa,  il  male,  e  di  vincei*e  cosi  la  morte, 
non  la  naturale,  ma  quella  dello  spirito.  E  il  dovere  poi,  la  legge 
predicata  dal  Cristo,  non  è  legge  eteronoma,  data,  imposta  dal 
di  fuori,  qual  precetto  estrinseco,  come  la  legge  mosaica.  Nel 
Cristianesimo  col  nuovo  concetto  di  Dio  anche  il  rapporto  mo- 
rale si  rinnova.  Questo  è  spostato  non  solo,  ma  intimamente 
trasfoinnato:  da  esteiiio,  formale,  legale,  si  fa  interao,  spirituale, 
congeniale  all'uomo  e  alla  coscienza  umana.  La  moralità  il  Cri- 
stianesimo non  la  ripone  nell'osservanza  della  lettera  della  legge, 
ma  nella  purezza  interiore  del  cuore  è  nella  rettitudine  delle  in- 
tenzioni e  del  volere.  La  differenza  dalla  legge  dell'Ebraismo  è 
assoluta  e  di  principio.  La  legge  del  Cristo  vive  nell'intimità  della 
coscienza,  e  non  si  attua,  e  l'uomo  non  l'adempie,  che  per  atji 
suoi  interiori,  purificando  ed  elevando  il  suo  volere  e  i  suoi  pen- 
sieri. Che  se  la  fede  e  la  grazia  in  ciò  gli  soccorrono,  anch'esse 
però,  la  fede  e  la  gi*azia,  sono  operose  al  di  dentro,  e  per  foi*ze 
e  virtù  spirituali.  Neil'  Ebraismo  in  vece  1'  uomo  si  lava  delle 
colpe  per  la  sola  osservanza  esterna  e  formale  dei  precelti  della 
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legge  seiiUifi.  <ì:  La  legge  spiiìtuale  nel  Crìstianesimo  è  il  conte* 
«  nulo  della  propria  coscienza  deiruorao,  in  quanto  spirito.  Qui, 
a  quello  spezzamento  inteiiore>  sia  pel  suo  sottostare  al  pecca- 
«  lo,  sia  andie  per  Y  obbedienza  estrinseca  alia  le^e ,  è  tolto. 
«  Qui  rio  nxm  ha  più  una  semplice  libeilà  formale  di  deàone 
«  ti*a  la  sua  natura  e  la  legge;  ma  entra  in  possesso  della  sua 
€  reale  libertà  subiettiva»  L'  uomo  sa  ora,  che  egli,  in  quanto 
€  spirito  j  ha  la  s^  propria  capacità  di  determinatone  in  se 
e  stesso.  Certo  riman  sempre  in  lui ,  come  momento  esseinzia- 
«  le  y  la  recettività  per  una  vita  naturale  e  finita,  la  possibilità 
«  di  licadere  ndla  natm*a  e  nel  peccato;  ma  questo  non  è  che 
«  un  motivo  affatto  subordinato  a  petto  del  motivo  etico^'di- 
«  gioso  assoluto,  a  petto  della  capacità  di  spontanea  detoitnina- 
€  zìone,  in  quanto  sph*ito  (1)  :». 

Intanto,  da  un  capo  all'alU'O  della  Fenomenologia  della  cosdensa 
elkUy  lo  Hai*tmann  condanna  la  morale  cristiana  qual  pseudomo- 
i*ale  trascendente ,  eudemonistica  ed  elei'onoma.  Qui,  nella  Re- 
ligione  dello  Spirilo^  aggiunge  l'accusa  di  contradizione  tra  Ta- 
spii*ai*e  alla  spiritualità  immanente  ed  autonoma,  ed  il  fare  della 
legge  morale  un  che  di  straniero  all'uomo,  cui  viene  imposta 
dal  di  fuori,  e  il  fare  perciò  slesso  della  redenzione  morale  un 
fallo  esteriore  air  uomo  stesso.  Ciò  mostra  soltanto  che  a  lui 
sfugge  l'intima  sostanza  del  pmcipio  morale  del  Ci'istianesimo, 
^  non  vede  come  in  esso  il  dovere  di  astenersi  dal  male  e  di 
operaia  il  bene  sia  in  effetto  immanente,  autonomo  per  ecoel* 


(1)  Tale  la  serie  di  considerazioni  del  Biedermann  ,  ChrisUiche 
Dogmatik,  §  806  e  scgg.,  la  quale  però  è  stata  qui  indicata  solo  per 
sommi  cenni. 
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lenza ,  poiché  è  messo  nell'uomo,  nella  coscienza  sua,  come  la 
sua  legge  stessa.  Sono  qui,  cei*to,  da  distinguere  ben  bene  due 
cose,  la  pratica  della  Chiesa,  e  Y  intento  cui  è  rivolta  e  riesce. 
Ogni  pedagogia  sia  sociale,  sia  scientifica  o  filosofica,  sia  religio* 
sa,  riposa  su  questo  postulato,  che  l'uomo,  pur  essendo  poten- 
zialmente ,  viilualmente,  un  essere  in  sé  razionale  e  spirituale, 
tale  non  è  per  anco  realmente  e  in  atto;  onde,  per  condurio  alla 
i*agione  e  allo  spirito,  affinchè  egli  diventi  un  essere  ragionevole 
e  spuìtuale,  è  necessità  educarlo,  disciplinarlo,  formario  addentro. 
E  la  pi-atica  pedagogica  della  Chiesa  è  a  tal  riguardo  affatto  legit- 
tima, tendente  e  avviata  com'è,  a  destare  nell'uomo  la  coscienza 
della  sua  vera  essenza,  a  fargli  riconoscere  come  intimo  e  proprio 
a  lui  ciò  che  prima  tale  non  gfi  pai*eva.  Rispetto  alla  natui*alità 
del  volere,  la  legge  etica  cristiana  si  pone,  e  non  può  non  poi'si, 
come  esti-smea,  estrinseca,  data  dal  di  fuori.  Poscia  però,  col  tras- 
formatasi del  volere  in  spirituale,  t'azionale,  divino,  diventa  qual'è 
realmente  in  sé,  legge  insita,  immanente,  connaturale.  L'unifi- 
cai-si  con  Dio,  ch'è  il  teimine  massimo  dell'aspirazione  dell'anima 
cristiana ,  ed  il  segno  della  sua  vera  redenzione,  sta  tutto  qui. 
In  questo  processo  di  trasformazione,  dalla  natui*alità  del  vole- 
re alla  spiritualità,  alla  razionalità,  alla  divinità  sua,  è  dato  in- 
sieme l'invertimento  dell'eteronomia  in  autonomia.  Il  prescrivere 
la  legge  in  modo  positivo,  ovvero  la  positività  della  legge,  non 
esclude  l'interiorità,  l'intimità;  non  esclude,  che  ciò  che  per  l'uomo 
deve  cominciai*e  col  valere  come  positivo,  gli  sia  anche  essenziale, 
connaturale,  e  Anche  la  legge  della  libeiià  —  dice  Hegel  (1)  — 
'^  «  è  un  che  dj  positivo  ;  anch'essa  ci  viene  dal  di  fuori,  mercé 
«  r  insegnamento,  1'  educazione,  la  dottrina;  anch'  essa  ci  vicn 


(l)  Religionsphdosojjhìe,  11,  2.*  ediz.,  pag.  199. 
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«  data,  mostrala.  Con  che  non  è  detto,  che  questo  positivo  stia 
«  per  noi  e  si  faccia  valei*e  solo  esterìcuTaente,  essendo  in  cam- 
«  bio  e  dovendo  essere  anche  un  che  di  essenzialmente  subiet- 
«  tivo.  Allorché  riconosciamo  la  razionalità  della  legge ,  questa 
a  non  ha  valore  solo  perchè  positiva ,  perchè  è  ;  ma  pei*chè  è 
€  razionale,  ed  è  qualcosa  d  wterìore  e  di  essenziale  a  noi.  Ues- 
€  sere  positiva  non  toglie  ad  essa  il  carattere  del  suo  essere 
e  intima  a  noi  » .  Il  che  si  applica  segn^mente  alla  intimità  della 
legge  mollale  cristiana.  E  alla  purezza  etica  della  coscienza  cri- 
stiana, all'autonomia  pratica  del  suo  volere ,  non  muta  niente 
la  spettanza  e  1'  assegnamento  sulle  benedizioni  celesti  pi-esenti 
0  a  venire,  quando,  bene  inteso,  tale  assegnamento  non  sìa  il 
motivo  impellente  all'agire  buono  e  morale,  né  il  presupposto 
determinante  deUa  intenzione  etica;  ma  solo,  in  qualche  modo, 
la  conseguenza  immancabile  del  sapere  la  coscienza  di  aver  con- 
formato e  subordinato  il  proprio  volere  al  volere  di  Dio,  l'azio- 
ne sua  umana  alla  legge  divina,  che  le  è  insita,  ch'é  la  sua  legge. 
E  qui,  daccapo,  è  Hartmann  stesso  che  confei*ma  quest'ordine 
di  coQcetti.  Del  contenuto  etico  e  religioso  della  coscienza  ciì- 
stiana,  del  valore  dell'  intimità,  dell'  identità  sua  essenziale  con 
Dio,  egli  i*agiona  cosi: 

<r  Colui  che  s'è  levato  per  tal  modo  (per  mezzo  del  Ciistiane- 
<r  Simo)  alla  coscienza  della  sua  identità  di  essenza  con  Dio,  scuo- 
a  te  da  sé  la  polvere  terrena:  le  angustie  tutte  dell'  ^oismo  ca- 
<E  scano  quali  scorie,  lasciando  puro  e  terso  il  nocciolo,  poiché 
(t  la  visione  acuta  di  quella  identità  ha  rivelato  di  questo  Tinti- 
«  ma  e  nobile  natm'a.  D'ora  in  poi  è  impossibile  che  chi  vive 
<r  immerso  nella  mondanità,  continui  a  tenersi  indifferente  rispet- 
<K  lo  a  Dio.  E  chi  sente  l'affanno  dell'essersi  per  la  colpa  fatto 
«  straniei'o  a  Dio,  e  dello  spezzamento  interiore  della  coscienza, 
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«  non  ha  più  d'uopo  di  aggi*appai*si  a  mezzi  e  rivelazioni  estrin- 
e  seche,  né  di  aspettar  salute  dall'opera  di  una  magica  reden- 
e  zione.  La  riconciliazione  con  Dio  da  lui  cercata  ei  la  possiede 
e  già  immediatamente  nella  coscienza  della  sua  indistruttibile 
«[  identità,  la  quale  solo  in  apparenza  aveva  smarrita,  per  essei*si 
«r  impiglialo  nella  rete  della  Maid^  La  legge  moi-ale  che,  sotto 
e  il  predominio  del  volere  egoistico,  appariva  legame  rigido,  co- 
«  stringimento  oppressivo,  col  lacere  di  quello,  cessa  di  essere 
e  sentila  come  tale  ;  e  si  dilegua  pure  la  maestà  trascendente 
e  del  legìslatoi'e  divino,  in  quanto  l' uomo  si  sa  uno  con  lui,  e 
<r  ritrova  nell'  intimo  suo  lui  stesso ,  la  sua  più  profonda  es- 
c  senza  (  e  non  la  efficacia  soltanto  ).  Data  la  coscienza  di  co- 
c  siffatta  identità  tutte  le  dubitazioni  e  tutte  le  esitanze  dei- 
or  r  uomo  ,  circa  al  suo  poter  condurre  una  vita  divina ,  ven* 
e  gon  meno.  Come  in  genei-ale  la  fede  nella  propria  potenza  di 
ff  effettuazione  di  un  fine,  opera  miracoli,  accrescendo  il  corag- 
€  gio ,  la  pei^everanza ,  V  energia  hell'  espansione  delle  foi*ze; 
e  cosi  pure  la  fede  nella  propria  identità  con  Dio  porge  all'  uo^ 
e  mo  vigore  interiore  miracoloso   nel  combattere  le  tentazioni 
<r  e  il  male.  II  sapei*e  la  volontà  sua  e  la  propiìa  ragione,  quale 
e  in*adiazione  della  volontà  e  della  ragione  divine  ,  toghe  ogni 
e  divergenza  tra  il  volere  dell'  uomo  e  il  volere  di  Dio,  cancella 
e  ogni  estranietà  tra  1'  uomo  e  Dio ,  ogni  velleità  non  divina , 
e  ogni  attitudine  puramente  natm*ale  del  primo  rispetto  al  secon- 
e  do.  D  riguai-dare  la  propria  vita  sphituale  quale  scintilla  della 
«  fiamma  divina ,  determina  1'  uomo  a  menare  vita  veramente 
e  divina,  vale  a  dire,  a  sollevai-si  di  là  dal  punto  di  vista  della 
«  pura  naturalità,  e  a  vivere   nello  spiiilo ,  a  viveie   una  vita 
«  quale  in  senso  positivo  è  voluta  da  Dio:  il  che,  in  una  paiola, 
«  crea  il  volere  e  la  potenza  di  pensare ,  di  agire ,  di  sentiisi 
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(n  intimo  con  Dio ,  e  nella  luce  divina  di  Irasfigurai'e  lutti  gli 
«  scopi  fmiti  dell' estistenza  terrena  :»  (1). 

Che  cosa  importa ,  se ,  essendo  pur  tale  dommaticamente  e 
eticamente ,  il  Ci*istianesimo  si  mostri,  d' alti^onde,  impotente  a 
convertii*e  buddisti,  maomettani  ed  altri  ?  Ciò,  a  riguardo  della 
verità,  è  alcunché  d' indifferSnte.  Non  la  quantità  e  il  numero 
fanno  la  verità  della  religione  ;  né  qui  vuoisi  contare ,  ma  pe- 
sai*e.  Accade  come  del  sapere  e  della  scienza  :  dove  determi- 
nante fosse  il  numero,  la  verità  e  la  l'agione  e  il  dhìtto  sta- 
rebbero dalla  pai'te  deirignoi*anza.  Poiché  le  finzioni  storiche  e  le 
contradizioni  logiche  sono  oramai  diventate  ostacolo  insormon* 
tabile  alla  espansione  e  diffusione  del  Ci*istianesimo,  é  necessità 
dar  vita  ad  una  nuova  religione  assoluta,  universale,  comune  a 
tutti.  Ma  l'assolutezza  della  religione  non  dipende  dal  suo  es- 
sere storicamene  univei^e;  ma  si  dal  suo  contenuto  spirituale 
e  etico.  Storicamente,  e  foss'  anco  nel  consoi*zio  medesimo  dei 
popoli  affini  per  gi*ado  e  matmùtà  di  svolgimento  e  di  cultura, 
la  religione,  si  sa,  non  può  essere  e  non  sarà  mai  unica.  Vi  si 
oppongono  i  modi  di  esser  vai-iamente  delle  qualità  e  attitudini 
specifiche  dei  singoli  spiriti  nazionali,  coi  quali  la  religione  inti- 
mamente si  lega.  Nella  cerchia  delle  nazioni  cristiane,  il  lor  Cii* 
stianesimo  offrirà  sempre  una  gerarchia,  una  scala,  e  vi  sai^à 
sempre  Y  alto  e  il  basso. 

Altro  il  caso,  quando  si  domandi,  se  la  religione  assoluta  abbia 
toccato  ad  una  perfezione  intangibile,  ovvero  se  il  suo  contenuto 
spirituale  e  etico  non  si  possa  e  non  si  debba  scorgerlo  ad  una 
sempre  più  chiai*a  forma  di  consapevolezza  e  di  realtà.  Qui  l'inten- 
dersi e  andare  d'accordo  sai'ebbe  agevole.  Perchè  bisogna  essei'e 

(I)  Phanomcn.  des  siUl.  Beiousst.,  pag.  819-20. 
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alieni  dairaiTermai'c^  che  il  Ci'istianesimo  non  sia  passibile  di  una 
eonlinua  elaboi*azione,  o  non  abbisogni  dell'  azione  vivace  dello 
spirito,  aflìnchè  non  rìstagni  né  imputridisca.  Dove  lo  Hartmann 
fosse  stato  contento  a  sostenere  e  diffondere  l'esigenza,  che  le 
vecchie  foime  storiche,  ed  anche,  poniamo,  in  un  certo  senso 
e  entro  certi  limiti,  le  intuizioni  stesse  dottrinali  del  fistiane- 
simo  dommaticamente  ed  ecclesiasticamente  fissate,  si  ravvivas- 
sero di  nuovo  soffio  spirituale  ,  è  da  credere  che ,  rimanendo 
più  nel  vei'o,  avrebbe  fatto  più  lungo,  più  sicm*o  ed  insieme 
più  fecondo  cammino.  Infatti ,  da  un  lato  ,  accade  ammettere  , 
che  parecchie  confessioni  pongono  nel  Cristianesimo  al  di  sopra 
di  ogni  cosa  la  foimola,  la  lettera  dell'articolo  di  fede,  dimen- 
ticando ,  che  la  lettera  uccide,  e  solo  lo  spiiìto  vivifica.  Da  un 
altro  lato ,  non  vi  è  alcuno  che ,  più  o  meno ,  non  senta  e 
non  partecipi  al  turbamento  profondo  onde  la  coscienza  cri- 
stiana si  mostra  agitata  tutta.  Il  che  è  segno  che  le  condi- 
zioni religiose  sussistenti  non  sono  più  in  qualche  pai*te  in 
armonia  coi  suoi  progrediti  bisogni.  Di  qui  la  tendenza  a  con- 
sumare nelle  forme  positive  di  manifestazione  del  Cristianesimo, 
ed  anche  nel  suo  organismo  concettuale,  gli  elementi  che  lo  ac- 
costano e  lo  riconnettono  con  la  natura.  È  una  tendenza  assai 
graduata,  e  dove  schiettamente  vivacissima,  dove  inavvertita  e, 
più  che  altro,  istintiva,  e  ad  essere  scoperta  esige  acuto  discer- 
nimento. Che  nel  Pi'otestantismo  si  manifesti  assai  accentuata , 
e  forse  ìn'equieta  più  che  non  bisogni,  se  ne  intendono  facil- 
mente le  ragioni.  Divei*samente  nel  Cattolicismo,  dove  si  rivela 
in  vece  in  modo  negativo,  con  la  vacuità  o  la  frivolezza  e  strac- 
chezza della  fede,  o,  peggio,  con  l' indifiercntismo.  Delle  incar- 
nazioni storiche  del  concetto  cristiano,  il  cattolicismo  è  di  quelle 
che,  assoggettando  rintelUgibilc  al  sensibile,  Tinterno  all'esterno, 
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impediscono  e  soffocano  nella  vita  religiosa,  nel  culto,  nell'appren- 
dimento della  verità,  l'azione  schietta  e  diretta  dello  spirito.  Ma 
ciò  fa  che,  smessa  via  via  la  foi^za  di  attrarre  e  sollevare  inte- 
liormente  gU  spinti,  esso  viene  oi*a  da  questi  accettato  per  pigra 
abitudine,  o  seguito  per  oppoilunìsmo  politico  e  convenzionale  (1). 

(1)  Laqual  cosa  si  riscontra  in  ispecie  nei  paesi  esclusivamente 
cattolici,  Francia,  Spagna,  Italia.  Tali  popoli  vivono  religiosa- 
mente  nel  vuoto,  o,  che  torna  allo  stosso ,  nella  immobilità  dello 
spirito,  li  Cristianesimo,  quale  Tintende  e  lo  ha  fatto  la  Chiesa  cat- 
tolico-papale, è  oramai  Tirreligione  nella  religione,  è  la  negazione 
del  Cristianesimo  nel  suo  spirito.  Trasferito  tutto  nella  gerarchia, 
e  mummificato  nel  sensibilismo  di  cerimonie  e  pratiche ,  è  una 
forma  larvata  di  paganesimo  e  d'idolatria.  Assai  di  recente  il  Padre 
Tosti  non  ha  saputo  riporre  in  altro  il  vigore  del  Papato  e  del  Cat- 
tolicismo  che  nella  pompa  dei  riti  e 'nella  liturgia,  che  sono,  ha 
egli  detto,  la  teologia  della  plebe  cristiana;  e  ch*è,  si  vede,  la  re- 
1  igiene  e  il  Cristianesimo  ridotti,  a  dir  poco,  a  roba  da  bonzi  e  da 
bramini  !  E  questo  rende  il  cattolicismo  impotente  a  dispiegare  al- 
cun influsso  vivificante  e  rigeneratore  sulle  nazioni  che  gli  si  ten- 
gono legate.  E  come  lo  potrebbe  t  La  religione  per  codeste  nazio- 
ni, suppergiù,  non  è  più  un'attività  spirituale;  non  esige  sforzo  od 
azione  interiore,  e  non  impegna  quasi  in  nulla  l'animo  e  il  senso 
morale.  La  religione  non  è  sentita  e  non  si  fa  neU'  intimità  delle 
coscienze,  come  la  funzione  loro  fondamentale,  dalla  quale  lo  con- 
vinzioni e  il  carattere  traggono  poi  la  lor  tempra ,  e  il  volere  e 
r  agire  la  lor  compattezza  e  serietà.  L' atto  religioso  lo  compio  il 
prete;  e  il  fare  di  lui  procaccia  merito  e  giustificazione  a  chi  non 
vi  pensa  e  spiritualmente  vi  rimane  estraneo.  Donde  il  carattere 
non  formalistico  e  superstizioso  soltanto,  ma  pagano  e  magico  ad- 
dirittura del  cattolicismo  dei  popoli  indicati.  Si  avvertirà ,  che  il 
cattolicismo  in  Germania  è  una  tutf  altra  cosa.  Nessun  dubbio:  li 
il  cattolicismo  è  religione  davvero ,  non  sensibilismo  e  ritualismo 
fossilizzato,  non  paganesimo  e  idolatria,  non  orrido  miscuglio  di 
credulità  e  d'incredulità,  entrambe  superficiali,  ruvide  e  selvagge; 
ma  vita  interiore  e  seriamente  sentita;  ed  un  cattolicismo  su  quel 
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L'eslrinsecliezza  delle  sue  ibrmole,  Taver  ridotto  la  vita  religiosa  a 
pi'alica  meccanica,  non  soddisfa  più  le  coscienze.  Nelle  quali,  di  cer- 
to, inerti,  vuote,  indifierenti,  non  pai*e  sia  vivo,  né  molto  né  poco,  il 
bisogno  di  cercai*e  il  lor  soddisfacimento  e  godimento  nella  fede  e 
nell'adorazione  di  qualcosa  di  spirituale;  il  che  però  non  vuol  dii'e 

tipo  sarebbe  da  accettare*  Si  badi  però,  II/ in  Germania^  è  da  met- 
tere in  conto  r  aa^ione  del  protestantismo ,  e  gli  attriti  e  gii  urti  e 
gl'impulsi  che  ne  son  derivati.  Sicebò  quel  cattolicismo  è,  in  certo 
modo,  stato  fatto  qual  è  4b.ì  protestantismo  o^  se  si  vuole,  è  un  ri- 
sultato del  suo  coesistere  con  questo.  Il  vero  è,  che  l'unità  immota 
è  servitùj  languore,  quietismo,  indifferenza,  ristagnamento  e  cor- 
ruzione: la  vita,  lo  spirito^  la  religione,  è  moto,  è  lotta:  ci  vuol  la 
lotta,  questa  agitatrice  e  rinno  vatrice  delle  cose  e  degli  uomini  e 
dei  lor  sentimenti  e  pensieri.  A  siffatta  verità  elementare  non  nego, 
che  la  coscienza  dei  popoli  cattolici  sembra  fatta  impenetrabile; 
ma,  ignorata  o  disconosciuta,  la  verità  è  pur  sempre  quella.  (Vedi 
il  mio  Cristianesimo,  Cattolicismo  e  Cimltà,  Bologna,  1879:  ti  Cat^ 
toUcismo  Germanico,  pag.  493  e  segg.). 

È  un  gran  parlare  ora  della  conciliazione  dell'Italia  col  Papato. 
Né  sono  pochi  che  se  l'augurano  come  il  bene  sommo.  E  può  es- 
sere che,  dato  il  caso,  ciò  giovi  a  certi  momentanei  intenti,  o,  me- 
glio, sembri  convenire  a  certi  assegnamanti  che  vi  si  fanno  sopra; 
benché  neppure  intorno  a  tal  punto  sia  sicuro  pronunziarsi  in- 
nanzi che  gli  eventi  si  compiano.  Affatto  sbagliato  pare  a  me  il 
calcolo  dei  politicanti,  usi  a  guardare  nelle  quistioni  e  a  giudicar- 
ne airingrosso  e  tumultuosamente,  i  quali  si» fingono  già  un  Pa- 
pato patriottico  e  nazionale,  ed  immaginano  la  patria  fatta  gran- 
de, perchè  spalleggiata  e  rinfiancata  dal  Papato.  Furbi  gl'Italiani, 
ma  In  questo  caso  un  pò*  ingenui  I  Non  ci  sarebbe  malaccio  l'aver 
dalla  loro,  pronto  a  sostenerne  gl'interessi,  il  Papato  I  Che  cosa 
importa  l'aver  questo  dimenticato  Cristo  e  TEvangelot  L'essenziale 
è  di  sfruttarne  la  potenza  politica.  Ma  un  Papato  che  si  ponga  al 
servizio  dell'Italia,  vuol  dire  un  Papato  che  rinunzia  al  suo  valore, 
al  suo  significato^  alla  sua  autorità  cosmopolitica  e  universale:  in 
una  parola,  un  Papato  risoluto,  più  presto  o  più  tardi,  ad  annien- 
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punto,  die,  sebbene  in  esse  latente,  quello  non  sia  il  lor  biso- 
gno vero.  Ad  ogni  modo,  la  tendenza  ci  è,  ed  è  tendenza  inli- 
ma  al  Ci'istianesimo  stesso,  che  siano,  del  resto,  o  no  le  naziofii 
cattoliche  in  grado  di  esplicarla  e  idealizzarla.  Il  bisogno  di  affran- 
calasi,  per  quanto  possibile,  dai  dati  antropopatici  e  antromor- 

tarsi  esso  stesso:  ciò  è  ancora  da  vedere,  ed  è  bene,  replico,  aspet- 
tare, prima  di  tenerlo  per  possibile.  Religiosamente  intanto  naiia 
di  più  esiziale  e  funesto  di  una  concUiazione.  Se  la  religiosità,  que- 
sta vita  concentrata  di  sentimento  e  di  energia  interiore,  può  dirsi 
in  Italia  spenta;  se  con  la  religione  vi  fan  difetto  la  base  e  Pani- 
biente  indispensabile  ad  ogni  moto  vivace  e  fecondo  d' idealità  e 
di  cultura;  delPun  fatto  come  dell'altro  la  colpa  è  del  cattolicismo 
e  del  papato.  Riconciliarsi  con  essi  sarebbe  un  rafforzarne,  un  ren- 
derne tanto  più  incontrasti  gì'  influssi  e  V  imperio ,  un  gettarsi  e 
seppellirsi  per  sempre  tra  le  braccia  loro.  Intorno  a  ciò  non  ci  cade 
dubbio,  e,  senza  tema  di  passare  per  falso  profeta,  si  può  darla  cosa 
per  sicurissima:  tanto  sono  incerti  gl'intenti  politici,  altrettanto  sono 
certi  questi  risultati  spirituali  e  morali.  Quando  abbia  rimesso  su  in 
onore  e  vigore  il  suo  vecchio  cattolicismo  papale,  il  suo  paga- 
nesimo redivivo,  ci  è  assai  poca  probabilità  che  il  popolo  ita- 
liano riesca  mai,  spiritualmente  e  moralmente,  a  valere  dopo  più 
di  quel  che  valga  ora.  E  che  forse  con  la  conciliazione  l'assoluti- 
smo gerarchico  e  papale  sarà  spezzato?  E  il  Papa  si  sarà  messo 
in  armonia  con  la  civiltà  nuova,  con  la  civiltà  uscita  dalle  visceri 
della  Riforma  Religiosa?  E  avrà  accettato  i  principii  che  di  tal  Ri- 
forma furono  1'  energia  motrice ,  e  sono  diventati  oggi  il  fonda- 
mento sul  quale  tutto  il  mondo  moderno  si  adagia  ;  principii  che 
si  assommano  in  questi  due ,  libertà  di  pensiero  e  libertà  di  co- 
scienza? E  vorrà  poi  il  Papa  togliere  di  mezzo  il  Sillabo  e  1  decreti 
del  Concilio  Vaticano,  e  rinfallibilità,  e  l'intolleranza,  e  la  tendenza 
e  la  voglia,  in  esso  insuperabili,  di  sopprimere  e,  dove  le  circostan- 
ze gliene  diano  l'agio,  di  soffocare  anche  con  la  forza  ogni  libero 
esame?  E  il  clero,  d'altra  parte,  otterrà  forse  indipendenza  e,  ciò  che 
più  preme, entrerà  in  possesso  di  quel  sapere,  di  quella  dottrina  e 
di  quei  doni  di  spirito,  ondo  è  divenuto  ora  ed  apparo  spoglio  del 
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day  che  ne  offuscano  il  contenuto  ideale  e  ne  scemano  1'  aulo^ 
rìtà  e  Y  efficacia ,  e  in  generale  i'  impulso  a  sospingere  le  sue 
foime  presenti  a  più  puit)  e  più  alto  segno ,  sono  generazione 
sua  spontanea.  Questa  energia  autocrìtica  di  rifacimento  non  è 
nuova  nel  Cristianesimo.  Dalle  sue  oiìgini  prìme  esso  l'ha  avuta 

tutto!  Eia  religione»  da  ultimo,  tornerà  per  la  conciliazione  ad  esse- 
re una  cosa  del  cuore,  la  forza  originaria  e  invitta  del  sentire  in- 
teriore e  fonte  di  libertà  e  lume  della  vita?  E  senza  questo  spirito 
religioso  vivo ,  operoso ,  coscienzioso  ;  senza  quello  strato  e  quel 
lievito  di  fede  nella  verità, che  solo  uno  spirito  religioso  di  tal  fatta 
depone  negli  animi,  troveranno  forse  la  cultura,  e  le  suo  forme  va- 
rie e  i  suoi  Uni  alti  e  molteplici,  il  terreno  propizio  e  necessario 
per  far  presa  e  grandeggiare  nella  coscienza  nazionale  t  (Vedi  la 
mia  Prolusione  :  Lo  Siato  e  Vinsegnamento  religioso,  Napoli,  1886) . 
Certo,  un  popolo  senza  una  religione  è  popolo  più  di  bruti  che  di 
uomini.  Però  altrettanto  è  sicuro,  che  un  popolo  che  ha  per  so  una 
religione  scaduta,  corrotta,  inadeguata  alle  esigenze  dello  spirito 
del  mondo,  inetta  ad  illuminare,  condurre  e  muovere  rettamente 
o  altamente  gli  animi,  non  è  sulla  via  della  civiltà  e  del  progres- 
so, ma  corre  diritto  alla  decadenza.  E  di  qui  la  suprema  importan- 
za della  religione  e  del  problema  religioso,  che  non  è  per  l'Ita- 
lia problema  politico,  ma  intimo,  profondo,  morale  e  spirituale  in- 
sieme. Dipende  da  esso  l'avvenire  storico  della  nazione;  e  nessuna 
possibilità  di  un  risorgimento,  di  una  rigenerazione,  dove  la  com- 
pagine delle  intuizioni  e  convinzioni  religiose  non  sia  ravvivata 
e  rinnovata.  Ma  l'Italia  è  cattolica;  e  il  cattolicismo  papale,  quale 
s*è  fatto  ed  esisto,  ò  agl'Italiani  tanto  congeniale,  che  ogni  tenta- 
tivo o  conato  di  rinnovamento  religioso  non  potrebbe  riuscire  che 
vano  e  infruttuoso.A  ciò  ha  risposto  il  Vera  assai  acutamente,  nella 
Polemica  col  Treitschke  —  (Vedi  il  suo  volume  di  Saggi  Filosofici^ 
Napoli,  1883)  —  :  «  Sino  a  che  non  lo  si  sia  stimolato  e  me^o  alla  prò- 
a  va,  nessuno  può  mai  dire  qual  grado  di  energia  e  qual  possente 
«  virtualità  il  genio  di  una  nazione  in  sé  contenga  ».  Sia  come  si 
voglia,  la  genialità  degl'Italiani  pel  cattolicismo  significa  in  sostan- 
za questo,  che,  in  fatto  di  religione,  l'Italia  vuol  essere  e  rimane- 

51 
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e  mostrata  sin  qui  sempre.  Niente  giustifica  il  su{q)oiTe  che  noa 
la  possegga  tuttavia  intera;  anzi  deve  reputarla  in  esso  inesauribile 
addirìttm'a,  chi  ponga  mente  che  il  fondo  suo  pi*oprio  è  di  essere 
religione  eminentemente  spii*itiiale.  Centro  profondo  del  distia- 
nesimo  è  lo  spirito  appunto:  Iddio  é  spiiito,  e  Tuomo  deve  ado- 
rarlo in  ispirito  e  verità  :  qui  si  raccolgono  tutta  la  Ic^e  e 
tutti  i  profeti.  Sicché  un  maggiore  approfondimento  del  Cristia- 
nesimo nella  verità  spirituale ,  una  novella  e  più  alta  eflusione 
di  spirito  distiano^  è  non  solo  desiderabile,  ma  si  può  predirla 
come,  piìnìa  o  poi,  immancabile.  Ed  in  effusione  siffatta  giuQge- 
i-ebbe  pm'e  alla  realtà  il  postulato  supi*emo  del  processo  della 


re  pagana  e  incredula  e,  rigorosamente  parlando,  irreUgiosa.  St  é 
sempre  11,  al  fatto  notatogli  dallo Strauss  (Dialogen  Ulrich's  eoa  Hai 
tea,  Vorrede,  p.  XXXI,  Stuttgard,  1862): «  gritaliani  oscillano  pereo- 
«  nemente  tra  Tincreduliià  e  la  superstizione  ».  Ora  col  paganesimo, 
con  l'incredulità,  con  l'irreligione,  o,  ch'è  tutt'uno,  con  un  Cristia- 
nesimo  tralignato  e  degenerato,  i  popoli,  s'intende,  i  civili,  i  cri- 
stiani, quelli  cresciuti  neir  atmosfera  del  pensiero  cristiano,  non 
si  rifanno,  non  si  sollevano,  ma  si  abbassano,  scadono  nella  inet- 
titudine, nell'impotenza  spirituale  e  morale.  Qui  è  il  problema  vero 
e  serio  di  un  risorgimento  degl'Italiani;  e  al  quale  indarno  si  spora 
di  provvedere  con  la  conciliazione.  Una  conciliazione  anzi,  come 
quella  che  rimanda  in  un  indefinito  inopinabile  la  possibilità  di 
una  lotta  qualsisia ,  né  purga  né  spezza  V  aere  guasto  e  corrotto, 
ma  ne  suggella  e  perpetua  i  morbosi  effetti;  e,  quanto  avviata  ad 
accarezzare  l'indifferentismo  e  ribadire  il  letargo  delia  coscienza 
popolare,  altrettanto  é  fatta  apposta  per  estinguere  sempre  più  nel 
cattolicismo  stesso  ogni  vitalità,  per  eliminarne  ogni  stimolo  che, 
riscuotendolo  e  costringendolo  ,  fosse  pure  dal  di  fuori ,  tentasse 
d'ind  urlo  a  Riconoscere  il  bisogno  di  rifarsi  in  un  qualche  modo  e 
quando  che  sia.  I  conciliatori  che  di  questo  aspetto  della  cosa  tac- 
ciono, passandovi  sopra  come  so  niente  fc^jsse  ,  mostrano  soltanto 
di  non  saperlo  o  di  non  volerlo  approfondire. 
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coscienza  religiosa  invocato  dal  Hartmann;  il  postulato,  cioè,  di 
una  i*eUgione  dello  spii*ito.  Bene  inteso,  vi  giungerebbe  a  quella 
realtà  di  cui  è  capace;  realtà  commisurata  all'essenza  della  reli- 
gione, e  alle  determinazioni,  alle  mediazioni,  onde  la  coscienza 
religiosa  non  può  fai-e  di  meno.  Poiché  in  fine  non  è  mai  a  pen- 
sai*e  che  Y  albero  si  debba  e  si  possa  abbatterlo  :  occoire  solo 
sfrondatalo,  toglierne  via  i  rami  vecchi  e  fradici. 

Ma  no,  \ó  Hartmann  insiste  prima  sull'inettitudine  del  Cristia- 
nesimo, per  propria  e  spontanea  decomposizione,  a  più  reggei-si 
in  piedi,  onde  lo  dice  iireparabilmente  perduto;  e  poi  sulla  neces- 
sità ineluttabile  di  sostituirgli  la  religione  della  soteriologia  au- 
tonoma nella  immanenza  dello  spinto  assoluto  e  impei'sonale. 
E  cosi  riesce  a  metter  su  un  edifizio,  del  quale  storicamente  nulla 
di  più  fantastico  saprebbe  imm^inai'si.  Da  questo  Iato  il  suo 
concetto  della  filosofia  della  religione  diventa  ed  è  la  generazione 
voluta,  riflessa,  arbitrai-ia,  di  una  mente  che  si  esalta  nel  fingersi 
^'  avvenii*e  della  religione  e  i  suoi  postulati ,  in  cambio  di  cer- 
cai'e  serenamente  e  posatamente  la  determinazione  di  quello  e 
di  questi  nelle  relazioni  spontanee  e  naturali  delle  cose  e  nella 
realtà  concreta  delle  condizioni  moi*ali,  sociali  e  storiche  del 
mondo. 


I  risultati  di  questa  indagine  sono  affatto  negativi.  L'intuizione 
filosofica  del  Hartmann,  né  come  metafisica,  né  come  etica,  né 
come  religione,  é  apparsa  ammessibile.  Alla  ragione,  ^intenta  alla 
ricerca  della  verità,  é  impossibile  fermai*visi.  Dato  fondamentale 
è  qui  sempre  e  per  tutto  Vlnconscw^  col  quale  si  disposa  indis- 
solubilmente il  principio  pessimistico.  In  fondo  in  fondo,  il  mondo 
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e  la  vita  non  vengono  riguardali  e  spiegati  che  dal  punto  di 
vista  del  pessimismo.  E,  s'è  visto»  il  pessimismo,  il  quale  infetta  ed 
avvelena  la  metaflsica  e  l'etica,  infetta  ed  avvelena  identicamaiie  la 
filosofia  della  i*eligione,  consumando,  rendendo  vano  e  sterile  in 
quelle  e  in  questa  ogni  succhio  vitale ,  ogni  elemento  sano  e 
vigoroso. 

Nondimeno,  si  avrebbe  torto  d'inferirne,  senz'altro,  che  di  un  si- 
stema filosofico  che  va  a  terminarsi  nel  nulla,  non  mettesse  il  conto 
di  occupatasi.  A  qualcuno  infatti  potrà  pai*ere  che,  in  cambio  di  fiune 
si  lungo  discorso  e  di  offiìrlo  quale  oggetto  degno  di  cesarne  e  di 
studio,  sai-ebbe  stato  più  avveduto,  più  i-agionevole,  l'abbandonark) 
alle  sue  conclusioni  pessimistiche  e  nihilistiche.  Né  maggior  fon- 
damento avrebbe  chi  facesse  le  mai*aviglie  dell'  essersi,  comincian- 
do ,  dato  al  Hai*tmann  del  pensatore  di  polso ,  del  pensatore 
geniale  e  originale.  Oh!  dove  sono,  si  domanderà,  la  forza  e  fl 
valore?  Forse  nella  $misui*atezza  e  straordinarietà  delle  fantasti* 
caggini  ? 

Alle  istanze  si  potrebbe  opporre  un  pai*adosso,  ed  è,  che  dal 
lato  appunto  della  tendenza  negativa  e  nihilistica  si  rivela  V  effi- 
cacia positiva  e  aflermativa  della  filosofia  del  Hartmann.  Pochi 
pensatori  posseggono  in  pan  grado  la  capacità  di  eccitare  il  Uso* 
gno  del  dissenso  e  1'  energia  della  resistenza  e  della  riscossa. 
E  una  possente ,  dirci  quasi ,  una  demoniaca  virtù  dialettica  la 
sua,  la  quale,  nell'  atto  che  sottile  ed  intima  ti  s'insinua  nell'intel- 
letto ,  investendolo  da  tutti  i  lati ,  ti  agita ,  ti  irrita ,  ti  mette 
in  moto  e  ti  sollecita  e  costmge  a  pensai'e  e  ad  affissare  i 
più  gravi  [H'oblemì,  cui  la  coscienza  e  l'esistenza  umana  s<hio 
sospese.  Ne  ti  acquieti  né  trovi  pace,  se  non  dopo  essere,  d'un 
modo  o  d'  un  altro,  riuscito  a  liberai'ti  di  quello  stimolo,  di  quel- 
la aculeo  atroce,  di  ci  ti  ha  conficcato  addentro.  In  questa  sol- 
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lecitazionc,  in  questo  agitamento  che  genera,  è  una  virtualità  rai  a 
e  feconda.  Replico,  un  nìhilismo  pessimistico,  una  negazione,  cer- 
cata dì  derìvai*e  dalle  più  riposte  pi*ofondità  dell'essere,  mena  qui 
ad  aflermare,  a  riconoscere  con  sicura  convinzione,  che  non  il 
nulla  può  essere  il  fondo  fondo  dell'universo.  Non  fosse  che  per 
questo,  le  speculazioni  del  Hai*tmann  sai'ebbero  già  mateiìa  de- 
gna di  stadio  sincero  ed  accurato. 

Ma,  lasciando  il  paradosso,  il  quale  poi,  si  vede,  paradosso  non 
è,  accade  dire,  che  l'importanza  della  filosofia  del  Hartmann  non 
è  da  attribuire  aUe  costruzioni  sistematiche  ed  oi*ganiche.  E  nep- 
pure é  da  ripon*e  nelle  soluzioni  terminative  e  supreme  dei 
pi-oblemi.  Essa  consiste  tutta  nella  maniera  in  che  egli  li  pone 
codesti  problemi,  e  nella  maniera  in  che  partitamente  li  riguarda; 
maniera  assai  penetrativa,  per  la  quale,  cacciatosi  in  quelli  ardi- 
mentoso, quanto  inquisitivo  e  pei*sistente,  non  li  lascia  che  dopo 
averli  fingati  e  rovistati  nelle  lor  più  recondita  sinuosità.  Quindi , 
non  per  le  illazioni  che  ei  tii*a,  ma,  via  facendo  e  nel  cammino 
che  batte  piìa  di  giungervi,  cammino  ampio,  vaiìo,  che  poggia 
altissimo  ed  è  ricco  di  visuali  estesissime,  istiniisce,  acuisce  l'oc 
chio  dello  spii*ito,  addestra  la  mente ,  la  tempra  e  l' attrae  alle 
speculazioni  forti  e  pi*ofonde. 

E,  per  altroy  qui  non  s'è  notato,  che  ci  è  pm*e  in  questa  sua  filo- 
sofia, al  di  là  e,  come  a  dire^  al  di  sopra  degl'Inconscio  e  del  pes- 
simismo, una  tendenza,  anzi,  più  che  una  tendenza,  una  convin- 
zione eminentemente  spiritualistica,  che  penett*a  ed  anima  i  pen- 
sieri suoi  come  un  soffio  possente  dall'  alto.  Accanto  aU'  avvia- 
mento pessimistico,  avviamento  negativo  e  iirazionale,  si  fa  viva 
in  lui  una  coircnte  teistica,  teleologica  e  razionale.  E  a  volle, 
come  ha  giustamente  notato  il  Pfleiderer,  Ylmonscio  lasenta  tanto 
dappresso  il  Dio  consapevole  del  teismo,  che  si  ha  pena  di  di- 
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sceinere  in  che  stia  la  differenza  tra  l' intelligenza  inconsape- 
vcle  dell'Inconscio  e  la  coscienza  intuitiva  e  assoluta  di  Dìo.  E 
poi,  nella  stessa  intuizione  pessimistica,  non  manca  un  non  so 
che  di  sano  e  di  vigoroso ,  un  sursmn  carda  !  che  puiìfica  e 
solleva  y  un  rampi^are  duro  e  skrceix)  il  demone  del  sibariti- 
smo  edonistico,  onde  il  mondo  sembra  invasato,  un  iintuzzare 
e  stitiggei*e  i  sogni  vani  di  felicità  volgare  che  muovano  dallV 
goismo  individuale,  ovvero  anche  dall'oi'gc^lio  e  daUe  anibizi(mi 
nazionali,  un  pei-enne  ricordare,  che  la  vita  non  è  fatta  pei  pia- 
ceri sensuali  e  maleriali,  ma  è  lotta,  lavoro  penoso  e  severo,  per 
gli  alti  scopi  etici  e  morali  della  cuUut*a ,  ed  è  dovero  non  di 
godersela,  ma  di  rendeiia,  per  quanto  è  possibile,  ricca  e  pie- 
na, lottando  e  lavorando —  vitam  esOendere  /ocfts-— (1).  Ad  ogni 
conto ,  nessuno  più  strenuo  campione  dei  diritti  dello  spirito  ; 
nessuno  più  acuto  e  tagliente  nel  colpiro  le  volgarità  antispe- 
culative e  antiooetafisiche  ,  che  si  spacciano  oggi  per  scienza  e 
per  filosofia,  nel  designarle  e  ti*attai*Ie  per  quel  che  valgono  e 
sono  ;  nessuno ,  pure  aspirando  a  muovem  e  progi*edire ,  più 
pronto  ad  inchinarsi  ai  grandi  pensatori  che  lo  precedettero  nd- 
l'anìngo,  e  a  rìconosoere  i  scili  servigii  da  quelli  resi  alla  scienza 
e  al  pensiero ,  distinguendosi  in  ciò  dallo  stuolo  infinito  dei  neo- 
crìtici, la  cui  saccenterìa  e  petulanza  demolitrici  e  native,  sen- 
za che -cavino  mai  un  ragno  dal  buco,  non  han  limiti  ;  nessu- 
no, in  fine ,  più  iireccmciliabile  nemico  di  tutte  le  grossdane 
superfidalità  dominanti  materialistidie  o  natw*alistiche.  È  Har- 
tmann che  aw6i*te,  che  dove  si  tenga  per  1'  ultima  parola 


(1)  I  quali  pensieri  si  possono  vedere  come  riassunti  in  uno  de- 
gli scritti  minori  del  Hartmann,  Kant  als  Valer  des  PessimismuSt 
nella  Unsero  Zeitf  Jahrgang.  1880. 
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della  sapienza  la  cieca  necessità  di  una  causalità  meccanica  e 
naturale,  non  si  può,  essendo  rigorosi  e  conseguenti,  nella  con- 
dotta piratica  e  nell'  ordine  dei  concetti  esplicativi  del  mondo  e 
della  vita,  assegnai*e  alcun  valore  positivamente  reale  e  consi- 
stente a  tutto  il  complesso  delle  relazioni  moi*ali,  etiche,  religiose, 
storiche,  che  sono  il  mondo  dello  spiiùto.  Ed  aggiunge:  <t  L'ec- 
hi cessiva  estimazione  della  necessità  delle  leggi  naturali,  la  fede 
e  superstiziosa  nella  insuperabilità  della  natura,  insomma,  il  fare 
a  della  natura  e  dell'universo  fenomenico  l'assoluto,  è  ciò  che 
e  ai  giorni  nostri  minaccia  intimamente  tutta  la  vita  dello  spii*ìto, 
€  togliendole  ogni  base  su  cui  consistere  :».  (Rdig.  des  Geistes, 
pagg.  115-18).  Le  quali  aflermazioni  fanno,  veramente,  contro  ai 
prìncipii  fondamentali  del  sistema;  e  si  è,  di  certo,  in  diiìtto  di 
domandare,  se  il  pessimismo  non  conduca  per  avventura  allo 
stesso,  a  spogliare  il  mondo  dello  spunto  di  ogai  valore  concreto 
e  positivo.  Nondimeno,  fosse  pw*e  effetto  di  una  profonda  incoe- 
renza, piace  quelle  massime,  pei  tempi  che  corrono,  sentiile 
difendere  a  viso  aperto;  e  piace  sopra  di  tutto,  né  è  da  repu- 
tare picciolo  merito,  che  il  difensore  sia  proprio  lui,  lo  Hartmann. 


III. 


CONCLUSIONI  FINALI  DELLA  FILOSOFIA  DELLA  RELIGIONE 

DEL  PFLEIDERER 


I. 


Il  titolo  che  pongo  a  questo  studio,  indica  chiaro  i  limiti  en- 
tix)  i  quali  intendo  contenerlo.  Io  non  mi  sono  proposto,  né  po- 
tevo propormi,  di  riandare  l'opera  per  intero,  mettendone  in 
luce  via  via  i  pregi,  e  notandone  i  punti,  ove  per  avventura  ap- 
paia debole  e  manchevole.  Per  una  infoimazione  lai^  e  partì-* 
colareggiata  ci  è  il  libro;  è  ad  esso  è  da  rimandare  Io  studioso 
della  materia.  Il  quale  non  ne  fai-ebbe  per  sé  oggetto  di  esame 
accw*ato,  senza  molto  profitto.  Pochi  libri,  al  paragone,  meritano 
di  essere  più  sinceramente  raccomandati  a  chi  nel  campo  della 
scienza  religiosa  voglia  orientarsi  ed  acquistai'vi  nozioni  sostan- 
ziose e  feconde;  nozioni ,  voglio  dire ,  che  non  solo  nudi*iscano 
il  pensieit),  ma,  quel  che  più  impoila,  lo  eccitino  interìoi*mente  e 
lo  inducano  a  lavorare  da  sé,  a  meditare  per  pi*oprio  conto. 
A  farne  misurare  a  un  tratto  l'importanza  storica  e  speculativa, 
basteranno  alquante  note. 

Di  questa  opera  è  stato  detto,  che  è  come  una  i*assegna 
complessiva  del  processo  totale  della  religione,  tanto  nell'  intel- 
letto scientifico ,  che  nella  coscienza  credente  ;  e  V  osservazione 
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è  giusta.  Il  Pfleiderer  non  s'è  limitato  alla  costruzione  di  una 
scienza  della  religione  ;  ma  V  ha  fatta  pi'ecedere  dalla  stoiia  di 
tale  scienza,  abbracciando  questa  dai  primi  inizu,  giù  giù ,  sino 
ai  giorni  nostri,  sino  agli  ultimi  suoi  prodotti.  E  dall*  attitudine 
che  la  ricerca  scientifica  ha ,  volta  a  volta ,  preso  rispetto  alla 
religione,  ha  diviso  la  storia  in  tre  perìodi:  il  crilico,  YinluiUvo. 
lo  speculativo;  mostrando,  come  l'ultimo  vada  a  metter  capo  a 
Hegel.  Questo  è  il  punto  massimo  di  energia,  nel  quale  la  scienza 
della  religione,  mercé  la  indagazione  obiettiva  della  vita  religiosa, 
mercè  la  determinazione  degli  interiori   motivi  spirituah ,  ddle 
necessità  psicologiche  e  metafisiche,  onde  la  religione  e  i  suoi 
fenomeni  e  le  sue  credenze  scatwiscono,  vien  fatta  adergere 
alla  forma  schietta  delia  speculazione  filosofica.  Al  qual  propo- 
sito osseina:  €  La  filosofia  della  religione  di  Schleiermacher  è 
€  tanto  concentrata  nel  soggetto  religioso  che  l' oggetto  vi  di- 
d  scende  al  gi^do  di  semplice  motivazione   del  sentimento  di 
€  dipendenza.  Per  Schelling  in  cambio  l'oggetto  religioso  è  tutto, 
€  sicché  r  attività  intera  della  coscienza  subiettiva  gli  s' inverte 
«  in  un  pui*o  pit)cesso  teogonico.  In  Fichte  l' obietto  i*eligioso 
a  è,  in  sul  cominciare ,  quasi  afiatto  soppiantato  dal   soggetto 
e  morale;  ma  poi,  negli  sviluppi  ulteriori  della  dottrina,  si  vede 
«  il  soggetto  simibnente  dissolversi  e,  come  in  Schelling,  quasi 
(T  spainre  in  una  mistica  unità  con  Tobietto  divino.  In  One  Kant 
n  non  assegna  all'  obietto  in  genere ,  e  al  religioso  in  spade , 
€  che  una  realtà  pi*oblematica;  e  anche  questa  per  la  grazia  e 
<r  pel  favore  dell'/mpero/tvo  categorico.  La  relazione  del  soggetto 
«  e  dell'oggetto,  che  è  il  vero  pernio,  intorno  al  quale  gravita  il 
«  problema  religioso-filosofico,  non  è  nella  mente  di  codesti  pensa- 
a  tori  giunto  per  anco  ad  una  chiai*a  determinazione.  La  quale 
d  è  riservata  alla  filosofia  di  Hegel;  l'unico,  che  abbia  saputo  ri- 
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d  solvere  l'opposizione  dell'idealismo  subiettivo  ed  obicttivo  in 

a  una  più  alta  unità,  nell'  unità  dello  spirito  assoluto Ba- 

c  sta  scorrere  la  sola  introduzione  alla  sua  Filosofia  della  Reli- 
e  gione:  vi  si  trova  come  un  inno  alla  religione  cosi  profonda- 
le mente  sentito  e  grandiosamente  pensato,  che  difficibnente  in 
«  altro  pensatore  si  troverebbe  qualcosa  da  mettei^li  a  paro.... 
e  Pi'csi  nel  loro  insieme ,  i  concetti  suoi  intorno  alla  religione 
«  sono  ad  un  tempo  i  più  speculativi  e  i  più  religiosi,  che  siano 

«  mai  stati »  (1).  Del  periodo  poi  venuto  dopo  di  llegel, 

che  arriva  sino  a  noi,  fa  vedere,  come  cai'atteristica  sua  distin- 
tiva sia  una  grande  varietà  d' indirizzi  e  molta  promiscuità  di 
pensiei'i. 

S'intende  da  sé  che  la  lunga  esposizione  delle  vaine  dottrine  e  si- 
stemi, la  quale  riempie  un  grosso  volume,  non  procede  in  ogni  par- 
te eguale.  Come  la  natnrn  delle  cose  compoila,  quando  è  larga  e  mi- 
nuta, quando  rapida  e  condensata.  Dove  l'importanza  filosofica  e  sto- 
rica dei  pensatori  lo  domanda,  con  la  esposizione  s'intreccia  la  cri- 
tica: altrove,  forse  ad  evitai'e  frequenti  e  superflue  ripetizioni,  l'au- 
tore con  tatto  e  sobrietà  lodevoli,  si  restringe  a  cenni  sommarii. 
In  complesso  però  egli  schizza  un  quadro  abbastanza  adeguato 
del  muoverei  a  progredire  della  scienza  della  religione ,  lavoro 
tutt'altro  che  lieve ,  e  pel  quale  gli  si  deve  essei'e  assai  grati. 
Quando  si  voglia  riuscire  a  guardare  con  intelligenza  e  consa- 
pevolezza nella  scienza,  onde  qui  è  ai*gomento,  non  vi  ha,  lo  ri- 
peto ,  pel  pensiero  propedeutica  migliore  né  più  necessaria. 
Bisogna  soggiungere,  che  il  percorrere  con  successo  campo  tanto 
vasto,  cosi  irto  di  difficoltà  ,  e  il  comporre  una  storia  quale  il 

(1)  Religionsphil.  ecc.  I.  Band-GcscAic/i^e  der  ReligionspkìL  ecc., 
pag,  404  e  segg. 
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Pfleiderer  V  ha  composta ,  non  è  dato  a  tutti.  Non  bastano  a 
ciò  le  viilù  tranquille  e  pazienti  del  ricercatore  e  dello  storico 
si  richiedono  altresì  le  qualità  più  eminenti  del  pensatoi^e:  ca- 
pacità crìtica  non  comune,  e  molta  attitudine  sintetica  e  specu- 
lativa,  e  poi  una  educazione  e  una  cultura  teologica  e  filosofica 
estese  quanto  solide.  Nel  Pfleiderer  virtù  e  qualità  siflatte  si  tro- 
vano felicemente  contempcrate.  Benché  insegnante  all'Università 
di  Berlino,  egli  è  nativo  del  Wùrttemberg,  del  paese  più  filoso- 
ficamente dotato;  ed  è  uscito  daUa  Scuola  teologica  di  Tubinga. 
Ciò  vuol  dire  molto:  di  qui  le  potenzialità  ed  eneipe  vaiìe  della 
mente  sua,  parte  ingenite,  parte  acquisite:  di  qui  la  sua  intui- 
zione filosofica  storicamente  e  idealmente  organica  e  sistematica; 
di  qui,  in  fine,  il  metodo  suo  positivo  di  criticare,  col  quale  & 
mostra  di  molta  serenità  ed  impai*zialità  di  spiiìto.  Sin  nei  casi 
di  massimo ,  d' intero  dispai*ere  ,  tu  non  inconti'i  mai  crìtiche 
astiose  e  velenose,  alle  quali,  bisogna  dirlo,  i  più  dei  connazio- 
nali suoi  si  lasciano  ti*oppo  facilmente  andai*e  ;  anzi ,  per  sua 
paiHe,  costretto  a  iifiutai*e  come  falsa  alcuna  dotti'ina,  non  tra- 
lascia, d' altro  canto ,  di  porre  in  risalto  per  quali  lati  un  che 
di  vero  vi  sia  per  avventura  pm*  peneti*ato,  e  come  e  perché 
essa  non  sìa  da  reputai*e  spoglia  di  qualsisia  significato. 

Né  é  meno  notabile  la  costruzione  in  concreto  della  Filoso- 
fia della  Religione,  ch'é  la  materia  di  un  secondo  volume.  Nei 
molteplici  problemi  che  dibatte,  specialmente  nella  seconda  parte 
del  libro,  la  quale  riguai'da  il  contenuto  proprio  della  coscien- 
za religiosa,  tu  puoi,  qui  e  là,  dissentii*e  in  più  punti  dal  Pflei- 
derer, e,  devi,  come  vedremo,  respingere  le  sue  conclusioni  fi- 
nali; ma  sei  pui*  costretto  di  convenii-e,  che  le  indagini  sulle  sin- 
gole  questioni  sono  condotte  in  modo  assai  obiettivo  e  com- 
prensivo: cosi  quando  espone  le  prove  dell'esistenza  di  Dio;  e 
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poi  quando  discute  la  dotU'ina  della  ci*eazione  e  il  problema 
della  ieocScea;  ovvero,  quando  investiga  i'  intima  sostanza  della 
credenza  negli  angeli  e  nei  demonii,  o  il  fondamento  della  fede 
nel  miracolo,  nella  rivelazione,  nella  mediazione  e  nella  reden- 
zione. Nelle  quali  indagini  non  si  diparte  mai  dal  procedimento 
che  tiene  come  il  più  acconcio  e  razionale.  La  filosofia  della  re- 
ligione egli  la  vuole  risolutamente  adagiata  su  fondamento  sto- 
rico. Scienza  della  religione  e  stona  della  religione  devono,  nel 
concetto  suo,  intimamente  intrecciai^i  e  disposarsi.  Epperò  il 
suo  metodo  non  è  il  dialettico  né  il  pui'amente  speculativo;  ma, 
com'  egli  lo  chiama ,  il  genetico-speculativo.  Vuol  speculare  si  ; 
ma  risalendo  alle  origini  del  processo  storico,  e  riandandone  le 
fasi  culminanti  ed  essenziali.  Certo,  egli  né  segue  la  storia  né  la 
espone  nella  sua  integrità,  proposito  suo  non  essendo  di  dettai*e 
una  storia  delle  religioni.  Pui*e,  ciò  non  lo  trattiene  dal  prelu-^ 
dere  alla  sua  ricerca  filosofica  con  una  epitome  delle  forme  pre- 
cìpue che  la  religione  ha  storicamente  assunte,  e  dalla  dpteimi- 
nazione  dello  svolgimento  della  coscienza  religiosa  presso  i  po- 
poli indo-germanici,  presso  i  semiti,  e  massime  nel  mondo  cri- 
stiano. Di  più  nello  studio  di  ciascun  singolo  problema  s'avvia 
sempre  ti*atteggiandone  gli  antecedenti  storici.  Con  che,  eviden- 
temente, accentua  l'esigenza  realistica  e  il  bisogno,  quando  non 
si  voglia  lavorare  di  fantasia,  di  fondare  Tindagazione  filosofico-  ' 
speculativa  sui  risultati  appurati  ed  accertati  dalla  ricerca  em- 
ph-ico-storica.  E^  fa  d'uopo  dirlo,  esigenza  siffatta  del  realismo 
storico  egli  r  accentua  espressamente  in  relazione  e  in  opposi- 
zione all'idealismo  metafisico  di  Hegel 

Dove  però  vogliono  essere  avvertite  bene  due  cose.  La  prima, 
che  sarebbe  un  gi'osso  inganno  il  credere,  che  egli  sia  del  novero 
di  quei  ricercalori  positivisti  odierni,  i  quali  con  immani  edifi- 
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cazioni  e  superedificazioni  di  mateiiali  e  minutaglie  empiiiche 
e  con  aneddoti  e  racconti  d'inezie  eiiidite  e  curiose,  inunagina- 
no  di  far  essi  della  scienza  religiosa.  Nessun  giudice  più  severo 
e  in*eniissibile  del  Pfleiderer  verso  colali  ricercatori.  Per  vistoso 
che  sia  lo  spazio  che  vuole  fatto  alla  ricei*ca  storica,  scienza 
della  religione  non  vi  è  per  lui,  sino  a  che  non  si  entii  specu- 
lativamente nell'intimo  dei  fatti  storici,  e,  spezzatone  l'involucro 
sensibile  che  li  ricopre ,  non  se  ne  metta  a  nudo  il  nòcciolo 
ideale.  Senza  dubbio,  il  suppoire,  che  vi  sia  e  possa  esservi  una 
filosofia  della  religione,  la  quale  faccia  asti*azione  dal  materiale 
religioso  concreto  e  obiettivo ,  è  un  assui*do;  ma  è  assurdo  tanto 
gi*ande,  quanto  l'altro  di  supporre,  che  vi  sia  e  possa  esservi 
una  scienza,  o  anche  una  storia  (storia  positiva  quanto  si  vo- 
glia ,  ma  storia  vera  e  propria  che  non  stia  contata  alla  lel- 
tei*a,  ma  cerchi  e  scruti  lo  spirito  dei  fatti),  senza  e  fuori  della 
filosofia.  Nel  quale  ultimo  assui^o  è  impossibile  che  non  diano 
quei  che  pai'lano  di  scienza  a  caso,  ai'bitrariamente  e  accidental- 
mente ,  senza  aver  nella  mente  alcuna  nozione  deteiminata  di 
ciò  che  essa  in  sé  implichi  e  delle  condizioni  sue  immanenti. 
Ma  luì,  il  Pfleiderer,  sa  ben  causatalo  e  tenersene  lontano  affat- 
to; al  qual  riguardo  è  degno  di  essere  ricordalo  un  suo  monito 
supremo.  Egli  dice  che  chi  voglia  in  fine  giungere  ad  orientarsi 
e  capire  alcuna  cosa  della  l'eligione,  debba  saper  rientrare  con- 
tinuamente in  se  stesso,  nella  sua  intimità  spirituale,  dove  solo 
gli  è  dato  acquistare  consapevolezza  di  quello  che  la  vita  i*di- 
giosa  realmente  sia.  Ed  aggiunge:  e  quanto  poco,  dove  questa 
«ricerca  interiore,  questa  chiave  spirituale  manchi,  si  conferi- 
«  sca  alla  indagine  storica,  e  quanto,  in  altre  parole,  siflatta  in- 
«c  dagine  rimanga  puramente  supeificiale ,  si  può  scoi'gerlo  in 
<r  parecchi  lavori  d' investigatori  positivi,  nei  quali  1'  accatastarsi 
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«  erudito  del  materìale  non  basta  a  compensare  il  difetto  totale 
«  d'intelligenza  per  l'intima  natui^  della  cosa  3  (4).  Dove  però  egli 
non  sembi*a  accorgersi  di  questo,  che  il  suo  bisogno  di  un'autorìcer- 
ca  interiore  e  spirituale  è  in  fondo,  né  più  né  meno,  l'esigenza 
sulla  quale  insiste  Hegel  di  una  comprensione  speculativa  e  me- 
tafisica. Ad  ogni  modo,  si  vede,  il  realismo  che  il  Pfileiderer  in- 
voca, non  è  sostanza  della  scienza:  è  in  vece  semplice  coiret- 
tivo  e  temperamento  di  un  idealimo,  per  avventm*a,  pronto  e 
frettoloso  soverchio  ad  astraiTe  e  generalizzai^e  da  dati  ed  ele- 
menti positivi  non  sempre  né  tutti  appm^ati  e  bene  vagliati.  E, 
in  altra  forma,  l'idealismo,  secondo  lui,  è  da  integitu'e  con  un 
realismo  cauto  e  cii*cospetto ,  basato  sulla  concretezza  dei  fatti 
storici.  La  quale  istanza  nessim  intelligente  e  discreto  voii*à  ri- 
gettai-e  come  eccessiva  0  non  del  tutto  legittima  (2). 

La  seconda  cosa  da  avvei1ii*e  è ,  che ,  malgi*ado  degli  sfoi'zi 
ch'ei  fa  per  distinguersi  e ,  quasi  direi ,  contrappoi*si  a  Hegel , 
pure  Gnisce  in  sostanza  col  seguitaine  le  orme.  Perchè,  in  fine, 
dall'insieme  della  sua  costruzione  geneticQ-speculativa  si  ricava, 
che  in  ogni  singola  religione  vi  hanno  elementi  essenziali  co- 
muni ,  supremo  tra  tutti ,  un  raggio  del  divino  e  della  verità  ; 
che  ciascuna  quindi  ha  per  sé  il  diritto  di  affeimare  che,  a  mo- 
do suo,  rappresenta  la  reUgione;  che  il  Ciìstianesimo,  da  ultimo, 
si  collega  con  la  totalità  dello  svolgimento  religioso  dell'umanità, 
il  quale  esso  presuppone  e  in  certa  guisa  implica  nell'esistenza 
sua.  E,  risalendo  codesto  svolgimento  di  foiTOa  in  fonna,  si  vede 


(L)  ReligionspUosophie,  II,  pag.  659. 

(2)  Riscontra  il  discorso  proemiale  alle  mie  lezioni  per  Tanno 
1886-1887:  La  Storia  della  Chiesa,  sua  natura,  suoi  rapporti  e  suo  me- 
todo,  nella  Rivista  Italiana  di  Filosofia,  Anno  II,  Voi.  I. 
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ai  culmine  suo^  appunto  come  in  Hegel,  appai*ii'e  il  ùìstiaiiesi- 
mOy  qual  religione  suprema,  qual  rivelazione  per  eccellenza,  la 
rivelazione  assoluta  del  divino  e  della  verità  nel  campo  déOa  re- 
ligione ,  il  modo  più  intei*o  e  perfetto  di  manifestai'si  e  como- 
Hicai'si  i*eligiosamente  dello  spirito  infinito  e  divino  allo  spirito 
finito  ed  umano.  Sicché ,  veramente ,  dei  modem  pensatori  e 
scrittori  di  cose  religiose  il  Pfleidei*er  è  di  quelli  che  più  si  ac- 
costano a  H^el,  e,  se  non  ne  lìflette  Tintimo  spiiito,  ne  ripro- 
duce l'organicità  sistematica.  Della  qual  cosa  si  trova  quasi  una 
riprova  nella  terza  ed  ultima  parte  del  volume,  dove,  discorren- 
do del  realizzai*si  della  coscienza  i*eligiosa,  si  tocca  delle  mol- 
teplici e  giravi  quistioni  attinenti  alle  relazioni  della  l'elione  in 
generale,  e  del  Cristianesimo  in  pailicdare,  con  la  vita  della  socie- 
volezza, con  lo  Stato,  con  la  moralità,  con  la  cultura  e  eoa  la  scuola 
popolare;  e  poi  dei  rappoili  della  filosofia  con  la  religione.  Qui  è 
manifesto,  che  nella  maniem  di  considei*ai*e  ed  anche  nelle  soluzio- 
ni di  tali  problemi,  la  mente  del  Pfleidei'er,  almeno  in  astratto,  nei 
dati  direttivi,  è  imbevuta  e  dominata  dalle  speculazioni  ^heliane; 
tuttoché  poi,  come  presto  si  vedrà,  le  massime  dottrinali  e  teo- 
retiche terminative  eh'  egli  stabilisce,  stiano,  in  concreto  e  pra- 
ticamente, contro  a  siffatte  soluzioni. 

Per  quanto  me  ne  sarei  sentito  tentato,  pm*e  enti-are  più  di 
cosi  nei  particolari  della  costruzione  del  Pfleiderer  non  avi*ei  po- 
tuto ,  senza  eccedere  i  limiti  che  mi  son  prefissi.  Intento  mio, 
replico,  non  é  di  soltopoire  a  minuta  disquisizione  il  c(Mitenuto 
dell'opera,  ma  solo  di  saggiai*ne  le  conclusioni  finaU.  E  questo, 

m 

dopo  matura  pondei^azione,  mi  é  pai*so  e  mi  pai*e  il  meglio  che 
si  potesse  fare.  A  che  giovano  la  pienezza  e  ricchezza  dei  pai*- 
ticolai'i,  e  la  compi'ensivilà,  e  anche  la  penetrazione,  nell'espon^e 
le  questioni  singole  ,  se  poi  la  méta  ultima  non  e  raggiunta  ? 
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Quelle  veramente  giovano  pooo;  anzi  possono  essere  assai  nocive, 
pel  iravìsai*e  che  fanno,  o  nascondei'e,  la  vei*a  natura  delle  cose. 
Sai*ebbe  fiiorì  di  luogo  l'osservare,  che  i  più  dei  libri  oggi  sono 
pr^[ni  di  nozioni,  'e  molto  vi  è  il  sapere,  ma  scai'si  i  criterii  e 
'  poveri  i  risultati;  epperò  non  conducono  a  niente  di  determina- 
to; e,  benché  acclamati  dal  gi'an  numero,  pel  pensiero,  il  quale 
in  fine  guarda  ai  principii  e  non  si  contenta  che  del  deteimi- 
nato  appunto,  non  valgano  gran  che.  Certo,  nel  libro  del  Pflei- 
derei*  è  innegabile  il  bisogno  di  determinare  e  di  affermai^e.  Però 
il  caso  di  chi  predichi  bene  e  razzoli  male,  è  vecchio;  e  dottiìne  e 
teorie,  nelle  quali  le  premesse  sono  buone,  accettabili,  e  le  conse- 
guenze poco  concludenti  e  ancor  meno  convincenti,  non  sono  rare. 
Ora,  in  rispetto  segnatamente  alla  religione,  T  essenziale,  bisogna 
convenirne,  s'assomma  nelle  conclusioni.  Non  dico  che,  dal  punto 
di  vista  storico  e  per  la  cultura  del  pensiero  in  generale,  non  im  • 
porti  il  sapere ,  che  cosa ,  per  esempio,  sia  realmente  stato  il  Bra- 
manesimo  o  il  Buddimo  e  che  cosa  nell'  uno  e  nell'  altro  pi*oprìa- 
mente  si  contenga;  ovvero  quali  forme  gi'aduate  di  svolgimento 
abbia  Y  Ebi*aismo  attravei'sate  prima  di  ergei-si  al  suo  monoteismo 
spirituale  e  etico.  Ma  credo,  che  non  impoHi  meno  il  sapere  esat- 
tamente le  condizioni,  le  necessità  indeclinabili  e  insuperabili  cui 
sono  sospesi  resistenza  e  l'avvenh'e  della  religione,  e  massime  del 
Cristianesimo,  almeno  entro  la  cerchia  della  civiltà  cristiana  e  delle 
nazioni  nate  e  ci*esciule  sotto  l'azione  dei  piìncipii  e  dello  spirito 
del  Cristianesimo.  E  tra  chi,  determinando  bene  le  prime  cose, 
trascuii  le  seconde;  e  chi  in  vece  colga  e  fìssi  razionalmente  le 
ultime,  pur  mostrandosi  non  bene  informato  delle  altre;  sembra 
a  me,  che  non  qu^li,  ma  questi  soddisfi  meglio  alle  esigenze 
del  pensiero.  Peggio  ancora,  se  colui  che  ragiona  con  molta 
ei*udizione  e  più  o  meno  esalto  conoscimento  del  Bramanesimo 
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0  del  Buddismo  o  dell'Ebraismo,  rappresenti  poi  il  Ci-islianesìmo 
come  avvialo  e  costretto  a  sì  radicali  mutazioni ,  eh'  è  difficile 
scoi'gere  in  che  modo  potrebbe  continuare  a  mantenersi.  E  tale, 
pur  troppo,  sembra  a  me  essere  il  caso  del  Pfleiderer. 


II. 


Intanto,  è  qu^si  superfluo  notai*lo,  qui  si  è  fuori  affatto  da 
quel  modo  di  procedere  ai'bitraiìo ,  malsicui-o  e  incerto  di  sé , 
filosoficamente  inconsapevole,  che  s' è  visto  nel  Max  Mùller.  D 
concetto  di  una  scienza  delle  religioni  diversa  ed  opposta  alla 
filosofia  della  religione,  di  una  scienza  consistente  in  una  clas- 
sificazione e  compai*azione  storica  delle  varie  religioni  sul  fon- 
damento linguistico  e  filologico,  ripugna  aUa  mente  del  Pfleide- 
rer ,  nella  quale  l' esigenza  speculativa  e  metafisica ,  come  s' è 
detto,  è  vivissima.  Né  poi  il  Pfleiderer  inunagina  che  il  n;ondo 
della  religione  si  lasci  rìcondmre  e  riduire  al  senso  immediato 
e  nudo  dell'infinito,  o  che  basti  codesto  senso  istintivo  e  iniziale 
a  farne  palesi  il  contenuto  e  la  portata. 

Neppure  si  può  dire  che  egli  accetti  le  maniere  di  considerare 
la  religione  proprie  al  criticismo  kantiano.  Kant,  come  è  noto, 
riguarda  la  religione  alla  luce  di  un  subietti vismo  i*azionalistico 
pratico.  Le  idee  fondamentali ,  soprattutto  quella  dell'  esistenza 
di  Dio,  sulle  quali  la  religione  si  adagia,  non  sono  che  postulati 
dèlia  ragion  pratica  ;  mentre  nel  campo  dell'  esperienza  non  è 
alcun  obietto,  che,  in  nome  della  ragion  pui*a,  abiliti  ad  induii^ 
e  statuire  l'esistenza  di  Dio,  di  una  assoluta  cagione  del  mondo. 
A  riferire  i  doveri  moi*ali  alla  volontà  divina,  ad  identificare  il 
volere  umano  col  volere  divino,  occorre  il  postulato,  che  un  Dio 
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esista;  e  tal  postulato  non  é  cognizione,  giudizio,  ma  convinzio- 
ne, cei'tezza,  fede.  Entrando  pei*ò  nell'intimo  dei  concetti  religiosi 
del  Kant,  non  si  può  dubitai*e,  che  egli  in  fondo  risolve  e  soffoca 
la  religione  nel  semplice  moralismo  rigidamente  formalistico  e 
vuoto  dell*  Imperativo  categorico.  <r  La  religione  9 — dice  egli,  ed 
è  qui  dove  si  appuntano  i  suoi  pensieri — e  la  religione  è  il  com- 
€  plesso  dei  nostri  doveri  concepiti  come  comandamenti  divini; 
€  epperò  è  diversa  dalla  morale  solo  dal  lato  formale,  non  dal 
€  sostanziale  9 .  Con  che  è  inleso,  che  la  coscienza  morale,  ispi- 
rata dall'  Imperativo  categorico ,  dal  sentimento  del  dovere  pel 
dovere,  dalla  massima  <r  fai  quel  che  devi;  avvenga  che  può  :»; 
la  coscienza  morale,  dico,  certa  di  sé,  certa  della  necessità  in- 
teriore del  dovere,  basta  a  se  stessa,  riposa  sopra  se  stessa,  ha 
la  sua  base  e  il  suo  fondamento  in  se  stessa.  Il  riferire  che  essa 
fa  il  contenuto  del  volere  moi'ale  al  volere  divino  ,  e  il  conce^ 
pirlo  come  il  contenuto  stesso  del  volere  divino ,  il  rappresene 
tai*si  i  suoi  doveri  come  comandamenti  divini,  è  qualcosa  di  ag- 
giunto da  essa  e  di  ricavato  dall'  intimo  suo  :  è  una  proiezione 
trascendente  ,  e  bisognerebbe ,  veramente ,  dire  immaginaria  e 
fantastica,  del  suo  proprio  contenuto;  è  il  risultato  d'illazioni  e 
conclusioni  che  derivano  dalla  sua  certezza  di  sé,  e  delle  quali 
quindi  niente  vieta  che  essa,  volendo,  possa  fai*  di  meno.  Onde, 
secondo  Kant ,  in  cambio  di  essere  la  i*eIigione  sostegno  della 
morale,  è  bensì  quella  che  si  appoggia  a  questa.  Epperó  il  suo 
moralismo  religioso  è  in  realtà  e  in  sostanza  religiosamente  ne*- 
gativo.  Esso  è  esaurimento,  annientamento  di  ogni  contenuto 
concreto  e  reale  proprio  alla  religione.  Qui  la  religione  diventa 
una  forma  non  essenziale  né  indistruttibile  dello  spirito. 

Ora  di  codesto  moralisn^o  il  Pfleiderer  non  vuol  sapei'ne.  Nel 
criticare  le  intuizioni  religiose  del  Kant  egli  è  di  una  severità 
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ammirevole  in  questi  tempi  di  Neokantìanisrao  a  tutto  pasto  (4). 
Facendosi  addentra  nei  pailicolaiì,  non  lìstà  mai  dal  metterne 
a  nudo  i  lati  Yulnei*abili  e  insostenibili ,  specie  questo ,  che  la 
religione  non  è  a  confondere  con  la  morale,  con  l'etica  gelida, 
asti*atta  e  vacua  dell'  Imperativo  categorico.  G^to ,  il  piìncipio 
religioso  e  il  morale  si  legano  e  si  condizionano  intimam^te , 
una  essendo  la  lor  radice  metafisica  e  psicologica  ;  donde  una 
feconda  reciprocità  di  azione  ti'a  loro.  Similmente,  che  nella  mo- 
i*ale  ci  sia  un  momento  religioso  ;  e ,  daccapo ,  nella  religione 
uno  moitJe,  non  è  lecito  dubitare.  Nondimeno,  il  voler  fare  ddla 
religione  qualcosa  che  esista  solo  in  gi*azia  della  morale,  è  un 
capovolgei*e  i  rapporti  effettuali  delle  cose.  La  religione  è  rispetto 
all'etica  e  alla  moi*ale  fondamento  e  motivazione  ultima,  ener- 
gia che  le  vivifica  e  le  sollecita  e  spinge  al  loro  svolgimento. 
Il  dovere  pel  dovere  può  essei*e  subiettivamente  foitnola  sublime 
ed  eroica;  ma  obiettivamente  è  vuota  e  spoglia  di  efficacia.  Pei> 
che  si  pud  infatti  sempre  domandai*e  qfUjU  è  il  dovere  ?  E  poi 
ancora,  chi  è  che  impone  il  dovere?  La  risposta  di  Kant:  ite»- 
sun  uomo  deve  dovere;  il  dovei*e  deve  per  l'uomo  essere  il  suo 
volere  stesso;  è  bella  e  forte  pai*ola,  ma  non  ha  senso  né  vigoi*e,  se 
non  per  uomini  che  si  chiamino  Kant  appunto.  Gli  uomini  in  gè* 
nerale  non  concepiscono  né  prendono  sul  serio  il  dovei*e,  se  non 
sapendo  di  dover  dovere.  Allorché  si  predica  loro  che  il  fonda- 
mento del  dovere  é  in  essi,  che  il  motivo  e  la  foi'za  di  deter- 
minazione é  la  voce  della  lor  propria  coscienza,  accade  che  in 
questa  finiscono  col  pon*e ,  anzi  si  credono  pienamente  legitti- 
mati a  porre,  gli  stimoli  e  gl'impeti  del  loro  egoismo,  delie  lor 


%        (l)  Riscontra  il  mio  scritto ,  il  ritorno  a  Kant  e  i  Neokantiani, 
Napoli,  1887. 
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passioni  y  del  loro  Io  istintivo.  Ovvero,  eh' è  il  caso  più  fre- 
quente e  yei*amante  provvidenziale,  di  codesti  insegnamenti  e  am- 
monimenti che  li  rimandono  sopra  se  stessi,  che  li  ricacciano  e 
chiudono  nella  solitudine  del  loro  /o,  per  cei'carvi  la  norma  mo- 
rale dell'agire,  non  si  contentano  né  vi  prestano  ascolto,  e  ricor- 
rono e  si  affidano  alla  religione,  e  al  suo  codice  etico  divina- 
mente ispirato.  Il  moralista,  il  filosofo,  e  sia  anche  un  Kant, 
che  ciò  non  vede,  dà  in  una  gi*ossa  asti*azione,  e  coi  suoi  im- 
perativi categorici  e  assoluti  e  col  suo  moralismo  autonomo  edi- 
fica sul  vuoto,  e  per  gli  uomini  non  fonda  niente  moi'almente,  e 
neppure  filosoficamente*  E  il  toito  non  è  degli  uomini ,  ma  di 
lui,  del  moralista. 

Ancora,  si  è  lontanissimi  qui  dal  Hai*tmann.  Chi  alla  Filosofia 
della  Religione  del  Pfleiderer  anìvi,  poniamo,  dopo  aver  attraver- 
sato l'opera  6  le  speculazioni  di  colui,  si  sente  subito,  come  per 
incanto,  ti*asportato  in  aei*  più  spirabile.  Qui  nessuna  delle  mo- 
stiniose  fantasticherìe  in  cui  lo  Hartmann  pi^cipita.  E  di  un  Dio 
infelice  e  misero  e  bisognoso  lui  di  i*edenzione  e  di  salvazione, 
e  che  aspetta  dall'  uomo  di  essere  redento  e  salvato;  di  un  Dio, 
il  quale  né  si  redime  né  si  salva  altrìmenti,  se  non  poiché  ha 
ric(Midotto  r  essere  al  non  essere ,  cacciato  e  precipitato  la  to- 
talità delle  cose  nella  tenebra  vacua  del  nulla,  anzi,  veramente, 
se  non  in  quanto  non  é  lui  stesso,  ma  é  l'uomo  che  si  incarica 
di  compiere  questo  scopo  finale  del  mondo,  e  cosi  di  redimerlo  e 
salvarlo  ;  di  una  religione  deB'  avvenii^e,  vale  a  dire,  di  un  ateismo 
realistico,  di  una  negaiione,  di  un  annientamento  aissoluto  quanto 
immaginano  della  realtà  e  dell'esistenza,  che  deve  diventai-e  so- 
stanza della  religione  dello  spirito,  e  i*eligione,  per  giunta,  univer- 
sale, non  é  qui  alcuna  parola.  Ogni  dove  ci  s' imbatte  in  una  con- 
siderazione tranquilla,  equilibrata,  la  quale  può  in  fine  non  essei*e 
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ris|)ondenle  alle  inlimc  necessilà  delle  cose;  ma  è  sempre  srm 
posata.  Sicché,  al  pai'agone,  mentre  la  costruzione  del  Hailiac)| 
i*assembi*a  quasi  uno  sprofondare  nella  voi'agìne  buia  di  un  M: 
e  sconsolato  nullismo  pessimìstioo  ed  iUusionisUco  ;  qudfaMl 
Pfleiderer  è  come  un   riadergei*e  ad   un  mondo  pieno  di  m\ 
realtà  spirituale  e  idesde,  e  vi  rìsuona  per  entro  l'eco  ga^ 
di  un  Esxelsior  \  ottimistico  e  salutare,  il  cui  unico  difetto  è  è 
rifugiarsi,  sulle  ali  di  un  concettualismo  speculativo  e  so^-| 
vo,  nella  regione  deirindeiinito  e  deirindeterminato. 

Da  ultimo,  sai-ebbe  affatto  ingiusto  raffermare,  che  il  ffl^ 
i*er  si  associi  o  inchini  a  queir  indirizzo  l'eligiosamentc  dislr^- 
tivo  e  negativo,  che,  muovendo  da  un  razionalismo  naturafeyi:), 
va  a  metter  capo  nello  Strauss,  come  nel  tei*mine  di  massici: 
culminazione.  Questi,  è  risaputo,  rispetto  alla  religione  e  s^ 
al  Ciìstianesimo,  aveva  detto  l'  essenziale  essefy^  la  n^am 
e  la  negazione  fu  in  effetto  la  mèta  cui  rivolse  i  suoi  pensien 
e  i  suoi  lavori,  e,  passo  a  passo ,  la  raggiunse  che  più  fion  3 
sai*ebbe  potuto.  In  vece  quegli  tien  molto  all'  affeiinazione.  £ 
sorge  sostenitore  risoluto  di  un  Motwteismo  religioso,  che  chi^ 
ma  vero  e  concretOy  come  quello  che  conti-asta  e  rigetta,  da  un 
lato ,  il  panteismo  sconciamente  materialistico ,  che  identifica  t 
confonde  Dio  immediatamente  col  mondo  e  con  la  serie  delle  ((*- 
se  finite;  e,  dall' altro,  il  deismo  gi*ossolanamente  anti*opomoi1ì- 
slico ,  che  pone  un  Dio  estramondano  e  sopi*ammondano  e  ^ 
attribuisce  un  volere  onnipotente  ch'è  arbitrio  e  capriccio,  e  lo 
degi*ada  cosi,  facendone  in  fondo  un  essei*e  individuale  e  finito 
accanto  a  tutti  gli  altri  esseri. 

Di  questo  suo  Monoteismo  egli  i^agiona  a  questo  modo:  —  ^^ 
«  concezione  monistica,  secondo  la  quale  la  coscienza,  ^azion^ 
(T  la  volontà  in  Dio  si  i-isolvono  nella  pluralità  delle  fono  e  f«n- 
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zioni  finite,  e  queste  poi,  a  loro  volta,  si  risolvono  in  Dio,  in 
un'apparenza  senza  sostanza,  è  concezione  astratta  e  fallace. 
Non  è  cosi  che   bisogna  concepire  la  cosa.  Da  un  pezzo  la 
speculazione,  sotto  forme  vane,  s*  è  accordata  nel!'  inferii*e  la 

coscienza,  Fagire,  il  volere  in  Dio  per  analogia  dal  nostro  Io 

L' Io  infatti  è  unità  piena  che  porta  in  sé  la  molteplicità  delle 
sue  condizioni  ed  attività ,  distinte  e  unificate  ad  una  volta . 
Esso  è  presente  in  tutte  codeste  condizioni  ed  attività,  senza 
mai  però  assolversi  in  alcuna  di  esse,  affermando  sempre 
su  tutti  i  momenti  singoli  e  peculiari  b  sua  virtù  unificatiìce 
e  dominante.  II  flusso  e  il  moto  dei  suoi  varii  stati  esso  ri- 
sente come  un  continuo  mutare  e  diventare  altit);  eppure  si 
mantiene  nella  vicenda  sempre  identico  a  se  stesso.  Gli  stati 
già  passati  li  distingue,  come  qualcosa  che  non  è  più,  dal  suo 
essere  che  permane  ;  mentre  li  accoglie  nella  intimità  dura- 
tura, quali  ricordanze Ora  come  F  Io  rimane  sempre  con- 
sapevole e  padrone  della  sua  unità  e  identità,  mentre  distin- 
gue da  sé  nettamente  la  pluralità  delle  sue  funzioni,  le  qua- 
li riferisce  a  sé  quali  mezzi  al  fine;  come  esso  é  presente  in 
ciascuna  delle  sue  rappresentazioni ,  dei  suoi  desiderii,  delle 
sue  azioni;  e,  nondimeno,  le  domina  tutte,  e  in  sé  le  discerne 
e  le  riconduce  all'unità,  senza  iattura  della  sua  propria  vita 
e  della  sua  relativa  indipendenza;  cosi  pure  VIo  divino  é  per 
sé  sempre  consapevole  della  sua  bontà,  potenza  e  beatitudine, 
oeir  atto  stesso  che  il  sistema  totale  delle  forze  operose  e  il 
mondo,  quali  mezzi  posti  da  lui  per  la  sua  realizzazione,  distin- 
gue da  sé  e  riferisce  a  se  stesso;  e  in  tutti  è  presente,  eppu- 
re sta  al  di  sopi*a  di  tutti.  Sicché  Dio  é  l' Io  eh'  é  in  sé  e  che 
si  distingue  da  ogni  cosa  finita,  e  ,  ad  un  tempo,  la  totalità 
che  tutto  abbraccia  e  comprende,  e  lutto  ha  in  sé  e  sotto  di 
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<K  sé ,  e  niente  è  fuori  di  lui  :  nò  si  annulla  nel  mondo ,  né 
a  esclude  da  sé  il  mondo,  ma  in  sé  lo  contiene,  come  il  sìste- 
e  ma  estiùnsecato  dei  suoi  pensieri  e  delle  sue  foi-ze.  Questo  è 
e  vero  e  concreto  monoteismo^  nel  quale  le  asti*azioni  dasliche 
e  e  le  panteistiche  sono,  egualmente  superate.  Se  sia,  del  resto, 
e  alla  essenza  di  Dio,  quale  qui  è  stata  indicata,  applicaÌMÌe  la 
«  categoria  della  PersonalUà,  si  può  bene  abbandonaiio  al  sen- 
c  so  linguistico  di  ciascuno.  In  ciò  non  è  V  essenziale,  quando, 
e  bene  inteso,  quei  che  pai*lano  di  un  Dio  personale ,  pensano 
«  sanamente  che  Dio  non  può  essere  che  totalità  universale,  e 
e  non  lo  scambiano  subito,  come  pur  proppo  sogliono  i  teolo- 
e  gi,  con  una  essenza  singolai*e,  e  non  lo  riducono  cosi  ad  es- 
c  sere  una  persona  coordinata  con  le  alti*e  persone.  E,  d'altra 
e  parte,  quei  die  ti*ovano  quella  cat^oria  inadeguata  alla  natu- 
e  ra  di  Dio,  devono  ben  guai*dai*si  dal  disti-uggere  YIo  in  Dio, 
e  riducendolo,  come  sogliono  i  filosofi,  ad  uno  spettro  pantdsli- 

c  camente  vuoto  di  sostanza  e  di  contenuto E,  d'altron- 

e  de,  in  che  modo  si  possano  assegnai^  a  Dio  gli  attributi  del- 
e  r  ubiquità,  dell'onniscienza,  non  si  vede,  quando  lo  si  conce- 
e  pisca  quale  essere  singolo  ed  esti*amondano,  come  è  appunto 
e  usa  di  rappresentarselo  Topinione  astrattamente  tdlstica.  È  im- 
c  possibile  che  un  Dio  siiTatlo  di  tutto  quello  che  è  ed  accade 
e  nel  mondo  abbia  un  sapere  immediato;  ma,  al  paiì  di  noi,  ^;li 
«  non  potrebbe  acquistarne  cognizione  che  mediatamente,  mercè 
e  la  Inflessione.  Solo  a  un  Dio  essenza  totale,  fuori  della  quale 
e  nulla  è,  e  che  comprende  in  sé  tutto  il  finito,  ed  è  con  esso 
e  in  quella  stessa  relazione  in  che  il  nostro  Io  col  contenuto 
e  molteplice  della  sua  coscienza,  la  totalità  del  mondo  può  es- 
«  sere  obietto  della  sua  onniscienza ,  della  sua  inlerìorìtà  im- 
€  mediata  e  intuitiva,  appunto  come  il  piccolo  mondo  della  no- 
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ic  slra  coscienza  Io  è  pel  nostro  Io,  E  non  solo  i  fenomeni,  ma 
e  anche  il  più  intimo  dei  cuori  delle  creature  sta  allora  aperto 
ce  innanzi  alla  sua  visione  intuitiva.  Egli  è  in  tutti  i  cuori  e  in 
<E  tutte  le  coscienze,  e  sa  tutto  quello  che  le  agita  ed  aftanna. 
«  E  dal  sapere  di  questo  suo  sapere  discende  poi  quella  certezza 
<r  unica  e  edificante,  che  opera  quale  autorità  e  potere  che  giu- 
<r  dica  e  consola.  E  qui  è  la  prova  decisiva  di  ogni  concetto  di 
«  Dio.  Se  è  inetto  a  polvere  fondamento  e  spiegazione  a  questa 
«  delle  esperienze  del  cuore  umano  la  più  profonda  e  possente — 
n  ed  inetti  sono  egualmente  il  concetto  deislico  e  il  panteistico — è 
«  perciò  solo  un  concetto  falso.  Il  concetto  verarnente  manotei" 
€  siicoy  come  quello  che  congiunge  in  Dio  l' Io  consapevole  con 
<r  la  totalità  universalizzatrice,  è  1'  unico  esatto,  checché  filosofi 
«  e  teologi  possano  di  presente  pensarne  »  (1). 

E ,  nondimeno ,  nella  costruzione  del  Pfleiderer  è  peneti*ato 
qualcosa,  è  peneti*ato,  per  indicarlo  con  una  espressione  sinte- 
tica, un  acre  bisogno  evolutivo,  assai  illimitato  e  smisurato,  pel 
quale ,  non  volendolo  né  sapendolo ,  egli  è  tratto  ad  approssi- 
mai*si  oi*a  all'uno  ora  all'altro  dei  pensatori  nominati;  e,  anco- 
i*achè  di  nessuno  di  essi  nproduca  i  concetti ,  pur  li  rasenta 
tutti  e  in  qualche  guisa  alle  conclusioni  fallaci  di  tutti  parteci- 
pa. Nell'insieme  della  sua  opera  tu  vedi  prevalere  una  tendenza 
ad  un  atomismo  religioso,  e  poi  ad  un  negativismo  dommatico 
ed  ecclesiastico,  ed  in  fine  ad  un  concettualismo  teoretico  e  fi- 
losofico, i  quali,  per  essere  larvati  e  dissimulati,  non  accennano 
né  sono  avviati  meno,  e,  logicamente  e  obiettivamente  svolti,  sa- 
rebbero costretti,  a  terminarsi  in  modo  assai  diverso  da  quello 


(1)  RHigionsphUósophiii,  li,  pagg.  279,  289,  290,  297,  e  298. 
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ehe  air  apparenza  si  crederebbe.  Come  ciò  ?  Mette  il  conto  di 
vedeiio. 


111. 


ReplieOy  l'evoluzione^  il  inuovei*si  e  svolgei*si»  la  spinta  ad  an- 
dare innanzi:  questo  pel  Pfleider^*  l'essenziale  nella  religione; 
questo  il  ceiti'o,  vei*so  il  quale  tende  e  gravita  la  mente  sua  ; 
questo  il  bisogno  impellente  e  ci*e5cente  del  suo  ^ùrito.  Gre- 
scentef  dico,  perchè,  mentre  nella  prima  edizione  della  sua  open 
éy  senza  dubbio,  già  spuntato  e  comincia  anche  a  dar  germo- 
gli; nella  seconda  poi,  aUa  distanza  di  pochi  anni  appena ,  s' è 
latto  pi^potente,  gigante^  Ed  e  kcito  affermai*e,  che  la  dottrina 
dell'evoluzione  abbia  all'autore  giuocato  un  brutto  giuoco:  atti- 
ratolo fortemente,  lo  ha  in  fine  oxiquiso  cosi ,  che  non  ha  più 
saputo  resistere  né  guardarsi  dalle  abeirazioni,  dal  vuoto  cao- 
tico e  scientificamente  negativo ,  col  quale  quella ,  che  voglia 
o  non  vog^  convenirne  ,  è  costi'etta  a  terminarsi.  Quale  sia 
il  fondo  fondo  dei  suoi  prasierì  lo  rivela  e,  quasi  dira,  lo  scol- 
pisce egli  stesso: — e  La  vita  è  evirfuzione.  E  un  veit)  ideale  di 
e  vita  non  è  un  che  di  compiuto  una  vdta  per  sempre  ;  ma 
e  qualcosa  che  nella  vita  e  per  la  vita  continuamente  diviene  e 
e  si  svolge*  In  questo  pi^ocesso  di  mutamento  e  di  trasfoiona- 
c  zione  imioo  elemento  che  pei-mane,  è  la  legge  dello  svolgimaoito. 
e  Questa  poi  in  idtima  analisi  non  è  che  la  natia  diq>osiaone 
«  religiosa  dell'  uman  genere ,  questa  eteiiia  rivelazione  di  Dio 
e  nell'  umanità.  Rispetto  aUa  quale  ogni  dato ,  ogni  foima  sto- 
<f  rica,  sta  qual  fenomeno  temporalmente  condizionato.  Esso  è 
<r  un  esemplare  relativo,  un  semplice  mezzo  riguardo  allo  scopo 
«  finale  assoluto,  il  compimento  della  destinazione  divina  dell'urna- 
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e  nità  (1).  Con  che  par  di  i*icascare  in  pieno  Eracliteismo;  par 
di  sentire  proclamare  daccapo  il  tuUo  scorre ,  tutto  fluiscey  di 
Eraclito  (2).  11  Pfleiderer,  è  vero,  aggiunge  che  la  legge  dello 

(1)  Denn  wieallesLcben  Entwickeiung  ist,  so  kann  auch  ein  wahres 
Lebensideal  nicht  ein/ùr  allemal  fortig,  sonderà  immer  nur  wer- 
dead,  im  Leben,  durch  und/Ur  das  Leben,  sick  enttcickelnd  sein,  Gleick 
bleibt  sich  in  allem  diesem  Wechsel  und  Wandel  nur  dMS  Gesets  der 
Entwickeiung  ;  dieses  aber  ist  im  letsten  Grunde  nickts  anderes  als 
die  religióse  Anlage  unserer  Gatiung,  dieseewige  GoUeaoffenbarung 
in  der  Menschheit ,  zu  welcher  alles  Geschichtliche  sich  t>erhuU  als 
die  zeitiich  bedingte  Erscheinung^  als  das  relatioe  Vorbild  und  Mit- 
tel  zum  absoluten  Erdxweck  der  Erfullung  der  góttlichen  Bestini- 
mung  der  AfenscAAei'e— Religionspbil.,  II,  pag.  496. 

(2)  Si  sa,  secondo  Tantica  e  più  comune  interpetrazione^  il  mon- 
do, nel  concetto  di  Eraclito,  si  dissolve  in  un  indefinito  divenire 
di  fenomeni,  ove  di  sussistente  non  è  che  questo  soltanto,  la  ne- 
cessità appunto  del  flusso  universale.  Però  ora,  contrariamente  a 
quel  che  della  dottrina  eraclitòa  se  n*era  detto  dai  più ,  segnata- 
mente da  Lassane  e  da  Zeller ,  tenta  di  farsi  strada  una  recente 
interpretazione,  che  pretende  di  essere  più  comprensiva  e  concre- 
ta, secondo  la  quale  quella  dottrina  non  consiste  nella  negazione 
di  ogni  essere  reale,  non  si  termina  con  un  nullismo  pessimistico* 
che  riduce  tutta  l'esistenza  ad  una  inanità,  ad  un  evaporare  peren- 
ne  e  vano  di  cosa  in  cosa.  A  coglierla  in  modo  obiettivo,  airaspet- 
lo  negativo  occorre  aggiungere  Taspetto  positivo,  il  momento  del 
l'essere  che  non  fluisce,  ma  persiste  e  permane.  Ci  sarebbe  infatti 
in  essa  una  idea  generale  e  fondamentale  affermativa;  ed  è  l'indi- 
struttibilità della  vita,  anche  attraverso'  la  morte.  Onde  la  formola 
più  corretta  per  designare  tal  dottrina  sarebbe  quella  di  Ponzai^ 
smo.  Vedi  Die  FMlosophie  dee  Heraklit  con  Ephesus  im  Lichte  der 
Mysterienidee  von  D.  Edmund  Ppleiderer,  Berlin,  1886.  Per  altro, 
bisogna  avvertire,  ohe  I  dati  positivi  e  afTermativi  in  Eraclito,  e  la 
comprcnsività  e  concretezza  della  interpetrazione  si  riducono,  an- 
che cosi^  a  ben  poca  cosa:  è  la  vita  nella  sua  massima  astrattez- 
za,  come  pura  potenzialità,  la  quale  airocchio  speculativo  può  in 
flne  apparire  come  una  sola  e  stessa  cosa  con  la  legge,  con  lane* 
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svolgimento  o,  ch'è  lo  slesso,  la  destinazione  dell'umanità  con- 
siste e  in  un  perfezionamento  pi^ogi-essivo  della  personalità  uma- 
<K  na ,  neir  attuazione  compiuta  ed  armonica  della  identità  es^ 
«  senziale  di  ogni  singolo  con  Dio  »  (i).  Ciò  però  non  muta 
niente  alla  sostanza  della  cosa.  Il  proprio  dell'  evoluzionismo  è 
di  essere  un  gran  caos,  dove  tutto  è  possibile,  dove  gli  esseri 
e  le  lor  determinazioni  ci  sono,  ma  per  caso  ed  accidente,  non 
si  sa  come ,  o  solo  perchè  i  più  grandi  periodi  di  tempo ,  e  i 
più  piccoli  passi ,  i  più  impercettibili  moti  e  combinazioni  mo- 
lecolari, li  hanno  via  via  fatti  sorgere  all'esistenza;  e  quindi  non 
è  escluso  che  la  loro  evoluzione  debba  combaciai'e  con  la  lor 
dissoluzione.  Posta  a  principio  1'  evoluzione  indefinita,  viene  da 
sé  che  ogni  limite,  ogni  forma,  ogni  dato  positivo,  esteriore  o 
interiore,  diventa  nella  esistenza  deUa  religione  un  che  di  total- 
mente accidentale  e  transitorio  e  caduco. 


cessità,  col  fondamento  imperituro  del  flusso  universale  appunto, 
dell'  evaporare  fenomenico ,  del  dissolversi  in  fondo  nuIUstico  e 
pessimistico  del  tutto.  Cosi  è  che,  se  ne  togli  Taver  ricondotto  la  fi- 
losofìa dell'Efesino  a  motivi  teologici  e  religiosi,  mostrando  in  mo- 
do determinato  il  connettersi  e  quasi  il  derivare  ch'essa  fa  dairi- 
dea  dei  Misteri,  ch'è  la  parte  nuova  e  originale  e  veramente  note- 
vole e  pregevole  del  libro  citato;  quanto  al  fondo  della  nuova  con- 
cezione e  interpetrazione  della  dottrina,  par  che  l'autore  dia  proTa 
più  di  grandissima  erudizione  e  della  molta  sottilità  del  suo  inge- 
gno, anziché  di  penetrazione  speculativa  soda  e  sobria  ;  a  tacere 
poi  della  prolissità  minuziosa  e  quasi  stucchevole  della  esposi- 
zione. 

(1)  Die  Idee  der  fortschreitenden  Entwickelung  und  VerDollkomm- 
nung  der  menschlichen  Personlichkeit  besteht  darin  dosa  die  goti- 
uhnliche  menschliche  Naturanlage  in  jedem  Einselnen  auf  die  in 
ihm  bcsonders  angelcgte  cigenartige  Weise  collstundig  und  harmo- 
nisch  cntwichcU  tccrrfe- Religionsphil.,  II,  pag.  528. 
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Della  quale  aflerniazione  fai-à,  certo,  le  maraviglie  chi  nel  Pfleidc- 
i-er  legga  la  critica,  ch'egli,  per  esempio,  fa  dello  Strauss,  rivolta 
soprattutto  a  mostrai*e,  che  di  sotto  agli  elementi  passeggeri  ed 
evanescenti  delle  verità  dommatiche  religiose  ci  è  sempre  la  re- 
ligione stessa,  la  quale  è  indistruttibile  (1).  Ma  il  fatto  è  poi  che 
ogni  dove  egli  insiste ,  perchè  la  verità  permanente  sia  distinta 
e  sceverata  da  ogni  involucro  storico;  e  anche  lui,  al  pari  dello 
IIai*tmann,  vuole  che  della  cosa  si  colga  direttamente  la  sostan- 
za, gettandone  via  la  corteccia.  Ancora,  potrà  sembrare  molto 
strano ,  che,  mentre  delle  credenze  e  degli  articoli  di  fede  re- 
hgiosa  si  ricerca  la  verità  intima,  s'investigano  i  molivi  psico- 
logici, le  necessità  sphùtuali,  donde  si  spiccano;  codeste  credenze 
poi,  codesti  articoli  di  fede,  dommaticamente  formolati  ed  eccle^ 
siasticamente  insegnati ,  li  si  concepisca  come  la  parte  inutile  , 
falsa  e  peritm'a  della  religione.  Pure  è  cosi:  se  non  lo  dice  espli- 
citamente, ad  ogni  modo,  il  Pfleiderer  dà  a  pensare  che  chiese 
e  dommi  stian  li  niente  altro  che  pei*  decomporsi  e  consumarsi 
via  via  attraverso  il  processo  storico;  e  che  un  tempo  avrà  pure 
a  venire  in  cui  la  religione,  il  Cristianesimo,  farà  a  meno  di  ogni 
forma  determinata  dommatica  ed  ecclesiastica;  il  qual  pensiero 
è  in  fondo  quello  stesso  del  Max  MùUer. 

Ma  è  razionalmente  prevedibile  codesto  tempo?  Si  può  sup- 
porre che  vi  sai-à  mai  una  religione  ,  un  Gi'istianesimo,  senza 
dommi  e  senza  chiesa  ?  E  si  può  concepire  che  l'evoluzione  re- 
ligiosa abbia  ad  avere  per  effetto  questo ,  di  fai'  sussistere  la 
religione,  pur  cacciandola  fuori  dalle  condizioni  indispensabili  al- 
l'esistenza sua? 

r 

(1)  Vedi  Religionsphil.,  l.Geschichtc der  Rcligionsphiiosophic,  ecc., 
pag.  457e5Cgg. 
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Chi  si  felini  per  poco  a  considerare  Tobieito  della  religione, 
cifè  Dio,  la  verità  assoluta,  l'assoluta  cagione  del  mondo,  s'ac- 
corge subito,  che  essa  trascende  i  modi  di  vedere  e  di  satire, 
le  opinioni  ed  inclinazioni  soggettive.  La  religione  ha  questo  di 
proprio ,  di  essere  intuizime  di  un'  idea  di  valore  obiettivo  e, 
più  o  meno ,  univei'sale.  La  vmtà  religiosa  si  pone  dinanzi  o, 
meglio,  s'impone  alle  moltitudini  e  ai  singoli;  e  questi,  se  pure 
aspirano  a  vivere  i*eligiosamente,  devono  inchinarlesi,  accettarla, 
appropriai*seIa.  Il  che  implica  un  certo  limite,  un  ceilo  costiin- 
gimento  nella  fede  e  nelle  credenze;  costringimento,  bene  inteso, 
interiore,  morale,  concettuale,  derivante  dalla  determinatezza  stes- 
sa dell'obietto,  del  contenuto  di  quelle.  Senza  e  fuori  di  una  ve- 
rità obiettiva  e  determinata,  non  vi  è  religicme.  Questo  modo  di 
concepire  la  religione  conti'asta,  evidentemente,  col  prindipio  oggi 
dominante  della  libeiià  di  coscienza.  Nella  sua  più  semplice  espres- 
sione tal  principio  esige  che  la  coscienza,  le  a^edenze  l'eligiose 
siano  libere.  Con  che  è  detto,  suppergiù  che,  in  fatto  di  reli- 
gione, la  libertà  consista  nel  credei*e  o  nel  non  credere  tutto 
quanto  pai'e  e  piace.  E  comunemente  sembra  che  la  religione 
sia  un  afTar  di  coscienza  tra  l'uomo  e  Dio,  e,  come  cosa  assorta 
nei  peneti'ali  della  interiorità  individuale,  vada  abbandonata  al 
sentimento  o,  ch'é  lo  stesso,  al  buon  volere,  all'arbitrio,  al  ca- 
priccio di  ciascuna  Donde  la  foitnola  che  i  più  ripetono,  senza  in- 
formarsi punto  né  poco  di  quel  che  dicono,  che  ogni  individuo  por- 
la oramai  nel  suo  cuore  la  sua  religione,  la  sua  Chiesa,  il  suo 
culto  (1).  Ora  nei  libra  del  Pfleidei^er  foimola  siffatta,  certo,  non 


(1)  Alla  quale,  senza  potere  aspirare  nemmeno  al  pregio  di  ave- 
re espresso  un  concetto  originale,  ha  di  recente  fatto  eco  il  RenaNi 
annunziando,  con  quel  suo  tono  affermativo  e  dommatico,  che  tanto 
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ci  é  cosi  netta  e  precisa  ;  ma  ^  se  non  la  formola  »  ci  è  però 
la  cosa.  Né  serve  a  niente  il  dii'e,  che  la  verità  non  è  alcun- 
ché che  r  atomo  individuale ,  il  singolo  Io ,  e  il  suo  fai'e  e  ri- 
flettei'e  arbiti*aj*io  possano  produire ,  e  che  essa  vien  solo  spe- 
rimentaia  come  il  prodotto  della  potenza  e  deli'  azione  stessa 
divina,  rispetto  alla  quale  il  singolo  non  è  che  recettivo  (1); 


ripugna  al  contenuto  puramente  problematico  e  affatto  dubitativo 
e  scettico  di  ogni  pensier  suo»  che  «  il  Cristianesimo  resterà  senza 
«  dubbio  il  fondo  deUa  società  europea;  ma  che,  viceversa  poi,  an- 
te drà  diventando  di  più  in  più  un  Cristianesimo  affatto  individuale, 
«  onde  ciascuno  sarà  cristiano  a  modo  suo,  d  safofon,  secondo  la 
«propria  coscienza  e  Je  esigenze  del  proprio  spirito».  Il  che,  in 
sostanza,  vale  quanto  affermare  e  negare  ad  una  volta;  porre  il  va- 
lore e  l'efficacia  sociale  della  religione  e  del  Cristianesimo,  ed  in- 
sieme e  nell'atto  medesimo  toglierla,  renderla  al  tutto  impossibile. 
Avvegnaché  si  suppone,  che  religione  e  Cristianesimo  siano  av- 
viati ad  un  processo  di  dissoluzione  in  atomi,  pel  quale  ogni  effi- 
cacia loro  non  potrebbe  che  svaporare  ed  annientarsi.  Per  altro, 
tale  abito  di  mente  pel  quale  tutto  si  ammette  nel  punto  stesso  che 
tutto  si  rigetta,  non  ha  nel  Renan  nulla  che  debba  sorprendere. 
Si  sa  (e  non  è  fuori  di  proposito  il  ricordarlo  qui,  mentre  l'attivi- 
tà di  lui  s' è  esplicata  massimamente  nel  campo  dell^  religione) , 
la  qualità  specifica  di  questTuomo,  senza  dubbio,  largamente  dota- 
to, e  ricco  di  cultura  non  comune,  sembra  consistere  nel  riflettere 
in  modo  tipico  tutto  il  confuso  e  agitato  anfanare,  tutto  il  sofisti- 
care inconcludente  del  secolo  fiacco  e  frollo,  giunto  via  via  al  pun- 
to di  far  getto  di  ogni  forma  di  convinzione  ,  di  non  aver  più  la 
forza  di  credere  nò  di  discredere  seriamente  alcuna  cosa. 

(1)  Dos  i8t  allerdings  eine  innergeistige  Wirkung  ,  welche  nichi 
durch  das  ein^elne  Ich  und  sein  willkàrUches  reflektirtea  Thun  her- 
corgebrcLcht  ist,  sonderà  eon  ihm  erfahren  wird  ala  Wirkung  einer 
hoherea  Macht,  su  welcher  das  menschliche  Subjekt  sich  empfangend 
cerhalt — Religionsphil.,  II.,  pag.  535. 
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perchè  con  ciò  si  lascia,  ad  ogni  modo,  supporre,  che  codesta  azio- 
ne si  riduca  ad  una  espei'ienza  individuale,  ch'è  un  tomai'e,  o  per 
lo  meno  un  tenere  aperta  la  via  all'arbitrio  e  alla  riflessione  subiel- 
tivamente  atomistica.  Ci  è  bensì  qualche  luogo,  dove  alla  necessita 
di  un  Credo  comune  e  obiettivo  è  esplicitamente  accennalo.  A  pit)- 
posito  del  battesimo  dei  bambini,  il  Pfleiderer  ossen^a,  che  esso 
contiene  questo  pi'ofondo  pensiero,  che  lo  spirito  divino  nel  seno 
della  comunità  è  potenza  obiettiva,  sotto  il  cui  influsso  educa- 
tore e  purificatore  e  salutai*e  ogni  singolo,  dal  primo  inizio  del 
suo  svolgimento  spirituale,  deve  sottostaile;  e  che,  solo  crescendo 
in  siflatto  spirito  della  comunità ,  egli,  il  singolo,  può  diventar 
pailecipe  della  grazia  e  della  santificazione.  E  nota  pure,  che  per 
tal  guisa  la  comunanza  con  Dio  non  è  più  solo  un  ideale  astratto, 
al  quale  ciascuno  deve  con  le  sue  forze  individuali  e  insufficienti 
tendere ,  senza  poterlo  mai  raggiungere  ;  ma  è  belisi  qualcosa 
di  realmente  esistente;  è  una  foi'za  operosa  ed  efficace  di  nuova 
vita  e  di  redenzione,  che  sussiste  già  nella  comunità,  e  la  quale 
ciascuno  è  chiamato  a  sperimentare  in  se  stesso,  pm*  di  apririesi 
e  di  affidarsi  ad  essa  (1).  Sicché  qui  l'esperimento  non  sai'ebbe 
puramente  individuale  ,  ma  possibile  solo  nella  comunità  sto- 
rica. Senonchè,  queste  sono  affermazioni  fuggevoli,  né  svolte  né 
approfondite  nelle  lor  conseguenze,  e  le  quali,  veramente,  stanno 
in  opposizione  col  pensiero  dominante,  eh' è  di  legittimare  ed 
assicurare  il  diritto  del  singolo  individuo  di  formarsi  ed  avere 
un  concetto  suo  proprio  di  Dio.  Ed  il  principio  comune  della 
libertà  di  coscienza  e  la  religione  ridotta  a  faccenda  intima  tra 
l'uomo  e  Dio,  in  fondo,  non  esprimono  né  significano  altro. 


(1)  Die  Kindcrtau/c  enthàlt  dea  tiefwahren  Gedanken  ,  dass  ìn- 
nerhalb  der  christUchcn  Gemeìndc  der  góUlichc  Geist  des  Guten  und 
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I  molivi  storici  die  sono  stati  fondamento  al  sorgere  del  prin- 
cipio della  libertà  di  coscienza,  devono  esser  noti,  e  non  è  d'uopo 
lo  starli  a  riandare.  Accade  piuttosto,  dal  punto  di  vista  l'azio- 
nale, awei-tii*e,  che  siffatto  principio  va  sostanzialmente  limitato, 
avvegnaché ,  quale  volgarmente  lo  si  enuncia  ed  intonde ,  sia 
lontano  affatto  dal  rispondere  alle  esigenze  dei  problema ,  cui 
pure  pi*etende  o  immagina  di  aver  risoluto.  Nella  sua  astrattezza 
esso  proclama  una  libertà  pui'amento  formale  e  vuota.  Checché 
si  creda ,  e  che  si  creda  o  non  si  creda ,  esso  vuol  rispettata 
la  libertà  soggettiva.  Ma  una  libertà  religiosa  di  tal  fatta  é  Tin- 
detoiminismo  assoluto,  é  la  libertà  del  pazzo  o  del  fanciullo,  che 
non  ha  motivi  né  intonti,  ed  é  quindi  la  cosa  meno  libera  e  meno 
umana  che  ci  sia ,  ed  é  veramente  la  umazione  della  libertà. 
Indubbiamente,  la  coscienza,  in  quanto  pura  disposizione  inte- 
riore, é  un  che  d'intangibile,  d'incoercibile:  é  il  luogo  della  mia 


Wakren  die  objektwe  Macht  ist,  unter  deren  erziehendem  reinigen- 

dem  und  hràfiigendem  BinJlasB  alle  Einzelne  9on  Anfang  ihrer  gei- 

stigen  Sntwickelung  schon  stehen,8odai8  eie  nur  in  die$en  Geist  der 

Gemeinschaft ,  in  der  sie  leben,  hineinxuvoacheen  »  sich  ihm  aufztu- 

schliessen  und  hinsugeben  haben,  utn  auch  seiner  Heils-und  Heili* 

gung$kritfte  theilhaflig  zu  werden»  So  ist  die  Kindertaufe  ein  gang 

passender  und  allgemeinverst&ndlicker  Ausdruck  gerade  dee  specie 

Jlech  chriBtlichen  Erldsungsbewusstaeins,  nacfi  welchem  das  religióse 

Heil  der  Gottgemeinschaft  nicht  mehr  ersi  ein  unwirkliches  Ideal 

ist,  dtssen  Verwirklichung  der  Binzelne  mitseinen  immer  endlichen 

Kràften  in  endlosetn  Suchen  und  Bemùhen  anzustreben  hatte ,  ohne 

es  dock  Je  wirklich  sa  erreichen,  sondern  vielmehr  die  in  der  ge- 

schichtlichen  Gemeinschaft  schon  wirklich  w)rh€tndeneund  erzieliend 

wirksame  Lebensmucht ,  deren  erlósende  Kraft  Jeder  su  erfahren 
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lìgionsphil.,  II.,  pag.  541. 
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libeilii,  e  in  codesto  luogo  a  nessuno  è  dato  di  peneti-ai^e  e  di 
usarvi  violenza.  Ma  tal  forma  di  soggettivismo  nudo»  inivido,  ato- 
mistico, può,  al  più  al  più,  consideratasi  come  un  momento  ini- 
ziale, come  il  punto  di  pai^tenza  della  libertà  di  coscienza  :  non 
è  la  libertà  piena,  concreta,  reale  e  pmtica.  Pei-  questa  ci  vuole 
il  contenuto ,  Y  obietto  della  credenza  e  della  fede ,  ci  vuole  la 
verità  religiosa.  Nella  verità  ci  è  libertà;  fuon  ci  è  il  nulla.  Un 
uomo,  e  più  un  popolo,  che  non  abbia  per  sé  un  fondo  di  cre- 
denze, un  codice  di  dottrine  e  verità  determinate,  può  ben  im- 
maginare di  essere  libero  nella  coscienza  e  religiosamente;  ma 
è  una  illusione  la  sua.  Senza  la  verità,  esso  non  si  muove  né 
vive  nell'atto  concreto,  nelFesercizio  reale  della  libertà  religiosa, 
ma  nel  vuoto  e  nel  nulla  della  coscienza.  E,  rispetto  alla  verità, 
la  libertà  non  é  libeia  nel  senso  volgai^e  delia  parola,  non  é  ar- 
bitrio e  caprìccio.  La  verità  religiosa  il  soggetto  può  e  deve  farla 
sua:  in  ciò  la  sua  libertà.  Ma  non  é  lui  che  la  crea.  Questa  ve- 
rità si  forma  per  altre  vie,  per  altre  forze,  che  non  sia  quella 
dell'  atomo  individuale.  <r  Speculativamente  considerata  »  —  os- 
serva Hegel  con  la  sua  usata  profondità —  <rla  libertà  di  cre- 
(t  dere  generica  e  indeterminata  include  in  sé  una  intima  con- 
«  tradizione.  Poiché  paiola  di  credere,  ammette  dunque  qualcosa 
€  ch'é  data,  ch'é  già  posta;  qualcosa  che  dev'esser  creduta.  E 
oc  intanto  nell'atto  stesso  pretende,  che  questo  qualcosa  sia  il  pu- 
ff ro  prodotto  di  una  certezza  arbitraria,  di  una  convinzione  af- 
<r  fatto  individuale  »  (1).  Sicché  il  difetto  radicale  del  principio 
della  libertà  di  coscienza  sta  nel  prescindere  che  esso  fa  total- 
mente dal  contenuto  della  verità.  Ora  la  libertà  soggettiva  é  in 
vece  da  riferire  sempre  alla  verità  obiettiva.   La  fede  ,   la  cre- 

(1)  Philosophie  der  RcUgion  L  2/  Ediz.  pag.  220. 
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denza,  come  alto  o  fatto  soggettivamente  interiore,  è  libero;  ma 
non  esclude,  anzi  esige  l'obiettività,  e  poi  anche  la  comunanza 
del  Credo  religioso.  In  una  pai'ola,  libertà  religiosa  non  è  là,  ove 
la  coscienza  non  accolga  e  porti  in  sé  una  verità  obiettivamente 
e  storicamente  determinata. 

E,  si  badi,  solo  questo  esseie  la  coscienza  convinta,  piena  di 
una  verità  in  tal  modo  determinala,  rende  possibili  quelle  dif- 
ferenze, quegli  attriti  e  contrasti,  e  quindi  quelle  fusioni,  tra  le 
intuizioni  e  credenze  religiose  ed  il  sapere  e  il  pensiero  progre- 
diti; tolti  le  quali,  il  moto  della  cultura  e  il  processo  dello  spi- 
rito e  il  comporsi  del  mondo  della  libertà  sono  inconcepibili. 
Solo  dove  la  coscienza  è  rivolta  ad  un  obietto  e  raccolta  in  una 
verità  religiosa  obiettiva  e  storica,  trova  il  pensiero,  addentrandosi 
nella  sostanza  di  questa,  raddentellato  per  sollevare  la  coscienza 
e  le  sue  intuizioni,  e  indurla  in  un  dato  momento  storico  a  spo- 
stare e  valicare  i  suoi  limiti,  senza,  bene  inleso,  annientarli,  to- 
glierli mai  assolutamente  del  tutto.  Solo  cosi  1'  azione  e  la  vita 
dello  spirito,  della  cultura  e  della  libertà,  si  fanno  vive  e  si  e- 
splicano  via  via;  di  che  la  stoiia  è  testimonianza  perenne. 

Quei  che  pai'lano  della  religione,  dando  a  pensai-e  che  possa, 
ora  0  quando  che  sia,  ridursi  a  un  che  di  puramente  individua- 
listico, si  mosti'erebbero  più  conseguenti,  se  aflerraassero  addi- 
rittm*a  che,  avendo  essa  fatto  il  suo  tempo,  Tuomo  e  le  società 
possono  oramai  dispensai-si  dall'averne  una.  Se  religione  ci  ha 
da  essere,  dire  religione  e  religioìie  individnaley  è  una  contradi- 
elio  in  terminis.  È  uno  dei  punti  questo,  dove  lo  Hartmann  fa 
segno  di  grande  penetrazione.  Aspirando  ad  una  religione  uni- 
versale, cosmopolitica,  mondiale,  eccede  ogni  misura;  ma  ha,  ad 
ogni  modo,  il  merito  di  compi-endeie  che,  fatta  individuale,  la  re- 
ligione non  ci  è  più.  La  religione  riguarda  bene  gli  uomini  presi 
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ciascuno  individualmente,  e  si  rivolge  e  parla  alla  coscienza ,  e 
fa  assegnamento  sulla  intimità  della  convinzione  personale;  ma 
in  sé  è  una  delle  forme  universali,  obiettive,  della  vita  moi^ 
e  spirituale.  L'idea  di  Dio  è  di  tutte  la  più  ripugnante  al  vago 
subiettivismo  individualistico.  La  verità  divina  non  l'attinge,  Tatto 
religioso  veramente  non  l'assolve,  se  non  chi,  superando  le  vi- 
ste auguste  ed  esclusive  del  suo  intelletto  e  del  suo  cuore,  giun- 
ge a  compeneti*arsi  con  quella.  Sino  a  che  vìve  nell'atomo  in- 
dividuale, l'idea  di  Dio  è,  a  dir  cosi,  più  aspirazione  che  realtà; 
un'aspii*azione  che  può  esser  vera,  ma  che  può  esser  pure  una 
bizzaiTia  ed  una  fantasticheria.  E  lo  spirito  religioso  non  è  ci'ea- 
zione  individuale.  Esso  sorge  dall'afflato  e  dalla  comunione  de- 
gli spiiiti;  il  che,  del  resto,  è  vero  di  ogni  forma  di  vita  ddk) 
spirito,  dell'ai'tistico  come  del  letterai*io,  dello  sdentiQco  come 
del  filosofico.  Esso  è  il  prodotto  spontaneo  di  un  dato  ambiente 
sociale  e  degli  elementi  comuni  e  universali,  elementi  ideali,  mo- 
rali e  concettuali,  onde  quello  si  compone.  Pixxiotto  spoìitaneo, 
dico,  non  nel  senso  di  cieco  e  fatale  e  casuale ,  ma  nel  senso 
di  non  artificiale  né  convenzionale.  È  spontaneo,  in  quanto  Mene 
aUa  spontaneità  dello  spirito ,  in  quanto  risponde  e  idealizza  le 
intime  disposizioni  e  le  potenzialità  proprie  allo  spiiìto.  Qui  si 
applica  la  celebre  Degnila  del  Vico:  e  Ciò  che  fece  questo  mondo 
«  civile  0  storico  fu  pur  Mente;  perché  il  fecero  gli  uomini  con 
<r  intelligenza;  ma  non  fu  fato ,  perchè  il  fecero  con  elezione; 
a  non  caso  ,  perchè  con  perpetuità  ,  sempre  cosi  facendo  ,  e- 
<r  scono  nelle  medesime  cose  jd  .  E  1'  uomo  è  un  ente  i^- 
gioso,  in  quanto  è  un  ente  socievole.  H  suo  bisogno  rel^oso 
non  si  manifesta  né  si  attua  che  nel  vivere  politico,  in  una  certa 
comunanza  e  convivenza  socievole.  Tolto  ogni  consomo ,  ogni 
contallo  ed  eccitamento  spirituale ,  la  religiosità  non  ha  modo 
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di  forinai*si  e  fissarsi  obiettivamenle^  e  rimane  un  che  d'inco- 
municabile e  d' incondito ,  una  semplice  viilualità  ascosa  ed 
asti*atta.  Certo ,  il  fatto  d' invidui ,  che  si  creano  o  credono  di 
avere  una  religione  loro  propria,  una  religione  di  lor  capo  ,  é 
innegabile.  Ma  sono  eccezioni,  le  quali,  al  solito,  non  smenti- 
scono, ma  confermano  la  regoK  Individui  siffatti  nascono,  so- 
no possibili,  solo  nell'atmosfera  di  una  religiosità  obiettivamente 
esistente,  dalla  quale  si  scindono  e  separano.  Fuori  di  tale  atmo- 
sfera non  han  senso.  La  lor  religione  individuale  presuppone 
e  implica  una  religione  universale.  Ridotta  a  un  che  di  pm*a- 
mente  individualistico ,  la  religione  è  disciolta ,  è  annientata ,  e 
non  ci  è  più  luogo  né  per  la  religione  universale,  né  per  la  indi- 
viduale: si  avrà  il  nome,  non  la  cosa.  Ma  bisogna  andare  più  in 
là:  la  religione,  qual  forma  universale  di  vita  elica,  fatta  non  per 
i  singoli  atomi ,  ma  per  la  comunanza ,  la  pone,  la  riconosce, 
infmo  colui  che,  messosi  fuori  di  ogni  religione,  la  nega,  l'ag- 
gradisce e  la  fa  segno  alle  sue  invettive  e  al  suo  odio.  La  sua 
attitudine  sai*ebbe  anch'  essa  un  non  senso,  un  atto  di  demenza, 
dove  la  rdigione  non  fosse  che  ima  marnerà  di  sentire  sogget- 
tiva. E  si  deve  altresì  ammettere,  che  l'individuo,  se  ha  forza  di 
coscienza,  calore  e  ai*dore  di  spirito  da  ciò,  può  ben  tendere  a 
svolgere,  a  pmniicare ,  a  trasformare  le  condizioni  religiose  sus- 
sistenti; e  tale  é  l'opera  dei  fondatoli  di  nuove  religioni  o  dei 
lifoimatorì  religiosi.  Ma  l'azione  di  costoro  deve  similmente  ave- 
re a  base  uno  spii*ito  religioso  comune,  socievole,  più  o  meno 
universale,  e  dagl'  impulsi  e  dalle  ispii*azioni  di  esso  prendere 
r  abbrivo.  Né  poi  ai  lor  tentativi  airide  il  successo ,  dove  non 
muìno  a  che  il  concetto  da  lor  riformato,  il  loro  nuovo  verbo 
religioso,  diventi  appunto  un  concclU)  e  un  verbo  comune.  Chi 
religiosamente  vuol  riformai*c  il  vecchio  e  far  novità  seria  e  fé- 
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tonda,  sino  a  che  se  ne  sta  chiuso  nei  suo  concello,  nel  suo 
senlimcnlo  interiore  e  individualistico ,  nel  suo  Io  solitario , 
non  è  un  riformatore:  è  un  sognatore,  un  visionai'io.  Sicché  la 
religione  che,  guardata  da  un  certo  aspetto,  sembra  ed  è  ciò 
che  havvi  di  più  personale  e  soggettivo,  è  insieme,  nell'  essen- 
za sua ,  la  cosa  più  impersonale  e  obiettiva  che  ci  sia.  E,  tale 
essendo  la  sua  natura ,  è  evidente  l' impossibilita  che  essa  esi- 
sta senza  un  Credo^  senza  un  ordine  di  dottrine  obiettivamente 
fissate  intorno  alla  verità  divina,  senza  un  fondo  di  determi- 
nate credenze,  pai'tecipate,  accettate  e  seguite  da  una  comuni- 
tà, numerosa  più  o  meno  impoi*ta  poco;  in  una  palmola,  senza 
dommi. 

Ma  da  un  altro  lato  ancora  si  rivela  insuperabile  la  necessità 
dell'organismo  dommatico,  dal  lato  del  culto.  La  fede  deve  ap- 
parire, realizzarsi.  Il  momento  della  interiorità  della  fede  chia- 
ma seco  quello  deUa  manifestazione,  della  estrinsecazione.  Ne  si 
creda  che  la  estrinsecazione  sia  cosa,  per  avventura,  indifferente 
alla  interiorità.  L' intei'no  e  Testerno  sono  due  aspetti  indissolubili 
dell'esseie  e  della  realtà dell'univei-so.  Il  mondo,  le  cose,  il  pensie- 
ro. Dio  stesso,  non  sono  che  esistendo,  estrinsecandosi,  ponendosi 
esternamente,  nei  limiti  e  nelle  condizioni  '  dell'essere  intuitivo. 
Basta  aver  la  fede,  dicono  pai*ecchi:  non  basta.  Una  religione  spro- 
fondata tutta  e  solo  nell'intimità  della  fede,  è  vuota  astrazione. 
Doppio  è  il  processo  attravei'so  il  quale  la  religione  esplica  l' esse- 
re e  la  vita  sua:  il  teoretico  e  il  pratico.  Quello  è  il  movimento  del- 
la fede;  e  questo  è  il  movimento  del  culto.  E  dei  due  movimenti, 
se  mai,  non  il  primo,  ma  il  secondo  è  più  importante,  come  quello 
nel  quale  l'unità  del  soggetto  e  dell'obietlo,  della  coscienza  finita  e 
dell'essei'c  infinito,  si  realizza,  pei'  quanto  nel  campo  della  religio- 
ne può  realizzarsi.  Con  che  non  è  già  da  intendere,  che  i  due  mo- 
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vimenti  stiano  ciascuno  per  sé,  indipendenti  e  separali,  Tuno 
fuoii  e  senza  dell'altro.  Al  contrailo,  s'intrecciano  in  ogni  punto, 
e  coesistono  e  s'integi'ano  a  vicenda.  La  fede  è  il  movimento 
interiore  del  culto;  e  si  può  dii'e,  ch'è  il  culto  stesso  guardato 
dal  di  dentro.  Non  ci  è  culto,  dove  non  è  fede:  vi  potrà  esse- 
re ipocrisia  e  bacchettoneria,  non  culto  verace  e  vivace.  Il  culto 
presuppone  la  fede  e  si  adagia  tutto  su  di  essa.  E,  d'altra  parte, 
il  culto  è  la  fede  stessa  estrinsecata ,  guardata  qual'  è  di  fuori, 
diventata  cosa  concreta  e  reale.  E  della  fede  è  a  dire ,  che ,  a 
sua  volta,  dove  c'è,  dove  esiste,  cerca  di  porsi,  di  manifestaci 
nel  culto.  Quel  che  si  vuole  adunque  e  si  deve  intendere,  è  che 
aUa  religione  non  basta  la  fede  sola;  che  la  vera  scissura  e  la 
vera  unità  del  soggetto  finito  e  dell'obietto  infinito  sorgono  nel 
culto  ,  eh'  è  r  atto  della  volontà ,  il  momento  della  pratica  e 
dell'  azione.  Nel  volere  io  sono  un  essere  reale  ;  io  sono  libe- 
ro per  me  stesso ,  non  in  modo  astratto  e  potenziale ,  ma  in 
modo  concreto  ;  e  mi  pongo  appunto  cosi  in  faccia  all'  obietto 
per  assimilai'melo  ,  e  quindi  vincere  e  risolvere  la  scissura. 
E  cosi  è  che  più  che ,  nell'  atto  di  fede  interiore ,  nel  culto , 
praticamente  e  in  manitra  più  energica,  io  sono  da  un  lato,  e 
Dio  è  dall'altro.  Ed  è  poi  pure  nel  culto,  che  si  fa  luogo  alla 
ulteriore  determinazione  dell'  unità  dei  due  termini  ;  dell'unità, 
per  la  quale  Dio  è  in  me,  ed  io  sono  in  lui.  In  questo  senso  è 
vero ,  che  religione  e  fede  non  toccano  alla  concreta  esistenza 
loro,  non  si  compiono,  che  mediante  il  culto.  E  si  aggiunga  che 
non  solo  nel  culto  è  la  conciliazione  e  l'unità  dell'esterno  e  del- 
rinterno ,  non  solo  l'azione  esteriore  è  V  effusione  dell'  azione  , 
della  vita  interiore;  ma  esso,  il  culto,  induce  altresì  una  trasfor- 
mazione nello  spirito  leligioso.  Pel  cullo  questo  non  e  più  rivolto 
sopra  se  stesso,  sulla  sua   soggettività  atomistica;  ma  accoglie 
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in  sé  il  momento  della  obiettività^  accoglie  praticamente  e  1*631- 
mente  la  nozione  o  la  rappresentazione  di  Dio ,  quale  obirtto 
non  abbandonato  al  sentimento  soggettivo.  Sicché  la  rettone 
non  é  rapporto  reale,  processo  vivo,  trapasso  attuoso  dal  finito 
all'infinito,  dall'umano  al  divino,  se  non  in  quanto  Dio  nella  rap- 
pi-esentazione  esiste,  non  come  il  prodotto  dell'ai-bitrìo,  del  sen- 
tii*e  accidentale  e  capriccioso  del  singolo  individuo,  ma  obietti- 
vamente ;  ma  tale  obiettivazione  la  religione  non  l' attinge  die 
mercé  il  culto. 

Ora  pemò  stesso  il  culto  é  anch'  esso  un  fatto  e  un'  azione 
non  individuali,  ma  comuni  e  più  o  meno  universali.  Un  culto 
individuale  può  essere  tutt'al  più  indizio  di  una  monomania  re- 
ligiosa. Dove  manchi  Yidem  sentire  ^  l'assentimento  e  il  conve- 
nii*e  di  molti  su  determinati  godimenti  ed  azioni,  il  culto  di- 
venta una  stranezza,  un  trastullo  di  cervello  guasto  o  allucina- 
to. E  anche  il  culto  non  é  possibile  senza  un  obietto  dell'adora- 
zione, e  quindi,  daccapo,  senza  certe  verità  religiose  obiettive  e 
deteiTninate,  che  sono  appunto  i  dommi. 

Ma  il  non  poter  fai*e  a  meno  dei  dommi  e  del  culto  mostra 
pui*e  l'impossibilità  per  la  religione  di  esistere ,  senza  foitnarst 
a  Chiesa.  Alla  religione  é  essenziale  il  poi-si  quale  oi^anismo 
pratico  e  realmente  esistente  ,  dove  non  lo  spirito  degli  indivi- 
dui singolarmente  presi,  ma  lo  spirito  di  una  comunità  abbia 
modo  di  tenersi  su  vivo,  mercè  la  tradizione  e  l'insegnamento, 
e  di  estrinsecai^e,  di  realizzare,  con  le  azioni  di  culto  la  sua  fe- 
de. E  tale  organismo  è  la  Chiesa. 

Però,  da  un  lato ,  la  necessità  della  Chiesa  non  é  tutta  una 
cosa  con  l'unità  della  Chiesa.  Specie  nell'ambito  della  religione 
cristiana,  uno  dei  risultati  più  incontrovertibili  del  processo  sto- 
rico e  del  lavoro  persistente  di  autocritica  e  d'intimo  rifacimento 
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combinato  insieme,  è  stalo  questo,  di  aver  mostralo,  che  il  vi- 
gore e  la  venta  del  Cristianesimo  non  si  fondano  sulla  unità 
della  Chiesa,  non  dipendono  da  una  unità  estrinseca,  gei'ai'chi- 
ca  e  meccanica,  tradizionale  e  disciplinai*e.  Anzi,  poiché  princi- 
pio profondo  del  Cristianesimo  è  la  subiettività  spirituale,  poiché 
la  coscienza  subiettiva  vi  si  é  ora  svolta  e  posta  in  fine  realmente, 
quale  in  sé,  virtualmente,  era  sin  dagli  inizii,  quale,  cioè,  elemento 
vivo,  attivo,  operoso,  rispetto  alla  verità  religiosa,  poiché,  insom- 
ma, é  lui,  il  subietto,  che  devo  intendere,  riconoscere  la  verità, 
che  deve  in  qualche  guisa  aflermai*la,  sanzionarla  nell'intimo  suo: 
con  ciò  é  data  la  possibilità  di  Chiese  pai*ecchie.  Né  di  resistere 
e  contrastai*e  a  tale  possibilità  vi  é  modo,  senza  che  il  Ciìstia- 
nesimo  non  ci  scapiti,  senza  che  esso  non  rinneghi  se  stesso 
e  non  faccia  contro  il  principio  suo  essenziale  della  intimità  su- 
biettiva ,  dell'  intervento  e  del  concorso  della  subiettività  spiri- 
tuale e  libera.  E  dove  infatti  vi  si  resìste  e  contrasta,  e  l'unità 
della  Chiesa,  l'unità,  replico,  tradizionale,  gerarchica  e  meccanica, 
si  mantiene  rigida,  immota,  accade  che  la  Chiesa  é  ben  una,  e 
la  gerarchia  é  forte  e  seirata  e  compatta,  quasi  castrorum  acies 
ordinata;  ma  la  fede  e  la  religiosità  sono  fiacche,  inferme,  cor- 
rotte, se  non  spente  del  tutto.  Ed  accade  pure  chcj  mentre  si 
paiola  ancora  di  Cristo  e  del  Cristianesimo ,  lo  spirito  vivace  e 
che  vivifica  del  Cristo  e  dell'Evangelio  suo,  se  n'é  ito.  E  tali  in 
realtà  gli  effetti  dell'unità  nel  cattolicismo  papale  (1). 

Da  un  altro  lato,  il  frazionarsi  del  Cristianesimo  in  Chiese  pa- 
i*eccie  che ,  data  l' azione  della  libertà  e  dell'  attività  soggettiva 
nell'apprendimento  e  Stendimento  della  verità  religiosa,  non  pare 
potersi  evitare,  non  importa  punto  una  dissoluzione  atomistica. 


(l)  Vedi   innanzi  la  nota  a  pag.  400  e  segg. 
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Ed  importa  poi  meno  che  mai  il  disfai^si  via  via  di  ogni  foiina 
oi'ganica  ed  ecclesiastica.  Le  Chiese  possono  esser  pai*ecchie  ,  ma 
la  Chiesa  ci  vuol  sempre.  L'abbiamo  già  visto,  l'esigenza  del  su- 
bicttivismo  è  legittima,  ma  non  illimitata,  e,  veramente,  non  è  le- 
gittima, se  non  in  quanto  è  limitata.  Il  suo  fai'si  valere,  il  fun- 
zionai*e  nella  Chiesa  qual  membro  attivo,  il  diritto ,  anzi  il  do- 
vere suo,  di  rendersi  egli  stesso  conto  della  sua  fede,  delle  ve- 
rità insegnate  dalla  Chiesa,  trasformando  le  proprie  credenze  in 
fatti  coscienziosi,  in  convincimenti  suoi  vivi  e  pei^onali,  dicono  sem- 
pre che  esso  ha  bisogno  della  Chiesa.  Il  subiettivismo  qui,  nella 
religione,  non  è  atomismo.  E  in  generale  poi  il  subiettivismo  vero  e 
razionale  è  sempre  un  obicttivarsi,  un  universalizzai-si.  Dove  il  sog- 
gettivismo nudo  e  ci*udo  fosse  il  fondo  della  religione,  ogni  discorso 
di  religione  cesserebbe.  D'altionde,  Tessere  le  Chiese  pai*ecchie 
non  significa,  che  non  costituiscano  insieme  un  ambiente  religioso 
comune  (1).  Vi  è  fl  Credo  che  nelle  cose  essenziali  ammettono 
egualmente;  vi  è  il  complesso  delle  verità,  dei  dommi  fondamen- 
tali ,  nel  quale  si  muovono  tutte.  Sicché  la  lor  molteplicità  non 
esclude  che  compongano  una  grande  unità.  Soltanto  è  unità  spiri- 

(1)  E  che  forse  la  storia  della  Chiesa  non  ci  mostra  il  Cristiane- 
simo primitivo  aver  esistito  in  comunità  separate  e  indipendenti 
l'una  dall'altra?  E  ,  nondimeno ,  le  varie  comunità  non  formaTano 
forse  tutte  insieme  un'unità  TE  i  componenti  loro  non  sì  stimava- 
no tutti  fratelli,  tutti  figli  dello  stesso  Padre  ,  e  non  sapevano  di 
credere  tutti  allo  stesso  Iddio  ?— Vedi  Gieseler,  Kirchengeschihte^  I. 
Band,  1.  Theil,  I.  Periodo —Apos^oiisc/ie  Zeit^  Gemeindeoerfassung, 
pag.  115  esegg.  Egli  dice:  Die  von  Christo  gegebene  Idee  der  Verbin- 
dung  der  Seinigen  mit  ihm  und  unier  einander  za  einer  Einheit  wur- 
de  VOTI  den  Aposteln  lebendig  gGhalten.—Dì  questa  forma  di  costituzio- 
ne federativa  ed  unitaria  ad  una  volta  le  Epistole  Paolino  porgono 
testimonianza  ad  ogni  passo  :  vedine  indicati  i  luoghi  nell'opera 
ora  citata,  a  pag.  121. 
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luaJe:  unità  non  disciplinale  e  gerarchica,  ma  nello  spiiito.  Co- 
me è  esso  lo  spii'ito  che  suscita  le  divergenze  e  le  diflerenze; 
cosi  è  pur  esso  che  insieme  le  compi*ende  e  le  vince,  mante- 
nendosi forte  al  di  di  sopra  di  tutte,  a  In  fine  la  partecipazio- 
€c  ne  di  ogni  fedele  alla  Chiesa  ha  luogo  mediante  Cristo,  e  non 
«  è  vero  l'opposto,  che,  cioè,  la  comunione  con  Cristo  abbia  luo- 
«c  go  mediante  la  Chiesa.  Imperocché  Funità  della  Chiesa  riposa 
n  su  questo  dato,  che  già  anticipatamente  tutti  i  ci*edenti  sono 
a  unificati  mercé  la  fede  in  Dio  (1). 

È  difficile  comprendere,  come  al  Pfleiderer  necessità  siffatte 
sfuggano.  Organismo  dommatico  ed  ecclesiastico,  dommi  e  chie- 
se, sono  a  lui  un  pruno  in  un  occhio.  I  primi  considera  sempre 
come  legalità,  e  le  seconde  sempre  come  gerarchia  ;  e  negli  uni 
e  nelle  altre  vede  quindi  una  oppressione,  una  violenza  alla  liber- 
tà e  alla  ragione.  Per  motivi  stoi^ici  li  giustifica  nel  passato,  ma 
poi,  appunto  in  nome  della  storia,  della  evoluzione  storica,  ne 
fa  presentiva  il  dissolvimento  nell'  awenii*e.  E  non  sì  domanda, 
se  quel  tanto  di  legale  che  possa  essere  nei  dommi,  e  di  gerar- 
chico nelle  Chiese,  non  sia,  per  avventm-a,  elemento  necessario 
alla  esistenza  della  religione,  alcunché  d' inseparabile,  di  fondato 
nella  natura  di  questa,  e  perciò  stesso  alcunché  di  razionale,  ed 
anche  di  conducente  e  proficuo  alla  vita  della  libertà.  Perchè , 
in  fine,  libertà  e  ragione  non  si  generano  nel  vuoto:  sorgono  in 
vece  e  vivono  solo  qual  risultante  deir  impulso  di  forze  antogo- 
nìstiche  molteplici  ;  forze  non  elementaii  né  atomistiche ,  bensi 

(1)  È  un  pensiero  non  di^n  protestante,  ma  di  un  teologo  cat- 
tolico, dello  Staupitz,  il  Vicario  Generale  degli  Agostiniani  in  Sas- 
sonia al  tempo  della  Riforma;  un  pensiero  però  pel  quale  egli , 
prima  di  diventare  l'amico  di  Lutero,  ne  fu,  in  qualche  modo,  uno 
dei  precursori. 
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organiche,  coordinale  e  determinate.  Tali  foi*zc  son  limiti,  senza 
dubbio.  Ma  i  limili  non  sono  oppressione,  violenza:  sono  baisi 
Tessere  stesso,  fl  contenuto,  della  i*agione  e  della  libeità.  Altro 

è  dire,  che  contenuto  siffatto  sia  capace  e  passibile  di  svolgimen- 

* 

to;  ed  altro,  che  non  ci  debba  essere.  In  ciascun  momento  sto- 
rico condizione  del  progredire  della  ragione  e  della  libeiià  è  che 
un  contenuto  ci  sia;  che  vi  siano  foi*ze  organiche,  piincipii,  li- 
miti, che  abbiano  per  sé  vigore  ed  autorità.  A  tal  potenza  di 
mantenere  i  limiti  è  da  far  risalire  il  fatto,  che  il  cattolidsmo 
papale,  ancoraché  tutto  politica  e  diplomazia,  ancoraché  nei  luo- 
go dell'  Evangelio  abbia  posto  le  Decretali  e  lo  Bolle  e  i  ma- 
neggi e  gli  accoi^menti  di  un  opportunismo  mondano,  pm*  ser- 
ba la  sua  autorità  nel  mondo.  Anzi,  date  le  condizioni  morali 
di  questo,  si  comprende,  come  dell'  aver  linseri'ato  i  fi*^  e  se- 
gnato rigidi  e  assoluti  i  limiti,  l' autorità  del  Papato  debba  gio- 
vai*si,  ispii*ando  fiducia  maggiore,  più  salda  e  più  ti*anquilkL  Di 
che  il  Protestantismo ,  specie  il  liberale ,  sembra  non  avere  al- 
cuna nozione  chiai*a  né  netta;  e  sarebbe  bene  che  l'avesse.  Qui 
è  la  spiegazione  di  ceili  fenomeni  inattesi,  aU'appai'enza  straor- 
dinai'ii  e  veramente  mostruosi ,  fenomeni  politici  e  sociali ,  nei 
paesi  che  pm*e  son  suoi,  che  spiritualmente  gli  appailengono  e 
sottostanno,  o  dovrebbero  sottostai*e,  all'autorità  dei  suoi  piinci- 
pii. Del  resto,  che  cosa  rimane  del  Ciìstianesimo,  quando  la  ve- 
rità cristiana  non  abbia  più  nulla  di  obiettivo,  e  l'intendimento  e 
il  mantenimento  suo  siano  abbandonati  alle  proprie  ispii*azionì  ed 
inclinazioni  dei  singoli,  e  quando,  dii*occata  ed  attendata  qualsisia 
organizzazione  ecclesiastica,  venga  es(||usa  ogni  continuità  e  tra- 
dizione, ogni  bisogno  di  disciplina  spirituale  e  ogni  dh*itto  d'in^ 
scgnamenlo  e  di  direzione  da  parte  della  Cliiesa? 


—  447  - 


IV. 


Ma,  dopo  tulio,  né  razionalmenle  né  sloricamenle  è  concepi- 
bile l'eslinguei'si  neUa  coscienza  dell'umanità  dell'  idea  del  divi- 
no. 11  supporre  che  la  religione,  e  massime  il  Cristianesimo,  che 
di  quella  idea  è  l'incarnazione  più  perfetta,  possa  venir  meno, 
èy  secondo  il  Pfleiderei*,  da  attribuire  ad  ignoranza  gi*ossolana, 
alla  incapacità  d' intendere  alcuna  cosa  della  religione.  Però  il 
diritto  deUa  religione  e  del  Cristianesimo  a  mantenersi  in  esse- 
re ,  deve  pm*e  avere  per  sé  un  qualche  fondamento.  E  intanto 
fondamento  siffatto  non  é  l'intimo  contenuto  obiettivo  delle  ve- 
rità dommatichCy  e  neppure  l'energia  oi'ganica  d'insegnamento 
e  di  disciplina  spiiìtuale,  rivolta  a  conservai*e  il  pati*ìmonio  di 
tali  verità.  Queste  cose,  a  mente  del  Pfleiderer ,  sono  la  paile 
superflua,  inutile,  anzi  nociva,  e  quindi  caduca  del  Ci*istianesi- 
mo:  sono  una  specie  di  escrescenza  venuta  col  tempo,  e  che  il 
tempo  é  chiamato  a  poiiarsi  via.  E  allora  non  rimane  che  di 
aver  ricorso  alla  morale.  I^e  viitù  piratiche,  l'efficacia  moraleg- 
giante :  ecco  la  parte  viva ,  utile ,  duratui*a ,  del  Cristianesimo. 
Questo  é  pm*e  l'unico  dato  sul  quale  possa  fondai*e  la  sua  ra- 
gione ad  esistere  e  fai*e  assegnamento  per  l'avvenire.  E  infatti 
il  Pfleiderer  si  lìfugia  nella  moralità  appunto.  Dopo  aver  molto 
e  sottilmente  itigionato  delle  profonde  verità  ideali  e  spirituali 
che  nei  concetti  religiosi  in  generale,  e  peculiarmente  in  quelli 
del  Cristianesimo  si  accolgono,  tei*mina  poi  annunziando,  che 
la  religione  e  il  Cristianesimo  e  il  motivo  del  loro  perennarsi 
si  riconcentrano  nella  morale.  In  un  luogo  dice: 

<r  L'amore  cristiano  di  Dio,  connesso  e  unificato  con  l'amore 
«  del  prossimo,  è  il  più  fecondo  motivo  di  una  moralità  pura' 
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«  lìbera  ed  efficace.  E  lo  è  tanto  più,  quanto  è  meno  chiuso  ti*a 
n  angustie  dommatiche  o  gerai'chiche.  Al  suo  dìspiegamenlo  noi*- 
«  male  intanto  è  necessaiìo  aiuto  la  cultm*a  mondana  e  la  me- 
«  rale  filosoflca  ;  aiuto  tanto  più  eccitante  e  stimolante,  quanto 
€  più  si  abbiticcia  per  quelle  la  totalità  della  natui*a  umana  nel 
«  suo  svolgimento  storico.  Adagiata  sul  motivo  religioso  e  di- 
«  retta  nella  sua  evoluzione  storica  dall'  intendimento  razionale 
«  delle  condizioni  e  necessità  della  natura  umana,  la  moi-alità  si 
<r  realizzerà  in  una  comunità  umana  univei^ale  dell'agir  bene  e 
«  rettamente,  ch'è  il  Regno  di  Dio  (1)  ». 

E  ancor  più  chiaramente  manifesta  il  pensier  suo  nelle  ultime 
pai*ole  con  le  quali  chiude  l'esposizione  del  processo  storico  del 
€rìstiancsimo;  palmole  che,  riassunte  in  pochi  cenni,  suonano  cosi: 

(c  Questo  è  sicuro:  né  il  cattolicismo  né  il  protestantismo  è  la 
m  suprema  ed  ultima  forma  di  evoluzione  del  Ciìstianesimo.  Gii 
«  innanzi  tutto  per  questo,  che  il  protestantismo  non  è  riuscito 
€  a  vincere  il  contrasto  del  cattolicismo.  E  vincerlo  non  lo  pò- 
«  teva,  perchè,  nel  compoire  e  formolare  positivamente  il  suo 
«  Credo ,  vi  ha  fatto  enti-ai'e  molto  materiale  dommatico  deri- 
de vato  dall'autorità  e  dalla  tradizione;  onde  la  sua  fede  è  intinta 
€  ancora  del  tradizionalismo  esterioi*e  e  del  positivismo  legale 
«  propiìi  al  cattolicismo.  La  relazione  del  protestantismo  col  cat- 
€  tolicismo  è  simile  a  quella ,  nel  tempo  della  primitiva  comu- 
ne nità  cristiana,  tra  il  Paolinismo  e  il  Cristianesimo  giudaizzan- 
«  te.  Del  quale  ultuno  il  Paolinismo  non  potè  trionfare,  per  a- 
<r  vere  identicamente  in  sé  accolto  molte  delle  presupposìzicmi 
«  e  delle  forme  rappresentative,  sulle  quali  quello  si  fondava.  E 
«  il  contrasto  non  fu  superato  che  dal  più  alto  punto  di  vista 

<1)  RcUgionsphiLf  II,  pag.  622. 
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<K  della  teologia  di  Giovanni,  la  quale  fuse  insieme  le  opere  e  la 
a  fede  nelPamore  conosciUvo.  Che  se  è  lecito  vedere  nel  catto- 
<t  licismo  una  ripetizione  del  Cristianesimo  giudaìzzante  e  lega- 
c[  le ,  e  nel  protestantismo ,  una  i-iproduzione  del  Paolinismo  , 
<  soi'ge  spontanea  la  conclusione  ,  che  il  superare  codesta  op- 
tt  posizione  è  da  aspettatasi  da  un  fviuro  Cristianesimo  Giovati- 
<r  neico ,  nel  quale  la  fede  positiva  e  il  positivismo  delle  opere 
<r  si  risolveranno  in  una  conoscenza  della  verità ,  Che  rende  li- 
«  beri,  che  riconduce  le  coscienze  sopita  se  stesse,  e  che ,  me- 
«  diante  il  legame  possente  dell'amore,  mena  i  singoli  ad  ai*mo- 
€  nicamente  coordinai'si  e  subordinarsi  al  tutto.  Dove  la  grande 
e  unione  di  tutte  le  confessioni  abbia  in  effetto  a  compiei*si  una 
e  volta  sotto  questi  auspicii  e  con  tali  cai*atteri,  allora  si,  si  a- 
c  vrà  il  vei*o  Cristianesimo  catiolicOf  ampio  e  lai^o  tanto  da  ab- 
e  bracciare  entro  la  cerchia  sua  tutti  quei  che  oi*a  ne  stanno 
a  fuori;  e  si  realizzerà  la  parola  profetica  di  Giovanni:  E  vi  sarà 
€  un  sol  gregge  e  un  sol  pastore  (1)  ». 

Sicché,  è  evidente,  l'essenziale  per  l'avvenire  del  Ci'istianesimo 
non  è,  che  esso  via  via  assorga  sempre  più  ad  una  intuizione 
di  Dio  in  ispirito  e  veiità,  che  si  sfoi^zi  di  attingei*e  quella  spi- 
ritualità ch'è  pure  un  postulato  intimo  delle  sue  dottrine  e  delle 
sue  rappresentazioni;  ma  si,  che  spezzi,  che  faccia  saltare  in  aiìa 
rediOcio  delle  sue  verità  dommaliche,  riducendosi  ad  un  legame 
di  amore  tra  gii  uomini.  Dove,  per  prima  cosa,  sono  da  notare 
i  contrasti  con  se  stesso  in  che  il  Pfleiderer  si  caccia.  Come  fu 
detto  (2),  egli  combalte  e  ccmfuta  severamente  il  punto  di  vista 
religioso  di  Kant  ;  e  intanto  non  riesce  che  al  moralismo  kan- 
tiano. La  differenza  è  solo  apparente,  formale.  Per  Kant  la  co- 

(1)  Ibid.,  pag.  236. 

(2)  Vedi  innanzi  pag.  420  e  scgg. 
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scienza  morale  ha  in  fondo  la  sua  base  in  se  stessa.  Il  Pfleide- 
rer  in  vece  le  vuole  mantenuta  la  base  religiosa.  Ma  in  che  sta 
poi  per  lui  la  religione  ?  A  che  cosa  la  riduce  ?  AI  fai*e,  all'  a- 
gire  bene  e  rettamente ,  alla  buona  condotta  della  vita ,  all'  a- 
more  di  Dio  e  del  prossimo,  all'essere,  insomma,  un  codice  di 
moi*alità;  e  tale  e  non  altra  è  per  Kant  l'essenza  della  religio- 
ne. Uno  dei  più  lunghi  capitoli  della  sua  opera  ^li  dedica  aDe 
relazioni  tra  religione  e  moralità  (i).  Vi  mette  a  nudo  gli  er- 
rori grossolani  di  etnologi  ed  etnografi  positivisti,  che,  facendo 
derivare  le  due  cose  da  motivi  al  tutto  divei'sì,  la  religione  dal- 
l'animismo,  da  un  egoismo  supei*stizioso  e  atomistico,  la  mo- 
ralità da  un  utilitainsmo  empirico  collettivo,  giudicano  che  Funa 
non  abbia  nulla  di  comune  con  Y  altra.  E  vi  prava  in  vece  la 
necessità  di  riconduire  la  morale  alla  religione;  e  poiché  —  os- 
<r  serva  egli  —  fondamento  e  motivo  vero  e  ultimo  di  ogni  do- 
^  vere  sociale  è  il  sentimento  i*eligioso  » .  E  finisce  intanto  con  lo 
schierai'si  dalla  pai*te  di  etnologi  ed  etnogi*afi  ,  col  lìsolvere  e 
volatilizzare  la  religiosità  nel  moralismo.  Da  un'  altra  banda,  va 
mostrando  ad  ogni  passo  le  superficialità  di  un  i*azionalismo 
senza  spirito,  comunale  e  dozzinale;  mentre  poi  vi  dà  dentro  egli 
stesso.  Tutte  le  sue  disquisizioni  metafisiche  e  psicologiche  con- 
vergono da  ultimo  e  si  appuntano  nella  massima ,  accentuata 
tanto  e  del  continuo  divulgata,  sulle  orme  del  Kant,  dai  rap- 
presentanti di  tal  razionalismo ,  che  la  vera  religione  non  sia 
altro  che  Vagire  corretto. 

Ma  si  lascino  le  contradizioni  e  si  guardi  alla  cosa  in  se  stes- 
sa, n  Cristianesimo  adunque  perdurerà  solo  a  patto  che  di- 
venti un'umanitai*esimo  moraleggiante,  costumato  e  colto  e  raf- 

(1)  Religionspìiil.  ìl.--Religion  und  Sittlichheit  —  pagg,  574-622. 
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finatò  e  illuminato  dal  sapere  mondano  e  dalla  filosofia;  un  urna- 
nitai'esimo ,  pel  quale  la  famiglia  umana  diventi  una  comunità 
i-eligìosa  umvei*sale ,  dove  tutti  si  sentano  fi*atelli  e  figli  dello 
stesso  Padi*e  eh'  è  nei  Cieli.  Qui  non  è  da  badài*e  alle  inten- 
zi<MÙ  soggettive.  Certo,  il  Pfleiderer  è  sinceramente  convinto  di 
promuovei*e  la  causa  del  CiisUanesimo.  Ma ,  si  sa ,  ai  risultati 
subietlivamente  conceiHti  e  desiderati ,  non  di  rado  contrasta 
r  effetto  reale.  Pei'  quanto  involontai*iamente ,  altrettanto  certa- 
mente^ questo  ideale  di  umanitai*esimo  illimitato,  sconfinato,  va- 
poroso, rimandato,  al  solito,  in  un  avvenii*e  indefinito,  del  quale 
nessuno  potreU)e  dii'e  quando  né  come  avrà  ad  effettuarsi, 
mena  diiitto  ad  una  palificazione  ed  equivalenza  indifferenti- 
stica  religiosa.  E  come  immediata  conseguenza  statuisce  un  Dei- 
smo vuoto,  sciatto  e  scialbo.  Al  quale  non  v'è  modo,  per  piima 
cosa,  d'impedire  di  credere  di  poterla  far  finita  per  sempre  con 
ogni  forma  di  religione  positiva ,  bastando  poire  nel  luogo  la 
religiiMie  nalwale  o ,  come  la  si  chiama  ,  religione  raziona- 
le y  che  esso  dice  e  pi'oclama  evidente  per  qualsiasi  uomo. 
E  poi ,  come  storicamente  codesto  Deismo  rappresenta  un  de- 
gradamento,  una  defoi-mazione  e  condizione  del  Teismo  mecca- 
nicamente soprannaturalistico,  cosi  concettualmente  dà,  d'  ordi- 
nario, la  mano  e  s' inva'te  in  un  pm*o  materialismo.  Di  che  il 
riscontro  pratico  più  saliente  si  può  vederlo  nel  movimento  del- 
l'Enciclopedismo Francese,  e  ai  tempi  nostri  nel  Credo  materia- 
listico con  che  s'è  concluso  il  pensiero  dello  Strauss.  D  curioso 
è  che  egli  stesso ,  il  Pfleiderer,  è  di  ciò  convinto ,  ed  avveile  : 
e  il  i-azionalismo ,  in  causa  dell'  involucro  rappresentativo  onde 
«  le  verità  religiose  appaiono  ricoperte,  disperde  di  esse  anche 
«  il  contenuto ,  sostituendovi  un  moralismo  inetto  a  soddisfare 
a  la  coscienza  religiosa,  e  il  quale  può  anche  mettei*  capo  ad  un 
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«naturalismo  irrelig^ioso  (i)».  Soltanto  non  s'accoi^e,  die  nel 
suo  ideale  giacciono  virtualmente  inviluppati  risultati  noe  guai-i 
diflerenti.  L'umanitaresimo,  e  sia  pur  i-eligioso,  quale  ei  lo  va- 
gheggia, toglie  valore,  seiìetà  e  ogni  fondamento  all'essere  e  al 
divenire  storico  del  Cristianesimo  e  deUa  religione  in  genei^ale. 
Senonchèy  a  prescindere  da  ciò,  il  porre  il  diritto  ad  esìste- 
re, la  forza,  l'avvenire,  del  Cristianesimo  come  A'pendrati  solo 
dal  suo  vigore  moraleggiante,  è  una  immensa,  una  straordina- 
ria asti*azione.  Sulle  connessioni  indissolubili,  e  sulla  reciprocità 
di  azione  ti'a  morale  e  religione,  non  accade  insistei-e.  Sard>be 
assurdo  contestai*e  tanto ,  che  ci  è  un  momento  morale  neUa 
religione,  pel  quale  questa  agisce  su  quella,  e  n'è  anzi  la  sca- 
turigine, la  prima  cagione  impulsiva;  quanto,  che  ci  é,  redpro- 
camente,  un  momento  i*eIigìoso  nella  morale,  pel  quale  quest'ul- 
tima reagisce  o  può  reagii'e  sulla  prima,  e  a  volta  la  stimola  e 
la  induce  a  ritempi'arsi  in  im  ideale  purificato  e  più  elevato.  Ma 
assolutamente  è  da  l'espingeie  l'invertimento  della  l'eligione  in 
un  codice  e  in  una  scuola  di  moralità.  Cei*to,  qual  elemento  in- 
tegrante di  un  giudico  sulla  vii*tualità  ed  efficacia  di  una  reli- 
gione, è  da  tenere  in  serio  conto  la  capacità  di  essa  di  trapas- 
sare nella  vita  etica,  e,  nell'  esplicamento  pratico  di  questa,  di 
trasformatasi  in  foi*za  nonnativa  e  obbligatoria.  Il  che,  in  alti-e 
palmole,  vuol  significare  che  la  valutazione  della  qualità  e  potenza 
di  proiezione  delle  verità  concettuali  e  dommatiche  di  una  rdi- 
gione  nel  mondo  dei  sentimenti  morali  e  delle  i*elazioni  etiche, 
non  è  da  tralasciai'e.  In  ciò  è,  indubbiamente,  un  criterio  indi- 
catore e  misw*atore  deU'  intima  energia ,  e  in  parte  anche  del 
carattere,  dell'indole,  dello  spmto,  di  tali  verità.  Ma  il  fare  della 

(1)  RcligionsphiL  II.>  pag.  632. 
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religione  nulla  più  nulla  meno  che  un  islrum^nto  o  un  istituto 
di  disciplina  e  di  educazione  moi*ale^  è  un  falsarae  la  natui'a  e 
l'obietto;  ed  oltreacciò  un  condannarla  ad  una  compiuta  impo- 
lenza,  rispetto  a  codesto  scopo  medesimo  che  le  si  vuole  at- 
tribuire. 

La  religione  educa  gli  animi,  li  conduce  a  disciplina  e  mora- 
lità; anzi  non  vi  ha  istituzione  aitila  sociale,  che  possa  in  questo 
competere  con  la  religione,  nessuna  disponendo  dei  mezzi  ac- 
conci all'uopo,  e  dei  quali  essa  sola  è  in  possesso.  Non  la  scuola, 
né  lo  Stato,  né  la  scienza,  né  la  filosofia  stessa,  sanno  e  pos- 
sono investu*e  V  uomo  da  tutti  i  lati ,  e  tenerlo  in  loro  mano 
dalla  culla  alla  tomba ,  e  guidai*lo  in  tutto  il  coi'so  della  sua 
esistenza,  dal  primo  vagito  sino  all'ultimo  respiro.  Ma  si  grande  e 
singolare  eneipa  é  uno  degli  effetti  di  ciò  che  essa,  la  religione, 
rappresenta,  del  suo  obietto ,  delle  verità  eteine  ,  trascendenti, 
assolute,  che  incai*na.  E,  nonché  tale  obietto  e  tali  verità  dipen- 
dano dalla  enei*gia  moraleggiante  ,  è  bensi  questa  che  dipende 
da  quelle.  Onde ,  messe  da  banda  o  conculcate  le  une ,  niente 
può  fai*e  che  l'altra  non  scada  e  venga  meno.  L'autorità  morale 
mente  categorica,  imperativa,  della  religione  non  è  una  illusione 
né  una  vana  pai-ola,  solo  quando  a  fondamento  suo  sta  tutto 
un  ordine  di  dottrine  dommatiche  l'elative  alla  verità  divina,  al- 
l'essere di  questa,  e  ai  rapporti  suoi  col  mondo  e  con  l'uomo. 
E  in  grazia  soltanto  dei  suoi  dommi ,  dei  suoi  principii ,  a  dii* 
cosi,  teoretici  e  conoscitivi,  la  religione  diventa  e  può  diventare 
istituzione  sociale ,  e  si  lega  intimamente  con  la  mondanità  e 
con  lo  Stato,  e  spiega  sulla  realtà  etica  e  pratica  i  suoi  influssi. 
La  forza,  insomma,  coercitiva,  inoppugnabile  della  sua  sanzione 
assoluta,  essa  la  trae  di  qui ,  da  questi  suoi  principii.  Al  qual 
proposito  Hegel  dice: — «  La  verità  divina  che  la  religione  espone, 
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€  e  per  la  quale  la  coscienza  soggettiva  supera  nel  cuho  la  sua 
e  finitezza ,  e  si  solleva  alla  sua  essenza ,  e  si  assorìie  in  Dio, 
«  nella  sorgente  della  vita  sua ,  si  riverbera ,  si  pitnetta  anche 
ce  nell'esistenza  mondana  del  soggetto.  Fondamento  di  tale  esi- 
«  stenza  è  pui*  quella  coscienza  sostanziale.  Il  modo  in  che  il 
<  soggetto  determina  i  fini  suoi  tanpofali  e  mondani,  dipende 
«  dalla  coscienza  che  egli  ha  deUa  verità  divina.  Ed  è  questo  fl 
e  lato  dal  quale  la  religione  si  produce  qual  moralità  in  rela- 
€  zione  con  lo  Stato  e  con  la  vita  sociale.  La  moralità  e  andie 
«  la  legislazione  delle  nazioni  si  foggiano,  a  cosi  dh-e,  sul  mo- 
«  dello  della  lor  religione ,  del  lor  concetto  del  divino ,  e  sono 
€  diverse  e  si  modificano,  a  seconda  dell'essei*e  e  dei  movimenti 
ce  della  lor  coscienza  religiosa  »  (i). 

Delle  quali  cose,  dove  si  guardi  segnatamente  al  Giistianesi- 
mo,  si  ha  intera  conferma.  Del  Cristianesimo,  i  più  discorrono 
come  di  una  elevata  dottiina  morale.  Quanto  disposti  a  dare  il 
massimo  rilievo  al  suo  aspetto  etico,  alti*ettanto  sono  solleciti  a 
lasciare  nell'ombra  o  anche  a  disistimare  e  spregiare  0  suo 
aspetto  dommatico.  D' oitiinaiìo ,  lodano,  esaltano  le  virtù  dd- 
l'amore  e  dell'abnegazione  che  quello  proclama,  e  la  purezza  del 
cuore  e  del  sentire  interiore  die  prescrìve.  In  ciò ,  dicono ,  la 
sua  novità,  quella  novità,  per  la  quale  ti*ascende  e  sta  di  sopra 
tanto  alla  sapienza  pagana ,  quanto  alla  giustizia  giudaica.  Ma 
codesta  è  maniera  falsa,  per  lo  meno  esclusiva  e  unilaterale,  di 
concepirlo  e  di  giudicarìo,  aBa  quale  il  Pfleìdei*er  ha  il  torto  di 
pai*tecipare. 

Non  è  punto  vei*o  che  il  mistero  della  possanza  del  Giistìane- 
Simo,  e  del  suo  aver  conquistato  il  mondo,  stia  nella  elevatezza 

(l)  Philosophie  der  Religiorif  L,  2.»  Ediz.  pag.  69-70. 
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moi'ale.  L' elevatezza  è  efletto,  non  causa.  D  Cristianesimo  non 
ha  salvato  e  rinnovato  il  mondo  solo  mediante  la  legge  dell'amo- 
re,  né  mediante  la  moralità  e  le  nuove  forme  etiche  di  vita,  che 
vi  h  peneti-are.  Tutti  questi  sono,  sasza  didìbio^  elementi  iate^ 
giganti  della  sua  nattu*a,  coefBcienti  della  sua  energia.  Non  sono 
p&rò  il  dato  centrale  ,  determinante ,  quello  dal  quale  tutti  si 
spiccano.  Scorti  bene  a  fondo ,  codesti  eiemaiti  appaiono  det*i- 
vazione ,  emanazione  di  un  unico  elemento  supi-emo.  E  questo 
non  è  morale,  etico,  ma  pi*ofondamente  ideale,  teologico  e,  in 
cerio  senso,  metafisico.  Desso  è  la  nuova  coscienza  del  divino, 
il  nuovo  concetto  <&  Dio  d^  il  Cristianesimo  fa  scendere  nel 
mondo  e  neUa  storia;  è  la  nuova  forma  di  relazione  che  stabi- 
lisce tra  il  fim'to  e  l'infinito,  il  relativo  e  l'assoluto»  l'uma&o  e 
il  divino,  e  per  la  quale  Dio  si  comunica  più  interiormente  al- 
l'uomo, anzi  vive  nell'uomo,  ed  è  il  suo  Padi^,  e  l'uomo  p<H*ta 
in  sé  Dio,  e  destinazione  sua  é  di  hm  intimo  a  Dio  e  di  sen- 
tirsi suo  figlio.  Sicché  la  profonda  rìfoima  die  nel  mondo  pel 
Cristianesimo  si  compie,  non  é  soltanto  morale  e  etica,  ma  ideale 
e  concettuale  msieme.  Rinnovando  la  vita  e  i  costumi,  quello 
rinnova  il  fondo  stesso  dei  concetti,  deHe  intuizioni,  dei  senti- 
menti degli  uomini.  Anzi  nra  riesce  e  non  può  riuscii*e  a  rin- 
novare queiy,  se  non  in  quanto  ha  potuto  e  saputo  rinnovare 
questi.  La  riforma  moitde  piratica  non  é  base  a  se  stessa.  Molto 
meno  pd  é  base  alla  rìfoi'ma  interiore,  conoettxiale  o  aifoitiva. 
La  base  bensì  della  prima  é  nella  seconda.  Senza  ti*asfoitnai'e 
negli  animi  il  concetto,  il  sentimento  di  Dio  e  quello  della  lor 
r  elazione  con  Dio,  indai*no  avrebbe  tentato  di  ti*asformaiiie  i  modi 
di  vivere  e  le  forme  pi*atiche  e  etiche  di  esistenza.  Invano  avi-ebbe 
imposto  loro  qual  precetto  supi'emo  la  legge  dell'  amore.  La 
legge  di  amore  tra  gli  uomini  è  conseguenza,  e  riverberazione 
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necessai*ia  del  piìncipio  ideale  della  figliuolanza  degli  uomini 
da  Dio. 

Ora  la  necessità  pel  Ciìstianesimo  di  avei'e  per  sé  un  ordine 
di  veiìtà  divine  eteine,  assolute,  come  fu  in  passato,  sarà  pu'e 
in  avvenire.  È  questa  in  fine  una  necessità,  la  quale  si  radica 
nell'intima  natum  della  religione.  Chi  a  ciò  guardi,  deve  provare 
repugnanza  estrema  per  le  affermazioni  cui  il  Pfleiderer  s'è  la- 
sciato andare: — e  La  Chiesa  deve  riconoscei*e,  che  la  sua  elBca- 
«  eia  educatrice  non  può  dipendei*e  da  dommi  detenninatL.... 
«  Sino  a  che  la  Chiesa  insieme  con  i  beneficii  della  educazione 
«  moi*ale  von^,  come  conditio  sine  qua  non ,  impoire  alla  so- 
e  cietà  deteiminate  convinzioni  morali  e  foimali  professioni  di 
«  fede,  s'imbatterà  in  una  sempre  ci'escente  opposizione  ,  e  la 
€  sua  lampana  dovrà  mettere  sotto  il  moggio ,  con  rovina  im- 
«  mensa  del  mondo.  Dove,  secondo  la  pai*ola  del  suo  fondato- 
«  ro,  voglia  diventai*e  davvero  la  luce  del  m4mdo  e  il  sale  ddla 
«  terra,  deve  impai*aro  a  distinguere  ti*a  i  dommi  e  un  ideale 
€  univei*sale  di  vita  ci*istiana,  che  essa  può  sempre  in  un  lin- 
«  guaggio  adatto  ai  tempi  inculcai^  alla  coscienza  popolare  »  (1). 
Spi'ovvisio  di  concelti  dommatici,  teologici  e  metafisici,  il  Cri- 
stianesimo, come  in  sul  pràcipio  sarebbe  stato  inetto  a  rinno- 
vai*e  la  coscienza  e  la  vita,  cosi  ora  e  più  taixii  sarebbe  con- 
dannato a  veder  fatta  morabnente  vana  ogni  azione  sua,  i*eso 
sleiìle  ogni  sforzo  di  dare  alla  condotta  e  all'agire  etico  fonda- 
mento sicuro,  incontrovertibile,  assoluto. 


(I)  ReligionsphiL,  il.,  pag.,  569-70. 
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V. 


Senonchè,  qui  il  Pfleiderer  sembra  obiettare,  anzi  obietta  cer- 
tamente, che  appunto  le  verità  divine,  etei-ne,  assolute,  quali  il 
Ci*istianesimo  le  concepisce  ^d  espóne,  non  sono  più  pel  pensie- 
ro iH*ogi*edito  accettabili. 

e  Per  la  conti^adizion  che  noi  consente  »  , 

codeste  verità  non  sai*ebbero  più  in  grado  di  esercitare  alcuna 
foi*za  di  costiìngimento  interiore  sulla  coscienza  religiosa  svolta, 
consapevole  dei  risultati  della  ricerca  modema  scientifica  e  filo- 
sofica.  Egli  si  volge  infatti  a  considei*are  specialmente  il  dom- 
ma  della  Trinità  ;  e  si  comprende ,  per  esser  questo  il  domma 
centrale  del  Ciìstianesimo;  sicché,  posta  ad  esso  la  scui*e,  l'edi- 
fizio  intero  religioso  cristiano  non  ha  più  forza  di  reggere,  e 
il  Cristianesimo  potrà  diventare  non  so  che  cosa,  ma  non  sarà 
più  il  Cristianesimo.  E  si  domanda,  se  il  domma  della  Trinità 
possa  sostenersi;  e  risponde  recisamente  di  no,  per  lo  scopru-vi 
implicate  contradizioni  ripugnanti  alla  logica  e  alla  ragione.  Anzi 
nella  prima  edizione  della  sua  opera  afTeima,  senz'altro,  che  coi 
concetto  Trinitaiùo  il  Ciìstianesimo  ricascava  nelle  orme  del  po- 
liteismo pagano;  «  avvegnaché  le  ipostasi  del  Padi*e,  del  Figlio  e 
ce  dello  Spirito,  questa  trìade  di  soggetti  divini,  fosse  un  distrug- 
«  gere  Tunità  dell'  essenza  divina;  epperò  il  trionfo  deW Homousiey 
«  dell'  idendità  di  essenza  del  Figlio,  e  poi  anche  dello  Sphilo, 
<r  con  quella  del  Padre,  significasse  in  sostanza  il  trionfo  di  un 
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«  Triteismo  »  (i).  E  poiché  da  questo  lato  e  su  questa  base 
gli  appaile  impossibile  che  il  Cinstianesimo  pei*durì,  ne  trae  la 
conseguenza  che  bisogna  svolgerlo,  ti^asfoimaiio,  più  esattam^i- 
te,  invertii*lo  in  qualcosa  d'  aIti*o  e  di  più  confoitne  alla  i^agione 
e  alla  logica.  E  cosi  è  condotto  a  pensai-e,  che  unica  intuìzkme 
religiosa  destinata,  prima  o  poi,  a  Fai'si  universale  e  a  prendo-e 
il  posto  del  Cristianesimo,  sia  il  suo  monoteismo  vero  e  concreto. 
Ma  qui,  veramente,  dove  le  conclusioni  finali  del  Pfleiderer  si 
acuiscono  ed  appuntano,  le  dubbiezze  e  le  repugnanze  si  affolla- 
no, in  quella  che  le  incoerenze  in  cui  egli  s' impiglia,  si  fimno  più 
vive  e  più  gi'osse.  Bisognerà  proprio  rìtenerlo  per  vero  e  concreto 
questo  suè^  monoteismo,  del  quale  si  fa  banditore  ed  apostolo  ? 
Stillato  com'è  e  laboriosamente  ricavato  dai  insultati  scientifici  e 
filosofici  dei  tempi  nostri  vi  è  forse  pit)babj|ìtà  che  esso  riesca 
mai,  neir  atmosfera  della  coscienza  cristiana,  ad  essere  una  in- 
'  tuizione  religiosa  universale  ?  Dato  il  Ci*istianesimo,  quale  stori- 
camente s' è  foitnato  e  svolto,  è  supponibile  che  esso  abbia  ad 
invelinosi  nel  monoteismo,  come  in  una  più  compiuta  forma  di 
rivelazione  del  divino,  in  una  più  perfetta  manifestazione  dell'as- 
soluto nel  mondo  e  nella  coscienza  umana  ?  E,  d' altia  pai-te,  si 
dii*à  davvero,  che  il  concetto,  la  dottilna  della  Tiìnità,  con  la  qua- 
le si  lega  r  altra  dell'  Incainazione ,  sia  cosa  affatto  iirazionale 
e  non  logica  ?  E  se  ripugnante  alla  logica  formale ,  alla  l(^ca 
di  un  razionalismo  antispirituale  e  antispeculativo,  non  si  dirà  in 
vece  che  essa  risponde,  nondimeno,  ad  una  logica  sua,  alla  logica 
della  religione?  E,  in  fine,  ci  è  foiose,  religiosamente  pai'lando,  e 
dal  punto  di  vista  di  quella  forma  di  conoscimento  della  verità, 

(1)  ReligiomphiLj  ì*  Edizione,  pagg.  379-80. 
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inerente,  pi*opria  alla  religione,  foima  essenzialmente  rappresen- 
tativa e  intuitiva,  e  non  scientifica,  né  filosofica,  né  diniosti^ati- 
va;  ci  è  forse,  dico,  un  concetto,  una  nozione  di  Dio  più  com- 
prensiva e  profonda  deQa  trinitaria?  E  quando  s'investighi  se- 
i*iamente  la  natui*a  del  rapporto  religioso  che  da  siffatta  nozio- 
ne deriva,  non  appai*e  esso  forse  tale,  che  non  è  facile  dire, 
come  si  potrebbe  assorgere  ad  altra  forma  di  rappporto  che 
per  interiorità  e  spiiìtualità  stia  più  -alta  ?  Ed  il  problema,  senza 
dubbio,  tormentoso  e  angoscioso  intorno  a  qualcosa  al  di  là  del 
&istianesimo  che  lo  vinca  e  lo  annienti,  non  sembra  piuttosto, 
quando  lo  si  scruti  intimamente,  da  dovei*si  abbandonai*e  come 
vano,  a  petto  del  radicai*si  eteino  e  profondo  dell'edifizio  delle 
verità  cristiane  nel  sentimento  ed  anche  nel  pensiero  dell'uomo? 
Checché  si  voglia  speculativamente  e  filosoficamente  pensare 
della  intuizione  monoteistica  (argomento  questo  che  in  certo  senso 
é  esti*aneo  al  nostro  esame),  é  lecito  affermare,  che,  considerata 
dal  punto  di  vista  della  religione,  tale  intuizione  non  sembra  e 
non  é  concreta  né  vera.  Religiosamente  pai*lando ,  essa ,  lungi 
di  segnare  un  progi*esso,  un  nuovo  e  più  alto  grado  di  evolu- 
zione della  coscienza  religiosa  nell'apprendimento  della  verità , 
sai*ebbe  un  toinai^e  indietro,  un  ricascare  in  concetti  meno  con- 
creti e  meno  veri ,  in  concetti  già  vinti  e  superati.  Adattato  e 
accomodato  al  bisogno  religioso,  il  monoteismo  o  l'unitaresimo 
sai*ebbe  un  risveglio  ed  una  resurrezione  dell'Ebraismo,  della 
religione  giudaica,  meno  la  particolarità  e  le  limitazioni  egoisti- 
camente ed  eudemonisticamente  nazionali;  ma  con  questo  di  peg- 
gio, che,  nell'ambiente  modemo  di  concetti  e  pensieri  del  mondo, 
r  unitai*esimo  spirituale  e  divino  è  il  più  opposto,  e,  nondimeno, 
il  più  prossimo  all'unitaresimo  naturalistico  e  materialistico:  sono 
gli  estremi  che  si  toccano,  e  s'inverlono  e  scambiano  facilmente. 
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L'unilà  di  Dio  apre  la  via  air  unità  di  un  Dio-natui*a;  e  Iddio  è 
tutto,  e  tutto  è  natura,  sono  formole  che  sembrano  equivalersi. 
Il  naturalismo  moderno,  senza  derogai*e  ad  alcuna  delle  conclu- 
sioni sue,  potrebbe  accogliere  la  forma  del  monoteismo  religioso. 
E  l'unità  di  Dio,  come  l'unità  della  natm*a,  può  ben  servii^  dì 
base  alla  religione  del  monismo  materialìstico  o  del  Gran  Tìdio 
di  Strauss.  Donde  si  vede,  che  questo  concetto  unitaiìo,  inteso 
religiosamente,  per  necessità  di  cose  e  per  un  processo  obiet- 
tivo, rasenta  e  converge,  o  si  può  farlo  convei'gere,  nel  pancos- 
mismo  panteistico ,  che  per  lo  Strauss  è  contenuto  e  materìa 
della  sua  Fede  nuova. 

Il  fatto  è  intanto  che  il  monoteismo  si  riduce  ad  una  pun 
intuizione  filosofica  e  speculativa,  la  quale  vien  poi  immaginata 
capace  d'invertirsi  in  religione,  di  essere  obietto  di  una  intuizio- 
ne religiosa.  Sicché  qui  ci  si  ripresenta  un  tentativo  al  tutto  ana- 
logo a  quello  dello  Hartmann,  di  sostituire,  cioè,  alla  religione  la 
filosofia,  anzi  una  data  filosofìa.  E  come  della  Religione  detto  Spi- 
rito (1),  anche  di  questo  monoteismo  si  afferma  identicamente, 
ch'è  l'unica  religione  destinata  a  diventare  universale  e,  prima  o 
poi,  a  prendere  il  posto  del  Cristianesimo.  Ora  che  un  pensatore 
possa  per  sé  avere  una  sua  religione  filosofica  o  una  sua  filo- 
sofia religiosa,  di  ciò  nessuno  dubita.  Ma  che  una  intuizione  fi- 
losofica, messa  su  qual  multato  di  una  indagine  logico-sp^ 
cultativa,  possa  essere  la  religione,  è  un'  ipotesi  cui  si  fermano 
solo  quei  che,  parlando  di  filosofia  e  di  religione,  fanno  astra- 
zione dalla  natura  propria  all'una  e  all'aitila.  Accade  della  l'eli- 
gione  filosofica  quello  che  della  morale  filosofica.  Muovendo  da 
un  principio  astrattamente  assoluto,  è  facile  riuscire  ad  una  mo- 

(1)  Vedi  innanzi  pag.  360  e  segg. 
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rale  autonoma  e  indipendente;  e  cosi,  sul  fondamento  di  una 
teoi'ia  logica  e  ontologica,  par  natuitde  sollevaisi  ad  una  reli- 
giosità razionale.  Ma  né  qucUa  né  questa  sono  la  morale  e  la 
religione  storiche,  sociali,  concrete  e  pratiche.  Realmente  e  stori- 
camente la  morale  s'intreccia  con  la  religione;  e  né  si  forma  né 
si  mantiene  senza  il  presupposto  e  il  sussidio  della  religione.  E, 
similmente,  la  vita  religiosa  non  è  possibile  né  concepibile  altri- 
menti che  come  vita  di  spirito,  a  base  di  fede  e  di  sentimento, 
e  col  concorso  di  quelle  condizioni  onde  fede  e  sentimento  trag- 
gono il  loro  essere  e  la  loro  forza.  La  i-eligione,  secondo  Hegel, 
è  fatta  per  le  moltitudini,  per  tutti;  mentre  la  filosofìa  è  fatta  in 
vece  per  pochi ,  anzi  per  pochissimi.  La  conoscenza  razionale , 
fìlosofìca  della  religione,  benché  sia  essa  che  porge  al  contenuto 
religioso  la  forma  vera  e  la  sanzione  suprema,  benché  sia  essa 
che  dimostra  la  necessità  e  la  verità  della  religione ,  è  sempre 
alcunché  di  parziale,  di  esclusivo,  alcunché  di  esoterico,  cui  man- 
ca Tuniversalità  essoterica,  la  capacità  di  essere  universalmente 
accessibile.  A  tal  riguardo  la  iìlosofia  é  da  considerare  come  una 
specie  di  santuaiio  appartato,  nel  cui  recinto,  é  vei*o,  ma  solo  nel 
suo  recinto,  la  ragione  e  la  religione  sono  pienamente  riconciliate, 
0  almeno  dovrebbero  esserle.  E  nei  suoi  ministri  poi  é  da  vedeie 
quasi  un  sacerdozio  per  sé,  deputato  a  difendere  il  patrimonio  del- 
la verità  contro  gli  assalti  tanto  di  una  fede  e  di  una  religiosità 
ingenue  e  immediate,  ma  cieche  e  irrazionali,  quanto  deirintendi- 
mento  e  della  riflessione  superfìciale  e  inorganica  di  una  mondanità 
colta.  Del  come  un  rigido  concettualismo  abbia  nessuna  probabi- 
lità di  essere  una  religione,  ne  conviene  il  Pfleiderer  stesso.  Egli  di- 
ce: «  la  personificazione  degli  attributi  divini  e  delle  forme  di  rive- 
«  lazione,  la  sapienzu,  la  parola  (Memra)  e  la  maestà  (Scheckina), 
«  queste  potenze   medie  escogitate  dalla   speculazione  ebraica , 
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<r  per  rendere  compatibile  e  possibile  Y  astratta  irasoendenza 
<r  di  Dio  con  la  sua  azione  storica  e  con  la  sua  potenzialità 
€  viva  e  rivelatrice;  e  poi  anche  il  combinai'si  che  fanno  in  Fi- 
«  Ione  tali  essenze  mediatrìd  giudaiche  con  i  demiui-ghi  pia- 
<L  tonico-stoici  y  il  Nus  ed  il  Logos ,  si  risolvevano  in  fondo  in 
<r  pui*o  concettualismo  asti-atto ,  in  figm*e  evanescenti,  derivate 
<r  dal  mopdo  dei  concetti,  e  mancavano  quindi  dì  ogni  l'edita 
a  personale  e  di  ogni  efficacia  reale,  né  cibano  perciò  in  grado 
<  di  soddisfalle  i  bisogni  religiosi  del  cuore  umano  »  (1  ).  Con 
che,  evidentemente,  è  significato,  che  il  voler  ridurre  e  risolvere 
i  dommi  e  le  credenze  religiose  in  una  serie  di  puiì  concetti 
teoretici  e  razionali ,  dove  non  fosse  impossibile ,  sai-ebbe  uno 
struggerle  ed  annientai*le.  Che  se  nelle  verità  dommatlche  ddla 
religione  sulla  forma  esoterica  dell'intelletto  dimosti-ativo,  prevale 
quella  essoterica,  intuitiva  e  rappresentativa,  ciò  non  è  già  un 
difetto ,  una  impeifezione ,  essendo  in  cambio  una  necessità , 
sulla  quale  la  religione  e  la  sua  realtà  ed  efficacia  riposano,  e 
sempre  riposeranno.  Certo,  il  bisogno  intuitivo  e  rappresenta- 
tivo ha  i  suoi  eccessi  e  le  sue  deformazioni;  ed  è  quando  va 
a  cacciai'si  e  chiudersi  ermeticamente  in  un  anti^opomorfismo  ed 
antropopatismo  sconci  e  ruvidi,  che  abbassano  e  degi'adano  il 
concetto  del  divino,  e  quindi  anche  quello  dell'umano.  E  con- 
tro siffatti  malanni  della  religione  accade  fai*  ai-gine.  Con'^igere 
però  il  male,  non  risanando,  ma  uccidendo  Toi'ganismo,  è  quel 
che  i  Tedeschi  appunto  dicono,  un  gettai*  via  insieme  col  ba- 
gno anche  il  bambino. 

Queste  istanze  rimangono  estrinseche  alla  cosa.  Tuttoché  assai 
fondate,  sembra,  nondimeno,  che  la  realtà  effettuale  non  ne 

(1)  ReligionsphiL,  II.,  pag.  248. 
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sia  in  nulla  modificala.  E  la  rcallà  sarebbe,  che  la  Ti'inilà  con 
rincai'nazione,  che  vi  è  dentro  implicala,  contrasta  con  la  ra- 
gione e  con  la  logica.  Raccogliendo  in  pochi  cenni  i  suoi  pen- 
sieri, ecco  come  il  Pfleiderer  intorno  a  ciò  ragiona. 

Nel  prendei*e  le  mosse ,  comincia  con  Y  ammettere ,  che  e  il 
«  principio  fondamentale  della  coscienza  cristiana  è  la  vera  ri- 
c  conciliazione ,  la  piena  comunione  di  vita  tra  1'  uomo  e  Dio 
a  mercè  il  Ciìsto.  Che  la  propria  essenza  di  Dio  si  sia  a  noi 
€  umanamente  rivelala  nel  Cristo,  che  la  natura  umana,  l'uomo 
€  sia  stato  cosi  accolto ,  posto  in  comunione  con  Dio  ;  che  dai 
ff  due  lati  quindi,  dal  lato  di  Dio,  come  da  quello  dell'uomo,  la 
€  comunione  della  vita  umana  e  divina  fosse  piena,  vera,  indis- 
<L  solubile  :  questi  i  punti ,  la  cui  determinazione  doveva  essere 
€  il  bisogno  supremo  della  coscienza  cristiana.  E  di  qui  il  dom- 
e  ma  Ci'istologico,  e  poi  il  Trinitario,  vale  a  dire,  la  definizione 
«  del  concetto  dell'  Uomo-Dio ,  e  della  sua  relazione  con  Dio  e 
€  con  r  umanità.  E  a  quel  bisogno  rispondono  le  decisioni  dei 
«  Concilii  di  Nicea,  di  Costantinopoli  e  di  Calcedonia  :»  (1). 

Ma  nel  fatto  poi  e  nella  pratica  trova  che,  <cper  quanto  si 


(1)  Sarebbe  stato  bene  che  il  Pfleiderer  facesse  avvertire ,  corno 
lunga  e  faticosa  fosse  stata  l'elaborazione  del  domma  Cristologico 
•e  del  Trinitario,  e  come  poi  le  dispute  e  le  lotte  per  giungere  ad 
assicurare  il  contenuto  e  il  valore  del  Simbolo  Atanaaiano  duras- 
sero secoli;  il  che  non  è  piccolo  argomento  di  quanto  qui  l'arbi- 
trio avesse  poco  da  vedere.  Intorno  ai  tre  Concilii  di  Nicea  (An. 
325),  di  Costantinopoli  (An.  381)  e  di  Calcedonia  (An.  451),  vedi  Ha- 
SEj  Kirchcnge8chichie,  I.  Theil,  2*  Periode^  Reichskirche  —  Intorno 
alla  storia  della  domma  della  Trinità,  vedi  più  specialmente  Baur, 
Die  Christliche  Lehre  conder  Dreieinigkcit ,  I,  pag.  451  o  scgg.;  11^ 
pag.  159  e  segg.— Riscontra  pure  Baur,  Dio  Christliche  Kirchc  eom 
Anfang  dcs  oiertcn  bis  sum  Ende  des  sechsicn  Jahrhunderts, 
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ceralo  di  maatcneve  nel  concetto  Adi' tomo-Dio  iaUlVc 
e  /'  elemenlo  uinano,  pnve  al  Ci-isto  fu  in  fondo  allinbuiio  una 
«  naiui-a  celeste^  ti-ascendente  l'umana,  nella  quate  \a  coscienza 
€  i-eìigiosa  deirutmmiili  difllcilmente  poteva  ritrovar  se  slessa.  l 
ff  poiché  il  inediatore  della  Triade  eterna  e  divina  era  pur  sialo 
e  ricaccialo  cosi  in  un  di  là  trascendente  ,  fu  nalui*ale ,  che  si 
(  facesse  viyo  il  bisogno  di  cercare  nuove  mediazioni  iva  \^\o  e   \\ 
«t  l'umanità.  E  di  qui  Tadorazione  dei  Santi,  e  poi  la  mediazione 
(  geiai'chica  della  Chiesa.  Nei  Santi  è  un  compenso  per  la  plu- 
t  ralità  e  Timmanenza  degli  Iddii  del  paganesimo,  delle  qu^ìW^ 
€  moltitudini  sapevano  tanto  meno   disfai*si ,  in  quanto  ei*ano 
«poco  alte  a  penetrare  il  mistero  della  Trinità.  E  quanto  più 
<(  poi  r  Uomo-Dio  veniva  allontanato  daUa  coscienza  della  comu 
«  nilà  nelle  regioni  misteriose  della  Trinità,  tanto  più  si  doveva 
«  necessariamente  finire  col  vedere  presente  nel  Vescovo  il  capo 
«  visibile  della   comunità ,  e  quindi  nel  Vescovo    univei'saAe  di 
«  Roma  il  i-apprcsentante  terreno  del  Cristo  (1). 

I  motivi   di   questo   isterilirsi  del   domma  li  fa  risalire  lutti 
«  all'essere  state  in  esso  le  differenze  intime  alla  divinila,  con- 
«  copile  sotto  la  categoria  della  personalità.  11  che  fu  una  coa- 
a  ti*adizione  radicale,  contro  la  quale  ogni  tentativo  di  soluzione 
«  dialettica   doveva  infi*angersi.  La  triade  ipostatica    doveva  in 
a  vece  essere  intesa  sotto  la  forma  concettuale  di  semplici  ve- 
«  lazioni  0  momenti  nella  cerchia  della  vita  dell'uno  divino.  In 
«  altre  pai*ole,  le  differenze  trini tai*ie  s'avevano  a  riduiTC  e  ri- 
cc  solvere  in  tre  concetti,  in  tre  funzioni,  in  Ire  modi  di  esseve 
«  e  di  rivelazione  del  divino  ,  nei  tre  momenti  psicolog:ici  del- 


(1)  RcUoionsphil.y  II,  pagg.  217-20. 
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<r  l'intelligenza,  del  volere  e  dell' amore  di  Dio».  Dove*  ricorda 
che  uno  dei  grandi  Padri  della  Chiesa,  Sant'Agostino,  intese  sif- 
fatta  necessità ,  e  cita  di  lui  la  sentenza  :  Cum  formidifie  pro- 
ferimus  hoc  nomen  personae ,  quando  loquimur  de  divinis,  et 
necessUale  coacti  tUimur;  la  quale  mostra  che  il  Santo  Dottoi'e 
la  categoria  della  pei*sonalità,  applicata  alla  divinità,  considerava 
una  profanazione  (1). 

E  cosi,  da  un  lato,  dimenticando  queDo  che  aveva  pur  dianzi 
sostenuto,  l' inadeguazione ,  cioè,  di  un  processo  concettuale  al 
bisogno  religioso  della  coscienza,  e  sembrando,  dall'altro,  di  vo- 
ler opporre  il  comune  e  triviale  Vuno  non  è  trino,  e  il  trino 
non  è  uno,  finisce  col  concludere:  «  Anche  la  fede  non  può  ri- 
c  bellarsi  alla  necessità  logica.  Rappresentazioni  le  quali  non  si 
«  lasciano  pensare,  senza  incorrere  in  una  intima  contradizione, 
€  o  che  spezzano  il .  concatenamento  logico  del  mondo,  non  pos- 
€  sono,  cello,  pretendere  di  rappresentare  la  verità  obiettiva  e 
«  univei'sale  (2)  ». 

Ora  si  noti  quale  enorme  distanza  interceda  tra  il  punto  di 
partenza  e  il  punto  di  arrivo.  Li  la  definizione  del  domma  Cri- 
stologico  e  del  Trinitario  rispondeva  al  bisogno  supi*emo  della 
coscienza  cristiana.  Qui  i  due  dommi  diventano  un  che  di  ra- 
dicalmente contradittorio  e  ripugnante  alla  logica.  Ma  con  la  lo- 
gica è  egli,  il  Pfleiderer,  che  avrebbe,  veramente,  obbligo  di  ac- 
cordarsi e  conciliai-si;  mentre  è  pur  lui  che,  contradicendosi  dac- 
capo, avverte:  e  La  religione  non  si  tien  legata  alle  leggi  della 
<K  logica,  e  di  queste  fa  il  governo  che  meglio  risponde  al  fine 
«  suo,  ch'è  di  raffigui'ai-si  il  principio  originario  dell'  essere  ,  e 


(1)  ReligionsphiL.  1.'  Edìz.,  pag.  380,  e  2.*  Ediz.,  Il,  pag   250 

(2)  Ibid  ,  II,  pag.  649. 
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«  non  di  conoscere  l'essei^e  j>  .  E  ancoi'a:  e  Di  qui  s^iue  ér  v 
ce  rappresentazioni  religiose  non  vanno  giudicate  pd  lofo  nisr- 
«  logico;  ma  si  pel  conformai'si  allo  scopo  pi"alico  delfa  r?^> 
«  ne.  La  venta  di  questa  non  dipende  immediatamenfe  ià  ^v 
a  lore  delle  sue  nozioni  teoretiche,  ma  dal  valoi'e  edificante  éà 
«  conformità  dei  suoi  motivi  con  lo  scopo  pratico  di  mèr^ 
a  il  cuore  alla  ragione,  di  pon^e  il  sentii-e  e  il  volere  in  an3> 
«  nia  col  volere  divino  »  (i).  H  vero,  del  rimanente,  è  ckb 
logica  comune  ,  quella  che  aiuta  a  dire  che  quattit)  e  qo^ 
fanno  otto ,  e  serve  nei  minuti  calcoli  e  negozìi  defla  riu  ( 
tutti  i  giorni  per  fai*  quattrini  o  per  procacciarsi  il  pane,  bis- 
gna  lasciatala  qui  da  banda.  Si  è  nel  campo  della  fede  e  àà 
spirito.  E  la  fede  e  lo  spirito  veggono  e  intendono  co^ ,  <fe* 
quali  codesta  logica  volgai*e  non  ha  sentore.  E  questo  pure  »- 
cade  aggiungere,  che  non  il  domma  della  Trinità  e  ddl' fatar- 
nazione  è  insostenibile;  ma  è  insostenibile  il  modo  in  che  b  ri- 
guarda  il  Pfleiderer,  il  quale  ha  il  torto  d'invescai^si  in  tutte  !f 
angustie  ed  astrazioni  del  senso  e  dell'intendimento. 

È  incomprensibile,  è  inconcepibile  pel  senso  e  per  VinieDdiiB^ 
to  come  Dio  sia  uno  e  trino  ;  e  si  capisce.  Pel  senso  non  ci  e 
che  il  sensibile,  l'esteriorità,  il  tempo  e  lo  spazio.  E  nello  spa- 
zio le  cose  stanno  1'  una  accanto  all'  altra  ;  e  nel  tempo  smo 
V  una  dopo  dell'  altra.  Epperò  pel  senso  ciascuna  cosa  sta  j^f 
sé,  indipendente,  isolata;  in  quella,  in  vece,  che  nell'idea  e  ndla 
verità  le  cose  non  sono  che  nel  loro  legai-si ,  nel  loro  conipe- 
netrarsi  ed  unificai-si.  Similmente ,  per  l' intendimento  le  dille- 

* 

renze,  le  determinazioni  delle  cose,  stanno  rigide  ,  immole,  in- 
solubili, runa  fuori  dell'altia.  Per  l'intendimento  il  positivo  è  il 

(1)  Ibid.,  II,  pagg.  652  e  655. 
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*•  ^  afl(^  àlivo,  e  il  negativo  il  negativo;  e  poi  Teffetto  è  l'effetto,  e  la 
^^0  ^)^]sa  la  causa.  Esso  non  vede,  che  questi  contmrìi  trapassano 
^'^^  ^  ^  atinuamente  l'uno  nell'  altro,  e  l'uno  è  intimo  all'  altro;  anzi 
^  «ipeé^jio  non  è  senza  e  fuori  dell'altro,  e,  veramente,  l'uno  non  è 
i'^km^-  stesso  che  essendo  l'altro.  Sicché,  alla  luce  del  principio  di 
vn  h  5(t^  ^entità,  niente  di  più  facile  che  scoprìi^e  contradizioni  negli  es- 
pJ.safr  'ri,  ogni  essere  concreto,  vivente,  essendo  in  sé  appunto  con- 

kro.  (][; '^'adizione,  coesistenza  dì  contraili.  Ma,  replico,  questo  principio 

;]  ^p .  l'identità  o  di  contradizione  si  applica  appena  agli  obietti  im- 
^/,^^^^aediatamente  sensibili,  ed  anche  presi  solo  quali  esteriormente 
,T/^v2/PPaìono.  Una  pianta,  ceilo,  è  una  pianta;  é  identica  a  sé; 
p|  ^^,,^  aon  può  essei-e  un  animale;  non  può  essere  diversa  da  sé.  Ep- 
^.  pure  l'essere  stesso  di  una  data  pianta  non  sussiste  che  come 

.  P  il  risultato  di  molte  contradizioni,  e  come  qualcosa  ch'é  al  tempo 
stesso  identica  e  divei'sa.  E  il  caso  d'invocare  la  parola  di  Dante: 


"li   '- 


a  Ch'ogni  contradizione  è  falsa  e  vera  d  : 

falsa,  guai'data  dal  di  fuòri;  vera  gxiai*data  al  di  dentro;  o,  me- 
glio, ogni  contradizione,  sensibilmente  appresa,  appare  falsa,  e, 
scoila  in  vece  net  suo  essere  inteUigibile  e  ideale,  diventa  vera 
e  necessai'ia.  Poiché  principio  loro  é  l' identità  astratta,  non  la 
concreta,  eh'  é  unità  nella  differenza  e  differenza  nell'  unità,  si 
capisce,  come  il  senso  e  l'intendimento,  ai*mati  di  tal  principio, 
debbano  rigettare  il  contenuto  del  domma  Trinitario  e  Gl'istolo- 
gico, che,  come  ogni  cosa  concreta,  implica  determinazioni,  vale 
a  dire,  differenze  ed  opposizioni.  Senonché,  nelle  religioni  in  ge- 
nerale é  il  presentimento  della  natura  dialettica  del  piincipio  as- 
soluto delle  cose,  la  quale,  se  non  vedono  compiutamente,  esse 
inlravvedono  e  significano  per  simboli  ed  immagini.  E  la  trama 

59 
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su  cui  le  religioni  s'intessono,  è  metafisica;  una  metafisica  spon- 
tanea, sentimentale,  più  accennata  o  inviluppata  che  e^licala,  pur 
sempre  apprendimento  complesso,  sostanziale  delle  cose,  il  quale 
coglie  e  pone  Y  unità  nelle  differenze  e  le  diffei*enze  neirunita. 
Quando  la  triplice  personalità  nell'essere  divino,  applicandole  il 
principio  dell'identità  astratta,  vien  fissata  rigidamente,  si  dà  in 
un  grosso  errore.  E  non  incorre  in  un  abbaglio  poco  mador- 
nale chi  conta  uno,  due  e  tre,  e  trova  tre  cose,  tre  individui, 
tre  persone,  ti-e  Dii;  e  dice  quindi^  che  se  sono  tre,  non  posso- 
no essere  uno,  e  reciprocamente.  Ma  la  personalità  in  Dio  non  è 
rio  egoistico,  esclusivo  e  cattivo,  un  che  di  puntualizzato  e  con- 
centrato in  se  stesso,  che  ligetta  e  respinge  tutto  che  non  sia 
se  stesso.  E  nell'unità  divina  le  pei*sone,  in  quanto  fissate,  se- 
pai'ate,  distinte,  appaiono  soltanto,  vale  a  dire,  sono  neU'alto 
stesso  che  si  risolvono  e  trapassono  l'una  nell'altra,  e  costitui- 
scono nell'  essenza  loro  appunto  l' unità. 

Iddio,  Tessere  assoluto,  non  è  un  che  di  astrattamente  morto, 
non  è  l'indeterminatamente  universale;  ma  un  che  di  concreta- 
mente vivo,  attivo  e  determinato.  Dio  non  è  l'uno,  non  è  astratta 
infinità,  non  è  pura  negazione  di  ogni  essere  finito.  Come  tale 
l'assoluto  sarebbe  il  niente,  il  Nirvana  buddistico.  E^li  è  in  vece 
posizione  di  se  stesso  e ,  ad  una  volta ,  in  se  stesso  posizione 
di  tutto  l'essere  finito,  cagione  e  fondamento  immanente  di  tutto 
Tessere  del  mondo;  posizione  ed  insieme  opposizione;  mentre  il 
mondo  non  è  lui ,  non  è  T  assoluto ,  ma  solo  processo  infinito 
della  finita  esistenza.  Posizione ,  dico,  in  $e  stesso ,  poiché  Dio 
non  ha  niente  fuori  né  contro  di  sé.  E  poiché  la  natura  e  lo 
spirito  natiu'ale  e  finito  é  lui  che  li  pone,  si  pone  pure,  pei-ciò 
stesso,  in  una  certa  forma,  in  essi.  Ma  opposizione,  ad  una  volta, 
poiché  natui'a  e  sphito  natui ale  e  finito  sono  in  lui ,  sono  di 
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lui ,  e  non  sono  lui  ;  sono  manifestazione  del  suo  essere ,  ma 
non  sono  Tessere  suo  slesso  infìnito  e  assoluto.  Dio  non  è  pro- 
priamente come  Dio  che  in  quanto  spirito  infmito  e  assoluto.  E 
tale  non  è  nella  natura  né  nell'  uomo  come  spirito  finito.  Che 
se  pone  queste  cose,  se  si  pone  come  natura  e  come  spirito  fi- 
nito, gli  è  per  essere  quale  spinto  infinito  e  assoluto.  Onde,  conti- 
nuamente ponendole  tali  cose  e  ponendosi  in  esse,  continuamente 
poi  le  risolve  nel  vero  e  proprio  essere  suo.  E  in  questo  senso 
e  in  questi  limiti  soltanto  diventa  vero,  che  Dio  è  negazione  di 
ogni  essere  finito.  Il  che,  in  altra  forma  espresso,  importa,  che 
resistenza  tutta  quanta,  e  in  modo  eminente  poi  lo  spirito  fi- 
nito, l'uomo,  sono  affaticati  dalla  spinta  verso  Dio,  dairaspii*azione 
allo  spirito  divino.  Sicché  a  chi  domandasse,  se  Dio  sia  nel  mondo, 
nella  storia  e  nell'uomo  come  spirito  finito,  l'unica  risposta  è, 
ch'egli  vi  è  e  non  vi  è.  Vi  è,  perchè  è  lui  che  di  sé  li  liempie, 
e  li  agita  e  muove.  E  non  vi  è,  perché  il  mondo  e  la  storia  e 
l'uomo  come  spuito  finito  non  sono  Dio  nel  vero  essere  suo, 
nella  sua  spiiitualità  assoluta  e  infinita.  E  di  qui  deriva   an- 
che, che  Iddio  non  é  heppure  l'essenza  delle  essenze,  l'essere 
onnipotente ,  ma  assolutamente  trascendente ,  incomunicabile  , 
tutto  chiuso  in  sé  e  nella    sua  unità  astratta.  Questa  identi- 
tà vuota  e  priva  di  qualsiasi  determinazione ,  di  qualsiasi  dif- 
ferenza,  e  quindi  di   qualsiasi  contenuto  e  concretezza,  é  una 
fallace  immagine  di  Dio.  Qui  si  ha  Dio  rappresentato  e  con- 
cepito come  obietto  che  sta  innanzi  aDa  coscienza,  ma  staccato, 
separato  dalla  coscienza,  e  perciò  estrinseco,  impenetrabile  alla 
coscienza.  Al  più  al  più,  si  ha  qui  il  Dio  del  Giudaismo,  un  Dio 
giudice  supremo  e  terribile,  vendicatore  inesorabile  delle  trasgres- 
sioni della  legge  scritta ,  delle  omissioni  delle  opere  sensibili  e 
dei  precetti  esteriori;  un  Dio  che  finisce  col  trovare  la  sua  espres- 
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sione  massima  nella  concezione  del  Fariseismo,  neiradempimento 
di  una  legalità  straniem  e  indifferente  alle  intime  disposizioni 
dell'animo,  all'interiorità  morale.  Nel  suo  concetto  speculativo  e 
metafisico  Dio  è  assoluta  attività,  è  creazione,  manifestazione, 
rivelazione  eterna  di  sé,  peixhè  ciò  che  Dio  manifesta  e  rìvda, 
creando  la  natura  e  lo  spirito  finito,  è  la  sua  vita  stessa.  U  suo 
pensiero  quindi,  e  il  suo  essere,  è  un  detei*minai'si,  è  un  diffe- 
renziai'si  eternamente  ,  è  un  riflettetesi  fuori  di  sé  ,  ponendo , 
creando  la  natura,  l'uomo,  il  Figlio,  e  rimanendo  se  stesso  nella 
differenza.  E  per  tal  modo  Dio  riconduce  e  può  ricondmTe  la 
differenza  all'identità,  all'unità,  ricondmTe  la  creatura  al  creato- 
re, riconciliare  con  sé  l'uomo,  lo  spirito  finito,  riaco^lierlo  in 
sé,  nello  spirito  infinito.  Cosi  egli  é  se  stesso  ed  insieme  la  sua 
creazione;  é  il  Padre,  e  poi  ed  insieme  é  il  Figlio;  e  in  questo 
prodm^si  e  determinai'si  come  Padre  e  come  Figlio  é  ad  una  volta 
lo  Spii'ito. 

Ma  non  vi  é  alcuno  dei  momenti  dell'  essere  divino  ,  in  cni 
Dio  non  sia  nella  sua  totalità.  Non  é  già  che  Dio  sia  prima  Pa- 
di'e  soltanto,  e  poi  soltanto  Figlio,  e  poi  soltanto  Spiiìto.  Que- 
sto prima  e  dopo,  questa  discontinuità  e  successione  temporale 
in  Dio  non  ci  sono.  La  successione  temporale  siamo  noi,  che, 
costretti  dalie  necessità  del  pensiero  discoiesivo,  la  facciamo  in- 
tervenire, 0  meglio  ce  la  fingiamo  nella  natura  divina,  quando 
di  essa  ragioniamo  e  la  vogliamo  descrivere.  Ma  in  Dio  il  rìcon- 
ducimento ,  la  sottomissione  dell'  ordinamento  del  mondo  e  del 
processo  infinito  della  finita  esistenza  a  se  stesso,  al  suo  pen- 
siero assoluto,  e  poi  la  riconciliazione,  la  risoluzione  dello  spi- 
rito finito,  dell'uomo,  nello  spirito  infinito,  sono  perenni,  imma- 
nenti. Si  può  dire,  che  Dio  non  è  che  questa  perennità  ed  imma- 
nenza di  assoggettamento  e  di  risoluzione.  La  qual  cosa  vuol 
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significare,  che  in  Dio  ciascuno  dei  tre  momenli  è  sempre  un 
tutto  ,  una  totalità  ;  e ,  in  altra  forma ,  in  ciascun  momento  si 
ripetono  e  coedstono  i  tre  momenti.  II  Padi'e  non  è  Padre  dav- 
vero senza  e  fuori  del  Figlio.  Dio  non  è  Dio  onnipresente  e  on- 
nipossente y  assoluta  sapienza  e  potenza ,  che  creando  e  nella 
ereazione.  E,  a  sua  volta,  il  Figlio  comprende  e  porta  in  sé  il 
Padi*e:  è  la  genitura  e  manifestazione  pi'opria  del  Padi*e;  né  poi 
sarebbe  il  Dio,  pm*  essendo  l'Uomo,  senza  l'assistenza,  senza  la 
presenza  continua,  immanente,  del  Padre.  E  ancora,  daccapo,  il 
Padre  e  il  Figlio,  il  creatore  e  la  creatura,  sarebbero  un  mistero 
l'uno  all'altro  e  a  se  stessi;  il  Padi*e  sarebbe  in  fondo  un  crea- 
tore cieco,  sarebbe  fato,  forza,  necessità  meccanica,  e  il  Figlio 
sarebbe  una  creatura,  un  prodotto  spontaneo  della  natura  e  della 
materia,  anzi  accidentale  e  casuale  fenomenab'tà ,  senza  e  fuori 
dello  Spirito.  Lo  Spii*ito  è  il  rivelatore  della  verità  del  Padre  e 
del  Figlio;  e,  in  quanto  tale,  é  il  consolatore  dell'uomo,  il  pa- 
raclUo ,  che  lo  condm*rà  in  ogni  verità  ;  in  quella  verità  ,  alla 
quale  sollevandosi  e  nella  quale  vivendo ,  l' uomo  sente  accen- 
dersi addentro  la  sua  divinità;  muore  come  natura,  e  lìsuscita 
come  spiiìto,  e  si  redime,  si  salva,  opera  prima  la  sua  pw*ifi- 
cazione,  e  poi  la  sua  santificazione.  Sicché  lo  Spirito  é  già  nel 
Padre  e  nel  Figlio.  Esso  li  suppone,  e  non  é  senza  il  Padi*e  e 
senza  il  Figlio.  Ma  non  é  meno  vera  la  reciprocità  del  rappor- 
to, che  il  Padi^e,  cioè,  e  il  Figlio  non  sono  senza  lo  Spirito,  e 
che  l'uno  come  l'altro  già  suppongono  in  sé  ed  implicano  lo 
Spirito. 

Che  l'intendimento  adunque,  a  riguai*do  del  concetto  Trinita- 
i-io,  sfoderi  subito  le  sue  categorie  dell'esterioiùtà  sensibile,  e  si 
inetta  a  contare  wwa,  rftw,  tre  cose,  o  tre  persone,  tre  individui, 
e  voglia  vedere  in  ciò  la  radice  di  contradizioni  insolubili,  si 
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può  comprenderlo;  ma  come  legitlimailo ?  Quanto  è  certo  che 
all'  intelletto  comune  nulla  paia  più  chiuso  e  in  sé  concentralo 
di  una  persona,  di  una  individualità  sensibile  e  naturale;  alti'cttan- 
lo  è  falso,  che  la  Triade  pei*sonale  in  Dio  esista  in  questa  fcHina 
sensibilmente  estrinseca  e  rigida.  Essa  è  posta  come  unità  ;  il 
che  vuol  dire ,  eh'  è  posta  come  momento,  a  dir  cosi ,  fluido , 
come  ti*apasso ,  circolazione  e  risoluzione  continua  della  Trìade 
nell'  unità. 

Certo  ,  nel  domma  religiosamente  foi*molato ,  la  Trinità  vico 
rappresentata  qual  l'elazione  di  persone  (1).  Ma  è  formola  inge- 
nua e  maniera  assai  felice  di  espressione  della  relazione  vera  e 
spirituale;  una  manici^  quale  alla  fede  si  conviene.  L'essenziale 
é,  che  nella  relazione  della  Trinità  quale  la  fede  la  concepisce, 
ci  sia  il  contenuto  della  venta  divina,  non  importa,  se  espi-esso 
per  immagini  e  figure,  che  si  adattano  alla  coscienza  religiosa. 
I  bisogni  e  la  capacità  degli  uomini  variano  a  seconda  del  gi*ado 
diverso  di  lor  cultui'a  e  svolgimento.  E  le  testimonianze  della 
verità  e  dello  spirito  divino  assumono  appunto  forme  varie  e 
diverse  ;  ma  una  è  la  verità ,  e  uno  è  lo  spirito.  Nulla  di  più 
sapiente  a  tal  riguai'do  e  di  più  memorabile  del  monito  dell'Apo- 
stolo delle  Genti: — «  Vi  sono  diversità  di  doni;  ma  non  vi  è  se 
«  non  un  medesimo  Spirito E  a  ciascuno  è  data  la  manife- 


(1)  È  noto  che  la  definizione  Trinitaria  del  Simbolo  Atanasiano 
comincia  cosi  :  Fides  autem  catholica  haec  est ,  ut  unum  Deum  in 
Trinitate  et  Trinitatem  in  unitate  ^eneremur,  neque  confundentes 
personcLSf  neque substantiam  separantes.  Alia  est  enim  persona  Patris, 
alia  Fila,  alia  Spiritus  Sancii;  sed  Patris ,  Filli  et  Spiritus  Sancii 
una  est  Dieinilas,  aequalis  gloria,  coaeterna  majestas,  ecc.  ecc.  La 
qual  formola  nella  sua  sostanza  venne  accettata  tal  quale  dalla 
Chiesa  e  dalla  Dommatica  della  Riforma. 


—  473  — 

«  stazione  dello  Spirilo Ad  uno  è  dato  per  lo  Spirito  parola 

e:  di  sapienza;  ad  un  altro,  secondo  il  medesimo  Spinto,  parola 
«  dì  scienza;  ad  un  altro,  fede  nel  medesimo  Spinto.....]»  (1).  Il 
fatto  che  la  filosofia  ricerca  e  si  sfoi^za  di  conoscere  la  verità 
per  via  di  un  processo  razionale  e  necessaiìo,  non  esclude,  che 
la  fede  raggiunga  anch'  essa  ed  esponga  la  verità  in  un  modo 
suo,  in  modo  immediato,  intuitivo  e  rappre  sentativo.  Non  basta 
forse  che  la  Trinità  e  Tlncaniazione  nel  Cristianesimo  riflettano 
i  risultati  stessi  essenziali  del  pensiero  speculativo  e  metafisico 
infoino  a  Dio  ?  Non  basta  che  neUa  economia  religiosa  del  dom- 
ma  (2)  sia  efllgiata  e  riprodotta  non  semplicemente  la  forma  su- 
biettiva della  nostra  coscienza  di  Dio,  ma  T  esistenza  obiettiva 
dell'essenza  stessa  divina  ?  E  non  si  vede  qui  forse  realizzato  il 
congiungimento  della  trascendenza  e  dell'immanenza  del  divino 
nell'umano;  di  questi  due  momenti,  per  fare  che  si  faccia,  insu- 
perabili ed  assolutamente  necessai*ii  enti*ambi;  sicché,  tolto  l'uno 
o  l'altro,  non  vi  è  più  religione  né  scienza;  mentre,  senza  tra- 
scendenza, il  divino,  l'assoluto,  si  riduce  tutto  al  flusso  indefi- 
nito della  fenomenalità;  e,  senza  l'immanenza,  la  fenomenalità,  la 
realtà,  il  mondo,  è  una  illusione,  una  Maia,  che  non  si  lascia 
in  modo  alcuno  spiegare  ?  Delle  quali  cose  è  difficile  che  possa 
dubitare  chi,  levandosi  dal  sensibile  all'ideale,  si  sforzi  di  scru- 


(1)  San  Paolo,  ai  Corinti,  I,  cap.  XII. 

(2)  Pater  a  nullo  est  factus',  nec  creatus,  nec  genitus.  Filius  a  Pa- 
tre  solo  est,  non/actus,  nec  creaius,  sed  genitus,  Spiritus  Sanctus  a 
Patre  etFilio,  non  factus,  nec  creatus,  necgenitus,  sed  procedens.  La 
qual  forinola  del  simbolo  Atanasiano  la  Dommatica  Protestante 
esprime  in  modo  più  preciso:  Pater  generai  Filium  et  spirai  Spiri- 
tum  Sanclum— Filius  generatur  a  Patre  et  spirai  cura  Patre  Spiriium 
Sanctum  —  Spiritus  Sanctus  spiratur,  seu  procedit  a  Patre  Filioque. 
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taie  il  contenuto  essenziale  della  dottrina  religiosa  ;  contenuio 
che  il  mistero  asconde,  ma  insieme  adombra  pm*e  e  rivela. 

VI  (1). 

L'intima  essenza  della  religione  in  genei*ale  è  questa:  è  il  co- 
noscersi di  Dio  nell'  uomo ,  in  una  coscienza  divei*sa  da  sé  ,  h 
quale  però  potenzialmente  è  fatta  per  diventare  la  coscienza  sles- 
sa di  Dio,  ed  attuosamente  diventa  tale  col  soUevarsi  a  Dio,  con 
l'accogliere  in  sé  Dio,  col  sentire  e  sapere  che  Dio  è  in  essa.  Pare 
e  si  dice  da  alcuni,  che  Dio  nella  religione  è  un  semplice  di  là,  Ira- 
scendente  e  straniero  all'uomo;  altri  lo  ci'edono  un  che  d'igodo 
0  d'inconoscibile  allo  spirito  umano.  Non  è  cosi.  Nella  i*eligione 
Dio,  quale  che  ne  sia,  del  resto,  il  contenuto,  di  che  ora  e  qui 
non  è  questione;  Dio,  dico,  scende  nell'uomo,  gli  si  rivela ,  gli 
si  comunica.  E  l'uomo,  in  quanto  reb'gioso,  non  è  più  l'uomo, 
questo  subietto  naturale  e  immediato;  la  coscienza  finita,  in  quan- 
to religiosa,  supera  la  sua  finitezza,  e  sente,  intende,  si  accomuna 
con  l'essere  infinito,  con  Dio.  Il  suo  diventare  consapevole  di 
Dio,  il  suo  sapere  Dio,  importa,  che  è  Dio  stesso  che  si  cono- 
sce nella  coscienza  finita,  nell'uomo,  e  sia  pure  in  modo  b'mitato, 
imperfetto ,  in  quel  modo  in  che  una  data  coscienza,  un  dato 
uomo,  sono  in  gi'ado  di  accogliei'lo  e  concepii'lo.  Sicché  nella  re- 
lazione religiosa  è  posto  il  momento  della  diflerenza,  della  scis- 


(1)  Intorno  alle  cose  che  sono  per  dire  e  che  presento  in  forma 
sintetica ,  rimando ,  per  uno  studio  più  largo  e  particolare  ,  ad 
Hegel,  Philosophie  der  Religion,  II,  2.*Ediz.^  Berlin,  1S40,  e  propria- 
mente alla  terza  parte  dell'opera,  Die  absolute  Religion,  pag.  191  a 
pag.  356. 
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sura  ti'a  l'uomo  e  Dio,  tra  il  soggetto  finito  e  il  soggetto  infi- 
nito; ma  è  poi  posto  pure  il  momento  della  concUiazione,  nel 
quale  il  dualismo,  lo  spezzamento,  è  tolto  e  ricondotto  all'unità; 
e  l'elemento  divino,  per  rispetto  all'umano,  non  è  più  lontanan- 
za, esti*aneità,  trascendenza,  ma  prossimità,  presenzialità,  imma- 
nenza. Ciò  si  lìscontra  in  ogni  forma  di  religione,  anche  attra- 
yei'so  le  più  sconce  e  sti*ane  rappresentazioni.  La  possibilità  di 
una  relazione  religiosa  tra  l' uomo  e  Dio  riposa  tutta  su  questa 
unità,  su  questa  identità  sostanziale  della  natura  umana  e  della 
divina.  Senza  di  essa,  la  religione  div^ta  una  illusione. 

A  sentir  pai*lai*e  di  unità  della  natm^  umana  e  della  divina, 
pi*ofondo  è  il  tm'bamento  delle  coscienze  timorate,  e  gi*ave  lo 
scandalo  che  esse  ne  prendono.  E  gridano  con  orrore  al  pantei- 
smo —  Com'è,  dunque,  l'uomo  è  Dio  ?  —  Più  che  una  profana- 
zione ed  un  sacrilegio ,  sai*ebbe  semplicemente  un  assurdo.  Bi- 
sogna intendersi  bene:  l' unità,  l' identità  non  sono  immediate  : 
sono  mediate,  eh'  è  una  tutt'altra  cosa.  Non  è  già  che  l'uomo, 
come  tale,  sia  Dio.  Ma  egli  deve  sollevarsi  a  Dio  e  deve  imme- 
desimai-si  con  Dio:  questo,  suppei'giù,  dice  ogni  religione,  e  que- 
sto  conferma  pure  e,  sotto  una  forma  o  sotto  un'altra,  statuisce 
la  filosofia  dai  suoi  primi  inizii  sino  al  tempo  moderno.  In  ciò 
il  pensiero  religioso  e.  il  filosofico,  malgrado  delle  apparenti  di- 
vergenze ,  sono  stati  in  sostanza  sempre  d'accordo.  Tra  Dio  e 
l'uomo  la  differenza  c'è,  e  non  si  può  togliere;  ma  deve  risolversi 
nell'unità.  L'uomo  non  è  Dio,  e  come  essere  natm*ale  e  fhiito  è  anzi 
opposto  a  Dio ,  all'  essere  infinito;  ma  egli  deve  negare  la  sua 
natm*alità,  la  sua  finitezza,  ed  assorgere,  trapassare  nella  infmi- 
tezza.  L'uomo,  a  dirla  altrimenti,  è  un  essere  finito,  un  essere 
della  natm*a.  Però  il  suo  principio  interno  e  animatore  ha  po- 
tenzialità di  svolgersi,  di  diventare  e  farsi  spirito.  Questo  fondo 

GO 
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spirituale  è  rinfinitOy  è  il  divino  in  lai,  è  la  sua  identilà  essen- 
ziale con  Dio.  Come  essere  della  natura^  c<mie  creatwa  Gniia, 
ancoraché  destinato  in  potenza  a  diventare  spii'ito,  in  atto  e  real- 
mente l'uomo  è  r  opposto  diameti*ale  dello  spii*ito.  Ma  la  natu- 
y  ralitày  eh'  è  pure  la  mediazione  necessaria ,  atti'a verso  la  quale 
egli  deve  svolgere  la  sua  spiritualità,  col  compiersi  del  proces- 
so ,  è  superata.  L' immedesimatasi,  Y  identificarsi  deiruomo  con 
Dio  è  adunque  il  risultato  di  un  processo  spiiìtuale  ;  processo 
ch'è  negazione, risolozicme  dell'essere  finito,  e  sollevamento  al- 
l'essere infinito*  In  ciò  la  seiìetà  della  differenza  e  della  contra- 
dizione;  ma  in  dò  pure  la  realtà  della  conciliazione  e  della  uni- 
ficazione. 

La  religi(»ie  nell'essenza  sua,  replico,  non  è  che  questo  rìcon- 
ciliai'si  dell'uomo  con  Dio,  questo  adergere  e  riconcentrarsi  del- 
la cosci^za  umana  nella  coscienza  del  divino,  questo  superarsi 
dello  spiiìto  finito  e  ricongiungersi  con  lo  spirito  infinito,  col 
suo  principio  infinito.  E  per  essere  tal  processo  spirituale  ,  pel 
quale  l' uomo  cerca  Dio  e  si  colloca  in  Dio ,  e  Dio  si  mostra  e 
vive  e  dimora  nell'uomo,  implicato  in  ogni  religione;  non  vi  ha 
veramente  religione,  che  non  meriti  il  nome  e  il  titolo  di  spi- 
rituale. Ogni  religione  ,  in  quanto  tale ,  è  religione  spirituale  , 
anche  quelle  che,  a  discernerle  dalla  religione  spirituale  per  ec- 
cellenza, dal  Ciistianesimo,  si  suole  comunemente  designare  sot- 
to la  categoria  di  reUgiani  ncUuraU.  Senonchè,  dal  comprendere 
tutte  le  religioni  m  se ,  viilualmente ,  potenzialmente ,  un  pro- 
cesso spirituale,  all'essei*vi  questo  in  atto,  svolto,  compiuto,  al- 
l'esservi questo  veramente  e  consapevohnente  come  processo  di 
spirito  a  spirito ,  ci  è  un  lungo  tratto.  E  di  qui ,  a  petto  delle 
altre  religioni,  appaiisce  l'assolutezza  della  religione  cristiana. 

Prima  del  Giustianesimo,  l'unità,  l'identità,  ch'è  pm*e  il  fondo 
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sostanziale  della  religione,  è  aspirazione,  tendenza,  conato,  non 
realta.  Nelle  religioni  anteriori  al  Cristianesimo,  nelle  forme  va* 
rie  del  paganesimo  ^  ed  anche  nello  stesso  monoteismo  ebraico, 
il  divino  è  spirito  solo  in  sé,  implicitamente,  virtuadmente,  sen- 
za porsi  e  realizzarsi  ed  essere  come  spirito.  H  divino,  tuttoché 
in  sé  sempre  un  che  di  spirituale,  non  esiste  ancora  quale  spi- 
rito. Esso  è  li ,  fissato ,  quale  obietto  cui  la  coscienza  aspira  e 
che  vuole  approprìai'si,  e,  in  quanto  lo  pensa  e  lo  sente,  se  lo 
appropria  in  certa  guisa,  lo  ha  presente.  Ma,  per  essere  un  obiet- 
to ,  quello  rimane  in  fondo  separato ,  estrinseco  alla  coscienza, 
trascendente,  e  quindi,  più  o  meno,  un  che  d^  empiincamente 
dato,  posto,  e  perciò  stesso  non  veramente  infinito,  ma  finito. 
E,  reciprocamente,  la  coscienza  soggettiva,  il  soggetto,  limane, 
a  sua  volta,  esteriore  all'obietto,  incapace  e  inetto  a  trasfondersi 
in  esso,  ad  inveitire  e  risolvere  la  sua  finitezza,  la  sua  sogget- 
tività finita,  nell'assolutezza,  nella  infinita  obiettività  divina.  Tut- 
te queste  religioni  anteriori  al  Ciistianesimo  si  fermano  al  pun- 
to di  vista  della  coscienza,  e  quindi  della  distinzione,  della  scis- 
sura, della  opposizione,  dello  spezzamento:  il  soggetto,  l'uomo, 
da  un  lato;  dall'altro,  l'obietto.  Dio.  Manca  ad  esse  la  consape- 
volezza dell'  identità  essenziale,  ddl'  unità  della  natui-a  umana 
e  della  divina.  E  la  possibilità  di  una  riconciliazione  viva,  vei*a, 
attuosa,  reale,  tra  l'uomo  e  Dio  si  appunta  tutta  qui,  in  questa 
consapevolezza.  Sino  a  che  la  religione  consiste  nel  conoscere 
il  divino  come  un  obietto ,  a  un  di  presso,  come  il  cielo  o  il 
sole,  che  son  11,  obietti  della  coscienza,  estiìnseci  aUa  coscienza, 
si  ha  una  religione,  una  cei*ta  religione;  non  la  religione  vera, 
eh'  è  l'apporto  ,  processo  di  spirito  a  spirito  ;  dello  spirito  in- 
finito  che  va  allo  spirito  finito ,  che  si  manifesta,  si  estrinseca 
si  snoda  e  gemina  nello  spirito  finito,  per   riaccogliersi  in  se 
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stesso  come  spirito  veramente  e  concretamente  assoluto,  unità 
dell'  infinito  e  del  finito,  unità  del  creatore  e  della  creatura,  del 
Padre  e  del  Figlio. 

Cosi,  come  spinto  assoluto.  Iddio  non  è  che  nella  religione 
cristiana.  Nel  Cristianesimo  Iddio  è  spirito.  Essere  spirito  im- 
porta, che  Dio  non  è  più  un  obietto;  non  una  semplice  indivi- 
dualità, e  sia  pure  divinizzata  quanto  si  voglia,  fatta  onnipotente 
senza  limiti,  ma  il  cui  fondo  è  sempre  una  forma  di  natoi-ali- 
smo  antropomoi^co  e  antropopaUco  (eh'  è  il  caso  dell'Ebraismo); 
e  neppm*e  un  essere  universalissimo,  ma  insieme  asti'attissimo, 
un  essere  uno,  tutto  chiuso  in  sé  e  nella  sua  unità  astratta,  ed 
incomunicabile  e  vuoto  e  privo  di  determinazioni  e  di  cona*e- 
tezza.  n  proprio  di  Dio,  come  spirito,  è  di  essere  assduta  atti- 
vità, di  derimei*si  e  scindersi  in  se  stesso,  di  distinguere  e  dit- 
ferenziai^e  sé  in  se  stesso,  di  poire  l' infmita  opposizione  di  sé, 
creando  il  mondo  e  l' uomo ,  ed  insieme  e  nell'  atto  medesimo 
di  ricondurre  il  mondo  e  l'uomo  a  se  stesso,  e  di  risolvere  cosi 
r  opposizione,  e  di  riconciliare  con  sé  il  mondo  e  l' uomo,  e  in 
fondo  in  fondo  di  riconciliai*e  se  stesso  con  l' altro  di  se  stes- 
so. In  verità,  se  quel  che  si  pone  nell'  uomo  come  spiiìto  fini- 
to che  aspira  all'  infinito ,  non  é  l' infinito ,  non  é  Dio  stesso  y 
invano  l'  uomo ,  il  soggetto  finito ,  tenterebbe  di  sollevai-si  sino 
a  Dio ,  di  trovai^e  un  punto  di  trapasso  all'  obietto  infinito.  Se 
non  é  Dio  esso  stesso  nella  scissione ,  nella  distinzione  e  nella 
opposizione  di  soggetto  e  di  obietto,  di  spirito  finito  e  di  spiiì- 
to infinito,  invano  l'uomo  si  sfoi*zerebbe  di  superare  la  sua  fi- 
nitezza e  naturalità,  e  di  risolvere  l'opposizione  ti*a  sé  e  Dio. 
In  una  pai*ola,  non  ci  é  passaggio,  non  ci  é  mediazione  possi- 
bile tra  Dio  e  l' uomo,  dove  lo  spirito  infinito.  Dio,  e  lo  spirito 
finito ,  r  uomo,   non  sono   nella  radice  loro  un  solo  e  stesso 


—  479  — 

spirilo.  E  la  vera  conciliazione,  il  farsi  intimo ,  Y  unificarsi  del- 
l' uomo  con  Dio  non  ha  luogo  che  nel  Cinstianesimo ,  perchè 
qui  Dio  sì  è  rivelato  come  spinto;  e  spirito  è  Dio,  Y  obietto,  ed 
anche  spirito  è  il  soggetto,  Tuomo.  AH'  uomo  Ditf  può  realmente 
comunicai-si  solo  cosi,  come  spirito.  Solo  lo  spiiito  può  essere 
insieme  obietto  e  soggetto,  infinito  e  finito ,  essenza  assoluta  e 
coscienza  relativa.  E  solo,  in  quanto  spii*ito,  Iddio  può  riconci- 
liare con  sé  l'uomo,  scendere,  cioè,  nello  spirilo  finito,  e,  po- 
nendosi in  questo  come  altro,  come  diverso  da  sé,  come  soggetto 
che  cerca  l'oggetto,  e  quindi  come  obietto  a  se  stesso,  riusch*e 
ad  essere  se  stesso,  riconduiTC  il  soggetto  all'  unità,  all'  identità 
con  se  stesso ,  mostrai*e  se  stesso  come  il  soggetto  che  cerca , 
e  come  1'  obietto  che  si  cerca. 

Con  che,  è  bene  ripeterlo,  non  è  detto,  che  la  differenza  sia 
vana  e  nulla,  e  che  il  momento  della  scissm'a,  della  distinzione, 
della  opposizione ,  sia  soppresso.  Chi  pensi  ciò ,  fa  segno  solo 
della  nessuna  attitudine  speculativa  della  sua  mente.  Come  la 
religione  nel  suo  concetto  universale,  cosi  pm*e  il  Cristianesimo 
è  coscienza  dell'  essere  divino.  E,  in  quanto  coscienza,  si  ha  an- 
che qui  il  soggetto,  Y  uomo ,  da  un  lato  ;  dall'  altro,  l' obietto  , 
Dio.  Ma  questo  nel  Cristianesimo  non  è  che  un  momento.  Diver- 
samente dalle  religioni  della  natm*a,  nelle  quali  il  divino  è  con- 
cepito come  un  obietto  altro  dal  soggetto,  e  le  quali  perciò  non 
vanno  al  di  là  del  punto  di  vista  della  sepai*azione  del  soggetto 
e  dell'  oggetto,  nel  Ci*istianesimo  questo  punto  di  vista  ci  è  pure, 
ma  solo  qual  posizione  immediata  e  transitoria.  L'  unità  della 
natura  umana  e  della  divina  non  vi  si  produce  né  vi  si  realiz- 
za, se  non  in  quanto  processo,  e  quindi  mediante  la  differenza, 
mediante  la  negazione  dell'  essere  finito.  Il  che,  come  s'  è  det- 
to, imporla  che  tra  soggetto  e  obietto  vi  è  distinzione,  scissui-a- 
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Anzi  è  da  sggim^^^y  ^^^  ^  soletto  finito,  visto  nella  sua  fc 
nitezxa,  dai  lato  della  sua  naturalità,  adei-isce  sempre  V  opposi- 
»one ,  la  conii-adaione,  con  Y  obietto  infinito ,  con  \S«^.  %^8^ 
meno,  la  reazione  religiosa,  per  es$ei*e  una  i^elaùone  £  spiriiA 
a  spirito ,  non  si  tei*niina  qui  nella  opposizione  e  nella  conlra- 
dizione.  Dio,  l'obietto  infinito,  è  spiiìto,  e  spinto  p\u^  à^n^W- 
si  ed  essei*e  Y  uomo ,  il  soggetto   finito,  e  La  nota  distintiva  ^ 
€  cai'atterìstica  del   Cristianesimo  sta  nell'  approfondimento  del 
e  soggetto  come  spiiìto,  il  quale,  benché  finito,  s\  ncouosce 
€  come  tale ,  come  spirito ,  essere  esso  stesso  Y  infinito  ;  ben^ 
«  inteso,  un  infinito  affetto  sempre  dalla  opposizione,  dalla  con- 
<r  ti*adizione ,  che  gli  viene   dalla  finitezza ,  dalla  natoni&tìt  ;  \ì 
€  quale  opposizione  però  esso,  il  soggetto,  è  appunto  indotlA  ^ 
«  lìsolvere  nell'  unità  >  (1).  Cosi  è  che  al  di  là  e  al  di  sopra  della 
distinzione  e  della  diffei*enza,  nel  Cristianesimo  è  posta  Y  umìì. 
Se  è  coscienza  del  soggetto  finito  e  dell'  obietto  infinito,  e  c^uìgl* 
di   differenza  dell'  uomo  e  di  Dio ,  il  Ciìstianesimo  è  insieme 
identità ,  unità  di  enti*ambi,  nell'  unità  dello  spirito.  Esso  è  op- 
posizione e  ad  una  volta  risoluzione  della  opposizione ,  rico^òr 
liazione  dell'uomo  e  di  Dio,  dello  spiiito  finito  e  ddlo  spinto  in- 
finito, nell'  unità  dello  spirito  assoluto  ;  riconciliazione  ed  unità 
presentite ,  agognate ,  adombrate  nelle  i-eligioni  anteriori  >  to^ 
non  mai  piìma  realizzate. 

Veix)  è,  ossei'va  Hegel,  che,  nella  comune  opinione  teologica, 
questa  riconciliazione,  questa  unto  mystica^  vien  considei-ata  qjoaàfc 
efietto  deDa  grazia  divina,  che  l'uomo  riceve  come  qualcosa  di 
straniero  a  sé,  e  rispetto  alla  quale  egli  è  puramente    i*ecettivo 
€  passivo;  con  che  lo  spezzamento ,  la  sepai-azione,  Y  inaAeg^^^- 

(1)  Hegel,  PhilosophiedcrRcUgìon,  li.  2.«  Ediz.  pag.  212. 
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zione  assoluta  dell'uomo  io  riguai*do  a  Dio,  è  mantenuta.  E  la 
grazia  divina  ci  è,  senza  dubbio;  ma  non  é  grazia  meccanica. 
GontiX)  tal  maniera  di  concepirla  sta  il  fatto  che  per  essa ,  per 
la  grazia,  è  fl  volere  stesso  obiettivo  di  Dio  che  deve  diventare 
il  contenuto  della  coscienza  subiettiva  religiosa.  Sicdiè  V  azione 
divina  è  insepai-abile  dall'  azione  umana ,  e  alla  realtà  del  pro- 
cèsso religioso ,  della  relazione  dell'uomo  con  Dio ,  è  essenziale 
il  soggetto  f  è  essenziale  non  la  sua  passività ,  ma  la  sua  atti- 
vità, è  essenziale,  che  egli  si  faccia  intimo  a  Dio  e  s'immedesimi 
con  Dio.  E  con  l'attività  è  data  la  lìsoluzione  del  dualismo.  La 
grazia  è  la  divina  foi'za  operosa,  per  la  quale  Dio,  lo  spiiito  as- 
soluto, è  come  tale  nello  spiiìto  finito,  e  questo  è  in  lui.  D'altra 
palle,  neppm*e  vuol  negai*si,  che  a  questa  essenza  obiettiva  del 
Q-istianesimo  può  non  rispondere  il  concetto  subiettivo,  ed  alti*o 
essere  il  concetto  in  sé,  ed  altix)  la  coscienza  di  tal  concetto. 
Mentre  il  Cristianesimo  &  un  sapersi  con  lo  spirito  in  Dio ,  in 
quanto  spinto  assoluto,  la  coscienza  religiosa  può  in  vece  rin- 
chiudersi nel  sentimento  della  propria  finitezza,  e  attenersi  alla 
rappresentazi(Hie  dell'infinito,  come  di  un  essere  trascendente, 
affatto  opposto  all'essere  finito;  e,  insomma,  ridwTC  il  Cristia- 
nesimo ^  un  di  là  imprescrutabile.  E  nei  più  degli  uomini  re- 
ligiosi il  sentimento  della  estraneità  e  della  dipendenza,  rispetto 
a  Dio,  è  veramente  dominante;  anzi  più  è  fervida  in  essi  la  fede 
religiosa ,  e  più,  di  solito ,  provano  ed  esprimono  assoluto  tal 
sentimento.  Però  questo  è  un  fatto  al  tutto  soggettivo,  il  quale 
non  toglie  punto,  che  nel  Ciìstianesimo  sia  obiettivamente  dato 
il  comunicai'si  intimo  dell'uomo  con  Dio.  Se  Dio  fosse  trascen- 
dente, se  non  fosse  vivo,  immanente,  nella  sua  comunità,  sarebbe 
anche  qui,  come  nelle  religioni  inferiori,  un  puro  obietto,  e  non 
sarebbe  spirilo. 
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Ora,  in  quanto  spirito,  in  quanto  unità  dello  spinto  infinito  e 
dello  spirito  finito  (unità,  replico,  perchè  come  mai  Dio  sai*ebbe 
spirito  infinito  e  assoluto  senza  e  fuori  del  finito  e  del  i-elalivo, 
che  vuol  dire,  avendo  fuorì  e  contro  di  sé  il  finito  e  il  i*elativo  ?], 
in  quanto  questa  unità  nella  differenza,  questa  identità  neDa  di- 
stinzione, questo  derìmei*si  per  unificai*si.  Dio  è  uno  e  trino. 
Dio  è  Trinità  ;  è  il  Padre ,  il  Figlio  e  lo  Spinto.  Dio  non  è  se 
stesso ,  ed  insieme  fondamento  e  principio  di  tutte  cose  ;  egli 
non  è  unità  vera  e  concreta  o ,  ch'è  lo  stesso ,  unità  di  sé  e 
dell'altro  di  sé,  unità  come  Padre  e  come  Figlio;  egli  non  com- 
prende e  contiene  in  sé  il  mondo  e  l'uomo,  pm-  senza  confon- 
der con  questi,  ed  essendo  e  rimanendo  se  stesso,  spiiito  as- 
soluto, cioè,  che  in  quanto  Trinità.  In  una  pai'ola.  Dio  non  è 
uno,  se  non  in  quanto  è  ti-ìno;  e,  reciprocamente,  non  è  trino, 
che  in  quanto  è  uno.  E  in  ciò  il  fondamento  storico  e  idea- 
le, religioso  e  filosofico,  della  Trinità  fid  insieme  della  Incarna- 
zione. 

Dico  della  Trinità  e  deUa  Imamazionej  perchè  1  due  dommi 
sono  intimamente  fusi  e  indissolubili:  senza  Incarnazione,  non  ci 
è  Trinità;  e,  reciprocamente,  dove  Dio  non  fosse  uno  e  trìno, 
Y  Incaniazione  non  avi*ebbe  senso.  E  nel  sistema  della  dottrina 
cristiana  l'Incarnazione  è  il  Figliuolo,  l'Uomo-Dio,  il  Gi-ìsto;  e  si 
vede  che,  mentre  la  Trinità  è  il  centro  e  il  coronamento  di  tal 
sistema,  l'Incarnazione  n'è  il  sostrato,  il  fondamento.  Sicché  l'In- 
carnazione conduce,  certamente,  e  costringe  a  risalii*e  alla  Tri- 
nità; ma  non  è  men  vero,  d'alti*a  parte,  che  questa  ha  in  quella 
il  suo  punto  di  partenza,  il  suo  momento  iniziale.  Che  cosa  è 
l'Incaniazione ?  Che  cosa  è  il  Figliuolo,  l'Uomo-Dio,  il  Cristo? 

Il  Pfleiderer  si  guarda  bene  dal  fare  del  Cristo,  come  lo  Sti-auss, 
un  sognatore  e  un   visionario  —  ein    Tràumer  und   Schwàr- 
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meri  —  (1).  Ma  par  mollo  propenso  a  considei*ai'lo  nella  ma- 
niera più  comune  aU'intasdnnento  superfieiale.  Egli  inclina,  cioè, 
a  fame  una  tra  le  tante  individualità  afiini,  Confucio,  Zoroastre, 
Budda,  Mosè,  Socrate,  Maometto  ;  una  individualità  divinamente 
ispirata,  un  maestro  di  moi*ale  e  di  viiiù,  che  insegna  agli  uo- 
mini l'amore;  e  il  quale,  grazie  alla  sua  vita  pura  e  illibata,  sino 
al  sacrifizio  eroico  deBa  croce,  avi'dbbe  fiitto  adergere  aUa  luce 
della  coscienza  il  fondamento  e  il  fine  della  vita  interiore,  che 
sono  l'amore  (fi  Dio  e  Tamore  del  prossimo.  È  una  vecchia  con- 
cezione, pi-oprìa  allo  SckiarimetUo  razionalistico,  la  quale  ha  il 
torto  di  negai*e  le  più  pi*ofonde«  esigenze  della  fede  e  dello  spi- 
nto, e  di  togliei'e  aUa  coscienza  cristiana  ciò  che  vi  ha  in  essa 
di  specifico  e  distintivo,  la  comprrasione  o  l'intuito  deUa  verità 
assoluta.  Per  la  fede  e  per  lo  spirito  il  Cristo  non  è  solo  un 
moralista  o  un  benefattore  deD'umanità,  come  tanti  altri:  egli  è 
il  Figliuolo  di  Dio.  Egli  non  è  neppure  una  pei'sonalità  tipica 
ed  esemplai*e.  Quando  il  Ciìsto  chiama  se  stesso  Figlio  àdViwmo 
e  Figlio  di  Dio,  la  fede  e  il  sentimento  prendono  la  cosa  rigo- 
it)samente  alla  lettera;  ed  hanno  ragione  di  cosi  pi'enderla.  Ccm 
ciò  il  Cristo  ha  voluta  significare,  che  tutti  i  figliuoli  degli  uo- 
mini sono  0  debbono  fai*si  figlinoli  di  Dio.  E  non  lo  avrebbe  si- 
gnificato, senza  possedere  e  palesare  a  un  tempo  la  più  intera 
consapevolezza  della  sua  unità  reale  col  volere  e  con  l' essere 
divino.  E  da  questo  sollevamento  del  suo  spirito,  da  questa  cer- 
tezza della  sua  identità  con  Dio,  deriva  quella  maestà  straordi- 


(1)  Lo  Strauss,  bene  inteso^  della  Fede  vecchia  e  fede  nuooa  -• 

Der  alte  und  der  neue  Glaube^,  e  non  quello  della  Vita  di  Gesù, 

della  prima,  e  anche  della  seconda,  nelle  quali  del  Cristo  egli  parla 

e  ragiona  in  tutt'altro  modo. 
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naria  e  sublime,  onde  i  suoi  discoi*si  e  le  sue  azioni  sono  im- 
prontati. Mentile  è  essenzialmente  Tuomo,  il  figlio  dell'uomo,  che 
parla  ed  agisce,  nel  suo  parlare  e  nel  suo  agii*e  érpure  essenzial- 
mente l'operosità,  refficacia  di  Dio  stesso.  Dove,  del  resto,  non  è 
da  fermai'si  a  ti*atti,  per  avventura,  accidentali  o  immaginarii,  che 
nelle  storie  evangeliche  si  riferiscono  alla  pei'sona  di  lui.  È  da 
guardai*e  bensì  al  fatto  supremo  della  fede  in  lui,  all'essere  ^li 
stato  la  rivelazione  personale  e  primitiva  del  principio  di  reden- 
zione assoluta  nello  spirito;  a  questo  fatto  che,  atti*averso  tutte 
le  vicende  storiche  della  coscienza  cristiana,  peiinane  perenne  ed 
eterno.  Negando  la  divinità  essenziale  del  Cristo,  è  negala  Tas- 
solutezza  spiintuale  della  coscienza  cristiana.  Questa  ricasca  al- 
lora, rispetto  a  Dio ,  nel  conti-asto  insupei^ato  e  insuperabfle  di 
una  relazione  estrìnsecamente  legale ,  e  la  figliuolanza  e  la  co- 
munanza di  vita  con  Dio  vengon  meno:  l'unione  i*eale  della  na- 
tura umana  e  della  natm^a  divina,  ch'é  il  nei*bo  del  Cristianesi- 
mo, è  spezzata. 

Infatti  il  Cristo  è  un  momento  essenziale  di  Dio,  quel  momento 
in  cui  la  riconciliazione  della  natura  divina  con  V  umana  non 
è  più  soltanto  una  verità  in  sé,  vii*tuale,  potenziale,  ma  ap- 
pai*isce  realmente,  nel  fatto;  non  è  più  una  possibilità,  una 
aspirazione,  ma  una  realtà.  In  lui,  da  un  lato ,  si  è  rivelata  la 
natura  divina ,  si  è  rivelato  Dio  come  Trinità ,  come  processo , 
come  circolazione  compiuta  e  perfetta,  che  si  pone  e  si  riaccoglie 
nella  sua  totalità,  scendendo,  in  quanto  verità  eterna,  in  quanto 
cagione  assoluta ,  in  quanto  Padi*e ,  nel  Figlio ,  creando ,  cioè  , 
estrinsecandosi,  generando  reffetto,  la  creatura,  come  l'altix)  di 
sé,  pur  essendo  egli  stesso  nell'alti-o,  nell'effetto,  nella  creatura, 
nel  Figlio;  e  riconducendo  quindi  a  sé,  risolvendo  in  sé  il  Figlio 
n  la  creatura,  e  chiudendo  e  terminando  sé  in  se  stesso,  ricx)n' 
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cilìandosi  e  unificandosi  come  causa  e  come  eilelto,  come  crea- 
tore e  come  creatura,  come  Padre  e  come  Figlio,  nell'unità  dello 
Spirilo,  nello*  Spirito  santo  ed  eterno.  E,  dall'altro  lato,  in  lui  , 
nel  Ci'isto,  nella  persona  sua,  nella  sua  vita,  nella  sua  essenza 
umana,  si  è  rivelata  pui*e  ed  afTermata  la  vera  essenza  dell'  u- 
manità ,  ch'è  il  divino  appunto.  Egli  ha  realizzato  nell'  umanità 
l'ideale  dell'uomo,  ciò  che  l'uomo,  secondo  la  sua  divina  desti- 
nazione,  deve,  rispetto  a  Dio ,  diventare  ed  essere.  Onde  stori- 
camente egli  è  per  l'umanità  la  scaturigine  della  vera  ed  asso- 
luta religione,  della  vera  ed  assoluta  redenzione;  della  redenziono 
dell'umano  nel  divino,  della  natura  nello  spirito.  E,  in  quanto 
rivelazione  e  idealizzazione  storica  del  principio  di  redenzione  asso- 
luta e  spirituale,  il  Cristo  è  storicamente  il  Redentore  e  il  Me- 
diatore necessaiìo. 

La  vera  comunanza  di  vita  tt*a  l'uomo  e  Dio,  la  riconciliazione 
dello  spii*ito  fmito  con  lo  spirito  infinito,  non  diventa  possibile 
che  mediante  il  Cristo.  Il  Ciìsto ,  il  Figliuolo ,  il  Dio  che  si  fa 
uomo  ,  esprìme  questo ,  che  l'uomo ,  la  relatività  e  la  finitezza 
umana,  non  sono  estranei  a  Dìo,  ma  un  momento  dell'esser  suo. 
La  storia  del  Cristo,  dell'Uomo-Dio,  è  la  rappresentazione  effet- 
tuata di  ciò  ch'è  lo  spirito  assoluto  e  divino ,  di  ciò  ch'è  Dio  , 
e  quindi  di  ciò  ch'è  o  dev'  essere  1'  uomo.  La  storia  del  Cristo 
non  è  la  storia  di  un  individuo  qualunque,  ma  è  storia  divina: 
è  Dio  stesso  che  la  compie.  Ed  essa  non  manifesta  una  verità 
particolare  e  accidentale,  ma  la  verità  divina  e  assoluta  e  uni- 
vei-sale.  Il  Cristo  è  quel  momento  in  cui  Dio  si  pone,  scende, 
nelle  condizioni  della  finitezza,  della  naturalità,  e  mostra  insie- 
me, come  tali  condizioni  siano  puramente  transitorie,  evanescenti, 
e  debbano  essere  vinte,  superale,  poiché  in  fallo  le  sopprime, 
per  ritornare  a  se  slesso  ed  essere  in  quanto  spirito,  e  solen- 
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nizzare  il  suo  trionfo  sulla  naiwa,  sul  peccato  e  sulla  morte, 
come  spinto.  A  questa  storia  divina,  eteiiia,  appa2:sa  e  mani- 
festatasi obiettivamente  nel  Cristo  ci  si  rifeiìsce,  quando  si  dice 
che  U  Orislo  è  morto  pd  genere  umano.  Ciò  ha  un  senso  sdo 
in  quanto  il  Cristo  non  è  un  singolo  individuo,  e  la  sua  morte 
è  un  momento  di  Dio  stesso,  e  pei^  tanto  riconciUatrice  per  tutti 
Mei*cè  questa  morie  Iddio  ha  liconciliato  con  sé  il  mondo  e 
l'uomo,  0,  ch'è  lo  stesso,  ha  messo  la  condizione  per  la  lìcon- 
ciliazione  del  mondo  e  dell'uomo  con  lui. 
Cosi  è  che  la  riconciliazione  dell'uomo  con  Dio  s'inizia  e  si  e^- 

ca  mediante  il  Ciisto.  La  stoiia  etema  divina,  il  lìsolv^^  ddla 

* 

natura  e  dello  ^hito  finito  nella  spiritualità  infinita  ed  assoluta,  do- 
veva apparìi'e  e  manifestatasi  come  un  fatto,  come  una  realtà  ^npi- 
rica,  e  diventai'e  obietto  vivo  e  fondamento  ad  una  ceilezza  im- 
mediata e  intuitiva  ed  insieme  obiettiva  pei*  la  coscienza  umana. 
E  tal  fatto  e  realtà,  tale  obietto  e  fondamento,  sono,  re{riico,  la 
vita,  la  passione  e  la  morte  del  Ci'isto,  e  la  sua  resuiTezione 
e  trasfigm*azione  ed  .assunzione  al  Cielo  alla  desti*a  del  Pladre. 
Il  Cristo  trionfa  del  mcmdo ,  e  vince  la  natui:a ,  il  peccato  e  la 
morte;  e  questo  deve  fai-e  anche  1'  uomo.  La  relazione  della  co- 
scienza  umana  con  tal  fatto  divinò  è,  che  essa  vi  si  ccdloctf 
dentit)  consapevole,  e  lo  ripeta  e  ripiXKluca  in  se  stessa,  e  se  ne 
renda  degna,  facendosi  piena  tutta  dello  spiiìto  divino.  11  die 
accade  mercè  il  d'iste.  È  il  Cristo  che  porge  all'  uomo  ceilezza 
e  guai'entigia  del  destino  suo,  in  quanto  essei^  spiiituale.  Sino 
all'  avvenimento  del  Cristo,  la  sicui'ezza  che  tal  destino  sarebbe 
realizzato,  che  la  sua  riconcibazione,  la  sua  i^deniione  e  salva- 
zione, si  avrebbero  a  compiere,  l'uomo  non  l'ha.  Nelle  religioni 
anteriori  al  Cristianesimo  non  c'è  e  non  ci  può  essere  riconci- 
liazione vera ,  intima,  dell'  uomo  con  Dio ,  perchè  Dio  non  s*  è 


-  487  - 

mostrato  ancora  esso  stesso  come  riconciliato  con  se  stesso.  La 
consapevolezza  dell'unità  deQa  natura  umana  e  della  divina  man- 
ca,  pei*chè  tale  unità  non  s' è  mostrata  ancora  in  Dio  stesso  ; 
perchè  Dk)  non  è  appai*so  ancora  in  sé  »  in  quanto  Dio ,  come 
unità  della  natui-a  divina  e  deli'  umana.  Per  tanto  il  Ciisto  è 
per  l' uomo  mediatore  di  redenzione,  di  salute,  e  mediatore  in- 
dispensabile^ senza  del  quale,  ei  non  si  sai*ebbe  levato  né  si  le- 
verebbe a  vivere  nella  verità  e  nello  spiiìto,  all'unità  con  Dio. 

Ma  come  I  Non  può  forse  il  subietto,  l'uomo,  con  la  sua  attivi- 
tà, con  la  sua  pietà  e  devozione,  senz'altro,  senza  bisogno  di 
mediatori,  senza  la  mediazione  del  Cristo,  rìdure,  rendere  ade- 
guata, confoiinare  la  sua  vita  interiore  all'idea  divina,  alla  legge 
divina  dello  spiiìto  ?  E,  esprimendo  e  attuando  questo  suo  con- 
foimarsi  e  subordinai'si  al  volei*e  divino,  non  può  foiose  riusci- 
re ad  acquistai'e  coscienza  della  sua  conciliazione,  della  sua  co- 
munione di  vita  con  Dio  ?  E,  ammesso  pure  che  a  ciò  sia  inetto 
il  soggetto  singolo,  con  le  sue  foi'ze  individuali  e  col  suo  volere 
atomistico,  non  si  dii-à,  che  almeno  lo  possano  tutti  gli  uomini , 
con  l'accogliere  rettamente  in  sé  la  legge  divina  ?  E  non  è  vero, 
che  in  tal  caso*,  mei'cè  l' amore  degli  uomini  a  Dio  e  l' amore 
tra  loro,  il  regno  celeste  sia  stabilito  in  terra,  e  che  lo  spirito 
di  gi^azia  vi  sia  presente  e  reale  e  attuoso  ? 

Sembra  che  sia  o  possa  essere  cosi;  ma  è  rappresentazione 
fallace.  Replico,  la  mediazione  del  disto  era  ed  è. assolutamente 
necessaiia.  Non  i  subietti,  in  quanto  tali,  pei*  propria  vii-tù  ed 
opera,  possono  assoi'gere  alla  comunione,  alla  conciliazione,  con- 
durla all'  atto ,  darsi  la  coscienza  della  sua  possibilità.  U  fatto 
suo  l'uomo  non  Io  poirebbe,  se  non  gli  stesse  dinanzi  un  fatto 
universale  e  obiettivo.  Egli  non  s'è  sentito  capace  di  riconciliar- 
si con  Dio,  se  non  perchè  Dio  stesso  si  è  riconciliato  con  se 
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iSesso,  in  quoiilo  Dio  e  in  quanto  uomo.  E,  in  altre  pai-ole,  l'uo- 
mo non  si  è  sentilo  inlimo  a  Dio,  non  si  è  sentilo  paiate  di  Dio, 
non  ha  avuto  la  certezza  che  Dio  è  in  lui,  e  che  egli  è  o  può 
essere  in  Dio,  se  non  in  quanto,  nel  fatto,  storicamente  e  real- 
mente ,  Dio  stesso  è  diventato  uomo ,  s'è  mostrato,  è  apparso 
come  uomo,  pui*e  essendo  e  rimanendo  Dio.  La  consapevolez- 
za della  possibilità  della  conciliazione,  dell'unità  consostanziale 
della  natura  umana  e  della  divina,  non  si  sarebbe  mai  destata 
né  formata  nell'uomo,  dove  codesta  conciliazione  ed  unità  non 
fossero  apparse  come  già  poste ,  prodotte ,  come  una  i-eallà 
obiettiva  in  Dio  stesso.  La  realizzazione  in  Dio  ei*a  il  presuppo- 
sto assoluto  della  consapevolezza,  e  quindi  della  realizzazione  nel- 
l'uomo. Dal  lato  subiettivo  e  umano  l'unità  dell'  uomo  con  Dio 
si  fonda  tutta  sul  fatto  dell'  unità  dal  lato  obiettivo  e  divino. 
Qui  è  la  necessità,  pel  sentimento  come  pel  pensiero,  dell'Incai- 
nazione ,  del  Cristo ,  e  della  mediazione  e  del  mediatoti  divino 
tra  l'uomo  e  Dio. 

Il  fatto,  l'attività  del  subietto  non  è  con  ciò  esclusa;  ma  è  solo  uno 
degli  aspetti  della  cosa:  l'altro  è  il  fatto  sostanziale,  che  giace  nel 
fondo  e  -ch'è  la  possibilità  del  primo.  Il  subietto  ha  bisogno  che 
la  verità,  qual  presupposto,  gli  appaia,  gli  si  riveli  Fichte,  mal- 
grado del  suo  subiettivismo  assoluto,  e  Kant  istesso,  malgrado 
del  suo  moralismo  autonomo  e  indipendente ,  affermano  pure 
identicamente,  che  l'uomo  può  seminai*e,  spai*gere  i  germi  del 
bene,  solo  in  quanto  muove  dal  presupposto  di  un  oitlinamento 
mollale  obiettivo  del  mondo:  egli  non  sa,  se  i  germi  giungeian- 
no  a  matmìtà  e  a*echeranno  frutto;  ma,  ad  ogni  modo,  egli  può 
agire  moralmente  solo,  in  quanto  è  convinto  che  il  bene  è  qualcosa 
in  se  e  per  sé;  che  non  è  soltanto  un  che  di  posto,  di  voluto  da 
lui ,  ma  un  che  di  obiettivamente  reale.  E  qui  V  obiettivamefUc 


—  489  - 

reale  è  la  storia  e  il  destino  del  Cristo.  Nel  fatto  dell' Uomo-Dio 
è  data,  da  un  lato,  dal  lato  di  Dio,  reftettuazione,  l'obiettivazio- 
ne  della  sua  idea  eterna,  dell'attività,  del  processo,  dell'  essere  e 
della  vita  sua,  in  quanto  spirito,  in  quanto  spiiito  infinito  e  assolu- 
to; e,  dal  lato  dell'uomo,  sono  posti  prima  il  conti*asto  e  la  spro- 
poi*zione  e  l'inadeguazione  sua  rispetto  a  Dio,  e  l'infinito  dolore  e 
lo  sprofondatasi  dell'anima  in  tale  contrasto,  e  poi  ed  insieme  il 
bisogno  di  vincerlo,  e  la  certezza  della  possibilità  di  risolverlo  e 
di  riuscire  alla  conciliazione:  è  posto,  in  alti^  parole,  il  destino 
dell'  uomo ,  in  quanto  essere  spirituale ,  il  suo  destino  a  redi- 
mei'si,  a  salvarsi,  a  superai*e  la  sua  finitezza  e  natui*alità,  e  ad 
assoi'gere,  ad  unificarsi  con  Dio,  con  lo  spirito  assoluto. 

Obietto  adunque  della  fede  cristiana  è  di  realizzare  nell'uomo, 
nell'  individuo ,  la  verità  dell'  unità  consostanziale  della  natura 
umana  e  della  natura  divina.  E  tal  verità  l'uomo  la  realizza  me- 
diante r  Incarnazione,  eh'  è  inseparabile  dalla  Trinità.  Data  ve- 
rità siffatta ,  Dio  non  è  più  un  che  di  trascendente  per  lui. 
E  la  presupposizione  ,  che  1'  uomo  non  sia  quale  dev'  essere , 
s' inverte  nel  suo  opposto.  L'  uomo  non  è  più  straniero ,  in- 
differente 0  contrai-io  a  Dio.  In  quella  verità  Dio  vive  in  lui , 
e  lui  vive  in  Dio.  Per  la  fede  nel  Cristo,  nella  Incaiiiazione,  l'uo- 
mo ,  quest'individuo,  si  riconosce  nell'essenza  sua  cosa  divina  ; 
con  che  la  trascendenza  divina  è  superata  e  risoluta  nell'  imma- 
nenza. 

Ciò  che  fa  intoppo,  è  la  considei^azione  della  finitezza  dell'uo- 
mo, cui  è  necessariamente  legato  né,  sino  a  che  vive,  può  af- 
francarsene —  E  che  forse  l'uomo,  essere  finito,  non  è  lontano  e 
diveì*so  sempre  dall'essere  infinito,  da  Dio,  dal  divino  spirito  ?  E 
alla  finitezza  non  s'aggiungono  foiose  la  fiacchezza,  e  la  fragilità,  e 
la  caducità  della   natura  umana?  —  Ed  è  vero.  Il  peccato  ori- 
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ginale  dell'uomo  è  di  nascere  nella  natui*a,  è  di  essei-e,  in  sol 
principio,  come  natura,  pur  dovendo  essere  spirito.  Egli  comin- 
cia come  essere  natui'ale,  e,  cominciando,  il  suo  essere  e  il  suo 
dover  essere  scmo  opposti.  Ma  via  via  che  va  diventando  quel 
che  dev'  essei*e  e  accostandosi  alla  vera  natm*a  sua ,  può  pure 
allontanarsene  e  ricadei^e  daccapo  nella  natura  e  nel  peccato. 
Ed  è  incontrovertibOe  la  pai'ola  del  poeta: 

e  Es  hit  der  Menscb  so  lang^  er  sti'ebt  », 

Certo,  la  possibilità  del  male,  la  possibilità  di  lìcascare  ndla  na- 
tm*alità,  nel  volere  naturale  e  istintivo,  e  di  scmdersi  e  separar- 
si da  Dio,  e  mettersi  in  opposizione  eoa  Dìo  e  col  suo  volere, 
non  è  nell*  uomo  soppi'essa  mai.  In  ciò  la  sua  fimtezza  e  caduci- 
tà. Ma  già  tale  spmposizione,  tale  inadeguazìone  deB'  essere  fini- 
to all'infinito,  non  può  attentare  alla  Ioi*o  unità  consostsmziale.  La 
finitezza  c'è;  ma  è  messa  li,  per  essere  vinta  appunto.  Gli  è  come 
la  nalm'alità  nel  Cristo,  nel  Figliuolo,  ch'è  momento  inferiore,  ti*an- 
sitorio,  evanescente,  ncm  assoluto.  E,  per  la  fede  nel  Cristo  e  per 
la  mediazione  del  Cristo,  l'uomo  sa  pure  che  la  natura,  il  peccato, 
il  male,  in  sé,  è  nullo  e  vano;  ch'esso  colpisce,  cioè,  gli  appetti 
inferiori  dell'essere  suo;  e  che  in  lui  ci  è  la  potestà  dello  spirito  di 
superai*e  il  male,  di  cancellario.  Il  rimoi'so,  il  pentimento,  l'espia- 
zione ,  non  hanno  altro  significalo.  Col  solleva]*si  dell'  uomo  a 
Dio  in  ispuìto  e  verità,  il  peccato,  la  colpa  vien  saputa  come 
qualcosa  che  non  ha  valore  sostanziale,  che  non  inficia  lo  ^i- 
rito,  e  cui  lo  spirito  non  sottostà.  Qui  dunque,  nel  Cristianesi- 
mo, con  l'Incarnazione  e  la  Trinità,  il  fondo  fondo  della  coscien- 
za non  è  mica  la  lotta  eterna  tra  la  natura  e  lo  spirito,  il  male 
e  il  bene,  resscre  e  il  dover  essere,  l'umano  e  il  divino,  come. 
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per  esempio,  nella  religione  Pei^siana,  ovvero  anche  nella  intui- 
zione kantiana  ;  dove  infinito  è  il  conato  e  lo  sforzo  a  far  ces- 
sai*e  la  lotta ,  ma  la  soluzióne  finale  vien  poi  rimandata  anche 
nell'infinito ,  o  meglio  neir  indefinito  ;  sicché  soluzione  finale  ci 
dovrebb' essere  soltanto,  è  soltanto  un'aspii'azione,  ma  veramente 
non  ci  è.  Nella  coscienza  cristiana  la  lotta  non  è  che  via  alla 
soluzione;  anzi  la  contradizione  è  in  sé,  potenzialmente,  già  ri- 
soluta. Replico,  la  natura,  il  peccato,  il  male,  è  saputo  come 
un  che  di  superabile  per  lo  spirito;  e,  perchè  poi  lo  sia  real- 
mente e  praticamente,  X  uomo  ha  solo ,  mediante  lo  spirito ,  a 
suboitUnai*e  e  ridm'i*e  fl  suo  volere  al  bene  e  al  volere  divino. 
n  che  importa,  evidentemente,  che  questo  togliere  al  peccato  e 
alla  colpa  il  lor  valore,  il  cancellatali,  non  può  essere  che  ef- 
fetto di  un  processo  spirituale,  di  una  conversione  interiore,  di 
un  abbandono,  di  una  negazione,  del  volere  naturale,  e  di  un 
trasferitasi  e  collocarsi  nel  volere  divino. 

E  a  questo  punto  si  fa  viva  l'azione,  la  missione  della  Chiesa. 
Ufficio  proprio  della  Chiesa  è  lo  svolgere  la  disposizione  natia 
e  propria  all'uomo  a  tale  convei*sione  interiore,  l'educarlo,  l'as- 
suefarlo ad  identificarsi  con  Dìo,  a  ricondurre  il  suo  volere,  il 
suo  spirito,  al  volere  e  allo  spirito  di  Dio.  E  di  qui  appaile  quanto 
faDace  sia  l'afTeitnazione,  che  la  Chiesa  sorga  qual  surrogato  del 
Cristo  fatto  trascendente,  e  posto  nello  imprescinitabile  di  là  del 
mondo  Trinitario.  A  parte  il  prevaricare  e  lo  sccxifinare  nell'eser- 
cìzio dell'autorità  sua,  la  Chiesa  in  sé  è  mezzo  e  via  alla  espli- 
cazione e  al  compimento  delle  idee  etenie  dell'Uomo-Dio  e  del- 
la Trinità.  Queste  idee ,  per  essere  verità  assolute ,  è  d'  uopo 
sottratale  alle  accidentali  aberrazioni  e  all'  arbitrio  dei  pareri  e 
delle  opinioni  individuali;  e  la  Chiesa  le  riduce  a  simboli,  ad 
atti  di  fede,  e  le  insegna  come  qualcosa  imposta  da  un'autorità 
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oslrinseca.  Cosi  le  verità  prendono  esistenza,  valoi*e,  vengono  ri- 
conosciule  universalmente  e  immediatamente  dagli  individui, 
in  sul  principio  in  modo  inconsapevole,  ma  poscia  in  modo  spi- 
rituale. Si  tratta  infatti  di  verità  spiiituali,  e  al  loro  apprendimen- 
to, al  lor  riconoscimento  vero,  si  appai'tiene  l'azione  dello  spirito. 
Alla  generazione  immediata,  sensibile,  autoritaria,  deve  succedere 
la  generazione  spirituale.  E  dell'una  come  dell'altra  specie  di  gè- 
nerazione  è  mediatrice  la  Chiesa,  gi*azie  all'educazione,  alla  disci- 
plina e  all'insegnamento. 

Problema  assai  più  importante  e  gi^ave  è  il  come  e  il  perchè 
questa  apparizione  e  manifestazione  di  Dio,  dello  spii'ito  inOnilo 
nella  forma  di  un  uomo  reale,  del  Cristo,  sia  accaduta  in  un 
dato  momento  del  processo  deU^umanità,  e  non  prima  né  dopo. 
Nella  Scrittura  è  detto  :  e  Quando  è  venuto  il  compimento  del 
«  tempo,  Iddio  ha  mandato  il  suo  Figliuolo  i»  (1).  Con  che  è  ac- 
cennato a  tutte  quelle  coiTcnti  di  vita  etica  e  di  pensiero  spe- 
culativo ,  che  confluiscono  e  vanno  insieme  a  metter  capo  nel 
bisogno,  nel  desiderio,  nell'aspii'azione  dell'umanità,  ad  un'azione 
divina  di  rinnovamento,  ad  un  Redentore  divino  del  mondo  e 
dell'  uomo.  Il  Figliuolo  di  Dio  infatti  non  potè  venire ,  se  non 
quando,  attravei'so  le  condizioni  e  circostanze  storiche  esterioi-i 
e  il  lavorio  interno  di  approfondimento  di  se  stesso,  l'uomo  ebbe 
acquistato  la  capacità  di  accogliere  e  comprendere  la  veiìtà  di- 
vina ,  di  concepire  Dio  in  ispirito  e  verità  ,  di  accoi*gei*si,  che 
nella  sua  subiettività  fmita  ei*a  in  germe  la  subiettività  infinita 
ed  assoluta;  e  che,  a  patto  di  una  conversione  interiore  del  vo- 
lere natm^ale,  il  germe  poteva  e  doveva  fruttificare,  toccat*e  alla 
realtà  sua.  Ed  allora  Iddio  mandò  il  suo  Figliuolo.  E  il  Figliuolo 

(l)  San  Paolo  ai  Galati,  IV.,  4. 
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venne,  perchè,  è  bene  ripeterlo,  abbandonalo  a  sé,  al  suo  sen- 
timento, ai  suggerimenti  del  suo  cuore,  l'uomo  non  sarebbe  ba- 
stato a  se  stesso.  Egli  doveva  fondaisi  sopra  alcunché  di  non 
arbitrario ,  di  non  accidentale ,  ma  di  obbiettivo  e  di  essenzial- 
mente vero.  L'incai'nazione  del  divino  nell'umano,  e  la  conver- 
sione e  la  trasfigm'azione  dell'umano  nel  divino,  sono  rese,  per 
la  mediazione  del  Ci'isto,  storiche,  obiettive  e  intuitive,  ed  insieme 
e  perciò  stesso  vive,  intere,  compiute.  Qui  è  la  profonda  e  in- 
distruttibile verità  del  Ci'isto  e  della  sua  mediazione,  tanto  per 
la  fede  e  pel  sentimento  religioso,  quanto  pel  pensiero  filosofico 
e  speculativo.  E  Hegel  con  ogni  fondamento  conclude,  aiTerman- 
do,  che  il  compiei*si  della  realtà  divina  in  una  individualità  obiet- 
tiva e  intuitiva,  il  suo  mostrarsi  nello  condizioni  temporali  e  reali 
in  un  unico ,  in  un  dato  uomo ,  nel  Giusto ,  nel  Figliuolo,  è  il 
punto  più  luminoso  della  religione  cristiana  (1).  Dove,  è  note- 
vole, il  Pfleiderer  rimane  inferiore  insino  al  Hartmann.  Questi, 
fu  visto ,  tuttoché  non  prenda  scrupolo  di  fingersi  il  Ciistia- 
nesimo  come  bell'e  spacciato,  pone,  nondimeno,  nel'Uomo-Dio  , 
nel  Figliuolo,  nel  Cristo,  il  progresso  essenziale,  positivo  e  insu- 
perabile del  Cristianesimo  (2). 

Riassumendo  il  nostro  pensiei*o  in  pochi  cenni,  diciamo,  che 
il  contenuto  della  Ci'istologia  è  l'idea  universale  e  antiopologica 
della  relazione  dell'assoluto  col  relativo,  del  divino  con  l'umano; 
un'  idea  pei'ò  ,  la  quale  nella  Ci'istologia   non  è  e  non  rimane 

(1)  Diese  Vollendung  der  Realiiàt  sur  unmitielharen  Einzelnheit 
ist  der  schónsie  Pankt  der  chrisUlchen  Religion ,  und  die  absolute 
Verklàrung  der Endlichkeitist  in  ihr  sur  Anschauung  gehracht—Ph'\\» 
der  Relig.,  II.,  pag.  285. 

(2)  Vedi  innanzi  a  pag.  132  il  passo  citato  dall'opera  Das  religiiise 
Bewusstscin  im  Stufengang  seiner  Entwickvlung. 
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astraltamenle  e  rigidamente  metafìsica^  ma  assume  cai-attere  spe- 
cifìcamente  religioso.  Qual  principio  religioso,  tale  idea ,  da  un 
lato,  assorge  a  realtà  storica  nella  coscienza  religiosa  del  Cristo, 
e  poi  nella  fede  in  lui;  dall'altro,  mentre  solo  cosi  si  attua,  solo 
cosi  diventa  reale,  deve  pure  in  sé  essere  già  potenzialmente 
contenuta  nell'essenza  di  Dio  e  dell'uomo;  altrimenti  l'attuazione, 
la  realizzazione  sua,  sarebbe  stata  l'efletto  di  un  soprannaturali- 
smo  meccanico.  Il  pi*incipio  cristiano  che  penetra  realmente  nella 
storia  deU' umanità  mediante  la  pei^sonalità  religiosa  del  Cristo, 
ma  che  in  sé  era  ab  aetemo  contenuto  nell'essenza  di  Dio  e  del- 
l'uomo, come  la  loro  vera  relazione  religiosa,  é  l'unione  della 
natm*a  umana  e  della  natura  divina  ;  unione,  che  nello  spirito 
riesce  ad  unità  effettiva.  Il  fondo  dell'uomo,  in  quanto  spirito, 
é  il  divino;  e,  in  altra  forma,  la  sua  vita  spirituale  é  un  attuarsi 
in  lui  dello  spirito  assoluto.  Col  Cristo  intanto  il  principio  vir- 
tuale e  immanente  dell'assolutezza  dello  spirito,  dell'  unità  del- 
l'umano e  del  divino  nello  spirito,  penetra  realmente  nella  vita 
dell'umanità;  vale  a  dire,  che  col  Ci*isto  e  nel  Cristo  l'essenza  di 
Dio,  in  quanto  spirito  assoluto,  si  é  rivelata  nello  spiiito  finito, 
e  l'essenza  dell'uomo  si  é  riconosciuta  nel  suo  rapporto  di  unità 
sostanziale  con  Dio.  In  ciò  l'assoluta  coscienza  religiosa,  la  co- 
munanza di  amore  tra  Dio  e  l'uomo,  la  paternità,  da  un  lato, 
la  fìgliuolanza,  dall'altro.  In  ciò,  in  questa  azione  dello  spìrito 
assoluto,  ch'é  comunanza  ed  unità  di  vita  spirituale,  il  principio 
di  redenzione  dalla  natui^alità ,  la  risoluzione  di  quel  contrasto 
in  che  l'uomo,  com'essere  della  natura,  é  necessariamente  posto 
con  la  sua  destinazione  spirituale  e  religiosa.  In  ciò  ,  in  fine , 
l'energia  di  riconciliazione  con  Dio,  la  quale  l'uomo  sperimenta 
come  un  effetto  dell'amore,  della  grazia  divina,  mentre  per  se 
solo,  per  virtù  delle  proprie  forze  sue  finite  e  subiettive,  senza 
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Fazione  divina,  senza  la  rivelazione  dello  spirito  assoluto,  senza 
la  mediazione  del  Cristo,  sarebbe  stato  impotente  a  supei*ai*e  e 
vincere  il  conti-asto  (1). 

(1)  Vedi  Cristologia  e  Trinità  nel  Biedermann,  Christliche  Dogma- 
tik  §§  788-844,  pagg.  679-700.  Soltanto  il  Biedermann  insiste  sul  con- 
tenuto specificamente  religioso  delP  idea  Grìstologica;  e  crede,  che 
Terrore  delle  cristologie  speculative  stia  nel  descrivere  il  conte- 
nuto di  quella  idea  come  una  verità  puramente  universale,  meta- 
fisica, cosmica  e  antropologica.  E  dice:  «tutto  questo  non  è  ancora 
a  l'idea  stessa  cristologica;  ma  fornisce  solo  il  materiale  metafisico 
«  per  concepire  ed  esprimere  in  maniera  adeguata  il  contenuto  deN 
«  l' idea  cristologica  »  (  Ali  dieses  ist  noch  nicht  die  christologische 
Idee  selbst ,  sondern  liefert  erst  das  metaphysische  Material  um  den 
Inhalt  der  christologischen  Idee  adàguat  dar  in  zufassen  und  aum 
Ausdruck  su  bringen—pag.  681).  Ora  non  può  negarsi  che,  dal  suo 
punto  di  vista,  egli  ha  ragione  d'insistere  su  ciò.  La  sua  opera 
non  è  una  filosofia  della  religione,  ma  una  dommatica  cristiana.  E 
nella  dommatlea  teologica  e  scientifica,  penetra ,  senza  dubbio,  e 
domina  il  bisogno  fllosuficoy  ma  come  alcunché,  a  dir  cosi,  di  su- 
bordinato al  bisogno  religioso.  Punto  di  partenza,  intento,  mate* 
Fiale  della  sua  elaborazione  scientifica  sono  i  dommi  cristiani  nel 
lor  contenuto  religioso  e  storico  determinato  e  positivo.  Ci  è  qui 
tra  la  filosofia  della  religione  e  la  dommatica  integrazione  e  ad  un 
tempo  inadeguazione.  Quella  col  legittimare  e  riconvalidare  che 
fa  idati  universalmente  razionali  della  religione,  integra,  assorbe 
in  sé  i  risultati  deirultima.  Nella  speculazione  filosofica  è  implici- 
tamente legittimato  e  riconvalidato  anche  il  contenuto  religioso 
dei  dommi  cristiani.  Ma  rinadeguazione  e  la  sproporzione  si  ma- 
nifestano poi  dal  lato  della  necessità  che  ha  in  so  la  religione  pò- 
iiitiva,  il  Cristianesimo,  di  essere  in  quanto  religione,  e  non  in 
quanto  filosofia  della  religione;  onde  la  dommatica  teologica  deve 
rimanere  se  stessa,  e  non  può  risolversi  nò  invertirsi  in  filosofia 
della  religione.  Se  nulla  impedisce,  anzi  è  altamente  desiderabile, 
che  i  dommi  siano  scorti  con  procedimento  intellettivo  e  razionale 
anche  dal  teologo;  il  teologo  deve  però  tener  conto  del  modo  pro> 
prie  di  csi^>tonza  di  quelli ,  delle  necessità  loro  inerenti ,  perché 
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Questi  i  donimi  della  Trinità  e  dell'lncai'nazione,  pei  quali  la 
religione  cristiana  è  la  i-eligione  dello  spirito,  non  nel  senso  ge- 
nerico di  una  religione  spirituale  qualunque,  ma  nel  senso  che 
realizza  la  verità  spirituale.  Questi  i  dommi,  che  fanno  del  Crislia- 
nesimo  la  religione  dello  spirito  per  eccellenza,  e  spiritualmen- 
te e  idealmente  la  religione  univei*sale,  mentre  la  verità  sua  è 
data  all'uomo,  in  quanto  tale,  e  ogni  uomo,  in  quanto  spirito, 
può  accoglierla ,  e  la  si  ritrova  in  ogni  coscienza ,  anche  nella 
comune  ed  ingenuamente  credente.  In  quanto  spirito  finito,  ogni 
uomo  è  chiamato  alla  beatitudine  di  assorgere  allo  spirito  infi- 
nito, di  essere  e  sentirsi  in  Dio,  di  unificai*si  con  Dio.  Ogni  ani- 
mo ci-cdente  che  adora  Iddio,  con  Timmei-gerei  che  esso  fa  col 
suo  cuoi*e  e  col  suo  volere  nel  suo  obietto  ,  riesce  a  superare 
la  scissura,  il  dualismo ,  ad  immedesimarsi  con  Dio  (1  ).  Né  ad 

possano  esplicare  la  loro  efiBcacia  religiosa.  Il  teologo  non  deve 
dimenticare,  che  nella  religione  i  dommi,  le  intuizioni  circa  alla 
verità,  non  possono  comporsi  a  sistema  rigorosamente  logico  di 
concetti  metafisici.  Una  teologia  speculativa  e  scientifica  che  di- 
menticasse ciò ,  per  affidarsi  ad  un  intellettualismo  rigido ,  si  le- 
verebbe si  alla  filosofia  della  religione  ,  ma  correrebbe  risico  si- 
curo di  non  sovvenire  punto  alla  vita  religiosa  pratica  e  ideale.  E 
cosi  è  che,  per  rispetto  all'idea  Cristologica,  alla  dommatica  cri- 
stiana non  basta  attenersi  air  idea  metafisica  della  mediazione  e 
del  mediatore  tra  ruomo  e  Dio,  e  della  relazione  dell'assoluto  col 
relativo,  scrutando  di  essa  la  verità  antropologica  e  etica  nella  sua 
universalità.  In  vece  la  dommatica  deve  non  solo  riferire  tale  idea 
al  Cristo ,  al  Cristo  ideale  e  anche  al  Cristo  storico,  ma  deve  per 
di  più  sollevare  al  loro  valore  spirituale  i  varii  elementi  dottrinali, 
i  varii  articoli  di  fede,  dati  religiosamente  nella  Cristologia.  Cb'  è 
quello  che  ha  fatto  il  Biedermann;  e  in  ciò  il  pregio  più  spiccato 
del  suo  pensiero  dommatico-teologico. 

(1)  Il  che  Lutero  esprimeva,  indicando  con  una  bella  nllegona 
il  significato  intcriore  e  spirituale  della  Croce:— Crfix  Chrisd  dicisa 
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un  più  alto  punto  dì  vista  la  religione  potrebbe  elevarsi;  né  più 
profonda  relazione  religiosa  sarebbe  possibile  concepire;  né,  da 
ultimo,  v'è  mai  stata  alti*a  intuizione  religiosa,  la  quale,  quanto 
alle  eneipe  pratiche  e  fattive,  quanto  airefficacia  dispiegiata  sullo 
svolgimento  concreto  della  cultura  e  sul  processo  della  storia  , 
non  che  abbia  superata,  si  sia  solo  accostata  alla  cristiana. 

Quel  che  s'è  detto  qui  circa  all'intima  natura  del  Cristianesi- 
mo e  dei  suoi  dommi  fondamentali,  il  Cristologico  e  il  Trinita- 
rio, i  più  sai*anno  forse  tentati  di  tenerlo  in  conto  dì  un  tessuto 
di  astrazioni  senza  sostanza,  dì  un  lavorio  di  pensiero  sterile  e 
inconcludente.  È  un  inganno  grossolano  I  Nulla  di  più  reale,  nulla 
di  più  operativo  e  fecondo  degli  elementi  concettuali,  nei  quali 
il  Cristianesimo  ripone  la  sostanza  sua.  Certo,  questo  è  concet- 
tualismo spirituale ,  è  idealismo  ;  ma  questa  è  pm*e  realismo  e 
positivismo  vero  e  serio.  Di  qui,  da  questo  avere  inteso  Dio  nel 
proprio  e  vero  essere  suo,  come  spirito,  ch'è  uno,  in  quanto  è 
trino,  ed  è  trino,  in  quanto  è  uno,  come  spirito  ch'è  l'unità  di  se 
stesso  e  dell'altro  di  sé,  l'unità  dello  spirito  infìnito  e  dello  spirito 
finito,  onde  l'uomo,  lo  spirito  finito,  nella  radice  sua,  nella  sua  es- 
senza, si  riconosce  consostanziale  con  lo  spirito  infinito,  e  sente 
in  sé  la  capacità  e  il  dovere  di  svolgere,  di  realizzai*e  codesta 
essenza  sua,  codesto  fondo  della  sua  natura;  di  qui,  dico,  quella 
virtualità  infinita,  che  il  Cristianesimo  suscita  nella  coscienza  uma- 
na, e  quel  suo  diventare  nella  vita  della  storia  e  delle  società 
potenza  spirituale  moralmente  riformatrice  e  rinnovatrice,  di  cui 
r  uguale  non  s'  era  vista  mai  prima  ,  e  non  s'  é  vista  neppur 


est  per  totani  mundum: unicaique  sua portiooboenit  semper^Weói  in 
De  Wette  ,  Briefe ,  Senése kreiben  und  Bedenken  Luihers  ,  I.  Band. 
Epist.  10, 
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dopo  (1  ).  Tanto  che ,  non  senza  gran  fondamento ,  s*  è  potuto 
affermare^  che  sotto  grintlussi  del  principio  cristiano  non  è  i»ù 
per  popoli  e  nazioni  presumibile  né  ammessibile  uno  scompora 
e  disfai*si  ed  annientai'si ,  identico  a  queUo  onde  furon  colpite 
le  antiche  e  classiche  società  e  civiltà  pagane  (2).  Da  questa  co- 
scienza umana,  nel  Cristo  e  pel  Cristo  fatta  piena  di  Dio,  resa 
capace  di  portai*e  Dio  in  sé ,  di  vivere  in  lui ,  di  sentitasi  una 
con  lui,  scatm'isce  quel  gi^an  moto  incessante  di  attività  nel  campo 
della  interiorità,  come  in  quello  della  esteriorità,  che  chiamiamo 
la  civiltà  ctnstiana.  Ciò  diventa  la  base  della  libeilà  ddla  per* 
sona  umana  ,  e  le  imprime  un  cai*altere  inviolabile  e  le  porge 
un  valore  morale  assoluto.  A  ciò  pure  è  da  fai*  risalire  il  nuovo 
pensiero  filosofico  ed  anche  la  scienza  modema.  L'uno  e  l'altra 
non  sono  geiTOOgliati  che  da  quell'unica  radice,  da  quella  nuova 
forma  di  i*apporto,  di  riconciliazione  e  di  unità  dell'umano  e  del 
divino.  Senza  l'invertirsi  di  Dio,  da  trascendente  le  cose  e  la  co- 
scienza finita ,  quale  appare  ed  è  ,  in  immanente  nelle  cose  e 


(1)  Donde  appare,  nella  sua  ingenua  semplicità ,  profondamente 
vera  la  sentenza:  —  In  Jesu  nomine  omnia  antiqua  nooa  facta  sunt.  — 
San  Bernardino  Senese^  Opera,  Tom.  IV.,  Serm.XLI. 

(2)  La  qual  cosa,  per  altro,  tuttoché,  replico,  in  sé  vera,  è  sempre 
da  intendere  cum  grano  salis,  in  un  senso  non  assoluto^ma  relativo; 
mentre  non  è  escluso  punto,  che  tra  popoli  e  nazioni  cristiane  non 
vi  sia  un  salire  e  un  discendere,  un  alto  e  un  basso,  voglio  dire, 
non  si  stabilisca  una  gradazione,  una  gerarchia,  per  la  quale,  se 
nessuna  sembra  condannata  ad  un  disfacimento  totale ,  come  le 
società  pagane,  pure  alcune,  a  petto  di  altre,  mostrano  manifesti 
segni  d'inferiorità  e  di  scadimento;  e  nella  storia  poi  e  nella  cultu- 
ra tengono  il  primato  non  quelle  che  il  Cristianesimo  han  ridotto 
ad  una  forma  di  paganesimo  e  d'idolatria,  ma  si  quelle  che  si  sfor- 
zano d'intenderlo  e  rappresentarlo  nel  suo  spirito. 
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nella  coscienza,  invano  si  sarebbero  tentate  una  scienza  ed  una  fn 
losofia  non  astratte,  ma  reali.  Se  Dio  non  è  intimo  alle  cose  e  a  noi, 
ogni  pensare  nostro  ed  ogni  nostro  conoscimento  intorno  a  noi 
stessi  e  aUe  cose,  e  le  cose  stesse,  e  quel  che  noi  facciamo  ed 
operiamo,  mancano  di  ogni  fondamento,  e  non  sono  che  pretta 
vanità  ed  intero  illusionismo.  Ciò  che  turba  è  lo  spettacolo  della 
lotta  tra  la  Chiesa  e  la  scienza.  E,  certo,  la  scienza  lotta  con  la 
Chiesa:  il  pensiero  filosofico  non  prende  il  suo  volo  se  non  dopo 
avere  spezzato  i  vincoli  dell'assolutismo  ecclesiastico  e  del  dom- 
matismo  scolastico.  Ma  codesta  lotta  non  si  svolge  fuori  o  con- 
tro dello  sph*ito  cristiano  ,  ma  è  la  più  genuina  e  spontanea 
espansione  del  princìpio  del  Cristianesimo.  Bisogna  avere  Y  in- 
telletto ingombro  da  pregiudizii ,  per  non  vedere ,  per  quanta 
parte  il  pensiero  moderno  e  le  scienze  stesse  di  osservazione  de- 
vano il  loro  progresso  e  le  loro  conquiste  al  Cristianesimo  (1  ); 


(1)  Di  che  il  Pfleiderer  dubita.  Vedi  la  t«  Edizione  de]la  sua  Reli- 
g ionsphilosophie,  pag.  472.  Egli  ammette  che  sul  fondamento  deila 
mitologia  politeistica  fosse  semplicemente  impossibile  una  cogni- 
zione scientifica  della  natura;  onde  l'intuizione  cristiana,  con  aver 
superato  quella,  avrebbe  tolto  via  l'ostacolo  al  costituirsi  di  que- 
sta ,  e  quìBdi  reso  indirettamente  possibile  una  scienza  della  na- 
tura. Ma  nega  poi  che  tale  intuizione  abbia  a  ciò  contribuito  in 
modo  diretto  e  positivo.  Dove  egli  sembra  staccare  un  pò*  troppo 
rigidamente  e  astrattamente  V  azione  indiretta  dalla  diretta.  Se 
l'intuizione  cristiana  è  \sl  possibilità  di  una  cognizione  scientifica 
delia  natura,  vuol  dire,  mi  pare,  che  1*  azione  sua  non  è  indiretta, 
ma  diretta.  Del  resto,  alTopinione  di  lui  mi  piace  di  contrapporre 
quella  di  un  pensatore  e  scrittore  non  meno  serio,  e  tutt*altro  che 
sospetto  di  rimessa  condiscendenza  religiosa ,  o  di  repugnanza 
scientifica.  Il  Sigwart  dice:  «  Der  Monotheismus  der  Judischen  und 
christlichen  Religion  hat  don  fruchtbaren  Bodenfùr  die  Idee  einer 

allumfassenden,  die  einhritlicho  Gcset^e  des  Uniocrsums  er/orschen- 

63 
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e  non  mica,  cade  assai  in  acconcio  l'aggiungerlo,  non  mica  ad 
un  Cristianesimo  asti*attamente  ideale,  indeterminato,  atomizzato, 
ma  pratico  e  concreto  ed  ecclesiasticamente  oi*ganizzato  e  dom- 
malicamente  costituito;  ad  un  Ciìstianesimo  che ,  col  fissare  in 
dommi  le  verità  cristiane,  ne  mantiene  vivi  b  fede  e  lo  spiiìto. 

Certo,  chi  a  tutto  ciò  non  guarda,  non  riuscirà  mai  a  rico- 
noscere ,  come  nel  concetto  Ciùstologico  e  nel  Tiìnitarìo  si  as- 
sommino i  proprii  caratteri  distintivi  e  specifici  del  Cristianesi- 
mo. Ma,  checché  individui,  pochi  o  moltissimi  che  »ano,  s^p- 
piano  e  vogliano  o  non  vogliano  vedere ,  innegabile  è  questo , 
che  al  CiìstianesinM)  la  preminenza  sua  sul  panteismo  delie  re- 
ligioni (HÌentali ,  e  sul  politasmo  occidentale ,  ed  anche  sul 
monoteismo  ebraico,  gliel'  assegnano  Y  Incarnazione  e  la  Tmìtà 
appunto.  E  all'Incarnazione  e  alla  Trinità  la  civiltà  cristiana  deve 
quella  ricchezza  e  pienezza,  onde  la  storia  e  i  popoli  prima  e 
fuori  del  Ci*istiane^mo  sono  appaiasi  e  stati  inetti. 

Si  domanderà  oi'a  che  cosa  sia  realmente  e  concretamente 
diventato  nella  dotti'ina  e  neUa  fede  religiosa  il  mistero  della 
Tiinità  e  dell'Incarnazione.  Il  Pfleiderer  oppone  che  dottrinal- 
mente la  Trinità   resta  li  come   un   che  di  separato  e  sospeso 


den  Wissenachafé  gegeben Die  Erinnerungen  an  die  Kàmpfe  gè- 

gen  die  Dogmen  der  Kirc^e,  unter  deden  die  Wiesenschafi  grosege- 
voachsen  ist ,  Icteaen  leicht  die  durchschktgende  Bedeuiung  jener 
Grundanschauungen  dea  chriatlichen  Glaubens/àr  die  EntwickeUtng 
der  wissenèchaftlichen  Idee  urUerschàUen  ;  aber  es  genàgt  ein  BUck 
aufdie  eigentlichenBegrùnder  der  grosaen  Grundtàtze  heutiger  For^ 
^chung,  att/ Galilei  und  Kepler,  umzu  aehen,  toas  ihnen  die  carisi^ 

liche  Gottesidee  war (Kleine  Schriften  —  Zweite  Reihe  — Ueber 

die  sittlichen  Orundlagen  der  Wissenschaft  --  TùbingeD  >  ISai  — 
pag.  13). 
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per  sè^  senza  spieg;ai*e  alcuna  efficacia  notevole  nella  compren- 
sione dell'  essenza  divina  ;  onde  ,  die'  egli ,  i  prìmi  Padiì  della 
Chiesa,  e  quindi  tutta  la  Scolastica,  nella  maniera  di  concepii*e 
Iddio,  toiiiano  alla  trascendenza  platonica  (1).  Per  la  fede  poi 
e  pel  sentimento  il  mistero  è  un  che  di  affatto  inaccessibile; 
onde,  ptu  che  dimenticato,  é  stato  messo  totalmente  da  banda. 
Alienatisi  da  un  Cinsto  assolutamente  divino,  si  vede  la  fede  e 
il  sentimento  cercare  per  sé  una  mediazione  prossima  col  divino 
nei  Santi,  i  quali  fm*ono  un  compenso  per  la  pluralità  e  l'im- 
manenza degl'Iddii  del  paganesimo;  mentre  da  queste  le  moltitu- 
dini, inette  a  penetrare  il  mistero  della  Trinità,  non  seppero  stac- 
carsi (2).  Ma  sono  obiezioni  le  sue  che  accusano  molta  angustia  e 


(1)  Questo  dice  nella  prima  Edizione  della  sua  Religionsphiloso- 
phie,  pag.  3S2.  Nella  seconda  il  passo  non  è  riprodotto.  Ma  il  non 
trovarvisi  testualmente  ed  esplicitamente  non  vuol  dire  che  dal- 
l' insieme  delle  considerazioni  dell'autore  non  si  raccolga,  che  il 
pensiero  di  lui  ò  identicamente  Io  stesso. 

(2)  ReligionsphiL,  lì.,  pag.  218— Veramente,  senza  punto  bisogno 
di  andar  rintracciando  e  mendicando  ragioni,  del  perchè  il  pen- 
siero teologico  e  la  fede  religiosa  si  siano  distratti  dal  domma  della 
Trinità,  si  potrebb*  essere  semplicemente  del  parere  di  Dante  ,  e 
ripetere  con  lui,  come  la  vera,  la  suprema  parola: 

«  Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Possa  trascorrer  l'infinita  via 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone. 

«State  contenti,  umana  gente,  al  quia,.*T» 

È  una  parola  che  ha  almeno  il  pregio  della  schiettezza.  Ed  è  infatti 
la  parola  e  l'argomento  decisivo  cui  ricorre  ogni  cristiano  timo- 
rato di  Dio  — Cornei  con  intelletto  d'  uomo  voler  scrutare  le  cose 
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preoccupazione  di  niente.  Quando  si  dice  che  i  Padi'i  della  Chiesa 
e  la  Scolastica  si  rifugiano  nel  concetto  platonico  della  trascen- 


profonde  di  Dio!  Ma  qui  non  c'è  che  da  inchinarsi  e  adorare,  ri- 
cordando il  noto  paradosso  di  Tertulliano:  Quo  abaurdius,  eo  ce- 
rius /— Sononcbè ,  i  buoni  cristiani  s'ingannano.  Tertulliano  non 
dice  punto ,  che  V  uomo  debba  astenersi  dal  ricercare  con  la  sua 
ragione  nel  mistero  della  Trinità.  Egli  vuol  significare  soltanto, 
che  la  spiritualità,  rintima  verità  spirituale  del  domma,  non  è  da 
giudicare  dalle  contradizloni  e  dagli  assurdi  che  il  senso  e  Tinten- 
dimento  sensibile  possano  scoprire  nella  forma  esterna  in  che  è 
espresso  e  rappresentato;  anzi  più  appaiono  grandi  gli  assurdi,  e 
più  la  spiritualità  e  verità  sono  profonde.  E ,  guardato  da  questo 
aspetto,  il  suo  paradosso  non  è  punto  un  paradosso.  Quanto  a  Dan- 
te, anche  lui  non  s'inganna  meno;  e,  per  giunta,  si  pone  in  con- 
tradizione con  se  stesso.  Mentre  nel  Purgatorio^  riferendosi  alla 
Trinità  parla  come  s*  è  visto,  nel  Paradiso,  pur  protestando  sem- 
pre la  sua  incapacità  e  cecità,  ficca,  nondimeno,  rocchio  per  en- 
tro Vabisso  dell*  eterno  consiglio.  E  dice  risolutamente: 

«  Io  veggio  ben,  che  giammai  non  si  sazia 
Nostro  intelletto,  se  '1  ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dal  quale  nessun  vero  si  spazia. 

Posasi  in  esso  come  fera  in  lustra, 
Tosto  che  giunto  Tha:  e  giunger  puollo; 
Se  non,  ciascun  disio  sarebbe  frustra  ». 

E  tutto  il  Paradiso  è  come  uno  sforzo  continuo  di  svelare  ^li  ar- 
cani della  fede  e  d'intendere  Tlncarnazione  e  laTrinitàeTunione 
della  divina  natura  e  della  umana;  di  che  son  prova  segnatamente 
i  Canti  VII,  XXVIII  e  XXXIII.  Per  altro  non  è  fuor  di  proposito  il 
notare  cosa  che  non  so  se  sia  già  stata  da  altri  avvertita,  che  lo 
sforzo,  cioè,  si  risolve  in  un  tentativo  vano.  Qui  Dante  è  impari  a 
se  stesso,  al  suo  ingegno  divino^  al  suo  nome  immortale.  Il  gran 
vigore  del  pensiero  gli  vien  meno,  e  si  contenta  e  si  aiuta  con  se- 
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denza  divina ,  oh  !  come  si  concilia  ciò  con  tulio  il  gran  molo 
di  elaborazione  teologica  del  dorama  della  Trinità,  dai  primi  Pa- 


gni  e  figure  affatto  sensibili  e  materiali^  tratti  dalla  natura  fisica 
e  particolarmente  spaziale. 


«  Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuto  si  che  '1  viso,  ch'egli  affuoca 
Chiuder  conviensi  per  lo  forte  acume. 

Da  quel  punto 
Depende  il  cielo  e  tutta  la  natura. 


E  questa  è  VEsserufa  divina.  E  al  punto,  e  al  lume  alto,  e  alla  som- 
ma luce,  alla  luce  vivae  eterna,  alla  luce  intellettuale  piena  d'amore, 

«  Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 
Letizia  che  trascende  ogni  dolzore  », 

alla  fiumana  di  luce  tra  due  ri\G  dipinte  di  mirabil  primar^era , 
alla  fiumana  fulvida  di  fulgori,  donde  usci&n  faville  vioe  quasi  ru- 
bini, aggiunge  poi  la  forma  e  figura  circolare  del  grande  lume  e 
del  fiume  di  luce,  e  cerchi  e  giri  colorati  e  luminosi  anch'essi. 

«  Nella  profonda  e  chiara  sussistenza 
Dell'alto  lume  parvermi  tre  giri 
Di  tre  colori,  e  d'una  contenenza  ». 

E  questa  è  la  Trinità/  Fa  bene  di  concludere: 

«  Oh  quanto  è  corto  '1  dire  e  come  fioco 
Al  mio  concetto  I... .9 

Però  pare  che  il  dire  sia  corto,  perchè  il  concetto  manca.  Anzi, 
non  il  concetto  soltanto  ^  ma  manca  insino  ogni  concentrazione 
fantastica  o  sentimentale,  e  quale  che  siasi  movimento  interiore. 
Insomma,  Dante  non  ci  dà  qui  che  un  insieme  di  frasi  e  parole  , 
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dri  e  dalla  Scolastica  appunto ,  attraverso  le  varie  coii'eiili  di 
pensiero  teosofico-mistico,  sino  a  noi,  sino  alla  esegèsi  domma- 


le  quali ,  ripetendosi ,  dicono  sempre  lo  stesso,  cioè,  non  dieooo 
niente,  perchè  vuote  di  contenuto  ideale,  e  non  destano  alcuna  im- 
pressione, non  svegliano  alcuna  visione  o  intuito,  e  mentre  vorreb- 
bere  fare  una  gran  luce, lasciano  in  cambio  tutto  al  buio.Ed  accade, 
che  più  egli  amplifica  le  espressioni  e  ai  sforza  di  parere  interior- 
mente commosso  e  profondamente  agitato,  e  vuol  produrre  effètto 
straordinario,e  più  riesce  rettorico  e  ampolloso,  e  chi  legge  rimane 
freddo  e  indifferente  e  impassibile^  e  non  comprende  perchè  Dante 
sembri  riscaldarsi  e  incalorirsi  tanto.  È  ovvio  l'obiettare,  che  la  Tri- 
nità argomento  che  mal  si  presta  ad  essere  trattato  poeticamente. 
L'attività,  renergia  propria  dell'arte  si  manifesta  nel  ridurre  a  forma 
tipica^  ma  concreta  e  vivente,  il  dato  ideale.  Dove  la  materia  astru- 
sa e  astrattamente  speculativa  e  metafisica  non  si  porga  docile^ 
anzi  non  offra  addentellato  di  sorta  ad  una  elaborazione  intuitiva, 
al  personificare  ed  individualizzare,  l'ispirazione  artistica  lan^uee 
la  creazione  poetica  è  fiacca  e  scadente.  Nondimeno,  la  difllcoltà 
non  è  da  reputare  assolutamente  insuperabile.  Anche  in  soggetto 
speculativo  e  metafisico,  posto  che  la  fantasia  non  abbia  modo  di 
assorgere  al  tipico,  al  vivo,  alla  personificazione  concreta  delKidea- 
le,  non  è  escluso,  che  il  prodotto  suo  si  levi  almeno  alla  virtù  de- 
scrittiva ed  espositiva,  ed  assuma  carattere  didascalico  ed  espli^ 
cativo.  Dal  lato  della  ispirazione  e  delia  forma,  la  poesia  non  avrà 
forse  niente  di  classico;  ma,  dal  lato  della  materia  e  del  contenuto, 
non  sarà  sterile  accozzo  di  parole  ed  immagini  vuote.  E  Dante,  ad 
ogni  modo,  ha  saputo  sempre  superarla  codesta  difficoltà,  e  con 
quella  maestria  tutta  sua  e  impareggiabile.  Lascio  la  possente  in- 
vocazione dell'ultimo  Canto: 

«  Vergine  Madre,  figlia  del  tuo  Figlio»: 

dir  di  Maria  con  soavità  più  ispirata  e  sublime  e  insieme  con  pe- 
netrazione maggiore,  non  è  e  non  sarà  forse  mai  concesso  ad  al- 
cuno; e  la  lascio,  perchè  in  fine  può  parere  che  egli  avesse  dinanzi 
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tico-speculativa  dei  tempi  nostri?  E  risultato  di  tal  movimento 
non  è  stato  foi'se  Y  aver  scrutato  in  maniera  sempre  più  pro- 
fonda la  natm-a  di  quel  mistero  ?  (i).  Ciò  quanto  alla  dottri- 
na. Quanto  alla  fede^  non  è  poco  arrisicato  l'affermai^e  che  l'ado- 
i-azione  dei  Santi  abbia  soffocato  la  credenza  nella  Trinità.  Che 
all'ultima  si  sia  aggiunta  e,  qui  e  là,  anche  sovi*apposta  la  prima, 
è  ben  yem;  la  qual  cosa  però  è  diversa  affatto  da  una  surrogazio- 
ne e,  peggio  ancoi-a,  da  un  ritorno  pm*o  e  semplice  alle  intuizioni 
pagane.  Di  che  s' è  accorto  lo  stesso  Pfleiderer,  onde,  relativamen- 
te all'adorazione  dei  Santi,  soggiunge:  a:  Si  avrebbe  toi*to  di  vedere 
€  in  essa  una  ricaduta  nel  paganesimo.  Nella  determinazione  pra- 


appunto  una  figura  concreta  e  personale^  donde  il  rilievo  e  l'obiet- 
tiva  e  solida  pienezza  dei  tratti  coi  quali  ha  scolpito  per  sempre  il 
fantasma  che  se  n'era  formato  nella  mente.  Ma  si  guardi  per  poco 
alla  maniera  in  che  discorre  nel  Canto  VII  della  necessità  della  re- 
denzione mediante  il  Verbo  incarnato  di  Dio,  e  della  immortalità 
dell'anima  e  della  resurrezione;  nel  XIII  e  XXIX  della  creazione; 
nel  XXIV,  XXV  e  XXVI  delle  virtù  teologali,  fede,  speranza  e  ca- 
rità; e,  in  fine,  nel  XVI  del  Purgatorio  del  libero  arbitrio:  sono  ar- 
gomenti tutti  di  natura  affine  con  quello  della  Trinità  e,  non  foss 'al- 
tro, astrusi  del  pari;  e,  non  per  tanto,  se  il  calore  e  l'impeto  delia 
immaginativa  non  vi  batton  l'ali,  si  vede  che  non  vi  scarseggia  il 
pensiero,  e  la  disposizione  meditativa  e  inquisitiva  della  mente  vi 
è  viva  ed  efficacissima.  Il  vero  è  che  solo,  in  rispetto  alla  Trinità^ 
Dante  non  par  più  Dante,  e  porge  davvero  in  sé  sembianza  dell'ar- 
tista, 

«  C'ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema  », 

(1)  Il  qual  punto,  oltreché  in  Baur,  Die  Christliche  Lehre  der  Drei- 
einigkeit,  si  può  riscontrarlo  anche,  a  parte  gl'intendimenti  nega- 
tivi, magistralmente  esposto  in  Strauss,  Die  Christliche  Glaubens- 
lehre. 
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<ic  lica  degli  animi  la  diflei*cnza  è  immensa  Ira  le  feste  pagane  de- 
(ic  gr  Iddii  e  degli  Eroi ,  da  una  parte,  dove  col  fondo  naturali- 
ce  stico  di  questi  difficilmente  poteva  accoppiarsi  un  sollevamento 
fic  morale;  e  l'adorazione  dei  Santi,  dall'alti-a,  dove  oggetto  appun- 
Qi  to  di  adorazione  sono  gl'ideali  delle  vii*tù  umane  e  morali.  Si 
e  è  sommamente  ingiusti  ,  quando  si  disconoscono  gì'  impulsi 
e  etici  e  religiosi  che  nel  fondo  di  questa  foima  di  culto  si  an- 
<c  nidono  ;  benché  poi  le  escrescenze  superstiziose  lo  detuipino 
€  e  guastino.  Non  è  facile,  per  esempio,  misui*are  in  qual  grado 
<r  e  con  quanta  foi*za  il  culto  di  Maria  e  di  altre  donne  sante 
oc  ahbia  conti*ibuito  ad  elevare  il  concetto  della  donna  in  se  stesso 
<c  e  nella  opinione  degli  uomini,  ed  abbia  con  ciò  reso  più  pui-e 
<r  e  più  nobili  la  vita  della  socievolezza  e  tutte  le  forme  del  sen- 
«  timento  »  (1).  Senonchè,  egli  tace  la  cosa  essenziale;  ed  è  che, 
se  il  culto  dei  Santi  ha  preso  ampio  posto  nel  Gi'istianesimo  or- 
todosso e  nel  cattolico-papale,  viene  in  vece  reietto  dal  Cinstia- 
nesimo  evangelico;  e  da  questo  lato  è  tanto  più  difficile  vedere 
come  i  Santi  abbiano  dato  il  bando  al  mistero  della  Trinità. 
La  realtà  è  che  nella  fede  e  nel  sentimento  religioso  la  Tri- 
nità vive  ,  sussiste.  Rispetto  alle  moltitudini ,  non   è  il   caso 
di  parlare  di   una   ricerca   intellettuale   e   di   una   compi'en- 
sione  razionale.   Ma  non  è  vero  che  nella  lor  coscienza  siano 
ignorati  o  dimenticati  o  esclusi  gli  elementi  integi^nti  e  costi- 
tutivi del  domma.  Vi  sono  ammessi:  soltanto ,  come  è  proprio 
del  sentimento ,  in  modo  istintivo ,  e  quindi  oscuro  e  piuttosto 
confuso  e  promiscuo.  Il  sentimento  vive  qui  in   una  specie  di 
continua  oscillazione;  per  la  quale  sembra  andare  e  trapassare 
indifferentemente  dall'uno  elemento  nell'altro,  per  ritornare  po- 
co RcUgionsphìt.y  ll.,ipag.  218-19. 
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scia  immediatamente  dall'  altro  ali*  uno.  Onde  la  coscienza  cri- 
stiana ingenuamente  credente  a  volte  si  mostra  tutta  piena 
del  Cristo  ed  esso  adora  e  a  lui  s'indirizza  come  al  suo  aiuta- 
tore e  consolatore  più  prossimo  ;  sicché  par  quasi  Io  ponga 
unico  Iddio.  Ma  quindi  a  un  tratto  riadei^e  e  si  involge  a  Dio, 
al  Dio  Ci'eatore  e  Padi'e,  che  ha  mandato  il  Figliuolo  per  la  re- 
denzione del  mondo,  e  lui  prega  e  a  lui  soprattutto  si  affida,  e 
nel  Ci*isto  vede  il  mediatore  divino  della  sua  salvezza.  E ,  colla 
sua  adorazione  e  la  sua  preghiera,  implicitamente  fa  pur  testi- 
monianza della  presenza  in  essa  e  dell'azione  continua  ed  im- 
manente del  Santo  Spirito,  il  quale,  per  altro,  riconosce  anche 
esplicitamente  nelle  benedizioni  e  nei  rendimenti  di  gi*azie;  co- 
me, reciprocamente,  in  questo  continuai-si  e  perennaci  spiritua- 
le della  sua  fede  è  attestata  l'unità  del  Padre  e  del  Figlio,  l'unità 
di  Dio  e  del  Cristo. 


Forse  sembrerò  che  le  critiche ,  peculiarmente  le  ultime ,  né 
colpiscano  la  costruzione  del  Pfleidei^r  né  siano  attendibili ,  se 
non  perché  fatte  dal  punto  di  vista  della  religione  e  del  Cri- 
stianesimo. Ed  é  veit),  ma  il  collocarsi  qui  a  tal  punto  era  pur 
necessario.  Qui  non  si  trattava  di  dibattere  una  pura  intuizio- 
ne filosofica  teoretico-conoscitiva  intorno  al  mondo  e  a  Dio:  si 
trattava  in  vece  della  religione  e  del  Cristianesimo,  di  una  com- 
prensione razionale  e  filosofica  dell'  una  e  dell'  altro.  Epperò 
non  ei*a  possibile  prescindere  dalla  condizioni  inerenti  all'  es- 
senza loro  ed  indispensabili  alla  loro  esistenza,  né  esimei'si  dal- 
l' esaminare ,  se  e  in  quanta  misura  se  ne  fosse  tenuto  il  de- 
bito conto. 

64 
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Le  speculazioni  del  Pfleiderer  in  sé  sono  una  intuizione  fìlo- 
solìca,  come  ce  ne  ha  tante  altre.  In  quanto  tali ,  hanno  cei-ta- 
mente  un  valore  pel  pensiero  e  per  la  scienza,  intorno  al  quale 
è  lecito  disputare  e  contendere  a  lungo.  La  concezione  di  un 
monoteismo  che  vuole  schivai-e  gli  eccessi  da  ambo  i  Iati,  che 
vuol  tenersi  egualmente  lontano  da  un  panteismo  ruvido  e  gi*os- 
solano  e  da  un  Deismo  astratto  e  superficiale  ,  è  una  fonmola 
esplicativa  del  mondo,  la  quale  nel  campo  della  ricerca  specula- 
tiva è  ben  meritevole  di  esser  presa  in  considei'azione.  Può  anzi 
servire  di  addentellato  per  approfondire ,  con  concretezza  mag- 
giore che  non  si  sia  per  avventura  fatto  prima,  ceili  aspetti  del 
problema  della  verità.  Ma  risponde  codesta  formola  alle  esigen- 
ze della  coscienza  religiosa  e  ciìstiana  ?  E  si  concilia  coi  diritti 
e  i  doveri  della  filosofia  rispetto  alla  religione  ?  Se,  senza  annestar- 
si alla  forma  rappresentativa,  la  filosofia  deve  compi-endere  in 
concetto ,  in  idea ,  non  deve  poi ,  al  tempo  stesso ,  riconoscere 
necessai'ia  alla  religione  la  forma  della  rappresentazione?  Che 
se  le  forme  rappresentative  sono  limiti,  non  è  vero  forse  che  la 
determinatezza  del  contenuto  religioso  dipende  appunto  dai  linu- 
ti,  dalla  finitezza,  onde  la  rappresentazione  e  le  sue  foime  sono 
a  quello  essenziali? 

Il  valore  delle  conclusioni  finali  della  Filosofia  della  Religione 
del  Pfleiderer  era  perciò  da  misurare  non  dal  carattere  generi- 
camente e  asti*attamente  filosofico,  ma  dal  loro  riverberai*si  e  ri- 
percuotersi concretamente  sulla  vita  della  religione. 

Il  pensiero  filosofico  non  deve  credei*si  licenziato,  a  petto  della 
religione  e  del  Cristianesimo,  di  scompoine  e  sconvolgerne  a  ta- 
lento l'organismo  ideale  e  storico,  e,  affidandosi  a  procedimenti 
suoi  concettuali  ed  astratti,  di  foggiarlo  ed  accomodarlo  ad  ar- 
bitrio. Donde  trarrebbe  a  ciò  la  legittimità  ed  anche  la  capa- 
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cita  ?  Hegel  ha  detto:  «  La  filosofia  deve  l'iconoscere  che  non 
«  essa  per  la  prima  insegna  la  verità,  e  che  Y  umanità,  ad  ac; 
«  quistare  la  coscienza  della  verità,  non  ha  dovuto  aspettare  la 
«  filosofia  »  (1).  Con  che  ha  inteso  significare  che  la  religione 
è  li,  con  la  sua  spontaneità,  col  suo  diritto  ad  essere,  con  le 
sue  necessità  obiettive,  con  le  sue  condizioni  ideali  e  storiche, 
indipendenti  dal  buon  volere  e  dalla  sanzione  della  filosofia. 

Certo,  tutto  si  tiene  nella  vita  e  nel  pensiero.  Tra  religione  e 
filosofia,  per  essere  uno  e  lo  stesso  1'  obietto  loro,  intimi  sono 
i  legami  e  gli  scambii  e  le  reciprocazioni.  La  storia  mostra ,  e 
la  ragione  conferma,  che  la  discrepanza  tra  fintuizione  religio- 
sa e  la  filosofica,  e  la  lotta  che  ne  conseguita,  sono  necessarie 
e  utili;  e  utili  specialmente  alla  religione.  Ogni  gran  movimen- 
to nel  concetto  teoretico  e  filosofico  della  verità  non  è  accadu- 
to mai  senza  dispiegare  un  vivace  influsso  sul  modo  proprio 
alla  coscienza  religiosa  di  apprendere  e  rappresentarsi  Y  asso- 
luto. Dove,  per  altro,  non  è  neppure  da  dimenticare  fazione 
reciproca  della  religione  sulla  filosofia  (2).  Chi  apprezzi  al  giu- 
sto i  varii  fattori  stoiùci ,  non  può  rifiutarsi  dal  riconoscere 
Tefficacia  della  intuizione  religiosa  sullo  svolgimento  del  pen- 
siero filosofico  e  dello  scientifico.  Che  se  è  innegabile  fazione 
vivificatrice  della  filosofia  sul  Cristianesimo ,  è  vero  pure  che 
in  fondo  la  filosofia  non  fa  che  rendere  il  contraccambio  al 
principio  cristiano  ,  dal  quale  ebbe  i  suoi  alti  e  profondi  pro- 
blemi e  trasse  energia  e  capacità  ad  af&'ontai'li.  Ancora,  la 
filosofia  può  e  deve  sforzarsi  di  esercitai'e  in  maniera  diret- 
ta il  suo  sindacato  sulle  intuizioni  religiose,   e,  mercè  le  sue 


(1)  Philosophie  der  Religion,  I.,  2.«  Ediz.,  pag.  150. 
<2)  Vedi  quel  che  se  n'  è  detto  innanzi,  a  pag.  490. 
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crìliche ,  avviarle  pralicamente  a  modi  di  esistenza  più  con- 
formi ai  motivi  interiori  e  spirituali  onde  si  spiccano.  Una  re- 
ligione chiusa  alle  esigenze  della  filosofia,  non  compulsata,  non 
sollecitata  dalla  verità  razionale  ;  un  Cristianesimo  cui  ripugna 
lo  scrutinai'si  ed  intendersi  intellettualmente  ,  e  il  pui-ificarsi 
spiritualmente;  sono  una  religione  e  un  Cristianesimo  scadu- 
ti, rifiniti,  esausti,  condannati,  prima  o  poi,  ad  isteiilirsi  e 
fossilizzarsi.  Sicché,  a  riguardo  della  religione,  alla  filosofia  ne 
si  conviene  d'invocare  lo  strano  e  vieto  equivoco  della  doppia 
verità,  né  é  lecito  poi  di  lasciar  andare  la  religione  come  cosa 
a  sé  indifferente. 

Nondimeno,  il  pensiero  filosofico  deve  sopra  di  ogni  cosa  es- 
sere pienamente  consapevole  della  vera  natura  della  relazione 
sua  con  la  religione.  Filosofando  ,  speculando  intomo  alla  reli- 
gione, occorre  non  obliar  mai  che,  come  non  é  esso  che  ha  fat- 
to la  religione,  cosi  non  é  neppur  esso  che  possa  disfalla,  e  nem- 
meno rifarla  di  suo  capo.  Onde  Y  unica  cosa  che  gli  rimanga, 
è  di  porgerle  una  mano,  perchè  superi  in  qualche  modo  se  st^- 
sa,  e  da  un  grado  relativamente  basso  aderga  ad  un  grado  più 
alto  di  coscienza  e  di  consapevolezza.  Al  quale  scopo  il  mezzo 
miglioie  è  di  schiarirne  Tintima  sostanza  razionale  e  ideale.  La 
filosofia  avrà  fatto  abbastanza,  quando  non  ricusi  né  schivi  di 
additare  la  verità.  Difendere  il  possesso  della  verità  religiosa  tanto 
contro  gli  assalti  di  un  intendimento  mondano  frivolo  e  super- 
ficialmente negativo  e,  d'ordinaiùo,  scettico  e  superstizioso  ad  una 
volta,  quanto  contro  Testrinsechezza  sensibile  di  una  fede  e  di 
una  religiosità  cieche  e  aliene  ed  ostili  allo  spirito:  tale  Tuflìcio 
della  filosofia. 

Dove  il  Pfleiderer  avesse  mostrato  il  bisogno,  che  i  dati  rap- 
pi'osenlalivi  e  storici  del  Ci'istianesìmo    siano   sollevati  alla  lor 
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verità  spirituale  ,  il  bisogno  d' indurre  la  fede  a  riconoscere  , 
per  quanto  è  possibile,  in  tali  fatti  codesta  verità,  sarebbe  sta- 
to difficile  non  dargli  ragione.  Nella  appai'izione  fenomenica  e 
nella  vita  del  Cristo,  nel  fatto  storico,  ci  è  un  contenuto  ideale, 
ci  è  Fazione  assolutamente  divina  che  opera  nel  fatto,  ma  cb'è 
al  di  sopra  del  fatto,  ci  è  la  rivelazione  dello  spii*ito  infìnito  che 
accade  nel  tempo  e  nella  natura ,  ma  che  in  sé  è  qualcosa  di 
sopratemporale  e  di  soprannaturale.  E  questo  è  veramente  il 
pi'incipio  inteiiio  e  sostanziale  della  storia,  il  principio  del  fatto, 
ch'è  l'oggetto  della  i'ag:iohe.  In  vece  la  i*apprcsentazione  religiosa 
si  attiene,  di  solito,  esclusivamente  ai  dati  storici  estrinseci,  agli 
eventi  temporali ,  e  rammemora ,  venera  e  adora  il  fatto  come 
tale,  piuttosto  che  cercaine  ed  appropriaisenò  lo  spirito.  Tale  è 
specialmente  il  punto  di  vista  del  Cattolicismo,  dove  ha  impor- 
tanza massima  il  fatto,  il  sensibfle  in  generale,  tutto  che  si  lega 
con  resistenza  naturale  del  Cristo ,  e  quindi  la  croce  e  le  reli- 
quie e  le  immagini  e  i  luog:hi  santi  e  i  pellegi*inaggi  e  le  in- 
dulgenze. Ora  nulla  impedisce  che  alla  coscienza  religiosa  s'im- 
ponga il  dovere  di  preferire,  per  lo  meno,  di  connettere  e  di- 
sposai^e  con  la  rappresentazione  del  fatto  esterno  e  temporale 
l'intuito,  il  sentimento  del  fatto  interno  e  ideale.  Ma  altro  è  vo- 
lere che  il  Cristianesimo,  serbati  integii  i  momenti  a  sé  essen- 
ziali, si  sottometta,  più  o  meno,  alle  esigenze  di  una  elevata  spi- 
ritualità ;  ed  altro  è  pretendere ,  muovendo  da  un  concetto  di 
evoluzione  sconfinata  e  indefinita  ,  che  esso  non  possa  mante- 
nei'si,  se  non  a  patto  di  rinunciare,  di  eliminare  da  sé  quegli 
elementi,  ai  quali  pure  deve  di  essere  quello  eh'  è,  di  essere, 
cioè,  religiosamente,  la  più  alta  e  più  spirituale  rivelazione  del 
divino  0  della  verità. 

Il  Cristianesimo   e  dovcir  del  filosofo  di  l'iguardarlo  in  sé  , 
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nel  complesso  delle  sue  intuizioni,  nella  sua  eneipa  specifica, 
che  gli  viene  dairessere  una  concezione  del  mondo  e  della  vita. 
Qualcuno  ha  detto  che  è  dovere  di  riguaitlarlo  sub  specie  ader- 
nitaiis^  come  una  forma  eteitia  di  quella  verità,  cui  il  sentimen- 
to e  la  yi'agione  iiresistibilmente  aspirano ,  e  fuori  della  quak 
non  trovano  il  loro  centit)  e  il  loro  equilibrio.  Esaminarlo  e 
gìudicai^o  alla  luce  di  singoli  risultati  delle  scienze  speciali , 
della  paleontologia  o  della  geologia  o  dell'astronomia,  è  un  bat- 
tere falsa  strada,  è  un  non  comprenderne  il  contenuto  e  fl  si* 
gnifìcato.  Concesso  che  le  sue  vedute  cosmogoniche  e  cosmolo- 
giche non  corri^ndano  a  tali  risultati,  il  valore  suo  et^no  ed 
assoluto,  quale  spiegazione  del  mondo  e  della  vita,  gli  rimane. 
Le  scienze  della  natura  dicono  il  come  delle  cose  e  della  loro 
formazione  ed  evoluzione  empirica  :  è  una  questione  piena  di 
curiosità  e  di  atti*attive,  e  il  cui  studio  fa  dell'uomo  il  signore 
e  dominatola  della  natura.  Ma  non  de  solo  pane  vivU  homo.  0 
fondo  dell'  uomo  è  spirito  :  egli  vuol  vivere  di  sph*ito.  Epperò 
vuol  sapere  il  donde  e  il  perché  del  processo  del  mondo.  Egli 
vuol  sapere ,  se  codesto  pit)cesso  si  assolva  tutto  in  se  stesso, 
nella  sua  fenomenalità  appariscente  e  via  via  evanescente,  e  sìa 
niente  altix)  che  il  prodotto  dell'  impulso  cieco  e  fatale  della  mate- 
ria, 0  non  vi  sia  qualcosa  al  di  là,  un  mondo  ideale  e  divino, 
dal  quale  quello  è  posto  e  procede.  Tale,  nella  sua  schiettezza  e 
semplicità,  il  problema  cui  il  Cristianesimo  risponde:  il  perchè  del 
mondo,  e  il  perchè  della  vita.  È  problema  misterioso,  si  dirà:  sia 
pui-e;  ma  è  pmblema  che,  insino  a  che  il  mondo  e  l'uomo  sus- 
sistono, nessuno  può  togliere.  E  che  prevalga  la  concezione  aslix>- 
nomica  tolemaica  o  la  copernicana,  che  la  terra  stia  ferma  o  si 
muova  e  giri  intorno  al  sole ,  che  il  sistema  celeste  sia  uno  o 
vi  sia  un'  infinità  di  mondi  possibih  :    il  mistero  e  con  esso  il 
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problema  son  ii^  e,  replico,  nessuno  può  toglierli.  E  il  bisogno 
di  risalire  a  Dio,  al  principio  infinito,  assoluto^  dal  quale  cielo  e 
ten*a  e  gli  esseiì  e  le  cose  tutte  traggono  loro  origine;  il  bisogno 
di  detei*niinare  il  modo  in  che  la  coscienza  e  questa  misera,  ca- 
duca e  fugacissima  esistenza  umana  gli  si  riconnettono:  tal  bi- 
sogno è  etenio  e  sempi*e  lo  stesso.  Il  problema  e  il  bisogno 
sono  il  problema  e  il  bisogno  umano  per  eccellenza.  Senza  la 
visione  di  tal  problema ,  V  nomo  è  un  essere  degi*adato ,  ab- 
biiitito.  Con  la  negazione  di  tal  bisogno  la  vita  perde  pregio 
e  non  mette  il  conto  di  esser  vissuta.  E  se  il  problema  ci  è, 
la  soluzione  che  il  Ciìstianesimo  ne  porge,  è  l' unica  che  chia- 
risca l'uomo,  intomo  ai  dubbii  supremi  e  più  angosciosi  che 
addentro  lo  tormentano,  e  gli  faccia  balenai*e  dinanzi  il  confor- 
to sublime  della  sua  redenzione ,  della  sua  beatitudine  e  della 
sua  eternità  in  Dio,  nello  spirito  e  nella  verità. 


I  PRESUPPOSTI 

DELL'  ECONOMIA  POLITICA 


MBMORXA 

LETTA    ALL'ACCADEMIA 

DAL  SOCIO 
LUIQI      MlRAQLIA 


È  noto  che  la  maggior  parte  degli  scrittori  sino  ad  alcuni 
anni  fa  concepiva  l'Economia  come  scienza  perfettamente  sepa- 
rata dall'Etica,  dalla  Politica  e  dalla  Storia.  Secondo  questi  au- 
tori, a  capo  dei  quali  vi  era  Pellegi'ino  Rossi,  si  può,  anzi  si 
deve  tener  conto  dei  prìncipi  di  tali  discipline  soltanto  nelFap- 
plicazione  delle  teorìe  economiche,  nella  sfera  empirìca  dell'arte, 
e  non  nel  campo  della  scienza  pm'a  della  ricchezza. 

Ora  le  opinioni  sono  mutate.  La  scuola  politico-sociale  parla 
di  un  pmcipio  etico  dell'  Economia  ;  la  scuola  positiva  riduce 
cotesta  disciplina  ad  un  capitolo  della  Sociologia,  fondata  sulla 
Biologia  e  sulla  teorica  dell'evoluzione,  e  la  scuola  storica  vuole 
trasfoimarla  in  una  mera  scienza  di  fatti.  Contro  le  tre  scuole 
innovatrìci  si  leva  una  schiera  di  economisti ,  che  difende  con 
vigorìa  gli  antichi  concelti.  Le  tre  scuole  rispettano  l' indipen- 
denza dell'Economia  con  le  loro  dottrine  e  con  i  loro  metodi? 
0  questa  indipendenza  è  conservata  meglio  dai  seguaci  della 
scuola  classica? 

Certo  l'Economia  è  scienza  della  rìcchczza,  la  quale  dipende 
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]^ure  dagli  elemenli  della  natui^a  umana^  e  da  condizioni  Gsiche, 
biologiche  /  sociali ,  politiphe ,  ed  in  generale  da  fattori  storici. 
L'Economia  è  quindi  obbligata  a  rimontai*e  a  questo  comidesso 
di  agenti,  ed  a  dimostrarne  l'influenza  sulla  ricchezza.  Ma  essa 
non  deve  studiatali  specialmente  e  per  sé  stessi ,  ed  indagarne 
l'indole,  perchè  usurperebbe  l'ufficio  di  altre  scienze.  Per  reco- 
nomista  simìU  cause  non  rappresentano  aitilo  che  una  serie  di 
presupposti. 

Se  l'Etica,  la  Sociologia  fondata  sulla  Biologia,  la  Pditica  e  la 
Storia  si  considerano  soltanto  come  presupposti ,  l' autonomia 
della  scienza  economica  non  è  punto  offesa,  poiché  autonomia 
non  significa  isolatamento  ed  astrazione  da  -ogni  solidarietà.  Ma 
se  queste  discipline  si  confondono  con  l' Economia  in  guisa  da 
faitie  un'Etica  civile,  una  vera  Sociologia  o  Politica,  un  i-amo 
della  Storia  naturale ,  e  perfino  della  Tecnologia ,  o  una  stoiia 
e  statistica  economica,  l'indipendenza  della  scienza  economica  è 
interamente  negata. 


I. 


L'Economia  politica  ha  per  obbietto  la  ricchezza.  La  ricchezza 
si  riferisce  all'operai^e  dell'uomo,  e  quindi  l'Economia  é  essra- 
zialmente  scienza  piratica.  Or  la  scienza  pi*atica  per  eccellenza  è 
r  Etica ,  la  quale  investiga  le  leg^i  dell'  operai*e  per  rispetto  al 
suo  termine  natm*ale,  ch'è  il  bene  o  la  perfezione  della  pei*s(Hia. 
Di  qui  segue  che  l'Economia  è  parte  dell'Etica,  intesa  in  senso 
ampio  ad  univei'sale. 

Nel  concetto  della  ricchezza  è  incluso  quello  della  natura  uma- 
na, del  suo  fme  e  della  sua  perfezione.  In  realtà  le  ricchezze 
sono  beni,  cioè  cose  che  soddisfano  i  nostri  bisogni  e  possono 
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scambiarsi  o  permutai'si.  La  permutabilità  non  presuppone  ne* 
cessariamente  la  materialità,  poiché  vi  possono  essere  anche  beni 
0  ricchezze  spirituali,  res  quae  tangi  non  possunt,  sed  in  jure 
tantum  consistunt,  siaU  hereditas,  obligatians  quoque  modo  con- 
traetele. Le  res  incorporales  comprendono  i  diritti  ed  in  ispecie 
gli  atti  e  le  prestazioni  di  alti'e  persone,  che  insieme  alle  res 
corporales  formano  il  nosU'o  patiìmonio.  La  pei*mutabilità  esige 
solo  che  le  cose  sieno  esterne  all'  uomo  ,  vale  a  dire  che  non 
sieno  intrinseche  ed  inseparabili  dalla  persona ,  e  possano  tra- 
sferii*si  dall'uno  all'altro  individuo. 

E  evidente  che  la  ricchezza  non  sia  concepibile,  senza  i  biso- 
gni dell'uomo,  senza  la  sua  attività  l'icercatrice  e  produttiva  dei 
mezzi  di  soddisfazione,  e  senza  tali  mezzi,  che  sono  i  beni  cor- 
porei ed  incorporei  capaci  di  scambio.  Ma  i  bisogni ,  l' attivila 
ed  i  beni  non  s' intendono  ,  pi>escindendo  dai  (ini  della  natura 
umana ,  e  dal  loro  coordinamento  e  subordinazione  reciproca  : 
perocché  i  fmi  costituiscono  una  vera  gemrchia,  in  cui  ciascuno 
di  essf  occupa  il  posto ,  che  merita  la  potenza  dell'  uomo ,  la 
quale  vi  corrisponde.  Nell'adempimento  di  questi  fini  cosi  legati, 
nell'appagamento  delle  tendenze  sensibili  e  razionali  é  riposta  la 
felicità;  la  quale  contiene  in  sé  il  piacere  ed  il  dovere,  e  rap- 
presenta lo  stato  di  perfezione.  L'eudemonia  aristotelica,  la  fe- 
licità, é  il  bene  umano,  obbietto  dell'Elica,  e  la  ricchezza  o  la 
prosperità  economica  ne  é  parte.  Nella  ricchezza  vi  è  il  bene 
umano  per  rispetto  alle  cose  utHi  e  permulabiU. 

A  questo  punto  s'incontra  il  principio  etico  dell'Economia,  che 
essa  non  é  tenuta  a  svolgere,  e  da  ^ui  non  può  astraiTe,  senza 
negare  il  fondamento  comune  a  tutte  le  discipline  pratiche  o 
morali.  Né  questo  principio  conduce  alla  confusione  di  cotali 
discipline,  perchè  esprime  solo  il  loro  genere  prossimo,  e  nul- 
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r  alU'o.  Se  1*  Economia  reca  in  alto  il  bene  unuino  nella  rie- 
chezza,  la  Morale  proprianaenle  detta  lo  contempla  nell'intioiìtà 
della  coscienza,  ed  il  Diritto  lo  considera  come  mism'a,  propor- 
zione dei  beni,  e  come  gai*entìa  negli  esteiiii  lappcMli  fra  uomo 
ed  uomo.  Or  tutte  queste  scienze  derivano  dall'Etica,  vera  Filoso- 
fia pratica  universale. 

Muovendo  da  questo  principio ,  si  scoi*ge  quanto  sia  lontana 
del  vero  la  dottrina  di  Rossi,  che  non  ammette  alcun  l^ame  di 
causalità  ù*a  la  ricchezza,  la  prosperità  e  la  perfezione  morale, 
e  quanto  invece  vi  si  avvicini  quella  di.Minghetti,  che  riconosce 
non  potersi  scompagnai*e  la  felicità  dal  dovei*e,  e  separare  l'Eco- 
nomia, scienza  eudemonologica,  dall'  Etica  a  cui)  deve  limanere 
subordinata.  Può  accadere  talvolta  che  rapporti  non  etici  diven- 
tino economici,  come  nel  caso  della  vìva  richiesta  di  cose  im- 
morali; ma  ciò  è  conseguenza  di  condizione  patologica,  di  per- 
vertimento degli  animi  e  del  costume.  S'invertono  in  siffatto  caso 
i  termini  di  natm*a  e  di  ragione,  ed  il  fenomeno  economico  se- 
gue le  proprie  leggi,  ricevuto  l'impulso  dall'uomo.  Ma  se  t^otesto 
impulso  fosse  sempre,  o  nella  più  parte  dei  casi,  non  conforme 
all'  Etica,  r  Economia  devierebbe  dal  suo  scopo,  e  non  sarebbe 
più  scienza  veramente  umana.  L'Economia  non  può  essere  in- 
differente vei'so  il  bene  e  vei*so  il  male,  perchè  l'uomo  è  il  suo 
soggetto,  alla  cui  natui*a  non  è  certo  mdifferente  il  bene.  Tutti 
i  fatti  che  elevano  e  svolgono  notabilmente  le  nosti'e  potenze 
non  possono  non  influire  sulla  ricchezza. 

Se  la  ricchezza  presuppone  la  natura  umana,  l'Economia  non 
deve  tutta  fondatasi  sulla  t^ndenza  all'  interesse  pei'sonale  ;  m& 
deve  pm*  tener  conto ,  almeno  subordinatamente ,  di  alti-e  ten- 
denze individuali  e  sociali  che  operano  sulla  ricchezza  stessa.  Tra 
i  sentimenti  individuali  diversi  da  quello  dell'interesse  distinguonsi 
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i  sentimenti  nascenti  dalla  coscienza  della  dignità ,  del  decoro , 
e  dal  bisogno  di  libertà  è  d'indipendenza.  Tm  i  sentimenti  so- 
ciali conviene  i*ilevai*e  l'affetto  di  famiglia,  l'amor  dì  patria  e 
la  fede.  ^ 

Certo  r  economista  deve  nella  diversa  estimazione  della  per- 
sona rintracciai*e  la  causa  del  dispregio  o  del  pregio  delle  ai*ti. 
Infatti  l'individuo  libei-o  dell'antichità  e  parte  dello  Stato  abbor- 
riva  dall'industria  e  dal  commercio,  perché  credeva  l'una  e  l'ai* 
tro  occupazioni  indegne  di  chi  dovea  vivere  per  lo  Stato.  Il 
barone  disdegnava  per  il  suo  vuoto  oi*goglio  il  lavoro.  Al  con- 
trario l'uomo  nuovo  non  pretende  di  essere  reputato  per  quello 
eh'  è,  ma  per  quello  che  fa.  Spesso  la  lìnuncia  ad  un  alto  sa- 
lario dipende  in  certe  classi  da  un  sentimento  esagerato  del  de- 
coro. Dal  desiderio  di  una  maggiore  libertà  ed  indipendenza,  che 
credevansi  possibili  nel  solo  dominio  fondiario,  nacque  l'indugio 
nello  sviluppo  della  ricchezza  mobile.  E  dalla  stessa  causa  de- 
riva la  tendenza  di  molti ,  insofferenti  della  rigorosa  disciplina 
della  fabbrica,  vet*so  le  piccole  indfustrìe.  Lo  spiiìto  di  famiglia 
è  sempre  ribelle  al  sistema  dell'opifìcio,  mentre  si  concilia  mi- 
rabilmente con  la  piccola  industi*ìa.  L'amor  di  patria  spinge  alla 
ricostinizìone  del  territorio,  come  in  Olanda,  ed  ìnfoi*ma  gli  or- 
dini proibitivi  e  protettivi.  Nel  cosmopolitismo  degl'  interessi , 
promosso  dal  libero  scambio,  ed  ora  impedito  per  la  rinascenza 
della  protezione  economica ,  si  rivela  più  o  meno  il  concetto 
etico-religioso  della  fi*atellanza  delle  genti.  Ciò  dimostra  ch'è  sem- 
pre possìbile  un'  Economia  pagana  o  cristiana ,  quantunque  sia 
assurdo  ammettere  una  geometria  buddistica  o  un'algebra  mao- 
mettana. 

L' Etica  si  compie  nella  Politica  ,  secondo  i  filosofi  greci.  In 
verità  il  bene  non  può  conseguirsi  fuori  della  vita  comune,  in 
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€uì  Tuomo  acquista  coscienza  di  sé  e  dì  quello  che  lo  cit'conda 
mercè  l'istruzione  e  la  coltui*a,  e  può  mediante  l'educazione  di- 
rigei*e  il  suo  volere  verso  i  fini  di  ragione.  La  vita  comune,  la 
società  civile,  è  la  conditio  sine  qua  fén  della  vera  e  concreta 
viilù,  obbietto  della  Moi*ale,  e  di  quella  propoi*zione  di  hem  fra 
gli  uomini  e  di  quel  principio  di  garentia,  nel  quale  si  ripone 
il  Diritto.  Essa  è  ancora  il  presupposto  dell'Economia,  parie  del- 
l'Etica in  genere.  L'Economia  si  occupa  della  ricchezza;  questa 
esiga  la  permutabilità,  e  la  permutabilità  alla  sua  volta  richiede 
lo  scambio  e  la  vita  comune.  La  produzione  non  si  svplge  s^iza 
la  coopeiTizione  e  la  divisione  del  lavoro:  fatti  essenzialmente 
sociali.  La  circolazione  e  la  disti*ibuzione  della  ricchezza  non 
sono  pensabili  fuori  della  società. 

Dall'altro  Iato  la  libem  attività  economica  sarebbe  una  mera 
astrazione,  senza  il  complesso  dei  servigi  sociali  di  sicurezza,  di 
sanità  e  di  istruzione.  La  socialità  fornisce  sempi*e  più  all'indi- 
viduo  nuova  luce  intellettuale,  nuove  combinazioni  e  poteii,  per- 
chè prosegua  vittoriosamente  a  lottare  con  la  natura,  e  ad  im- 
piegatane a  suo  vantaggio  le  forze.  Essa^  compie  la  deficiente 
azione  dei  sìngoli,  e  deve  talvolta  promuovere,  mercè  discipline 
coattive,  accordi  in  cui  non  mai  o  troppo  taitli  si  ritroverebbero 
gl'interessi  particolari  e  generali.  In  quest'ultimo  caso  la  socia- 
lità non  è  un  presupposto  dell'Economia,  sibbene  un  suo  prin- 
cipio, e  pi*opriamente  quello  che  si  applica  al  tema  dell'azione 
dello  Stato  nelle  faccende  economiche.  Ma  tranne  questo  caso, 
e  discorrendo  in  genere,  non  vi  è  dubbio  che  Y  indagine  delle 
leggi  che  governano  l'oi'ganismo  sociale  si  sotti*a^a  alla  com- 
petenza dell'economista,  e  non  appartenga  all'Economia.  Cotesla 
indagine  è  per  lui  un  presupposto,  anche  se  si  consideri  l'Eco- 
nomia come  un  ramo  della  Sociologia.  L'E<3onomia  è  una  pai-lo 
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dell'Etica,  e  non  perciò  tutta  l'Etica  si  confpnde  con  l'Economia, 
e  deve  svolger  entro  i  confini  di  questa  scienza.  Per  l'econo- 
mijsta  sociologo  la  Sociologia  è  un  presupposto,  come  la  scienza 
madi*e  è  un  presupposto  per  la  scienza  derivata. 

Ti*a  gli  antichi  scrittori  italiani  il  Genovesi  trattò  del  principio 
etico  nell'Economia,  mettendo  in  rilievo  le  tendenze  individuali 
e  le  inch'nazioni  sociali  dell'uomo.  Egli  prese  il  punto  di  pai*tenza 
dalle  sensazioni,  genesi  dei  bisogni,  e  giunse  a  studiare  l'indole 
della  società  e  ad  indagare  i  mezzi,  perchè  divenga  ricca,  popò- 
Iosa  e  felice.  La  felicità  che  non  è  possibile,  secondo  lui,  senza 
senza  Tequilibrio  della  cupidità  individuale  e  dalla  socialità,  co- 
stituito e  regolato  dalla  legge  morale,  convertendosi  nel  benes- 
sere delle  nazioni ,  ritrova  le  proprie  materie  e  fonti  nell'  agiù- 
coltui*a ,  nelle  ai*ti  e  nel  commercio.  Origine  del  benessere  è 
sempre  l'onesta  fatica,  come  ei  disse,  che  ora  comunica  il  va- 
lore alla  terra  ed  al  mare,  ora  ftinziona  da  molla  moti*ice  ed 
ottiene  il  suo  premio,  ora  è  in  propoi-zione  della  rendita  delle 
nazioni,  e  si  presenta  sotto  le  sembianze  di  capitale  di  tutte  le 
famiglie  e  dei  popoli.  Njon  vi  è  dubbio  che  il  Genovesi  con  l'ana- 
lisi della  natura  umana  sia  uscito  fuori  dei  confini  dell'Econo- 
mia; ma  non  si  può  negare  che  questa  scienza  la  presupponga, 
e  se  ne  serva  per  spiegare  i  fenomeni  a  cui  si  applica. 

Nel  nostro  secolo  Gioia  e  Bianchini,  pur  cadendo  nello  stesso 
errore  di  Genovesi,  trattarono  nell'Economia  di  fattori  etici.  Il 
Gioia  fra  i  mezzi  efficaci  della  produzione  collocava  la  volontà 
che  si  muove  per  l'interesse  personale,  per  l'azione  dei  pubblici 
poteri ,  e  per  1'  opinione  o  somma  di  tutti  i  sentimenti  diversi 
dall'interesse,  come  il  gusto,  le  convenienze,  la  simpatia,  Y  an- 
tipatia ,  il  patriottismo  ,  e  simili.  Tali  sentimenti  devono  agire 
isolatamente,  o  associandosi  alla  foi'za  dall'interesse,  affinchè  l'aL- 
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tività  e  la  vita  circolino  nel  corpo  sociale.  11  Bianchini  notava 
che  la  soddisfazione  dei  bis(^i  deve  essei'e  regolata  dall*  one- 
sto, dal  giusto  e  dalla  vei*a  tttilità;  e  che  la  Morale,  la  Politica, 
la  legislazione  e  l'amministrazione  non  si  confondono  con  l'Eco- 
nomia, sebbene  questa  abbia  legami  si  stretti  con  siffidte  mate- 
ne,  che  in  talune  cose  seiTC  di  base,  ed  in  aitile  da  esse  riceve 
molti  fondamenti  e  principi.  Gli  smttoii  che  non  posero  atten- 
zione a  questa  verità  non  si  elevai*ono ,  disse  Bianchini ,  allo 
studio  delle  gi*andi  quistioni  sociali,  e  dell'Ec(momia  fecero  una 
disciplina  di, banco  e  di  calcolo  materiale.  E!gli  poi  lìusd  a  to- 
gUere  all'Economia  ogni  caratteristica  propria,  dandole  per  og- 
getto il  ben  vivere  sociale. 

Ma  fra  tutti  gli  economisti  italiani  del  piìncipio  del  secolo  il  sdo 
Romagnosi  seppe  rilevai*e  il  momento  etico  della  scienza  econo- 
mica, come  dicono  i  tedeschi,  evitando  la  confusione.  Romagnosi 
osservava  che  l'esaminare  e  calcolare  la  produzione,  la  circolar 
zione  e  Fuso  delle  cose  gi^adevoli,  secondo  le  spinte  del  toma- 
conto  personale ,  non  basta  per  costituh-e  la  pai*te  autince  dei 
movimenti  economici.  Con  il  solo  impulso  del  tornaconto  non 
si  fa  nulla,  perchè  manca  il  coiredo  dei  poteri  fisici  ed  il  sus- 
sidio dei  politici,  il  concorso  della  società  e  del  govenio  per  alH- 
litai-e  l'opei-atore.  L'Economia  si  deve  trattai'e  a  modo  di  fisio- 
logia e^ficante  e  non  di  chimica  dissolvente;  ciò  significa  ch'è 
necessai'io  di  non  valei'si  di  astrazioni  isolate,  e  mosse  senza  li- 
mite da  uno  stimolo  indefinito  di  guadagno.  Le  funzioni  eccmo- 
miche  debbono  assumersi  ne'  loro  motori  e  risultamenti  com- 
plessi. La  dotti-ina  esige  la  cognizione  di  tutte  le  potenze  e  di 
tutti  i  motori  concorrenti  nei  compostissimi  fenomeni  della  vita 
civile.  Il  tornaconto  individuale  è  foi*za  solitaria  ed  immensa, 
che  si  deve  concordare  con  la  socialità,  senza  la  quale  nemme- 


-  523  - 

no  potrebbe  operai'e  fisicamente.  Un  toiiiaconlo  gretto  ed  in- 
dividuale di  uno  speculatoi'e  che  vuole  aiiìcchìi'e ,  proseguiva 
Romagnosi»  fu  preso  in  considerazione  e  calcolato  ne'  suoi  di- 
versi movimenti ,  senza  innalzai'si  a  concetti  di  più  alta  sfera 
e  di  rapporti  veramente  sociali.  Tutta  la  parte  morale ,  ei 
concludeva,  e  quella  di  un  eminente  toiiiaconto  comune  fu  di- 
menticata da  quell'Economia,  eh'  è  tutta  ventre.  In  genei'ale  il 
il  criterio  per  ben  i-agionare"^  in  Economia  politica  non  si  può 
fissare,  se  non  si  uniscono  ad  un  sol  tratto  ti'e  relazioni  tutte 
coesistenti,  tutte  influenti,  tutte  cooperanti  nello  stesso  soggetto, 
cioè  l'azione  individuale,  l'attività  della  convivenza  e  la  direzio- 
ne dallo  Stato,  perchè  ogni  fenomeno  economico  in  un  consor- 
zio incivilito  risulta  dal  concoi*so  di  questi  ti*e  rapporti.  Alla  di- 
rezione dello  Stato  spetta  compoire  sempre  l' individualità  con 
la  socialità,  divenendo  cosi  lo  Stato  pendolo  moderatore  della  mac- 
china sociale.  Fin  qui  Romagnosi. 


II. 


L'Economia,  Sebbene  scienza  etica,  rappresenta  la  teorica  della 
vegetazione  dei  corpo  sociale ,  come  oggi  si  suole  dire.  Il  Lit- 
trè  saiveva  che  l'Economia  pei-  sé  rientra  nella  statica  sociale, 
tanto  prossima  alla  Riologia;  ma  cotale  statica  riceve  l'impulso 
da  quella  dinamica,  la  quale  è  espa*essione  della  pai*te  più  alta 
dell'  ente  umano ,  e  comprende  lo  svolgimento  storico.  Questa 
parte  più  alta  della  natura  dell'  uomo  mette  capo  ai  prìncipii  ra- 
zionali e  morali.  Tra  statica  e  dinamica  sociale  intercede  la  stessa 
relazione,  che  vi  è  tra  gli  Atdecedenli  ed  ì  Conseguenti  di  na- 
tura degli  Stoici  nella  scienza  del  Diritto.  Gli  Antecedenti  con- 
tengono i  canoni  giuridici,  che  si  riferiscono  agli  elementi  ma- 
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(crìali  e  sensibili  dell'uomo;  i  Cemcguenti  si  coafoodono  con  il 
Diritto,  che  si  applica  airuomo  in  quanto  partecipa  alla  ragio- 
ne. Intanto  sono  i  Conseguenti  qaeSi  che  comunicano  il  moto, 
ed  imprimono  fl  carattere  veramente  umano  agli  Antecedenti. 

Vico  scolpiva  questo  concetto,  dicendo  che  il  DirMa  secondar 
rio  o  derivato  va  innanzi,  regola  e  dà  vigore  al  Diritto  prima' 
rio j  inteso  alla  soddisfìoione  dei  insogni  immediati  defia  vita, 
alla  tutela  di  essa ,  aHa  congiunzione  del  maschio  con  b  fem- 
mina, al  mantenimento  ed  alla  proa*eazione  ddla  {»*de.  Nei  Di- 
ritto primario  l'uomo  vuole  3  suo  essere,  proseguiva  il  filoso- 
fo; nel  Diritto  secondario  domina  la  l'agione,  e  ruomo  vuole  il 
suo  conoscere. 

L'Economia  è  quel  ramo  dell'Etica,  che  si  collega  immediata- 
mente con  la  Biologia,  e  mediatamente  con  le  alti-e  scienze  na- 
turali. Il  primo  nesso  tra  l'Economia  e  la  Bidogia  è  la  desi  nor 
turale  di  Aristotele,  cioè  la  spontanea  attività  procacciaCrìce,  co- 
mune agli  animali  ed  agli  uomini ,  che  si  volge  alle  cose  ne- 
cessarie ed  utili  air  esistenza  dell'individuo  e  del  coipo  sociale. 
Per  Aristotele  l'abbondanza  di  queste  cose  costituiva  la  ricchez- 
za; donde  la  conseguenza  che  la  Qetìca  eaira.  nàk*  Economica, 
Gli  Stoici,  Cicerone ,  Plinio,  Celso,  Alberto  Magno^  Tommaso  di 
Aquino  e  Nifo  ammisero  ed  illusli*aroao  vai*iamente  il  fiitlo  del- 
la comunanza  di  simile  attività  fra  gli  nomini  ed  i  bruii.  Più  tar- 
di la  scuola  fisiocratica  studiò  ampiamente  la  correlazioiìe  Ira 
l'ordine  fisico  e  Tm^ne  sociale  ed  economico,  estendendo  0 
concetto  della  legge  natm'ale.  Gioia  mostrò  in  modo  diffuso  i  rap- 
porti di  affinità  ti*a  la  funzione  economica  ddle  bestie  ed  fl  fol- 
to economico  dell'uomo,  notando  le  cause  delle  difierenze.  Dopo 
Gioia  fra  noi  il  Cognetti  De  Maitiis  ha  raccolto  e  riordinalo  con 
gi'ande  acume  tutti  gli  sparsi  studi  suUa  funzione  economica 
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degli  animali,  li  ha  accostati  atte  indagini  cii'ca  i  tipi  del  fatto  eco- 
nomico nelle  i-azze  inferiori  e  nella  civiltà  primitiva,  e  con  l'aiuto 
di  tali  ragguagli  ha  cercato  di  stabilire  i  dati  iniziali  dalla  So- 
ciologia economica,  accettando  i  ciìterì  dell' Ingi*am.  %li  crede 
che  l'ufficio  dell'Economia  consista  nel  rìti'ovai'e  le  forme  e  nel 
determinare  le  leggi  dell'attività  procacciatrice  in  tutta  la  sua 
evoluzione  dai  rudimenti  zoologici  al  più  alto  piìOgt>esso  nella 
vita  della  specie  umana.  Spetta  all'Economia  dimosti^ai^e,  secon- 
do  lui,  che  l'adattamento  consapevole  delle  utilità  ai  bisogni  è 
fatto  da  prima  con  gli  organi  naturali,  poi  con  l'aiuto  de0i 
utensili,  e  finalmente  con  lo  scambio,  capace  di  ti'asformare  i 
beni  in  valori  ed  in  merci. 

Ora  noi  non  disconosciamo  l'intima  connessione  tra  la  funzio- 
ne  economica  dei  bruti  ed  il  fatto  economico  dell'uomo,  larga- 
mente illusti'ata  dalla  scuola  positiva;  ma  non  ammettiamo  che 
all'  economista  incombe  l' obbligo  di  seguire  tutta  1'  evoluzione 
dell'  attività  procacciatvice  dagli  animali  all'  uomo.  L'economista 
deve  solo  occuparsi  della  funzione  economica  dell'uomo,  e  pre- 
supporre quella  degli  animali,  oggetto  della  Biologia,  pm*e  affer- 
mando il  nesso  tra  l'una  e  l'altra.  È  vero  che  il  nuovo  prodot- 
to deU'ev(duzione  U*ae  la  sua  origine  da  foirae  precedenti  ;  ma 
non  è  men  vero  che  quando  esso  si  è  diversamente  specificato 
non  si  possa  immedesimare  con  queste.  Il  nuovo  prodotto  in  si- 
mile caso  si  deve  studiare  per  sé»  nei  suoi  elementi  particolai'i, 
nelle  sue  qualità  differenziali 

Neil'  Economia  l'attività  proeaeeiatiìce  della  Biologia  si  ti^asfi- 
gura,  ed  acquista  alti'o  significato.  I  bisogni,  l'energia  e  l'utili- 
tà della  funzione  economica  nella  vita  dei  bruti  non  sono  i  bi- 
sogni, l'attività  ed  i  beni  della  funzione  economica  dell'uomo.  I 
bisogni  dell'uomo  non  sono  esclusivamente  fisici,  bensì  intellet- 
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tualì  e  moi'ali,  né  pui^amente  individuali  e  collettivi,  sìbbene  per- 
sonali e  sociali.  I  bisogni  fisici  deli'  uomo  sono  assai  modificati 
dalla  influenza  della  mente ,  e  producono  gusti  sempi'e  vaii  e 
progressivi.  La  mente  si  aderge  fino  all'  univ^-sale ,  e  non  si 
sente  legata  alle  singole  impressioni  del  momento,  quantunque 
proceda  dalla  conoscenza  del  pai*ticoIare.  La  moralità  nasce  con 
la  potenza  del  volere ,  atto  ad  arrestare  la  forza  deg^  impulsi, 
e  a  determinai*si  secondo  ragione.  Il  biseco  dell'indivìduo  come 
tale  non  è  lo  stesso  del  bisogno  della  persona  individua  ;  né  i 
bisogni  della  coesistenza  sono  quelli  della  società.  Si  sa  che  la 
pei'sona  é  di  più  del  semplice  individuo,  come  la  società  è  più 
della  coesistenza.  Inoltre  l'attività  dell'ucmio,  dii'etta  dall'intelletto, 
si  esplica  soggiogando  di  continuo  le  foi*ze  della  natura ,  ed  é 
essenzialmente  personale  nell'  uomo  in  piccolo  e  nell'  uomo  in 
gi*ande. 

beni  non  sono  semplice  utilità  o  soddisfazione  di  cieche  ed 
indistinte  tendenze,  bensi  ricchezze  corporee  ed  incoi*poree,  merci 
0  materie  di  quello  scambio,  che  dista  tanto  dalla  mutualità  de- 
gli animali.  Spicca  in  tutti  gli  elementi  del  fatto  eccMiomico  del- 
l'uomo il  fine  etico  o  il  concetto  della  perfezione  della  persona, 
di  cui  si  é  pai'lato  innanzi.  Per  l'economista  cotesti  caratteri 
del  fatto  costituiscono  pm*e  dei  presupposti;  egli  é  tenuto  a  ri- 
conoscerli, e  non  a  svolgerli.  Lo  svolgimento,  la  dimostrazione 
di  essi  appartiene  ad  altre  discipline  moi*ali,  come  l'esplicazicmc 
della  funzione  procacciatrice  nei  suoi  primi  gi*adi  spetta  alle  sciai- 
ze  natm*ali. 

Un  secondo  nesso  tra  l' Elconomia  e  la  Biologia  si  riscontra 
nella  teoria  della  popolazione ,  perché  questa  contiene  elementi 
fisiologici  e  sociali,  e  si  collega  quindi  con  due  oixiini  di  concfi- 
lioià  e  di  cause  dotate  di  varia  efGcacia,  Vi  è  una  teoria  statistica 


—  527  - 

della  popolazione  ed  una  teoria  economica  di  essa.  La  teorìa  sta- 
tistica studia  la  popolazione  per  sé,  nei  suoi  elementi  intrinseci, 
ed  espone  le  leggi  da  cui  dipendono  i  suoi  modi  attuali  di  es- 
sere o  stati  ed  il  suo  sviluppo.  La  teoria  economica  riguai'da  la 
popolazione  in  rapporto  ai  mezzi  di  sussistenza,  ed  è  stata  for- 
mulata da  Malthus.  Le  due  teorìe  si  connettono,  non  potendosi 
compiutamente  trattare  dello  stato  e  del  moto  della  popolazione, 
senza  accennai'e  a  cause  sociali  ed  economiche,  o  discorrere  in- 
toino  alle  relazioni  tra  le  esistenze  e  le  sussistenze,  senza  cono- 
•sccre  le  ragioni  e  la  maniera  del  movimento  demologico. 

Nelle  condizioni  presenti  degli  studi  si  osserva  la  tendenza  di 
assegnare  alla  dottrina  intera  della  popolazione  un  posto  specia- 
le e  distinto.  I  tentativi  sono  varì ,  ed  anche  divei*si  i  nomi  che 
si  dovrebbero  dare  alla  nuova  disciplina,  concepita  ora  con  cri- 
terio biologico  ed  ora  con  criterio  sociale.  Però  con  l'Economia 
politica  si  collega  più  direttamente  la  teoria  economica  della  po- 
polazione. Non  bisogna  dimenticare  che  l'uomo  è  il  soggetto  del- 
l'Economia, e  che  la  sua  capacità  di  moltiplicazione  non  può  es- 
sere estranea  all'ordine  sociale  della  ricchezza.  Nessuno  ignora 
che  Dai*wm  e  Spencer  hanno  convertito  il  pmcipio  della  popo- 
lazione di  Malthus  in  legge  univei*sale  della  natura  organica.  Mal- 
thus vide  nel  disquilibrio  derivante  dall'eccesso  relativo  di  popo- 
lazione in  rapporto  dei  mezzi  disponibili,  da  cui  la  fiera  lotta, 
una  pausa  profonda  e  genei*ale  di  miseria,  ed  innanzi  a  questa 
causa,  nota  Messedaglia,  si  ai'i*estava.  Darwin  e  Spencei*  consi- 
derano il  disquilibrio  e  la  lotta  come  fatti  in  cui  ti*aluce  la  cer- 
nita dei  migliori  o  lo  sci'utinio  della  stessa  natura,  e  concludo- 
no al  perfezionamento  della  specie  o  alla  sua  lenta  e  gi-adualc 
trasformazione. 

Ciò  premesso,  è  chiaro  che  all'economista  spetti  rilevare  del- 
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la  popolazione  più  l'aspetto  sociale  che  l'aspetto  biologico.  Egli 
non  è  chiamato  a  svolgere  una  legge  ddla  natura  organica,  ma 
deve  dimosti*ame  TappUcabilità  all'uomo ,  e  massime  i  limili  ed 
i  temperamenti..  La  legge  universale  è  solo  un  presupposto  per 
lui.  L'Economista,  per  esempio,  accoglie  come  premessa  biologica 
la  dottrina  di  Spencer  sulla  popolazione  in  genere,  e  si  ferma 
soltanto  a  studiai*e  speciahnento  le  leggi  delia  popolazione  uma- 
jQà,  in  quanto  influiscono  sulla  ricchezza.  Certamente  ogni  orga- 
nismo vegetale  o  animale  è  esposto  al  gioco  di  foi'ze  dismUi- 
ve  e  di  foi'ze  conservative,  le  quali  si  conipongono  in  guisa  che 
la  prevalenza  delle  une  provoca  la  reazione  delle  altre.  Se  una 
specie  si  accresce  sti*aordinai*iamento ,  non  può  non  verificarsi 
in  seguito  il  predominio  delle  foi*ze  disti'uttive ,  come  nel  caso 
della  scai'sità  degli  elementi,  della  ristrettezza  dello  spazio,  e  del- 
la lotta  con  specie  ostili;  donde  la  reintegi*azione  dell'equilibrio 
delle  foi*ze  conti-arie.  D'  alti*a  pai*to ,  non  si  può  negai*e  dia  h 
foi-za  di  consei'vazione  proceda  in  i^one  inversa  della  forza  ge- 
nerativa, e  che  là  dove  s' incontra  la  massima  fecondità  ivi  si 
tmva  la  minima  foi-za  di  conservazione  del  generante.  Quanto 
più  è  complesso  e  distinto  in  sé  l'organismo,  quanto  più  un  es- 
sere si  eleva  neUa  scala  dei  viventi,  tanto  mmore  è  il  suo  coeffi- 
ciente di  moltiplicazione. 

Ora  Beli'  Economia  non  si  discute  di  nuovo  cotesta  dottiina 
biologica,  bensì  si  guai'da  ad  un  limite  specifico  e  nuovo,  ad  un 
adattamento  cosciente  e  volontario,  aUa  riequilibi^azione  pi^evoh 
tiva,  come  la  chiama  Icilio  Vanni  nei  suoi  recenti  ed  importanti 
Saggi  sulla  teoria  sociologica  delia  popolazione.  Questa  rìeqiiili- 
brazìone  non  più  organica,  che  Spencer  ha  il  torto  di  non  con- 
templare, è  la  previdenza,  il  litegno  morale  di  Malthus,  il  piin- 
<*ipio  etico  della  popolazione.  Cotesto  principio ,  inteso  nella  sua 
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iniei'a  efficacia,  sei*ve  pure  a  i-ettificare  ia  stessa  dottrina  mal- 
thusiana,  di  cui  è  fondaiQentOy  piegando  la  mgione  di  un  fatto 
non  raro  in  tempi  di  d^fità ,  cioè  un  aumento  di  popolazione 
inferiore  all'accrescimento  dei  mezzi  di  sussistenza.  Si  sa  che 
Malthus  aflermava  che  ad  ogni  accrescimento  di  mezzi  debba 
pei'  necessità  seguire  il  coirelativo  aumento  di  esistenze.  Né  il 
prìncq[)io  è  contrario  alle  leggi  naturali  e  stoiìche^  negando  la 
possibilità  del  progi'esso,  che  nasce  dal  predominio  dei  più  adat- 
ti nella  lotta  per  b  vita ,  effetto  della  moltifdieazione  d^  uo- 
mini olti*e  il  limite  dei  mezzi  di  sussistenza.  Imperciocché  la  lot- 
ta non  cessa  nello  sviluppo  ascendente  della  civiltà ,  né  manca 
il  predominio  dei  migliori  ;  ma  la  lotta  cangia  aspetto  y  non  si 
combatte  solo  per  la  conservazione  della  vita ,  bensì  per  ogni 
sorta  di  perfezionamento  umano.  La  lotta  non  è  più  la  guerra 
selvaggia  per  l'esistenza  dei  tempi  primitivi;  essa  si  conv»*te  in 
emulazione  ed  in  concon*enza  per  tutti  i  beni  di  una  vita  svolta 
e  progi*editay  in  cui  prevale  il  c(Micetto  che  sapere  è  prevedere. 
La  Biologia  rappi-esenta  un  pi*esupposto ,  che  si  riferisce  in 
buona  parte  al  soggetto  deU'Economia;  ma  essa  insieme  alla  Fi- 
sica ed  alla  Chimica  può  anche  costituire  un  altro  pi*esupposto, 
che  ha  rapporti  con  l'oggetto  della  scienza  economica.  Senza 
dubbio  la  produzione  richiede  i)  concorso  di  foi*ze  natm^ali ,  fì- 
siche, chimiche  e  vitali.  L'economista  non  è  tenuto  ad  esamina- 
re tali  foi*ze  per  sé;  ma  deve  considerarle  solo  in  rapporto  alla 
ricchezza.  Egli  le  distinguerà  in  foi'ze  libere  e  non  appi*opria- 
bili  dall'uomo ,  come  la  luce  solare  ed  il  calore  ,  ed  in  quelle 
soggette  all'  uomo  ed  appropriabili  ,  come  il  calorico  che  nasce 
dalla  combustione  ,  e  la  foi*za  vegetativa  del  suolo.  Procederà  , 
distinguendo  ancora  queste  ultime  in  foi*ze  che  operano  illimi- 
tatamente, in  quanto  aumentabili  indefinitamente  sono  gli  ogget- 
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ti  che  le  contengono ,  ed  in  foi*ze  che  agiscono  limitatamenle , 
perchè  non  ti*asportahili  o  vincolate  a  deteiininate  pai-ti  della 
term.  L'  economista  accetta  come  pi*emessa ,  che  non  spetta  a 
lui  dimostrai*e ,  la  vai'ia  distiìbuzione  teiiìtoiiale  dei  beni ,  per 
ricavarne  conseguenze  attinenti  alla  sua  disciplina.  Né  può  mai 
la  sua  indagine,  che  si  aggii*a  sempre  intorno  alla  proporzioiie 
ti*a  il  risultato  ed  il  disp^dio,  confondersi  con  il  tema  proprio 
della  Tecnologia,  che  rìguai-da  di  continuo  la  perfezione  artisti- 
ca del  prodotto.  Un  lavoro  può  essere  fatto  secondo  tutte  le 
regole  d*ai*te ,  ma  non  diventa  solo  per  questo  economico. 


III. 


L'Economia  presuppone  le  leggi  della  natmra  umana.  Ora  la 
natm*a  umana  non  è  essenza  quiescente  e  priva  di  sviluppo;  ma 
è  afiaticata  da  un  moto  intemo,  sempre  continuo  e  progi-essivo, 
per  cui  a  gi'ado  a  gi^do  diviene  quella  che  deve  essa^ ,  e  si 
avvicina  al  proprio  concetto.  Codesto  moto ,  ch'è  la  stessa  vita 
della  specie  umana,  costituisce  la  Storia. 

L'Economia  presuppone  anche  le  leggi  della  società,  la  quale 
è  un  oi*ganismo,  che  pur  si  muove  e  compie  un  evoluzione  de- 
terminata da  circostanze  estiìnseche,  come  il  clima,  la  configu- 
razione del  suolo,  da  fattoti  intrinseci  d'indole  fisiologica,  intel- 
lettuale e  morale,  e  da  fattori  pi*odotti  dalla  medesima  evoluzione, 
detti  da  Spencer  derivati,  come  l'accrescimento  della  popolazione, 
il  progresso  giuridico  e  politico,  e  l'aumento  della  cultura. 

Se  la  natm*a  umana  e  la  società  si  muovono  nella  Storia  » 
r  attività  economica  dell'  uomo  non  può  sottrairsi  alla  le^e  del 
progresso  ,  per  la  quale  si  distingue  di  continuo  in  molteplici 
funzioni  ed  atti  che  hanno  intima  correlazione  fra  loro,  si  estende 
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ad  un  numero  maggiore  di  cose,  e  diviene  più  intelligente,  più 
libei*a  e  più  potente ,  aiutata  da  mezzi  artificiali  di  ogni  soi*ta. 
La  scienza  che  studia  quest'attività  non  può  obliare  due  am*ee 
dignità  di  Vico:  l'una  dice:  natura  di  cose  altro  non  è  che  no- 
sdmento  di  esse  in  certi  tempi  ed  in  certe  gwse^  e  l'altra  inse- 
gna :  le  dottrine  debbono  cominciare  da  quando  cominciano  le 
materie  che  trattano.  Il  cominciamento  a  cui  si  accenna  è  il  co- 
mindamento  umano ,  e  non  l' inizio  biologico  ;  è  oggetto  della 
severa  analisi  di  pensieri  intomo  aUa  necessità  ed  utilità  della 
vita  socievole  del  filosofo  napoletano.  Di  qui  la  conseguenza  che 
l'Economia  presuppone  anche  la  Storia. 

L' affermare  che  la  Storia  sia  un  presupposto  dell'  Economia 
non  significa  punto  riduri*e  la  scienza  della  ricchezza  alla  storia 
ed  aQa  statistica  economica,  tramutai*la  in  una  mera  descrizione 
in  fatti,  o  al  massimo  convertirla  in  una  specie  di  discorso  fi- 
losofico intorno  alle  fasi  della  realtà  economica.  L'Economia  con- 
cepita in  questa  guisa  non  sai^bbe  più  scienza  o  ricerca  di  leggi 
universali  o  forme  tipiche;  essa  diveirebbe  appena  un'indagine 
empirica,  concentradosi  nell'individualità  concreta  dei  fenomeni. 
Ridotta  ad  essere  un  discoi*so  filosofico  circa  le  fasi  storiche  della 
ricchezza,  l'Economia  non  potrebbe  più  esaminarne  gli  elementi 
intrinseci,  e  si  confonderebbe  con  una  pai'te  della  Filosofia  della 
Storia.  Ch*a  la  Stona  è  un  pi*esupposto  dell'Economia  nel  senso 
che  r  induzione  avente  per  materia  i  fatti  sociali  e  storici  non 
le  è  estranea  come  inizio  e  come  complemento,  senza  pregiudi- 
zio del  diritto  proprio  della  induzione;  la  qual  cosa  non  implica 
l'abbandono  delle  léggi  univei^sali  e  delle  forme  tipiche.  Imper- 
ciocché non  si  esclude  il  vero  o  il  principio  ideale,  solo  perchè 
si  comincia  dal  certo  o  dalla  realtà,  come  se  la  mente  non  pro- 
cedesse dal  particolare  all'universale.  Il  vero  ideale  è  immanente 
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nel  fatto,  quantunque  non  vi  si  esaurisca  e  con  esso  si  ccMifonda. 
Ciò  che  dev'essere  si  riconosce  in  quello  ch'è  stato  ed  è;  il  tipo 
si  raccoglie  nelle  vaiietà ,  e  quello  ch'è  elenio  lo  si  vede  cor- 
rere nel  tempo,  per  adopei*are  la  locuzione  di  Vico.  Da  un  iato 
non  è  conforme  a  ragione  sacrificare  la  legge  o  il  dover  essere 
al  fenomeno,  per  sé  contraddittorio;  dall'altit)  è  assui-do  smar- 
rirsi nei  vuoti  e  trascendenti  ideali  del  pensiero  astratto  e  for- 
male, che  non  hanno  più  rapporti  con  la  realtà  e  con  la  vita. 
In  questo  caso  quello  ch'è  stato  ed  è  non  conta  innanzi  ad  uni- 
versali immobili  ed  a  tipi  hrigiditi. 

Inizio  della  scienza  economica  è  l'induzione  fondata  più  sul- 
l'osservazione che  sull'esperimento,  perchè  la  riproduzione  arti- 
ficiale e  r  isolamento  delle  cause  si  possono  sempi*e  meno  ap- 
plicare, a  misura  che  da  fenomeni  semplici  si  ascende  verso  fe- 
nomeni complessi  e  molto  complicati,  come  quelli  sociali.  Ma  se 
poco  0  nulla  vi  è  da  sperai*e  dall'uso  dell'esperimento,  almeno 
nella  maniera  con  cui  s'intende  nelle  scienze  natui*ali,  molto  si 
ottiene  in  Economia  dall'  osservazione  qualitativa  e  quantitativa 
0  di  massa.  Si  analizzino  le  poche  e  capitali  premesse  della  scienza, 
dalle  quali  è  uopo  procedere  deduttivamente,  secondo  Caimes, 
e  si  vedi'à  che  l'inizio  è  in  verità  fornito  non  solo  dalla  consa- 
pevolezza e  dairossei*vazione  esterna,  ma  ancora  dall'induzione 
storica. 

Quali  sono  coteste  premesse  ?  La  principale  delle  premesse 
mentali  si  compendia  nel  desiderio  comune  di  benessere  fisico 
e  nell'amore  della  ricchezza  come  mezzo  per  ottenerlo  con  il  mi- 
nore dispendio  possibile  di  fo]*za.  Tale  premessa  si  accerta  facilmen- 
te con  rossei*vazione  interna.  L'altra  premessa  fondamentale  con- 
cerne le  qualità  fisiche  degli  agenti  naturali,  che  si  determinano 
con  Tosservazione  esterna  e  talvolta  con  la  stessa  induzione  spe- 
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rimentale,  accompagnata  dalla  deduzione.  La  terza  premessa  coiw 
ceine  ì  principi  della  popolazione  risultanti  dal  cai'altere  fisio^ 
letico  deir  uomo,  diceva  Cairaes,  e  dalle  sue  propensioni  men- 
tali. Se  la  teoria  della  popolazione  è  biologica  e  sociale,  non  si 
può  negai^e  per  la  sua  seconda  cai'atteristica  l' intervento  del- 

.  r  induzione  storica ,  che  pone  in  luce  quei  limiti  e  tempera- 
menti della  legge  biologica  avanti  indicati.  Né  si  può  dubitare 
della  necessità  dell'  osservazione  in  massa  per  stabilire  alcune 
dottinne  e  leggi  economiche.  Mediante  l' induzione  statistica  si 
accertano  norme  di  fatto,  che  riguardano  i  fenomeni  economici, 
e  massime  quelli  della  moneta,  della  carta  monetata,  delle  banche, 
del  credito  e  delle  vie  di  comunicazione.  Simili  norme  servono 
all'economista  per  scopiìi^e  leggi  importanti  della  sua  disciplina. 
Oramai  i  dati  statistici  sono  riconosciuti  come  elementi  per  la 
costruzione  delle  teorie  sociali. 

U  Gairnes  scriveva  che  TEconomia,  se  non  ha  il  potente  sus- 
sidio deiresperìmento,  come  l'hanno  le  scienze  naturali,  possiede 
su  queste  il  vantaggio  di  cominciale  con  la  cognizione  di  cause 
essenziali,  accertate  facilmente  ed  in  modo  diretto.  Le  scienze  natu- 
rali cominciano  senza  nozione  diletta  dei  principii  fisici  elementari, 
che  raggiungono  all'ultimo  con  l'osservare  e  con  l'esperimentare 
molto.  V  ipotesi  nelle  discipline  fisiche  si  fa  per  arrivale  alla 
conoscenza  delle  leggi  e  delle  cause  dei  fenomeni,  che  sono  oh-* 
bietto  del  loro  esame.  Neil'  Economia  l'ipotesi  ha  altro  ufBcio , 
perchè  provvede  colui  che  ragiona  delle  condizioni  necessaiÌQ 
allo  svolgimento  per  via  deduttiva  degli  assunti  fondamentalji 
della  scienza. 
L'Economia,  secondo  Gairnes,  ricava  dalle  tre  premesse  espo- 

'  ste  con  r  aiuto  della  deduzione  tutte  le  leggi  della  produzione 
e  della  distribuzione  della  ricchezza,  offrendo  una  serie  di  con-* 
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clusioni  ipotetiche ,-  cioè  di  conclusioni  conìspondenti  ai  fotti , 
alla  vita,  solo  in  assenza  di  cause  pertubatrici.  fai  alti'e  pattile, 
coteste  leggi  spiegono  la  realtà ,  se  i  pióncipii  che  contengono 
nell*  applicai*si  non  trovono  limiti  in  altri  principii  o  cause  su- 
bordinate. Se  esse  non  connspondono  ai  fatti,  ciò  non  vuol  dire 
che  sono  false,  ma  incompiute.  In  simile  caso  l'azione  delle  cause 
prime  espresse  dalle  premesse  è  stata  modificata  da  altre  cause 
concorrenti^  che  l'induzione  storica  e  la  statistica  hanno  il  com- 
pito di  svelai*e  all'Economista.  L'induzione  storica  e  la  statistica 
rappresentano  un  processo  o  metodo  di  verificazione  delle  1^^ 
economiche,  e  non  forniscono  premesse  all'Economia.  I  grandi 
economisti  hanno  tutti  seguito  questo  cammino,  e  cosi  la  scienza 
si  è  costituita. 

La  dottrina  di  Cairaes  non  è  accettabile  in  tutte  le  sue  par- 
ti, e  richiede  pai*ecchi  emendamenti.  Caimes  seguiva  Stuait  Hill 
nell'escludere  l'esperimento  dall'Economia,  perchè  i  fenomeni  della 
ricchezza  sono  estremamente  complessi.  Ceito  l'esperimento  p^tle 
terreno  a  mism*a  che  dai  fenomeni  semplici  si  procede  verso  i 
fenomeni  complicati;  ma  pur  restringendosi  in  questo  cammino 
la  sua  sfera  di  applicabilità ,  esso  si  adatta  in  vaiio  modo ,  ed 
assai  modificato  giunge  perfino  ad  introdui*si  nelle  stesse  scienze 
sociali ,  come  ha  dimostrato  il  Bain.  Si  sa  che  in  tali  sdeoie 
si  usano  anche  come  utili  mezzi  di  congettui*a  i  metodi  speri- 
mentali della  concoi*danza  e  della  differenza  con  tutti  i  limiti  e 
con  tutte  le  cautele  soggerite  dall'indole  pai*ticolai*e  del  fenomeno 
sociale.  Cairnes  vide  nell'ipotesi  il  sun*ogato  o  il  nuovo  adatta- 
mento dell'esperienza,  poiché  l'economista,  sebbene  non  possa 
produiTe  veramente  le  condizioni  convenienti  alla  sua  indagine, 
è  sempre  in  gi^do  di  rappresentai'si  coteste  condizioni  e  di  ra- 
gionare come  se  queste  condizioni  fossero  presenti,  mentre  un 
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qualche  agente  entra  in  attività.  Se  l'ipotesi  in  fondo  è  un  esperi- 
mento mentale,  l'opinione  di  Cairaes  intomo  all'esperimento  sulle 
discipline  sociali,  non  si  oppone  poi  essenzialmente  alla  teorica 
di  Bain. 

n  Cairaes  tentava  di  escludere  l' induzione  storica  e  Y  osser- 
vazione in  massa  dalle  fonti  o  premesse  dell'Economia ,  consi- 
derando r  una  e  l' altra  come  meri  sussidi  complementaiì  e  di 
verifica.  Si  è  innanzi  accennato  alla  necessità  dell'induzione  sto- 
rica almeno  per  detei*minare  la  premessa  della  popolazione,  che 
ha  carattere  etico  e  sociale,  oltre  queUo  biologico.  Non  è  possibile 
costruire  una  dottrina  compiuta  dalla  popolazione,  senza  l'osser- 
vazione dei  fatti  umani  e  della  vita  della  nostra  specie  in  quello 
che  ha  di  proprio.  Inoltre  nella  i*egolarìtà  o  costanza  attestata 
dalle  medie  statistiche  non  rare  volte  si  scoi*ge ,  quantunque  in 
maniera  assai  generale,  una  tendenza  di  natura,  ch^è  legge  essen- 
ziale del  fenomeno.  Traluce  il  vero  nel  certo  misui*ato  e  ridotto 
in  cifre;  anzi  il  vero  s'intuisce  di  più  nel  numero ,  essenza  in- 
teitnedìa  tra  il  vero  fatto  e  l'ideale. 

n  Cairaes  non  ha  consei*vato  la  coerenza  nel  coi*so  stesso  delle 
sue  Iettm*e,  contenute  nel  libro,  H  qaraUere  ed  il  metodo  logico 
deìXEcùnomia  poUtica ,  pei*chè  al  principio  deUa  terza  lettm'a 
dichiarava  che  le  cause  subordinate,  le  quali  talvolta  modificano 
e  rovesciano  l'operazione  dei  piincipii  cai*dinali,  possono  apprez- 
zarsi con  sufficiente  accuratezza ,  almeno  da  tenerae  conto  nei 
nostri  ragionamenti,  se  non  da  costituii*si  come  premesse  della 
scienza;  ed  alla  metà  della  seconda  lettura  diceva  l'opposto,  con- 
siderava cioè  tali  cause  come  premesse.  Non  si  deve  pensai'e, 
egli  insegnava,  che  quando  le  premesse  fondamentali  sono  sta- 
bilite e  si  sono  debitamente  svolte  le  loro  conseguenze,  sia  fi- 
nito il  lavoro  dell'economista.  Benché  le   conclusioni    cosi  l'ag- 
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giunte  coiyì spendono  in  genere  con  il  vero  coi'so  degli  avveni- 
menti ,  tuttavia  grandi  discrepanze  si  osservano  di  frequente.  I 
dati  su  cui  si  fondano  le  sue  speculazioni  comprendono  beasi 
le  grandi  cause  l'egoiatrici  della  produzione  e  della  distiibuzio- 
ne  della  ricchezza,  ma  non  contengono  tutte  le  cause.  Molte  in- 
fluenze  verranno  a  disturbare,  ed  anche  a  i*ovesciare  Toperazìone 
dei  principii  più  potenti.  E  quindi  Taltro  passo  che,  gli  fai-à  su- 
bito dopo  la  sua  investigazione  sarà  di  ientai*e  di  riconoscere  Q 
carattere  delle  cause  subordinate ,  sia  fisiche  che  mentali ,  sia 
politiche  che  sociali,  e  quando  egli  le  abbia  trovate  ed  appi'ez- 
zate  le  incorporerà  fra  le  promesse  della  scienza,  come  dati  da 
tenei*si  in  conto  nelle  sue  speculazioni  ftitm*e. 

Nessuna  dubbiezza  adunque  può  nascere  sul  concetto  dello 
sci'ittore  inglese:  Fosservazione  dei  fatti  e  la  Statistica  sono  fonti, 
danno  premesse  alla  scienza  economica ,  e  non  servono  solo 
come  mezzi  di  verifica.  Cairnes  medesimo  ha  dato  deir  Econo- 
mia politica  una  definizione  in  cui  sono  compi'ese  le  premesse 
riguai*danti  le  cause  suboi*dinate.  L'Economia  politica  è  la  scien- 
za, egli  scrìveva,  che  accettando  come  fatti  essenziali  i  principii 
dell'  umana  natura  e  le  leggi  fìsiche  del  mondo  esterao ,  come 
pui*e  le  condizioni  politiche  e  sociali  delle  vaine  società  dogli  uo- 
mini ,  investiga  le  leggi  della  produzione  e  della  distribuzione 
della  ricchezza,  che  risultano  dalla  loro  operazione  combinata. 

Più  coerente  di  Cairaes  si  era  mostrato  Rossi,  che  i*elegò 
sempre  nel  campo  dell'applicazione,  della  pratica  e  dell'arte  l'esa- 
me delle  cause  subordinate,  escludendolo  dall'Economia  pura: 
la  quale  muove,  secondo  lui,  da  elementi  generalissimi  ed  eguaii 
in  ogni  epoca,  da  fatti  costanti  e  principali,  come  il  nostro  po- 
tere sulle  cose  mediante  il  lavoro,  l' inclinazione  al  risparmio  it- 
golala  dall'interesse,  lo  stimolo  a  mettere  in  comune  le  nostic 
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foi'ze  e  rìstinto  di  proprietà  e  di  pei'inuta.  Ma  se  più  coerente 
è  stato  il  Rossi,  da  pai*te  sua  Caimes  si  è  più  avvicinato  al  vero, 
avendo  della  scienza  economica  un  concetto  compiuto.  L'  Econo- 
mia che  studia  l'azione  delle  cause  suboixlinate  sulla  ricchezza, 
ammettendole  sempre  come  presupposti,  non  è  semplice  pratica 
o  arte,  bensì  è  scienza. 

L' Economia  applicata  è  parte  della  scienza  economica,  e  com- 
prende una  serie  di  principi  secondali  e  medi,  ohe  sta  tra  i  prin- 
cipi univei^sali  ed  i  modi  di  attuazione,  tra  l'Economia  pui*a  e 
l'arte.  Nessuno  può  dire,  per  esempio,  che  la  Meccanica  appli- 
cata non  sia  anche  scienza  e  complemento  della  Meccanica  pura, 
solo  perchè  tien  conto  delle  perturbazioni.  L' Economia  applicata 
vien  dopo  l'Economia  pura,  detta  cosi  in  quanto  ha  per  obbietto 
la  deduzione  delle  leggi  della  ricchezza  delle  tre  premesse  capi- 
tali; ma  non  si  confonde  mai  con  l'insieme  delle  regole  prati- 
che 0  dei  precetti  intoino  aU'  attuazione,  materia  dell'  arte.  Ros- 
si, avendo  collocato  l'indagine  delle  cause  suboi*dinate  nell'Eco- 
nomia pratica,  che  per  hii  non  era  scienza,  trasformava  davve- 
ro r  Economia  in  una  Meccanica  piu*a.  Nondimeno  egli  aveva 
scritto  che  Y  Economia  politica  è  una  scienza  di  fatti  e  non  di 
astrazioni,  una  scienza  di  umanità  e  non  di  AlgelM'a. 

Oi*a  questo  concetto  di  Rossi  si  tenta  di  restaurare  in  Germa- 
nia da  alcuni  economisti  acerrimi  nemici  di  ogni  tendenza  sto- 
rica, a  cui  si  è  voluto  dare  il  nome  ceilo  non  bello  d'istorismo 
neir  Economia.  S' insiste  di  nuovo  da  costoro  sulla  necessità  di 
far  entrare  nella  scienza  economica  soltanto  le  forme  tipiche  e 
generaU,  senza  riflettere  che  oltre  all'unità  tipica  vi  sono  le  va- 
riazioni tipiche.  Ogni  scienza  mira  all'  universale ,  il  quale  non 
è  una  quantità  astratta  ed  estrinseca  al  particolare,  sibbene  è  il 
suo  slesso  principio,  la  sua  medesima  potenza.  L'universale  si 
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specifica  e  si  atteggia  divei*samenie ,  si  determina  in  differenti 
modi;  e  ia  scienza  contempla  queste  specificazioni  e  questi  at- 
teggiamenti. Tipico  è  sempre  lo  specificai-si  di  un  genei^e,  ed  il 
divei*so  atteggiarsi  di  un  piìncipio  universale  in  una  data  fm- 
ma  non  individuale.  L' Economia  applicata  si  occupa  appunto 
di  coteste  variazioni  tipiche  o  di  queste  foime  generali  di  ordi- 
ne secondario ,  che  corrispondono  all'  intreccio  delle  tre  pre- 
messe fondamentali  con  queDe  concementi  le  cause  subordinale. 
S' intende  agevolmente  che  tali  cause  subordinate,  combinandosi 
con  i  pmcipi  supremi,  acquistano  aspetto  speifico,  e  divengono 
alla  loro  volta  premesse  generali  in  rapporto  ad  una  data  clas- 
se di  fenomeni.  Esse  per  il  loro  cai*attere  specifico  e  gena-ale 
possono  bene  riguai'dai'si  come  relazioni  e  forme  l'elativamente 
tipiche. 

E  qm'  è  uopo  fei*mai*si  un  po'  sull'  idea  del  tipo  nell'  evolu- 
zione degli  enti,  poiché  a  mism*a  che  ci*escono  r  etei-ogeinità  e 
la  complessità,  e  si  pi*ocede  vei*so  cai*atterì  più  elevati,  il  tipo 
diviene  più  ricco  di  detei*minazioni,  e  comprende  in  sé  la  pos- 
sibilità di  un  maggior  numero  di  vaiìazioni.  Più  tipico  è  il  mi- 
nerale del  vegetale,  il  vegetale  dell'animale,  è  l'animale  ddl'uo- 
mo.  Spicca  meno  il  tipo  nelle  specie  superiori  delle  piante  e  de- 
gli animali,  ed  anche  nelle  razze  civili.  Donde  la  consegunza  che 
l'idea  del  tipo  nei  fatti  umanr  non  può  esssere  accolta  con  lo 
stesso  significato,  con  cui  la  si  applica  nelle  discipline  matema- 
tiche e  fisiche.  Nella  Matematica  specialmente  il  tipo  è  assai 
semplice,  univei^e  e  relativamente  invariabile,  ossia  l'opposto 
di  quello  eh'  è  nella  vita  sociale. 

Ammesso  che  le  leggi  economiche  siano  relazioni  tipiche  nel 
senso  ora  dichiarato;  ammesso  pm*e  che  derivino  da  pi*emesse 
contenenti  gli  elementi  della  natura  umana,  i  principi  della  pò- 
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polazione,  le  qualità  fisiche  degli  agenU  esterni  ed  i  fatti  sociali 
influenti  sulla  i*icchezza,  segue  che  esse  non  si  possono  riduire 
a  leggi  positive,  a  mere  prescrizioni  del  legislatore,  come  pre- 
tendono la  scuola  politico-sociale  tedesca  ed  il  Laveleye.  Le  leg- 
gi economiche  sono  leggi  etico-naim*ali.  Sono  leggi  etiche,  per- 
ché riguardano  l'operai^e  umano ,  il  bene  dell'  uomo ,  e  non  si 
concepiscono  senza  la  mente  ed  il  volere.  In  ciò  differiscono  dalle 
semplici  leggi  naturali,  che  prescindono  dal  sapere  e  dalla  vo- 
lontà dell'uomo.  Le  leggi  della  digestione ,  per  esempio,  segui- 
rebbero egualmente  il  loro  corso  senza  cotesto  presupposto,  seb- 
bene runa  e  l'altra  potenza  umana  possano  modificarne  l'azio- 
ne e  turbaiTie  lo  sviluppo.  Sono  leggi  etico-natm*alì  per  due  ra- 
gioni. La  prima  è  che  esse  dipendono  in  piìncipal  modo  dalla 
natura  dell'uomo,  dalla  sua  natm^ale  capacità  di  moltiplicatasi  e 
dai  cai*atteri  degli  agenti  fisici,  e  quindi  costituiscono  rapporti  ob- 
biettivi e  costanti,  che  s'impongono  allo  stesso  legislatore;  il  quale 
nondimeno  ha  sempre  un  certo  potere  per  cui  è  in  gi*ado  d'in- 
fluire più  0  meno  sul  loi*o  svolgimento  ed  effettuazione.  Vi  è 
un  Diritto  naturale  economico  di  fronte  alla  legislazione /positiva, 
e  bisogna  riconoscerlo.  La  seconda  ragione  è  che  l'Economia  si 
collega  intimamente  con  la  Biologia,  perchè  teorìa  della  vegeta- 
zione sociale:  e  perciò  le  sue  leggi,  pm*  conservando  fl  caratte- 
re etico ,  partecipano  ai  cai*atteri  deUe  leggi  natm*ali.  Ciò  non 
significa  punto ,  giova  ripeterlo ,  che  le  leggi  economiche  siano 
indipendenti  dalla  mente  e  dal  volere  umano. 

Da  quanto  si  è  detto  può  infeiìi^si  che  non  si  offende  punto 
l'autonomia  della  scienza  economica ,  riconoscendo  solo  come 
suoi  presupposti  il  pi'incipio  etico,  i  dati  dell'evoluzione  biologi* 
ca  ed  i  fatti  storici. 
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Le  investigazioni  e  le  ricerche  alle  quali  si  é  dalo  opera,  con- 
foilate  eziandio  da  documenti  con  diligenza  raccolti,  intorno  ai 
Comuni  dell'Italia  meridionale  nel  periodo  della  loio  soggezione 
all'Impero  bizantino  —  periodo  corso  dallo  stabilimento  del  do- 
minio gi*eco  in  Italia  nell'  anno  554  sino  alla  fondazione  della 
monai'chia  normanna  nell'anno  1130 — non  hanno  ancora  fornito 
gli  elementi,  che  bastano  a  ricostruire  la  costituzione  politica  ed 
amministrativa,  onde  per  poco  meno  di  sei  secoli  quelli  si  res- 
sero, n  Sismondi  (1)  ed  il  Gìannone  (2)  danno  ad  essi  il  nome 
di  repubbliche  :  ed  il  primo  aggiunge ,  che  precorselo  alle  re- 
pubbliche posteriormente  nate  nell'  Italia  superiore  e  nella  me- 
dia. Una  comune  opinione  contraria  ritiene,  che  sieno  stati  Co- 
muni non  sovrani,  perchè  sebbene  rivestiti  della  potestà  ammi- 
nistrativa ed  anche  della  ghidiziaria,  pure  non  ebbero  la  potestà 

(1)  St.  del.  rop.  ital.  cap.  4. 

(2)  St.  civ."  deJ  regno  di  Napoli  lib.  9. 
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legislativa,  la  quale  apparteneva  airimperalore,  da  cui  dipendeva- 
no. Ondechè  non  pervennero,  come  i  Comuni  lombai'di  ed  i  tosca- 
ni, alla  condizione  di  Stati  autonomi  investiti  di  tutti  i  pubbKd 
poteri. 

Questo  elemento  della  potestà  legislativa  è  il  più  certo  ciìterìo 
per  determinai-e  la  natura  di  ogni  Comunità  politica,  essendo  quel- 
lo il  primo  ed  essenziale  attributo  della  sovranità.  E  però  se  un 
Comune  è  dotato  della  potestà  legislativa,  questa  gli  confeiisce 
l'essere  di  Stato  sovrano  ed  autonomo.  Per  la  qual  cosa,  a  de- 
terminar la  forma,  secondo  cui  si  reggevano  i  Municipii  dell'Ita- 
lia  meridionale  nell'anzidetto  periodo  ci  è  pai*so  più  di  ogni  altra 
conducente  la  ricerca  di  tal  fatto  storìco,  e  cioè  se  erano  inve- 
stiti della  potestà  legislativa. 

Il  Diritto,  che  dominava  nell'indicato  tempo  in  cotesti  Muni- 
cipii era  non  solo  la  legislazione  deU'Impeit)  it)mano-greco,  ma 
ancora  il  Diiitto  che  scatuiì  dal  rigoglioso  fonte  delle  Consue- 
tudini. 

Né  si  può  adduire  in  mezzo  quella  legislazione  senza  discer- 
nere le  due  opere,  che  n'ei'ano  la  manifestazione,  il  Diritto  Giusti- 
nianeo ed  i  Basilici,  i  quali  riformarono  il  primo  per  adattarlo 
alle  nuove  condizioni  sociali  dell'Impero.  Se  l'uno  e  gli  altri  ab- 
biano avuto  simultaneamente  autorità  nei  pi*edetti  Comuni,  ov- 
vero la  pubblicazione  de'Basilici  abbia  scalzata  l'autorità  del  Di- 
ritto Giustinianeo ,  introdotto  in  Italia  colla  pragmcUica  sanctio 
dell'anno  554,  è  un  dubbio  da  lungo  tempo  suscitato  nella  sto- 
ria del  Dii'itto.  n  Giannone  sta  pel  preponderante,  ma  noa  esclu- 
sivo dominio  de'Basilici,  dappoiché  dice:  e  dovetesi  credere ,  che 
in  Napoli  e  nelle  aitile  città  ai  gi*eci  sottoposte  avessera  avuto 
più  forza  le  novelle  costituzioni  promulgate  dopo  Giustiniano 
dagli  ultimi  imperatori  d'Oriente,  e  le  loro  ultime  compilazioni 
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onde  foimossi  il  Jus  greco,  che  i  libri  di  Giustiniano  »  (i).  Ài  no- 
stri giorni  n'è  stata  rianimata  la  disputa.  Brandileone  e  Perla 
con  pai4  studio  ed  ingegno,  han  preso  a  sostenere,  il  primo  la  tesi 
dell'autorità  de'soli  Basilici  ne'C!omuni  dell'Italia  meridionale  sot- 
toposti all'Impeix)  bizantino  (2);  il  secondo  la  conti-aria  della  con- 
tinuità del  dominio  del  Diritto  Giustinianeo  in  essi  Clomuni,  ma 
nello  stesso  tempo  preponderante  nei  medesimi  l'autorità  de'coesi- 
stenti  Basilici  (3).  Lo  Schupfer  enti*ato  teiYo  in  campo  ha  aggiunto 
nuovi  fatti  ed  argomenti  in  appoggio  della  seconda  tesi  (4).  La 
quale  tiene  ancora  pei*  sé,  a  giudizio  nostro,  la  ragione  della  storia. 
Imperocché  la  forma  assunta  dal  Diritto  romano  nella  compilazione 
Giustinianea  è  la  più  corrispondente  al  carattere  dell'universalità 
insito  in  quello,  e  per  cui  fu  potenziato  a  divenir  legge  gene- 
rale de'popoli,  che  si  sono  succeduti  nella  storia  dopo  la  caduta 
dell'Impello  romano;  doveché  la  forma  de'Basilici  è  una  modifi- 
ca/Jone del  Diritto  Giustinianeo  adattata  ai  nuovi  bisogni  dell'Im- 
pero greco-romano,  e  quindi  di  un  paiticolare  carattere  a  que- 
sto conveniente.  E  però  sebbene  la  potestà  dell'Impero  avesse  in- 
trodotta l'autorità  de'sum  Basilici,  purtuttavia  non  poteva  schian- 
tare la  spontanea  adesione  del  popolo  alla  voce  di  quel  Diritto, 
che  emanato  appo  lui  dalla  prammatica  Giustinianea  meglio  ri- 
spondeva alle  condizioni  della  sua  vita. 
Il  Diritto,  che  scatui*i  dalle  Con^etudini  dei  ridetti  Comuni, 


(1)  Eod.  lib.  VII. 

(2)  11  Diritto  Bizantino  neir  Italia  meridionale  dall'  VII!  al  XII 

secolo. 

(3)  Del  Dir.  Rom.  Giustinianeo  nelle  prov.  merid.  d'Italia  prima 
delle  Assise  Normanne. 

(4>  Sul  libro  di  Brandileone  all' Accademia  de'  Lincei. 
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è  la  manifestazione  deUa  loro  vitalità  non  solo  giuridica  ,  ma 
eziandio  politica,  stante  Tautorità  pari  alla  l^islativa,  che  acqui- 
starono. Le  più  rìnomate  di  esse,  e  raccolte  in  codici,  furono  le 
Consuetudini  di  Napoli ,  di  Soirento ,  di  Gaeta ,  di  Amalfi ,  di 
Bari.  Le  quali  prima  ebbeix)  un  esistenza  di  fatto  ,  e  quali  usi 
giuridici,  e  di  poi  vennero  formolate  in  iscritto.  Il  tempo  in  C4ii 
vennero  cosi  formolate  ricade  nel  periodo  della  monai-chia  suc- 
ceduta nelle  province  meridionali  all'Impero  bizantino  ;  e  daOa 
quale  fu  alle  medesime  confermata  Y  autorità,  che  avevano  nei 
tempo  in  cui  imperavano  nei  liberi  Comuni  sottoposti  ad  esso 
Impero.  Ondechè  continuai*ono,  come  per  l'innanzi,  ad  ess^*e  le 
norme  de'rapporti  giuindici  aventi  autorità  di  l^gi. 

Dal  primo  re  Noimanno  venne  questa  conferita  alle  consue- 
tudini di  Bai*i,  siccome  appaile  dal  loro  proemio,  in  cui  è  detto, 
che  divm  Rogerius,  fortissima  manu  capta  urbe  et  dirutis  mot- 
nibus,  et  laudami  et  servavil  Ulaesas:  immo  potius  suo  incb/to 
favore  firmavit,  et  eis  perleclis,  demum  robur  suae  canstUuUo' 
nis  indulsit  :  cioè  '  conferi  loro  la  stessa  autorità ,  che  avevano 
le  sue  regie  costituzioni.  Ma  una  più  accm*ata  compilazione  ccm 
miglior  ordine  e  con  più  oiiiato  stile  delle  consuetudini  Bai'esi 
venne  fatta  per  opera  di  due  gim'econsulti  Andi*ea  di  Bonello  e 
il  Giudice  Sparano,  sotto  il  regno  di  Cai*lo  I  d'Angiò,  che  con- 
fermò ad  esse  l'autorità  pai*i  a  quella  di  leggi 

Durante  il  regno  del  suo  successore  Carlo  II,  decorso  ti'a  la 
fine  del  XIll  ed  il  principio  del  XIV  secolo,  molte  aitile  consue- 
todini  municipali  vennero  compilate  e,  composte  in  libri,  munite 
della  slessa  autorità  legislativa,  primeggiando  le  indicate  tra  esse. 

La  compilazione  di  quelle  di  Gaeta  porta  il  nome  di  Saluta, 
Privilegia  et  Consuetudines  civitalis  Gaetae.  Una  differenza  tra  lo 
Statuto  e  la  Consuetudine  cosi  recisa,  che  ponga  inti'ascendìbil 
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confini  tra  l'uno  e  l'altra,  non  può  assegnarsi.  Ma  quella  coitiune* 
mente  accettata  sta  in  ciò,  che  lo  Statuto  regola  più  pailicolarnjente 
materie  di  Diritto  Pubblico ,  e  la  Consuetudine  più  quelle  del 
Privato.  Qnd'è  che  quella  pai-te  di  essa  compilazione,  la  quale, 
è  detta  nel  proemio,  che  ad  civitatis  skUum  reginienque  perii- 
nere  videbatur  è  più  pailicolarmente  materia  degli  Statuti.  Il 
nome  di  Privilegio  è  significativo  della  concessione  fatta  dal  pi*in- 
cipe  alla  città  di  Gaeta  del  suo  Diintto  municipale.  La  ragione 
e  l'autorità  di  quella  compilazione  sono  cosi  espresse  nel  proe- 
mio medesimo:  e  cum  igitur  super  antiquomm  statiUorum,  oc 
scriptarum  consuetudinum  civUcUis  reformatione  orla  quaestio 
esseiy  congregato  Consilio  de  Judicum^  ConsiUorumque  voluntale 
in  hanc  demum  formam  statuiorum  liber  redactus  est.  Sicché 
dalla  volontà  del  Comune  rappresentata  dall'assemblea  de'Giudici 
e  de'Consiglieri  emanò  la  nuova  redazione  degli  Statuti. 

Dallo  stesso  re  Angioino  venne  impartita  autorità  legislativa 
alle  consuetudini  di  Napoli  e  di  Sorrento  raccolte,  secondo  gli 
ordini  suoi,  per  venerabilem  archiepiscopum  (1)  et  duodecim  viros 
vitae  et  opinionis  eledae^  discrelos  et  instrudos  in  talibus — co- 
noscenze delle  Consuetudini  —  ai  VniversHate  eligendos^  e  for- 
molate  in  iscritto  dal  Giureconsulto  Bartolomeo  di  Capua,  ser- 
bata la  antica  locuzione  locale,  in  stylo  didaminis  eorundem 
civiuniy  ut  magis  proprie  Ulorum  u^U4ilia  verba  remaneant,  E 
tanto  le  consuetudini  napoletane  fu  espressamente  dichiai^ato,  che 
in  civitate  Neapolis  eiusque  distiictUy  quanto  le  Sorrentine,  che 


(1)  Questo  arcivescovo  fu  Filippo  Minutolo,  che  per  la  sua  dot- 
trina ven;ie  da  Carlo  I  d'  Angiò  destinato  a  primo  Consigliere  del 
tiglio ,  rivestito  deJla  carica  di  Vicario  del  regno.  Chioccarclli  de 
archiepiscopis  ncapoUU  an.  1288. 
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in  civUale  Sutrenti  eittsque  districtu,  in  iudicOs  ei  extra  iudida 
vim  legum  oblineanL  (Proemium). 

Le  consuetudini  di  Amalfi  ab  antiquissimis  temporibus  obser- 
vatae  furono  sotto  il  regno  del  piìmo  i*e  Angioino  raccolte  daDa 
bocca  vetustissimorum  et  invenum  haminum ,  qui  ipsos  recar- 
dabantur  siculi  a  tempore  eorum  recordii  usque  nunc.  E  le  quali 
Universitas  ipsa  appi*ovò  nell'anno  1274,  volens  expresse^  quod 
ipsis  consuetudinibus  infrascriptis ,  et  non  aliis  de  coelero  in 
eorum  civitate  utantur,  tam  in  iudidos  quam  extra  iudicinm 
valituris  [Proemium), 

Qual'  è  la  ragione,  onde  la  monarchia  fu  tratta  a  conced^e  ai 
Comuni  di  continuai'si  a  reggere  colle  loro  consuetudini  e  coi  loro 
Statuti,  derogando  in  tal  modo  alla  geneiiile  autorità  delle  le^ 
e  delle  costituzioni  del  regno? 

La  ragione  è  riposta  nello  stesso  natui*al  processo  della  vita 
del  popolo,  che  dallo  stato  di  paiticolari  Comuni,  in  coi  per 
r  innanzi  viveva,  venne  sottoposto  alla  monarchia.  Questa  non 
poteva  spegnei^  d^un  tratto  la  vitalità  animatrice  dello  spirito 
di  quei  Comuni,  e  la  quale  manifestavasi  nelle  proprie  consue- 
tudini ,  leggi  ed  istituzioni ,  si  bene  doveva  riconoscere  e  non 
contrastar^  Y  azione  di  questo  momento  evolutivo  dal  paiiicob- 
rismo  degli  Stati  comunali  all'uniià  poUtica  costituita  dalla  mo- 
narchia. Donde  derivò  la  conciliazione  da  questa  operata  fi'a  i  due 
contrarii,  la  sovranità  comunale  e  la  monai*chia,  impei*oochè  da 
un  lato  la  monarchia  cedette  alle  consuetudini  municipali  Tau- 
torità  legislativa,  e  dall'altra  volle,  che  questa  si  dovesse  dalla 
regia  potestà  lipetere. 

Le  parole ,  nelle  quali  sono  espresse  le  consuetudini  de'  Co- 
muni deirilalia  meridionale,  riproducono  fcdclraente  il  pensiero 
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dei  popolo,  che  ne  fu  V  autore ,  ovvero  più  fortemente  il  pen- 
siero del  redattore,  e  quindi  di  un  epoca  posteriore  del  Diritto? 
La  manifestazione  del  pensiero  neUa  forma  dell*  autore  del 
pensiero  medesimo  contiene  Tidentità  della  mente,  che  ha  con- 
cepito il  pensiero  e  lo  determina  nella  forma  con  cui  lo  espri- 
me. Il  responso  del  romano  giureconsulto  è  il  pensiei*o  e  la 
forma  dell'  unità  del  suo  intelletto.  Ma  la  riproduzione  del  pen- 
siero d' un  uomo  coli'  altrui  forma  pone  una  varietà  tra  le  due 
menti  9  quella  dell'  autor  del  pensiero  e  l' altra  dell'  autor  della 
forma.  E  la  forma  è  lavoro  dell'  attività  mentale,  riposto  in  due 
note,  nella  determinazione  e  nella  espressione  del  pensiero.  NeUa 
foima  si  determina  e  si  fissa  il  pensiero  coli' istinimento  della 
pai*ola,  con  cui  prima  lo  si  riflette  internamente ,  ed  in  que- 
sta riflessione  si  determina  e  si  fissa,  e  dipoi  esternamente 
si  esprìme.  Ch*  iiell'  interaa  riflessione  dell'  altrui  pensiero  que- 
sto si  rifa,  e  nel  rifallo  vi  partecipano  i  giudizii  della  propria 
mente ,  la  quale  vi  ti'asporta  l' individualità  sua ,  e  secondo 
questa  lo  deta'raina  e  lo  esprime,  e. quindi  emei'ge  dalla  sua 
pai*o]a  non  espresso  nella  pm-ità  originaria  della  mente  dell'  au- 
tore, bensì  modificato  secondo  l' iog^^o  che  n'elaborò  la  forma, 
ma  non  mutata  la  sostanza  di  esso  pensiero,  qual  è  stato  pro- 
dotto dal  suo  autore,  pei'chè  slìora,  non  sarebbe  più  la  ripro- 
duzione dell'  altrui  pensiero  con  forma  propizia,  ma  suirogazione 
a  quello  del  proprio  pensiero.  >E  tal' è  la  storia  di  tutte  le  com- 
pilazioni dalla  Giustinianea  a  quella  delle  consuetudini  e  degli 
statuti  delle  città  italiane.  La  compilazione  Giustinianea,  che  è 
la  più  celebre  nella  storia  del  Diritto,  riproduce  il  pensiero  dei 
romani  giureconsulti,  autori  delle  leggi,  dicendo  tanta  ncbis  an- 
tiqaiUdi  ìwbUa  est  reverentia;  ma  simultaneamente  pon  mano  ad 
emendare  gtwrf  in  legihua  em^nm  rei  supervactmm,vel  imperfedum^ 
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vel  minus  idoneum.  visum  est;  e  ciò  che  più  importa,  dichiara 
che  mtUia  et  maxima  sìvnl  qtme  prapter  utiUtatem  rerum  tran- 
sformata  sunt  (i).  Ma,  pur  non  ostanti  queste  modificazioai  e  tia- 
sformazioni  ii  tesoix)  delia  sapienza  giuindica  romana  ci  è  stalo 
dalla  detta  compilazione  conservato  y  e  da  essa  ,  come  dice 
Savigny,  ci  è  dato  di  appi*endere  il  senso  della  romana  giurispra- 
denza  (2). 

Similmente  le  compilazioni  delle  consuetudini  delle  città  italiane 
per  opera  dei  gimisti  a  ciò  delegati  riproducono  in  una  forma 
da  essi  elaborata  le  consuetudini  medesime  esistenti  nel  popolo,  che 
le  ci*eò  nel  tempo  della  sua  fiorente  autonomia.  La  qual  forma  per 
quanto  ritragga  dello  spinto  soggettivo  dell'autore  della  stessa,  il 
quale  talora  v'introduce  concetti  astratti  di  giustizia,  tal'alti-a  mo- 
difica con  idee  del  suo  tempo,  impresse  nella  sua  mente,  qualche 
norma  delle  consuetudini,  pm*e  ne  rispetta  il  fondo  e  la  sostanza, 
quali  emanarono  dalla  coscienza  gimìdica  del  popolo. 

Lo  stile  ancora  delle  consuetudini  conforta  la  verità  del  no- 
stro assunto.  Perchè  gli  ustMUia  verta  del  popolo  che  le  creò, 
nei  quali  volle  il  secondo  re  Angioino  che  fossero  composte  le 
consuetudini  napoletane,  non  erano  un  pai*ticolai'e  stile  di  que* 
ste  soltanto ,  ma  comune  alle  altre  consuetudini  municipali ,  si 
per  la  medesimezza  di  ragione,  si  perchè  em  lo  stesso  re,  che 
dava  la  sua  sanzione  a  tutte  le  consuetudmi  municipali  formo- 
late  nel  modo  da  lui  prescritto.  Ondechè  la  redazione  delle  me- 
desime nello  stile  loro  originario  è  ai*gomento  di  averte  fedel- 
mente riprodotte.  11  dettato  ancora  di  alcune  consuetudini  dicaiti, 
che  al  tempo  de'  liberi  Comuni  esse  avevano  vigore,  e  di  averlo 


(1)  Secund.  praef.  Dig.  ^ 

(2)  St.  del  D.  R.  nel  medio  evo  cap.  1. 
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sotto  la  moiiai*chia  peitluto,  dà  motivo  ad  argomentare,  che  tutte 
le  altre,  delle  quali  simil  cosa  non  è  detto,  cosi  come  son  for- 
mciaÀey  in  quel  tempo  vigevano.  Tal'è  per  dirne  una,  la  consue- 
tudine di  Gaeta,  dicente:  solUum  erat  arUiquis  temporilnis  Qm- 
siUarios  civUatis  esse  ad  vitam,  nec  mutabantur  singuUs  annis, 
ut  maiorem  notitiam  haberent  et  experientiam  eorum,  qtwe  ad 
regimen  civitalis  pertineret:  his  vero  temporibus  ad  regium  bene- 
placUum  mutantur  et  crdinantWy  proui  comodum  et  oporlur 
num  visum  fuerit  (1).  Questa  locuzióne  indicativa  della  ragione 
dell'  ufficio  a  vita  de'  Consiglieri  del  Comune ,  ed  alla  quale  al- 
ti*e  somigliano,  è  più  una  locuzione  didattica  che  imperativa,  e 
consuonante  noi  diciamo  col  cai*attere  delle  consuetudini;  pe- 
rocché r  autor  di  queste  è  il  popolo,  il  quale  è  disposto  a  par- 
lare più  in  un  modo  pei*suasivo  delle  norme  secondo  le  quali 
i  cittadini  debbono  vivere  e  regolare  i  loro  rapporti  giurìdici , 
anziché  col  verbo  imperativo  del  legislatore.  Laonde  l'autor  della 
formola  delle  consuetudini  parlando  secondo  lo  stile  del  popolo 
é  disposto  ad  usare  la  sua  locuzione  didattica,  e  però  questa 
rafforza  ancora  la  credenza  alla  verità  della  consuetudine  che 
riproduce. 

Qual'  era  dunque  l' autorità  delle  consuetudini  municipali  di 
fi*onte  alla  legislazione  generale  del  regno  pi*omuIgata  dai  prin- 
cipi ?  Data  la  duale  esistenza  delle  une  e  dell'  altra,  e  rivestite 
di  pari  autorità  legislativa  decretata  dal  principe,  ne  discendeva 
logicamente  la  conseguenza  dell'autorità  deUe  consuetudini  mu- 
nicipali superioi*e  a  quella  delle  leggi  e  delle  r^e  costituzioni 
nei  Comuni,  ne'quali  era  stata  prescritta  l'osservanza  di  esse  con- 
suetudini. Ed  è  la  verità  di  questo  fatto  storico  confortata  ezian- 


(g  Lib.  1  cap.  XV. 
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dio  dalla  romana  sentenza  dicenle:  in  loto  iure  generi  per  spe- 
ciem  ddvgatur ,  et  illìid  potissimum  habetur  quod  ad  speciem 
directum  est  (1).  In  conformità  del  qual  pi-incipio  era  dichiai-ato 
nei  preliminai'i  delle  consuetudini  amalfitane,  che  ih  aliis  vero  con- 
tractibus  et  catisiSy  in  subscriptis  consuetudinibus  non  includs^ 
servetur  orda  legUrns  d  regni  constietiidinibus  institutus. 

Qual'  è  lo  spirito  infoi'matore  delle  consuetudini  de'  Comuni 
dell'Italia  meridionale,  quale  la  foi*za  vitale  che  le  generò,  ed  a 
quale  condizione  slorica  risposero  appai'ii'à  manifesto  daD'espo- 
sizione  delle  principali  ti*a  le  medesime. 

La  materia  compresa  in  esse  non  è  solo  di  Diiitto  Privato, 
ma  ancora  di  Diritto  Pubblico,  di  Penale  e  del  Giudiziai-io:  però 
quella  che  vi  predomina  rìsguarda  il  diritto  di  famiglia,  il  quale 
si  completa  nel  diritto  successorio.  L'uno  e  l'altro  diritto  segnano 
il  momento  di  transizione  dalle  ineguaglianze  del  Diritto  longo- 
bardico e  del  feudale  all'  equità  del  Diritto  l'omano ,  siccome  è 
dimostrato  dai  molti  e  comuni  precetti  di  tutte  le  ridette  con- 
suetudini. 

1  principali  tra  questi  discemendo  il  diritto  alla  successione 
paterna  da  quello  alla  materna  chiamano  alla  prima  i  soli  figli 
e  discendenti  maschi  coli' obbligo  di  foiiiii*e  alle  sorelle  ed  alle 
zie  la  dote  di  pai*aggio^  doè  propoi*zionata  al  patiìmonìo  ed  alla 
dignità  della  famiglia,  ed  alla  seconda  tanto  i  maschi,  quanto  le 
femine  in  parti  eguali  (2).  La  prima  di  queste  regole  traeva  oi^[ine 
dal  Diritto  Longobardico ,  il  quale,  secondo  l' Editto  di  Rotali , 
chiamava  all'  eredità ,  non  distinta  del  padre  e  della  madre  , 
i  soli  maschi,  e  posteriormente  per  legge  di  Liutprando  fui-ono 

(1)  L.  80  D.  de  reg.  iur.  (L.  17). 

(2)  Tit.  I  cons.  1  e  11  neap.  Riib.  I  cons.  Surreat. 
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le  donne  non  solo  in  mancanza  dei  maschi  ad  essa  chiamate  , 
ma  ancora  in  concorso  di  questi  ne  fu  alle  medesima  attri- 
buita una  parte.  Sicché  la  regola  delle  consuetudini  napoletane 
contiene  un  eccletismo   tra  il    dettato   delle  leggi  longobardi- 
che e  quelle  del  Diritto  romano ,  il  quale  chiama  egualmente 
i  maschi  e  le   feroinc  alla  paterna  ed  alla  materna  eredità. 
Ài  sensi  del  Diiìtto  romano  piegavano  le  riferite  leggi  di  Liut- 
prando  ,  e  più  fortemente  ancora  le  enunciate .  consuetudini  y 
imperocché  attribuendo  queste  sulla  paterna  eredità  la  dote  di 
paraggio  cessavano  in  pai'te  V  ineguaglianza  tra  i  maschi  e  le 
femine  convertendo,  come  facevano,  la  quota  ereditai'ia  femmmile 
nella  predetta  dote.  Per  tal  modo  il  patrimonio  avito  continuava 
a  rimanere  incolume  nella  famiglia  rappresentato  dalla  stirpe 
maschUe,  secondo  le  esigenze  del  Diritto  longobardico,  ma  sot- 
toposto all'obbligo  della  dote,  secondo  ì  principii  della  romana 
equità.  I  quali  principii  volevano  le  consuetudini  osservate  li- 
spetto  alla  materna  eredità,  siccome. emerge  non  solo  dalla  ri- 
ferita innanzi,  ma  dall'altra  ancora,  la  quale  alFeredità  del  ma- 
schio chiama  i  soli  parenti  della  linea  paterna,  dovechè  all'ere- 
dità della  madi*e  chiama  i  più  prossimi  congiunti ,  o  che  alla 
linea  paterna,  ovvero  alla  materna  appartengono.  E  la  ragione 
di  questo  divei'so  diritto  successoiìo  si  scorge  dal  fatto  stesso 
di  essere  l'eredità  della  donna  sottratta  alla  legge  agnatizia  ed 
ordinata  secondo  i  precetti  del  Dhitto  Naturale;  legge  applicata 
all'eredità  del  ramo  maschile,  perché  intesa  a  perpetuare  col  pa- 
trimonio la  dominazione  della  famiglia  rappresentata  dal  nome 
e  dalla  pei*sona  del  maschio;  legge  che  riti*ae  in  sé  della  ragion 
politica,  e  più  conveniente  all'uomo,  perocché  meglio  si  perso- 
nifica nella  donna  il  semplice  naturale  sentimento. 
La  seguente  consuetudine  del  Comune  di  Napoli  dimostia  lo 
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spirito  di  questa  ed  in  generale  delle  consuetudini  di  tutti  gli 
altri  Ikfunicipiiy  perchè  conformi  ai  sensi,  che  in  quella  spirano, 
della  feudalità  tuttora  vigente  ai  loro  tempi. 

e  Se  un  milite,  cui  fu  concesso  il  feudo  per  un  ceilo  servi- 
zio, sia  morto  lasciando  nella  sua  discendenza  una  femina ,  la 
quale  non  possa  decorosamente,  come  U  marito,  prestarlo,  e  se 
nell'atto  dell'investitura  non  siesi  stabilito,  che  le  donne  non 
possono  aspii-ai'vi,  reputiamo  retta  cosa,  che  ella  siavi  ammes- 
sa, che  anzi  in  questo  caso  alcuni  vanno  più  innanzi,  ritenendo 
il  diritto  della  donna  a  succedere,  insieme  col  maschio,  al  feu- 
do, il  che  giudichiamo — dice  il  redattore  della  Consuetudine  esprìr 
mendo  la  coscienza  giuridica  del  popolo— assai  più  degno  dì  es- 
sere osseiTato  ,  imperocché  il  feudo  debba  tenei*si  cosi  dato  , 
che  non  obbliga  ad  alcun  servigio  per  esso,  siccome  è  il  ommìo 
odierno  quasi  comune  di  dai*e  i  feudi:»  (1).  Sicché  questa  con- 
suetudine vulnerando  il  sistema  feudale  nelle  due  parti  {hù  vi- 
tali ;  r  una ,  la  necessità  del  militare  servilium  in  corrispettivo 
della  concessione  del  feudo;  l'alti^,  l'esclusione  delle  femine  dalla 
successione  dello  stesso ,  lastiìcava  la  via  al  suo  decadimaito. 
Ed  era  lo  spirito  del  Diritto  romano,  che  guidava  l'opera  demo- 
lìtrice  del  feudo. 

Sono  similmente  concordi  tutte  le  Consuetudini  de'noslri  Co- 
muni nel  collocare  tra  il  Diritto  romano ,  il  longobardico  e  il 
feudale  i  loro  precetti  de  iure  quartae.  Il  Diritto  romano  aveva 
concepito  la  donatio  propter  nuplias  come  coopei*ante  cdla  dote 
alla  conservazione  della  famiglia,  dovendo  concorrere  con  qudla 
ad  sfistinenda  onera  mairimomi,  e  specialmente  se  il  patrimo- 
nio del  marito  fosse  minato.  Assegnato  tale  uffizio  alla  danaiio 

(1)  Tit.  XIII  cous.  1  neap. 
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propler  auptias  ne  discese  per  conseguenza,  che  al  paiì  del  do- 
tale il  fondo  donato  propter  auptias  fosse  stato  inalienabile.  Sic- 
ché al  pi*edetlo  fine  della  conservazione  della  famiglia  e  non  al 
vantaggio  della  moglie  essendo  stata  b  detta  donazione  oi-dinata, 
ne  derìvò  l'altra  conseguenza  di  non  essei*  ella  chiamata  all'ere- 
dità de'beni  donati  per  cagion  di  matrimonio,  ma  solo  nell'esi- 
stenza de'figli  continuar,  come  prima,  i  beni  medesimi  a  prov- 
vedere alla  consei*vazione  della  superstite  famiglia. 

Nel  Diritto  longobai*dico  la  donazione  per  cagion  di  matrimo^ 
nio  determinato  nella  quarta  riMrgka^  appaile  con  un  concetto 
tutto  divei*so  dal  romano  ,  pei'occhè  è  destinata  interamente  a 
favor  della  moglie. 

n  Diritto  feudale  confonde  talora  il  dotarium  colla  dote,  e 
tal'altra  lo  divei*sifica  da  questo.  Ma  il  dotarium  dicono  gli  scrit- 
tori compete  muUeribùs  vivenUbus  iure  francorum^  non  iure  mnh 
fUcipali.  Sicché  questo  é  contrapposto  al  Dii*itto  Fitmco  o  feudale. 

n  Diritto  municipale  napoletano,  ed  a  sua  somiglianza  le  con- 
suetudini degli  altro  Comuni  cosi  statuiscono  intoiiio  all'it»  quar- 
lae.  e  La  quaila  costituita  alla  moglie  dal  mai*ito  sopra  i  suoi 
beni,  questa  ha  il  diiìtto  dopo  la  morte  di  lui  di  prendersi — (ut- 
prehendere — per  autorità  propria,  senza  bisogno  dell'intei*vento 
del  giudice,  la  quarta  cioè  de'  beni  che  il  maiìto  possedeva  al 
tempo  deUa  sua  moile,  ma  in  usufrutto  esistendo  figli  del  ma- 
rito donante,  ed  in  proprietà  ancora  questi  non  esistendo,  ov- 
vero premorti  a  lei  »  (1). 

Laonde  le  consuetudini  napoletane  desunsero  dalla  romana 
donatio  propter  nuptias  il  tipo  dell'it^^  quartae,  ma  lo  modifica- 
rono secondo  il  dettato  del  Diritto  longobardico,  perocché  gFim- 

(1)  Tit.  IX  con25.  1  ncap.  Rub.  X  Surrent. 
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presserò  il  carattere  di  benificio  che  ritraevane  la  moglie»  quale 
era  il  concetto  di  questo  Diiìtto.  Ond'è  che  esse  contengono  ezian- 
dio un  eccletismo  tra  i  pi'ecetti  del  Diritto  Romano  e  quelli  del 
Longobardico. 

Una  consuetudine  di  Gaeta  derogò  all'iti^  quartae  dicendo,  che 
in  questa  città  tal  diritto  da  antico  tempo  stabilito  era  caduto 
in  desuetudine  y  ed  al  luogo  suo  essersi  introdotta  una  nuova 
costumanza  de  sexta  dotium  lucranda  per  coniugem  supervi- 
ventcMy  la  quale  accordò  al  coniuge  superstite,  e  tanto  il  ma- 
rito quanto  la  moglie,  sull'eredità  del  defunto  la  sesta  parte  del 
valor  della  dote  portata  dalla  moglie  (i).  Ondechè  il  ius  quar- 
toc  fu  innovato  in  ciò  daWitis  sexlae^  che  il  primo  em  istituito 
solo  a  favor  della  moglie,  ed  il  secondo  ancora  del  marito.  In- 
oltre, la  dote  era  mediatrice  di  questo  reciproco  diritto  di  suc- 
cessione. Ed  in  ciò  b  consuetudine  di  Gaeta  più  awicinossi  al 
Diiitto  romano ,  il  quale  ammise  la  reciproca  successione  tra  i 
coniugi,  sebbene  colla  limitazione  della  inesistenza  de'parenti  suc- 
cessibili, come  quella  coU'  altra  limitazione  dell'  intervento  deDa 
dote  :  e  per  la  ragione  che  questa  come  aveva  reso  più  saldi , 
cosi  si  volevano  duraturi  colla  successione  ,  i  vincoli  coniugali. 
Una  donazione  a  favor  della  moglie  secondata  e  guai'entita  da 
un  altra  consuetudine  di  Gaeta  de  basalico,  era  quella,  cui  re- 
stava obbligato  il  fidanzato  o  il  marito,  a  causa  del  primo  bacio. 
primi  osculiy  ricevuto  a  sponsa  vd  uxore,  donazione  fissata  nel 
valore  di  ducati  sette  (2).  E  la  quale  arieggia  |il  morgincap  , 
perchè  determinata  da  una  causa  ,  che  somiglia  a  quella  che 
.  spinge  al  dono  matutino ,  cioè  una  coirispondenza  ,  per  dirla 
col  poeta,  di  amorosi  sensi. 

(l)  Lib.  III.  cap.  13. 

(2)Eod.  cap.  II.  <    ^ 
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La  consuetudine  di  Amalfi,  che  limita  il  diritto  della  libera' 
disposizione  del  padi*e  de'  suoi  beni,  richiedendo  air  alienazione 
che  questi  voglia  fame  il  consenso  deTigli,  ripete  questo  prin- 
cipio dal  Diritto  Longobai*dico,  ma  simultaneamente  lo  tempera 
dicendo:  a:  Se  i  genitori  abbiano  alienato  i  loro  beni  senza  il  con-^ 
senso  del  figlio  maggiorenne,  questi  può  domandar  la  sua  parte 
de'beni  alienati — cioè  rivendicai'la — salvo  se  i  parenti  fossero  tra- 
vagliati da  manifesta  necessità.  Nel  qual  caso  debbono  invitare 
i  figli  innanzi  al  Baiulo  ed  al  Giudice  pei*  dichiarare  se  vogliano, 
0  no,  apprestai*  loro  gli  alimenti.  Se  ricusino  di  prestarli,  o  ci- 
tati non  sieno  compai*si ,  il  baiulo  ed  il  giudice  debbono  dare 
facoltà  ai  genitori  di  vendere  dei  loro  beni  quanta  paiate  è  neces- 
sai-ia  a  sostentar  la  loro  vita.  Se  in  vece  i  figli  consentono  ad 
apprestarglieli  è  tolta  ai  genitori  ogni  facoltà  di  alienazione.  Però 
ai  medesimi  è  concessa  piena  libei-tà  di  testai^e  del  loro  patri- 
monio, non  potendo  in  alcun  modo  i  figli  o  i  discendenti  con- 
trastarla i>  (1).  Questa  libertà  testamentaria  restituita  al  padre 
ritrae  dello  spirito  del  Diritto  romano. 

Sicché  l'enunciata  consuetudine  in  sé  accoppia  ed  amalgama 
il  concetto  germanico  della  comunanza  del  patrimonio  domestico 
tra  i  pallenti  ed  i  figli,  donde  il  longobaitlico  diritto  de'secondi 
a  consentire  all'alienazione  de'primi,  ed  il  romano  concetto  che 
attribuisce  al  padre  la  piena  facoltà  di  testare. 

Le  consuetudini  di  Bari  accogliendo  il  morgingab  ed  il  meffiunt 
longobardici  statuirono  :  <r  La  quai'ta  consegnata  alla  donna  pel 
suo  morgincap  è  immune  da  ogni  debito  ed  obbligazione,  rica- 
dendo questi  sulle  altre  tre  parti  del  patrimonio  del  marito  , 
salvo  se  mai  su  tutto  questo  fosse   slata   costituita  un  ipoteca 

(l)Rub.  XI. 
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prima  della  consegna  del  moiyincap,  pei*chè  in  tal  caso  questo 
non  polirebbe  sotti*arsi  agli  effetti  dell'ipoteca  medesima.  Il  mef- 
fio ,  quando  tutto  il  patinmonio  del  donante  propter  nupUas  è 
gi*avato  di  debiti  entra  in  concoi*so  con  tutti  gli  altri  diritti  di 
d'edito  sui  beni  donati  (i).  Queste  due  limitazioni  apposte  alle 
due  dette  donazioni ,  V  una  che  ei*a  il  dono  del  mattino ,  Y  al- 
tro una  sponmlUia  largitas  y  ei*ano  desunte  da  prìncipii  dd 
Diritto  romano ,  siccome  si  ai^omenta  dall'  altra  ciMisuetiidine 
che  appoggiandosi  appunto  a  questi  prìncipii  dichiara:  dolù  cau 
sam  praecipuam  non  essCy  ut  cum  credUoribus  ius  comune  par- 
tiri ,  patrum  nostrorum  probabiUs  schola  decrevU.  E  doè  se 
giusta  la  scuola,  come  ritenevasi,  del  Dritto  romano,  fl  credito  do- 
tale era  chiamato  in  concoi*so  cogli  altiì  titoli  di  d'edito  sul  pa- 
trimonio del  mai'ito,  e  non  preferito  a  questi,  U  medesimo  prin- 
cipio con  più  folte  ragione  dovea  applicai'si  ai  crediti  dmvanti 
da  titoli  di  donazione  per  cagion  di  nozze. 

Similmente  improntata  ai  concetti  romani  della  dos  profectitia 
era  l'altra  consuetudine  Barese  che  statuiva  e  Se  il  matrimonio 
siasi  sciolto  per  morte  della  moglie,  non  lasciando  figli,  il  ma- 
rito, ovvero  i  suoi  eredi  restituiscano  o  rimettano  al  dotante,  od 
ai  suoi  eredi  tutti  i  beni  dotali,  estimati  o  inestìmati  che  siano, 
ad  eccezion  di  quelli  consumati  dall'  uso  o  dalla  vetustà,  durante 
il  matrimonio ,  scartata  ogni  eccezione  :  e  se  la  dote  era  stata 
costituita  in  danaro,  questo  tra  un  anno  dal  di  dello  scioglimento 
del  matrimonio  venga  i*estituito  (2)  > . 

La  quale  consuetudine  mponde  al  romano  concetto  cosi  espres- 
so da  Ulpiano  e  Morlua  in  matrimonio  muUere ,  dos  a  patre 


(1)  Rub.  XII  5. 

(2)  Rub.  XIII,  5. 
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profecta  ad  patrem  revertitur,  quintis  in  sifigulos  liberos  in  in- 
finilum  reliclis  penes  virum.  Quod  si  palei'  non  sit,  aptid  ina- 
ritum  remanet  (1). 

Le  consuetudini  di  Bari  adunque,  le  quali  erano  le  più  lon- 
gobardiche fi*a  tutte  perchè  conservarono  ancora  le  vestigia  del 
guidiigildo ,  del  mundualdo,  dell'  aldionato  e  mantenevano  in 
onore  il  moipncabbo  ed  il  meffio,  piegavano  nello  stesso  tempo 
aU'  autorità  d§I  Diritto  romano ,  che  lodavano  quale  veneranda 
velmtas,  quae  se  lotam  proebuit  aequitati  (2). 

Tal'è  adunque  il  cai*attere  delle  Consuetudini  de'nostri  Comuni, 
delle  quali  bastano  le  riferite  e  le  altre  ,  che  ci  accadrà  di  ri- 
poi-tar  seguitando ,  a  conoscere  lo  spirito:  Donde  appai-e ,  che 
esse  segnano  un  nuovo  momento  della  storia  del  Diritto  ,  cioè 
quello  non  dell' autorìtàv del  puro  Dii*itto  romano,  né  del  puro 
Diritto  longobardico  ,  ma  di  un  Diiitto  romano-longobardico  , 
prodotto  dalla  coscienza  di  un  popolo,  nella  quale  sotto  il  do- 
minio dell'uno  ed  alla  vicinanza  dell'  altro  Diritto,  si  erano  ve- 
nuti ad  amalgamare  ed  a  fondere  insieme  gli  elementi  cosi  dello 
spirito  romano,  come  del  longobai*dico. 

II  primo  erasi  connaturato,  come  al  suolo,  cosi  all'animo  del 
popolo  a  causa  della  lunga  permanenza  su  di  quello  dapprima  del 
romano  dominio  e  dipoi  dell'  Impero  greco-romano.  Ma  il  se- 
condo per  qual  cagione  era  penetrato  nei  costumi  di  questo  po- 
polo medesimo?  I  confini  politici  de' due  territorii  erano  supe- 
rati dalla  fi-equenza  de'rappoili  giuridici,  che  si  contraevano  fra 
i  due  popoli  vicini,  e  dalla  comunanza  incancellabile  della  loro 
vita  precedente  sotto  un  medesimo  governo  ed  uno  stesso  Di- 


ci) frag.  VI  4. 

(2)Rub.  1V§I. 
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ritto.  Di  che  derivava  uno  stalo  di  reciprocanza  di  leggi  onde 
le  longobardiche  ti*ascendevano  dal  confuie  del  loro  territorio 
neirattiguo  de'loro  consanguinei  di  romana  stii'pe,  e  quindi  ino- 
culavano nell'animo  dì  questi  i  loro  geimi. 

Lo  stato  di  recipi*ocanza  di  Kritto  tra  i  due  popoli  è  dimo* 
strato  da  un  diploma  dato  neU'  anno  1184  dal  pontefice  Lu- 
cio III,  col  quale  concedeva  alla  città  di  Amalfi,  che  i  sum  cit- 
tadini dimoranti  in  quella  di  Benevento  potessero  vivei'e  secondo 
le  consuetudini  amalfitane,  e  Mandamus  iUnquCy  è  detto  in  esso, 
discrUioni  vestrae — Redori^  Juàiàbus^  CotmtUbus — aique  praed- 
pimus  quateniis  "Scalenses ,  RaveUenses  et  alias  de  pertìneHiUs 
DuccUiis  Amcdphiae  ,  qui  Betievenii  morantur ,  consueiudines 
omnes  antiqtias  et  bonas ,  quas  eos  in  civUate  Beneventi  txAis 
constiterit  hactenus  hebuissey  de  caetero  conservetis  irUesas  >  (1). 

L'  antichità  delle  quali  consuetudini  amalfitane  osservate  in 
fienevento  è  anterioi*e  all'anno  in  cui  venne  emanato  il  ri^to 
diploma,  perocché  questo  enuncia  chiai'amente,  che  non  intro- 
duce la  prima  volta,  bensì  conferma  l'osservanza  delle  antiche 
e  buone  consuetudini,  secondo  le  quali  fosse  provato  che  per 
r  innanzi  gli  Amalfitani  viveano  ,  constUérii  hactenus  habuisse. 
Inoltre  i  Giudici  ed  i  Notai  chiamati  a  pubblicare  quel  diploma 
bandivano,  che  sin  dal  tempo  del  Rettore  Guglielmo  morto  nel 
1128  vigevano  in  Benevento  le  consuetudini  di  Amalfi,  cioè  nel 
tempo  che  questa  regge  vasi  a  repubblica ,  perocché  nel  1131 
cadde  e  fu  incorporata  nel  regno. 

Questa  concessione  fatta  agli  Amalfitani  di  vivere  in  una  città 
longobardica  secondo  le  propine  consuetudini  dimostra  le  rda* 
zioni  giuridiche,  e  segnatamente  commerciali,  esistènti  fi'a  i  due 

(1)  In  Borgia,  mem.  stor.  di  Benevento  pavt.  Ili  eslralto  dal Cod. 
105  deli*arch.  segr.  VaUcana. 
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paesi,  all'attività  deUe  quali  era  considerata  quella  concessione  con^ 
ducente.  Qnd*è  che  a  questa  doveva  essere  correlativa  una  somi- 
gliante facoltà  data  ai  Longobai*di  trafficanti  in  Amalfi  di  con- 
ti^arre  rappoili  gim'idici  secondo  le  l^gi  longobardiche,  facoltà 
tanto  più  credibile  in  quanto  che  era  conforme  al  sistema  delle 
leggi  pei-sonali  vigenti  nel  medio  evo. 

Ma  poiché  le  consuetudini  non  sono  che  l'immediata  e  spon- 
tanea manifestazione  della  coscienza  giuridica  del  popolo,  da  ciò 
si  scorge  ,  che  i  popoli  i  quali  crearono  le  consuetudini  delle 
province  napoletane  informate  cosi  dello  spirito  romano ,  come 
del  longobai*dico ,  erano  connaturati  a  questa  forma  di  essere, 
cioè  tale,  che  al  congenito  sfHrito  romano  erasi  incalmato  il 
germoglio  longobai*dico  ,  per  fondei*si  insieme  neir  unità  di  un 
Diritto.  E  questo  fu  l'effetto  di  un  processo  storico  elaborato 
dui-ante  tutto  il  perìodo  della  dominazione  dei  longobardi  in  Ita- 
lia. I  quali  dice  il  Machiavelli,  che  (r  erano  stati  dugento  trentadue 
anni  in  Itaiia,  e  di  già  non  ritenevano  di  forestieri  altro  che  il 
nome  >  (1).  E  Cai*lo  Hegel  nella  sua  storia  della  Costituzione  dei 
Municipii  italiani  lodando  questo  giudizio  del  nostso  scrittore, 
aggiunge,  che  e  colla  splendida  concezione  delle  cose  istorìche  a  lui 
propria  ha  colpito  nel  segno,  perchè  di  fatti  i  Longobardi,  e  per 
la  fusione  con  i  soggiogati  romani  e  per  l'accettazione  della  101*0 
lingua  eransi  per  cosi  dire  fortemente  romanizzati:  ei*ansi  accli- 
matati agli  usi  e  costumi  del  paese,  ed  alle  condizioni  natm*ali  della 
nuova  loi*o  pallia,  ed  erano  divenuti  Italiani  >  (2). 

Ma  questo  giudizio  cosi  dell'italiano,  come  del  tedesco  scrittore 
sulla  seconda  natm'a,  dii'emo  cosi,  dei  Longobardi,  a  noi  sembra 
portato  troppo  olti*e.  Imperocché  la  lor  natura  primigenia  ed 

(1)  Lib.  IS  n.lst.  florent. 

(2)  Cap.  Ili,  §  5.  Le  citià  nel  regno  longobardico. 
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orìginaiia  quale  si  spiega  agli  alti  della  loi'o  prima  invasione  in 
Italia,  incedente  tra  le  stragi,  le  depredazioni,  grinceifdii,  e  Tas- 
soggettamento  de'vinti  romani,  sebbene  avesse  sentito  tutto  Fin- 
flusso  del  nuovo  ambiente  e  dall'  azione  di  questo  fosse  stata 
cosi  modificata  da  aver  perduta  la  nativa  rozzezza  e  crudeltà , 
pure  ciò  che  formava  l'essenza  del  suo  spii*ito,  che  era  lo  spi- 
'rito  germanico  e  dei  popoli  barbari,  non  era  spenta  ed  annien- 
tata. Di  tal  che  il  dualismo  dell'  elemento  romano  e  del  longo- 
bardico non  è  cancellato  dui*ante  tutto  il  periodo  della  domina- 
zione de'Longobardi,  ma  lo  si  manifesta  in  tre  note  essenziali; 
la  pnma,  la  diversità  dell'  idea  e  dell'  azione  dello  Stato;  la  se- 
conda, la  differenza  delle  leggi  intorno  al  diritto  di  proprietà  e 
di  famiglia  ;  la  terza,  la  costante  opposizione  de'  Comuni  sotto- 
posti all'impero  greco-romano  col  Ducato  longobai'dico. 

L' idea  dello  Stato  è  dall'  intelletto  romano  concepita  come 
r  omnium  ciequi  iuris  civium  voluntas ,  di  modo  che  anche  la 
fondazione  dell'  Impero  procede  dalla  volontà  del  popolo ,  qm 
pnncipi  omnem  suum  imperìum  et  potestatem  conferì  :  (i)  Al 
conti*ario  lo  Stato  longobardico,  come  quello  di  tutti  i  popoli 
barbari  è  fondato  sul  principio  pei'sonale.  Di  che  segue  il  non 
essere  la  potestà  regia  concepita  come  una  delegazione  del  po- 
polo, bensi  come  una  potestà  pei'sonale  pomata  ^ul  proprio 
individuale  valore  e  indirizzata  alla  conservazione  della  sua  po- 
tenza e  non  all'utilità  sociale.  E  però  tutti  gli  ordini  del  govei- 
no  emanavano  dalla  potestà  regia,  ed  il  Comune  stesso  era  una 
dipendenza  di  questa. 

Il  diritto  di  propi'ietà  fu  spogliato  dalle  leggi  longobai*diche  di 
quello  splendore  di  romana  dottrina ,  che  avevalo  oixiinato  se- 

(1)  (L.l,§2.  D.  14). 
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condo  i  veri  princìpii  del  dominio  derivante  da  giusta  causa,  ed 
avevane  tutelati  tutti  i  diritti  cbe  logicamente  ne  dipendevano, 
leggi  scritte  col  ferro  implacabile  del  conquistatore,  le  quali  ban- 
dirono che  tutti  i  romani  liberi  possidenti  delle  loro  teire  tri- 
butani  efficiuntùr.  Di  cbe  derivò  la  negazione  del  libero  dii'itto 
di  proprietà ,  e  quindi  de'suoi  due  attributi ,  il  godimento  e  la 
facoltà  di  dispoiiie.  Del  primo,  perchè  i  possessori  dichiarati  tii- 
butarìi  vennero  obbligati  a  persolvere  ai  Longobardi  tertiam  par- 
tem  suarum  frugum.  Del  secondo,  perchè  aggiogata  tutta  la  pro- 
prietà fondiaria  a  quest'onere,  di  modo  che  non  restavane  più 
alcuna  parte  libera  ,  erano  attraversate  le  alienazioni  e  le  tra- 
smissioni ereditarie  de' beni.  E  sino  agli  ultimi  tempi  della  do- 
minazione longobardica  rimanevano  vestigia  di  qussto  suo  siste- 
ma nei  tertiatores  del  ducato  beneventano,  i  quali  vivevano  sog- 
getti al  tributo  della  tertiae  verso  i  longobardi  (i)..Il  che  dimo- 
stra neanche  spento  il  dualismo  nel  sistema  de'beni  tra  i  due 
popoli. 

n  Diritto  longobardico  della  famiglia,  colle  sue  tre  leggi  della 
proprietà  tributaria ,  dell'  inferiorità  della  donna  sottoposta  al 
perpetuo  mundio  dell'uomo  e  della  esclusione  delle  donne  me- 
desime dal  diritto  successorio ,  apparecchiava  il  terreno  a  rice- 
vere i  semi  d^li  ordini  feudali.  Il  sistema  romano,  che  sulla  base 
deWaequum  ìììs  aveva  costruito  l'ordine  di  tutti  i  diritti,  e  cosi 
de'diritti  dello  Stato,  come  di  quelli  delle  persone  e  della  pro- 
prietà era  stato  scosso  dal  nuovo  sistema  de'barbari,  che  sulla 
base  della  potenza  guerriera  dell'  individuo  innalzava  il  nuovo 

(1)  Una  prova  di  questo  tributo  si  raccoglie  dal  trattato,  che  ne 
fa  menzione  ,  dell'anno  836  tra  Arechi  principe  di  Benevento  ed  i 
Napoletani  rispetto  al  paese  della  Liburia  V.  anche  Troja  :  della 
condizione  de'vinti  romani  §  27. 
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edifizio  sociale  ,  in  cui  quei  diritti  medesimi  dello  Stato  ,  deOe 
pei*sone  e  dei  beni  non  ripetevano  più  la  loro  causa  di  esistenza 
dalle  ragioni  del  giusto,  ma  dalla  ragion  delle  ai^roi,  ed  i  modi 
di  acquistarli,  non  più  dalla  libertà  del  volere  ^^ale  in  tutti  i 
cittadini ,  ma  dalle  invasioni  e  dalle  usui'pazionì.  E  questo  si- 
stema della  società  dovea  ripei*cuotei*si  in  tutte  le  sue  parli , 
perchè  della  loro  unione  si  compone  0  corpo  sociale. 

Ond'è  che  le  famiglie,  che  son  le  pai*ti  di  questo  coi-po,  dovevano 
egualmente  costi tuii^i  sulla  potenza  cosi  delle  ricchezze,  come  della 
foi'za  se  aspiravano  a  divenirne  gli  organi  attivi  ed  investite  dei 
diintti  e  dei  poteri  sociali.  Con  tal  ragione  si  spiega  pei*cfaè  il 
Diritto  longobai*dico,  il  quale  chiamava  soltanto  i  maschi  all'e- 
redità ,  escludendone  le  femine ,  sia  stato  sonito  dalle  noslre 
consuetudini,  ed  ancora  dagli  Statuti  dell'Italia  superiore  e  ddh 
media,  avvegnaché  la  pratica  del  Diritto  romano  avesse  tempe- 
rata l'asprezza  deUa  misui^a  colla  dote  di  pai*aggìo,  cioè  si  spiega 
colla  ragione  ,  che  non  potevano  le  famiglie  acquistare  alcuna 
impoilanza'  nella  Ioik)  società  e  pailecipai-e  in  alcun  modo  ai  po- 
teri dello  Stato,  se  non  figuravano  in  questo  come  i  suoi  oi'gani 
potenti  per  valore  e  per  ricchezze,  al  che  il  sistema  successorio 
agnatizio  principalmente  conferiva.  Laonde  ancora  nel  diritto  di 
famiglia  si  chiarivano  conti-arii  i  sistemi  delle  due  legislazioni. 

Ma  dove  più  forte  appaiava  l'antagonismo  tì*a  i  liberi  Comuni 
dell'  Italia  meridionale  e  il  Ducato  longobai*dico  em  nelF  arena 
della  libertà  e  dell'  indipendenza.  Questo  mirava  a  conquistai'li 
ed  a  sottoporli  alla  sua  dominazione,  quelli  lottavano  per  la  di- 
fesa della  loro  patria  contro  il  dominio  sti*aniero.  Trasportati 
dal  naturale  sentimento  dei  popoli  di  avere  una  patria  libera  e 
goveinala  da  proprii  magistrati ,  quei  Comuni  erano  pervenuti 
ad  emanciparsi  dall'autorità  del  govei^no  bizantino.  E  fu  ad  oc- 
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castone  della  difesa  del  patrio  eulto  contilo  T  editto  di  Leone 
risauiico  dell'anno  726,  divietante  il  culto  delle  imagini,  che  il 
Comune  di  Napoli,  consociato  alla  lega  della  Campania,  tutta  in- 
sorta contro  riropei*iale  editto,  compi  nell'anno  a  quello  seguente 
l'atto  memoi'abile  della  sua  indipendenza:  onde  scacciato  il  Duca 
imperiale^  paileggiante  pei*  l'Impero,  e  conti*o  il  popolo,  si  riven- 
dicò il  diritto  di  avere  il  suo  primo  magistrato ,  denominato  o 
Duca  0  Console,  o  Maesti-o  de'militi,  eletto  per  suffi*agio  de'cit- 
tadini. 

E  divampò  con  furore  per  tutta  Italia  la  lotta  per  la  difesa 
del  patrio  culto,  peix)cchè  rimpei*iale  proscrizione  del  culto  delle 
imagini  era  un  attutato  alla  vita  dello  spirito,  il  cui  sentimento, 
quando  è  vivo  nel  cuoi'e  d'un  popolo,  attesta  la  potenza  del  suo 
essei'e.  Di  fatti ,  il  culto  non  è  che  la  comunicazione  dell'  ani- 
ma colla  Divinità,  mediante  le  forme  rappresentative  di  que- 
sta. E  tali  sono  le  forme  dell'  ai'te  cristiana.  La  quale  fu  una 
delle  più  splendide  ed  elevate  manifestazioni  dell'ai*te  in  Italia. 
L' aixshitettura  innalzò  sublimi  templi  ai  celesti.  La  pittura  e  la 
scultura  crearono  capolavori  rappresentativi  di  divine  imagini. 
La  musica  ritt*ovò  la  celeste  armonia,  che  rapisce  Tanima  ai  ter- 
restri desideri  per  sollevarla  al  pensiero  ed  all'amore  dell'Eterne. 
E  tutto  questo  tesoro  dell'arte  cristiana,  la  quale  apprestava  le 
forme  al  culto  divino ,  era  la  vita ,  la  civiltà  e  la  i*eligione  del 
popolo ,  che  Io  custodiva  come  il  sacro  palladio  della  sua  bella 
e  storica  esistenza.  E  però  era  mosso  a  difenderlo  con  tutte  le 
sue  foi*ze  ,  perchè  in  questa  difesa  per  seii)arlo  incohime  pro- 
pugnava la  causa  e  la  ragione  della  sua  esistenza,  ed  in  tal  se- 
gno sacro  alla  fede  dello  spillilo  nazionale  vinse  nella  lotta  con- 
tro lo  straniero  per  la  sua  iadipendenza. 

Né  gli  altri  Comuni  egnalmenlc  soggetti  all'  imperator  bizau- 
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tino  tardarono  a  celebrar  la  serie  de'  loro  Duchi  o  Consoli  elet- 
tivi, testimonio  vivo  e  propug^nocolo  ad  un  tempo  della  loro  in- 
dipendenza. 

E  però  con  taFanimo  aboirente  da  ogni  straniera  dominazione 
si  era  pronti  alle  armi  contro  i  continui  assalti  degli  eserciti 
longobardi.  Né  mai  l'Impero  bizantino  venne  in  soccorso  del 
popolo  di  Napoli  nelle  sue  gueire  contro  quegli  eserciti,  ma  ab- 
bandonò tutto  ad  esso  l'ai^duo  cimento  delle  vittorie  e  delle  scon- 
fitte, tanto  erano  non  che  rallentati,  spezzati  i  vincoli  tra  l'Im- 
pero ed  il  popolo.  In  quella  vece  si  strinsero  tenacemente  tra 
questo  e  la  Chiesa.  Il  pontefice  ed  i  vescovi  sostengono  il  Comune, 
e  gli  son  larghi  di  aiuto  nelle  lotte  che  combatte  per  la  sua  in- 
dipendenza, peroc<;hè  si  accordano  in  uno  stesso  intento^  la  li- 
berazione della  patria  si  dal  giogo  dell'Imperatore  bizantino,  che 
dalla  dominazione  de'Longobardi.  Ond'è  che  si  trovano  unite  a 
fine  di  una  comune  difesa,  religione  e  patria.  E  l'unione  di  que- 
ste due  idee  prende  forma  concreta  in  due  fatti:  1'  uno,  della 
congiunzione  de'  due  uffizii ,  che  talora  s' incontra,  nella  stessa 
persona,  e  per  voto  del  popolo,  del  Duca  e  del  vescovo,  come 
avvenne  in  pei*sona  del  vescovo  Stefano ,  che  per  un  dodicen- 
nio, dall'anno  755,  resse  il  ducato  di  Napoli  (1);  l'altro,  del  costante 

(1)  Secondo  Tautore  della  cronaca  di  Partenopea  seguito  dal  Ca- 
passo,  assunto  Stefano  alla  dignità  di  Vescovo  dimise  da  sé  ruffi- 
cio  di  Duca.  (Monument.  ad  neapoi.  ducat.  voi.  I  p.  66).Ma  il  mag- 
gior numero  degli  storici  ritiene  la  coesistenza  de' due  ufficìi  in 
lui ,  e  tra  gli  altri  1'  Hegel ,  il  quale  vede  in  questo  fatto  e  il  primo 
esempio  dell'unione  delle  due  autorità,  civile  ed  ecclesiastica, 
come  più  tardi  Io  ebbero  per  immunità  i  vescovi  franchi  »  (Eod. 
cap.  2.  HI):  ma  con  tal  divorio,  noi  osserviamo^  che  la  potestà  di 
questi  emanava  dall'imperatore  ed  aveva  il  carattere  feudale,  do- 
veché  la  potestà  dei  vescovi  dei  nostri  Comuni  emanava  dal  voto 
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concoi*so  del  papa  o  del  vescovo  in  tutte  le  guerre  che  il  popolo 
sostiene  per  la  difesa  della  patria. 

Gregorio  Magno  spedi  il  tribuno  Costanzio  ad  assumere  il  co- 
mando dell'  esercito  dì  Napoli ,  contro  il  duca  di  Benevento 
Arechi,  che  colle  ai*mi  e  coU'assedio,  dui^to  quasi  un  decennio 
dall'anno  592,  tentò,  ma  all'indamo,  di  espugnai'e  la  città. 

La  novenne  gueri*a  mossa  nell'anno  821  contro  la  stessa  città 
di  Napoli  dal  Duca  di  Benevento  Sicone,  gueira  in  cui  si  pro- 
varono 0  coraggio  dei  cittadini  e  l'abnegazione  del  duca  Stefa- 
no, divei'so  dall'innanzi  lodato,  non  ebbe  termine,  che  per  l'in- 
tervento del  vescovo  d'Orso  stipulante  il  trattato  che  le  assicu- 
rava la  sua  indipendenza. 

Assume  poi  una  forma  di  storia  favolosa  la  nairazione  dei  fatti 
di  valore  compiuti  dalla  città  di  Soirento  contro  le  minaccianti 
indizioni  de'  Longobai*di.  Vi  figiu*a  il  vescovo  come  il  sacro  vin- 
dice delle  oppressioni  straniere  ,  ma  armato  il  suo  braccio  da 
una  foi'za  divina.  Cosi  Agapito  duca  e  vescovo  della  città  per- 
viene colle  preghiere  del  supplice  popolo  ai  Santi  tutelali  della 
città  medesima  che  e  urbs,  qtiae  iam  obsidionibus  circumvallata 

manebaJt  barbarorum,  iUaesa  evaderei et  ita  demum  de  prae- 

dieta  urbe  abscenderent.  Sic  enim  divina  dementia  operante  ne- 
fandissimum  eiiis  vtUgus  tremore  concussum  est ,  tU  citncti  in 
fugam  lapsi  verterentur  »  (1).  E  questo  era  l'esercito  condotto 
nell'anno  645  dal  Duca  Rodaldo  per  impadronirsi  della  città. 

Ed  un  miracolo  ancora  pi  Ci  strepitoso  è  quello  che  narrasi 
operato  dal  Santo  tenulo  per  il  patrono  della  città  medesima 


del  popolo  e  s'identiflcava  col  volere  e  cogl'interessi  di  questo  nel 
reggerne  il  governo. 

(I)  Ughelli  Italia  sacra  in  Sorrcntum. 

71 
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contro  Taltro  duca  di  Benevento  Sicardo,  che  la  contristava  da  più 
anni  con  crudele  assedio.  Com'è  nairato  dalla  cronaca,  Santo  An- 
tonino appare  in  sogno  al  prìncipe  longobai*do  muovendogli  aspre 
rampogne  delle  sofferenze  che  feceva  patire  al  suo  popolo,  e  non 
vedendolo  ancora  piegai*e  al  voler  suo  cominciò  ad  amministi*ai^li 
sulle  lai'ghe  spalle  tanti  miracolosi  colpi  di  bastone,  insino  a  che  egli 
vinto  dal  terrore  e  dal  dolore  piegò  e  levò  il  campo.  Bisce  nunc^ 
gridavagli  sul  capo  il  Santo,  qui  levem  admonitionem  sprevisiiy 
severa  salteni  correptione  castigatus  resipiscerc  (1).  e  Che  i  Santi, 
qui  dice  il  cattolico  Muratori,  vogliono  o  possono  venire  dal 
paradiso  in  tetra  per  menai*e  il  bastone,  non  c'è  obbligazione 
di  crederlo  fuorì  delle  divine  scrittui-e  9  (2).  Ma  spogliato  il  racconto 
del  mito  rimane  il  fatto  storico  del  trattato  di  pace  stipulato  nel- 
Tanno  836  tra  Sicai*do,  il  vescovo  ed  il  maestro  de'  militi  ddlo 
Stato  di  Napoli,  che  in  tal  patto  vien  chiamato  repubblica,  come 
per  contrario  son  chiamati  Stati  del  principe  i  paesi  di  dominio 
longobai-dico  (3).  Colla  quale  repubblica  ei-ano  collegate  come  Sor- 
rento, cosi  ancora  Cuma,  Gaeta,  Amalfi. 

Qual  meraviglia  la  credenza  all'intervento  del  sopi-annaturale 
nei  fatti  più  importanti  della  vita  dei  popoli  in  questa  età  del 
medio  evo,  in  cui  il  senso  è  più  forte  della  ragione,  e  quindi  ri- 
veste di  sensate  immagini  la  rappresentazione  delle  idee  ?  Le 
acerbe  rampogne  fatte  in  sogno  a  Sicai*do  non  sono,  che  le  giida 
d'odio  e  di  sdegno  tra  i  due  eserciti  nemici.  I  colpi  di  bastone 
menati  in  sogno  dal  Santo  significano  i  colpi  di  arme  assistiti 
e  guidati  dalla  potenza  divina,  onde  sou  vinti  i  nemici  e  messi 

(1)  Act.  Sanct.  in  vit.  Sanct.  Antonini  ad  Surrent. 

(2)  Annali  d'Italia  anno  838. 

(3)  Sismondi  voi.  1,  cap.  IV. 


'—  567  ~ 

in  fuga.  Il  sogno^  che  è  lo  stato  dell*  anima ,  nel  quale  si  rap- 
presentano a  questa  i  fantasmi  delle  cose  e  delle  idee,  invocato 
nel  racconto,  rivela  l'espressione  favolosa  del  fatto  storico. 

E  qual  meraviglia  se  non  solo  la  fantasia  de'Greci,  ma  anche 
il  misurato  cei'vello  dei  Romani  credeva  all'intervento  del  sovran- 
naturale nei  destini  delle  guerre  ?  iam  verteral  fortuna ,  iam 
deorum  opes ,  humanaque  Consilia  rem  romanam  adiuvabarUy 
dice  Livio  della  credenza  dei  romani  all'opera  divina,  che  aveva 
Inalzata  la  loro  fortuna,  la  quale  già  sinistrava  nella  guerra  con- 
tro i  Galli.  E  poiché  un  ai'cana  voce  ,  anche  divina  aveva  av- 
visato i  romani  dell'anivo  de'Galli,  affinchè  si  apparecchiassero 
alla  difesa,  fu  decretato  d'innalzarsi  un  tempio  ad  Àio  Locuzio  (1). 

Un  altra  meravigliosa  coirispondenza  noi  incontriamo  tra  una 
leggenda  de' primi  tempi  di  Roma  ed  una  de' primi  tempi  del 
Comune  di  Napoli.  Secondo  questa ,  il  pio  abate  d' un  cenobio, 
Santo  Agnello,  scosso,  nell'atto  che  piegava,  dalle  querule  strida 
e  dagli  alti  lamenti  de'cittadini  atterriti  da  una  incursione  de'Sara- 
ceni,  vei'so  la  fine  del  sesto  secolo,  mosse  alla  testa  del  popolo, 
guidandolo  sotto  il  vessillo  della  croce  ed  incitandolo  a  cacciarli 
fuori  della  città.  Alla  vista  del  sacro  segno  e  dell'immenso  stuolo 
fatto  animoso,  sgomenti  gli  Africani  ripararono  alle  loro  navi,  che 
sciolsero  subito  le  vele  per  i  loro  lidi,  e  la  città  fu  salva.  Al  luogo 
di  questa  dov'erano  arrivati  fu  piantato  im  chiodo  di  bronzo,  e 
dipoi  consaci^ato  un  tempio  Angelo  Michaeli  ad  signa  (2). 

Secondo  la  leggenda  di  Roma,  non  più  valendo  Romolo  col 
poter  suo  a  fermare  i  Romani  fuggenti  d'innanzi  ai  Sabini  in- 
voca il  soccorso  divino  con  questa  pieghiera   a   Giove  :  at  tu 


(1)  Liv.  1  Deca  Jib.  5. 

(2)  Capasse  Monum.  ad  neapolit.  ducat.  voi.  I  pag.  23* 
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pater  deorum  liominurnqtie,  hic  saùem— nel  monte  palatino,  dove 
aveva  posto  i  prìmi  fondamenti  della  città — arce  hostes;  dente 
terrorem  romanis,  ftigamque  faedam  siste.  Hic  ego  Ubi  templum 
Statari  Jovi,  qmd  manutnentum  sit  posteris,  tua  praesenU  ope 
servatam  urbem  esse  voveo...  Bestitere  romani  tamquam  coeUsli 
voce  iussù  e  fu  innalzato  il  tempio  (1).  Adunque  una  stessa  po- 
tenza divina  li  tnette  in  fuga  un  orda  di  barbari,  qui  aii*esla  il 
passo  fuggitivo  deVomani.  Sono  i  ricoi*si  storici  dei  popoli,  nei 
quali  si  ripete  l'azione  delle  stesse  facoltà  dello  spiiito  umano. 
Dicevamo  adunque,  che  in  un  comune  intento  si  accoi'dano 
insieme  la  Chiesa  ed  il  popolo  per  la  liberazione  della  patria 
dal  dominio  straniero:  il  popolo  ti'asportato  dal  suo  naturai  sen- 
timento di  libeilà  e  d'indipendenza,  la  Chiesa  rinfocolata  in  que- 
sti stessi  cristiani  sensi  dalla  sua  inimicizia  con  le  due  potenze 
straniere ,  la  longobai*dica  e  la  bizantina.  Colla  prima ,  per  le 
sue  mii^e  di  conquista  sul  temtorio  romano  e  le  sue  continue 
scoirerie  sopra  questo:  colla  seconda  perchè  aveva  mosso  guer- 
ra alla  religione  cattolica.  Per  la  qual  cosa,  nella  storia  de'Go- 
muni  Italiani  noi  incontriamo  in  due  momenti  la  Chiesa  coadiu- 
trice  al  loro  risoi*gimento,  indirizzando  per  tal  modo  cosi  la  re- 
ligione al  bene  della  patiìa.  Nel  primo  cooperante  col  popolo 
alla  indipendenza  dei  Comuni  dell'Italia  meridionale  dalllmpero 
bizantino  ed  alla  loro  salvezza  dai  Longobai*di;  nel  secondo  schie- 
randosi dapprima  la  giurisdizione  vescovile  in  Milano  dalla  parte 
del  popolo  e  contro  l'Impero  tedesco,  e  dipoi  coadiuvando  il  papa 
e  consacrando  la  lega  lombai*da.  Di  tal  che  il  vescovo  son'en- 
tino  Agapito  ed  il  pontefice  Gi'egorio  Magno,  di  cui  dice  l'Hegel, 
che  la  missione  più  impoitante  fu  quella  di  difendere  la  chiesa 

(1)  Liv.  I  Deoa  lib.  1. 
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e  la  patria  dalla  barbarie  irrompente  dei  Longobai'di,  apparisco- 
ao  i  precursori,  Tuno  dell'arcivescovo  di  Milano ^  che  dona  al 
popolo  il  sacro  stendai'do  sotto  cui  combattere  tanto  la  potenza 
feudale  all'  intemo ,  quanto  lo  straniero  dominio  tedesco  (1)  ; 
r  altro  del  papa  da  cui  tolse  il  nome  la  città  egomonica  della 
lega  lombarda. 

Poiché  adunque  i  Comuni  dell'Italia  meridionale  s'erimo  costi- 
tuiti a  Governi  liberi  e  indipendenti ,  col  supremo  magistrato 
eletto  dal  popolo  y  con  amministrazione  autonoma ,  con  giudici 
nominati  dal  Comune ,  con  finanza  e  mib'zia  propria ,  era  coe- 
rente con  un  tal  sistema  di  goveino,  che  tutta  questa  vita  del  pò- 
polo,  che  provvedeva  da  sé  alla  sua  conservazione  ed  alla  sua  dife- 
sa, venisse  anche  retta  da  un  Diritto  emanante  dalla  coscienza  di 
questo  popolo  medesimo,  ed  in  cui  tutto  questo  sistema  di  un 
governo  autonomo  di  fatto  trovasse  il  suo  compimento.  E  tale 
era  il  Diritto  formato  dalle  sue  consuetudini,  che  prendevano  in 
tal  forma  a  governai*e  la  vita  civile  di  lui,  cioè  una  forma  coi - 
rispondente  allo  Stato  politico  del  Comune.  Il  quale  ei*a  di  nome 
dipendente  dall'Impero  bizantino  ,  ma  di  fatto  indipendente ,  e 
però  di  nome  non  poteva  avere  la  potestà  legislativa ,  perchè 
spettante  all'Imperatore,  ma  di  fatti  esercitava  l'autorità  stessa 
delle  leggi ,  sotto  la  forma  di  consuetudini.  Ond'  è  che  ricorse 
nella  vita  di  questi  Comuni  quel  periodo  della  repubblica  roma- 
na, in  cui  si  riconosceva  nel  popolo  la  potestà  di  costituii*si  il 
proprio  Diritto  o  nella  foima  di  legge,  ovvero  di  fatto  cogli  usi 
e  colle  consuetudini:  nam  quid  interest ,  suffragio  populus  vo- 

m 

lufUatem  suam  declaret,  an  rebus  ipsis  et  fadis  ?  (2).  Che  anz^ 


(1)  Sismondi  voi.  I  cap.  6 

(2)  L.  32  D.  I  3. 
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questa  aulorita  di  fatto  del  diritto  consuetudinario  era  rilenula 
per  nulla  inferiore,  ma  interamente  eguale  all'autorìtà  delle  leggi 
scritte.  Quare  redisse  etiam  illud  receptum  est ,  tU  leges  non 
solum  suffragio  lepislatoris ,  sed  etiam  tacito  consensu  omnium 
per  desueiudinem  abrogentur  (1).  Come  adunque  la  consuetudine 
e  il  Dii'itto  esistente  allo  stato  di  fatto  presso  i  popoli  dotati  di 
autonomia,  cosi  il  Diritto  consuetudinario  addiviene  un  sistema 
generale  dei  popoli ,  i  quali  sono  più  autonomi  di  fatto ,  che 
secondo  la  loro  formale  costituzione  politica;  siccome  ei-a  la  con- 
dizione dei  Comuni  dell'Italia  meridionale,  ai  quali  la  costituzione 
politica  imponeva  il  Duca  nominato  dall'  Imperatore,  e  Y  osser- 
vanza delle  leggi  dell'Impero:  ma  ciò  non  ostante  il  Duca  addi- 
venne elettivo ,  e  posteriormente,  nel  nono  secolo  ,  secondo  le 
concordi  attestazioni  degli  storici ,  addivenne  ereditaiio  (3).  Ed 
in  questo  stabilimento  quasi  d'una  dinastia  si  formò  un  goverao 
autonomo  con  proprii  magistrati ,  con  propria  ai*mata  e  con 
proprio  Diritto  ,  che  ei-a  il  Diritto  patrio ,  contenuto  nelle  sue 
consuetudini.  Ma  coesistente  ancora  con  questo  il  Diritto  Romano 
ed  il  Longobaixlico,  il  primo  come  un  Diritto  comune  e  generale, 
il  secondo  come  un  Dii'itto  dominante  in  alcune  materie  soia- 
mente. 

Questo  Diritto  patrio  sussisteva  per  volontà  ed  autorità  del  po- 
polo, e  non  per  concessione  dell'Imperatoi'e  bizantino:  prima,  per- 
chè questa  concessione  non  è  esistita,  mancando  ogni  documento 
che  la  dimosti'i;  secondo,  perchè  alcime  consuetudini  statuiscono 
intorno  a  materia  di  Diritto  Pubblico,  la  quale  siccome  compone 
i  summa  iura  regis ,  cosi  l' Imperatore  non   era   propenso  ad 

(1)  Ibid.  D.  de  leg.  Set.  et  long,  consuet. 

(2)  Hegel  cod.  cap.  II  §  3. 
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abdicai'la.  Ed  inoltre  statuendo  su  quella  materia  le  consuetudini, 
ciò  conferma  la  sovranità  del  popolo  da  cui  emanavano. 

Tali  consuetudini  erano^  alcune  attinenti  al  Diritto  Pubblico 
Esteino.  Cosi  quella  di  Amalfi  in  corrìspondenza  col  ti*attato  Be- 
neventano su  riferito:  la  quale  stabiliva,  che  gli  Amalfitani  dimo-  " 
ranti  in  altra  parte  del  regno  dovevano  essere  giudicati  nelle 
cause  civili  da  'giudici  da  essi  eletti ,  del  loro  paese ,  e  quindi 
secondo  le  loro  consuetudini  (1).  Il  quale  diiìtto  se  godeva  la  città 
di  Amalfi  sotto  il  regno ,  doveva  appaitenergli  nel  tempo  che 
era  un  governo  a  sé,  perchè  solo  a  questo  compete  di  statuii*e 
su  tal  materia,  e  ad  esso  di  fatti  venne  riconosciuto  da  quel  trat- 
tato. Sicché  la  posteriore  potestà  regia  non  fece  che  riconoscerlo 
e  confermarlo. 

Altre  consuetudini  toccavano  di  Dh*itto,  come  oggi  diremmo, 
Internazionale  Privato.  Cosi  quella  di  Baiì  precoiritrice  alle  se- 
guenti leggi  abolitive  del  diritto  di  albinaggio  ,  la  quale  dice  : 
«  QiUcumqxie  Barum  habitaturus  ingreditur  et  in  eo  domicUium 
et  siiarum  fortunarum  summam  habere  disponit,  statini  Baren- 
sis  effmlur  et  vivit  nobiscumy  nostro  iure  et  consuetudine  iudi- 
candusj^  (2). 

Altre  anche  Baresi  versavano  intorno  al  Diritto  Pubblico  In- 
terno. Cosi  una  prima,  che  il  giudice  non  poteva  essere  straniero, 
a  Catapanum  autem  iudicem  extraneum  nec  habere  consuevi- 
muSy  nec  debenitts  »  (3). 

Una  seconda,  che  nessun  cittadino  poteva  essere  distolto  dai 

(1)  Rub.  XVIII. 

(2)  Rub.  Il  §  8. 

(3)  Rub.  II  §  4.  Compilaz.  BoucHi. 
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suoi  giudici  naturali,  e  Neqw  a  Comilibus,  neque  a  JusiUiariis^ 
ncque  a  quolibet  magistrcUu  a  civUate  nostra  aliquis  Barensis 
extrahUur  »  (4). 

Una  teraa  prescrivente  la  motivazione  delle  sentenze  :  e  Se- 
cundum  assisiam  index  cogitur  omnia  (x>gnitionalUerdiffinire  >  (3). 

Un  altra  consuetudine  di  Bari  intorno  al  Diritto  Penale  sta- 
biliva il  guidiìgildo  per  le  percosse  e  le  ferite.  E  nel  giudizio 
intomo  ad  esso  era  inculcato  un  precetto  di  sapore  antisemitico, 
perché  diceva.  <r  Jtidei  ,  vel  alti ,  qui  idolairiam  celebrane ,  et 
Christi  nomen  non  invocatU,  si  livorem ,  vel  vidnus ,  vd  pia" 
gas  sUbi  fadas  ab  orthodoxis  honUnibus  asseverante  sacramento 
eorum  non  creditur,  nec  eorum  testimonia  cantra  CathoUcos  ap- 
probantur ,  sed  opus  est ,  ut  unusquisque  diversae  religionis  in 
iudicium  testes  inducat  ad  testimonium  proferendum  (3). 

Tna  consuetudine  di  Gaeta  segna  il  momento  di  ti^ansizione 
dal  guidiìgildo  alla  pena  afQittiva  del  corpo,  perocché  concede 
ai  privati  il  diritto  di  compoire  tra  loro  qualsivoglia  offesa  infe- 
rita tanto  alla  pei*sona,  quanto  ai  beni,  ed  ancora  agli  eredi  l'uc- 
cisione dell'  autor  loro  coli'  omicida.  Ma  se  non  siesi  pei*venuto 
alla  composizione,  allora  il  Capitaneo  e  la  Corte,  cui  quegli  pre- 
siede, condanneranno  il  reo  alla  pena  o  coi'porale  o  pecuniaria, 
secundum  juris  et  Statutorum  dispositionem.  La  pena  pubblica, 
che  qui  viene  in  sussidio  della  privata ,  quando  questa  non  si 
è  giunto  a  conseguire ,  esprime  appunto  il  suo  momento  evo- 
lutivo dal  carattere  privalo,  che  ha  nel  periodo  de'  bai'bari ,  al 


(1)  Eod.  S  7.  Compilaz.  Ead. 

(2)  Rub.  VII  §  2.  Compilaz.  Ead. 

(3)  Rubr.  II.  Compi!az.  Sparan. 
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carattere  pubblico^  che  acquista  a  misui*a  che  si  allontana  da 
questo  periodo  (1). 

Un  alti'a  consuetudine  ancora  di  Gaeta  prescrivendo  ai  Giu- 
dici di  mettere  tutta  l'opera  loro  alla  conciliazione  delle  liti  prima 
che  divampassero  nei  giudizii,  ne  dves  litibusy  et  expensis  se  de- 
struant  et  consumant,  et  materia  odii  excresccU,  tU  lUiganJtibm 
contingere  solet  (S),  preludeva  al  moderno  istituto  della  Concilia- 
zione nei  giudizii  civili. 

Anche  in  matem  di  Diritto  Pubblico  Interno  statuivano  le 
consuetudini  di  Gaeta,  di  Napoli  e  di  Son^ento,  nel  provveder  che 
facevano  intoiiio  alla  gimìsdizione.Gosi  quella  di  Gaeta  dicente,  che: 
e  questa  città  nei  prischi  tempi,  come  dagli  antichi  statuti  appaile, 
era  governata  da  quattro  Consoli,  rivestiti  di  giurisdizione,  per 
la  quale  cuiqtie  tus  reddebant  et  iustUiam  administrabant.  Di- 
poi al  nome  di  Consoli  fu  quello  di  Giudici  smrogato,  qui  tam- 
quam  defemores ,  et  patres  patriae  eam  gvbernant  et  taentur, 
E  questa  loro  potestà  giudiziai'ia  emanava  dal  popolo  ,  poiché 
isti  per  Universitatem  et  Consilium  eligebaniur.  E  posterioimente, 
incoi-porato  il  libero  Comune  al  regno ,  eorum  electio  per  lite- 
ras  regias  confirmabatur  (3). 

Ed  in  oi*dine  alla  gim*isdizione  amministrativa,  un'altra  con- 
suetudine di  Gaeta  prescriveva,  che  tutta*  t  la  gimìsdizione  era  de* 
ferita  al  Consilium  ordinarium  composto  degli  eletti  Consiglieri, 
Deputati,  e  Giudici,  cum  omnis  potestas  totius  VniversHatis  ipsis 
sit  tributa  :  restando  solo  alla  elezione  de'  magistrati  limitato  il 
potere  del  Consilium  geìierale  (4),  cioè  l'assemblea  del  popolo. 

(1)  Lib.  IV.  cap.  68. 

(2)  Lib.  II  cap.  16. 

(3)  Lib.  1  cap.  40. 

(4)  Eod.  cap.  25. 
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L'  avocazione  al  Consiglio  ordinaiùo  di  tutta  Y  amministiuùone 
del  Comune ,  dimostra  già  Y  esercizio  del  sistema  rappresen- 
tativo in  quel  Consiglio  y  e  la  maggiore  confidenza  della  retta 
amrainisti'azione  nel  senno  e  nella  prudenza  del  consesso  dei 
deputati ,  anziché  negl'  incomposti  giudizii  dell'  assemUea  po- 
polare. 

Le  consuetudini  di  Napoli  e  di  Soirento  attinenti  alla  gìuiisdi* 
zione  stabiliscono  la  competenza  dei  Curiales  sedenti  nelle  Cu- 
rie, ubi  agUur  de  consiUis  et  admimstrcUionibw  reipublicae,  oc 
de  causis  disciUiendis  él  terminandis  (ì),  dei  Primates  (ira  i  Cu- 
riali stessi  (2) ,  dei  Baiuli ,  qui  cognoscunt  de  dviWms  (S),  dei 
magistrati  competenti  alla  stipulazione  degli  atU,  e  delle  oofise- 
guenti  prove  nei  giudizii  (4). 

Or  tutta  questa  materia  compresa  nelle  consuetudini,  ed  ap- 
partenente così  al  Diritto  Piivato,  come  al  Pubblico,  non  è  chiaro 
ai*gomento  della  potestà  di  cui  erano  investiti  i  Comuni  nel  proi^ 
vedervi  ?  potestà  equipollente  alla  legislativa  e  dotata  della  me- 
desima autorità  di  questa? 

Né  dissimili  per  il  contenuto  e  per  la  forma  dalle  nostre  cmi- 
suetudini  ci  si  mostrano  quelle  della  repubblica  di  Milano»  che 
i  due  Podestà,  Funo  dell'anno  1215  e  l'altro  del  seguente,  Bny 
nasio  Pai*ca  e  Jacopo  Malcaiigio,  fecero  l'accogliere  ed  ordinare 
per  iscritto  dai  più  rinomati  giuristi  Laonde  come  le  lombarde 
e  le  napoletane  consuetudini  emanai*ono  da  un  medesimo  Conte, 
cioè  l'immediata  manifestazimie  della  coscienza  giuridica  del  pò- 


0)  Napod.  in  tit.  XII  Cons.  I  de  istrum. 

(2)  In  tit  eod.  cons.  5. 

(3)  Napod.  in  tit.  XVI  Cons.  2. 

(4)  Tit.  XH  de  instrum.  conf.  per  Curiales  Neap.  et  fid.  eorum 
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polo,  cosi  pari  fu  il  titolo  all'autorità  che  ottennero  nei  loro  Comuni 
Se  dunque  si  comparano  tra  loro  i  Comuni  dell'  Italia  merì- 

dionale  con  quelli  della  settentrionale  e  della  media,  dov'  è  che 

sì  riscontrano  le  diflcrenze  ti*a  i  medesimi? 

Negli  animi  forse  o>  nelle  opere  che  gli  generai*ono?  Ma  come 
il  popolo  Lombardo  ^boriosamente  pugnò  contix)  Y  Impero  te- 
desco, ed  il  popolo  Toscano  unito  nella  lega  di  San  Miniato  in- 
ti-aprese  e  sostenne  la  lotta  contro  i  principi  investiti  dall'imperator 
germanico  de'feudi  sopra  le  loro  città,  insino  a  che  non  le  ebbe 
vendicate  in  libeilà,  similmente  il  popolo  delle  nosti'e  città  sot- 
toposte air  Impero  bizantino,  confederato  nella  lega  della  Campa- 
nia, ne  scosse  il  giogo  e  si  costutui  nei  suoi  liberi  e  indipendenti 
Comuni.  Ed  in  questa  diversità  di  processi  fognativi  degli  Stati 
comunali  si  mostrano  più  conformi  tra  loro  quello  da  cui  nacque- 
ro i  Comuni  dell'Italia  meridionale  e  quello  onde  si  originò  la  re- 
pubblica di  Venezia.  Imperocché  sono  in  ciò  conformi,  che  con- 
dussero gli  uni  e  r  altra  ad  affi*ancarsi  '  dalla  potestà  dell'  Im- 
pero e  quindi  ad  elevarsi  a  liberi  Stati:  gli  uni  dalla  potestà 
dell'Impero  bizantino,  trasportati  dal  sentimento  di  libertà  e 
d'indipendenza:  l'altra  dalla  potestà  dell'Impero  romano,  dalla 
quale  si  trovò  prosciolta  alla  sua  caduta.  Non  invasa  dai  barbari, 
e  riparata,  com'  era,  dalle  sue  lacune,  contro  la  loro  irruzione,  si 
oixlinò  ad  un  primo  governo  popolare,  in  cui  riviveva  lo  spirito 
del  Comune  romano,  compiacendosi  del  titolo  di  figlia  pi-imoge- 
nita  della  repubblica  lomana. 

Forse  divei*sificarono  nello  sviluppo  di  quelle  forze  animatrici 
della  vita  dei  Comuni  del  medio  evo ,  quali  furono  1'  industria 
ed  il  commercio  ?  Ma  le  prime  corporazioni  di  arti  e  mestieri 
appariscono  nei  Comuni  dell'Italia  meridionale.  Nelle  lettere  di 
Gregoi-io  Magno  si  paila  di  qui  volu^erit  sociari  arti  saponariae 
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della  città  di  Napoli ,  e  della  corporazione   dell'  ars  pisloria  in 
Hydruntum  (1). 

Il  commercio  fìi  sospinto  ai*ditamente  dalle  nostre  città  ma- 
rine alle  remote  spiagge  di  levante.  <  Le  repubbliche  gi-edie 
della  Campania,  dice  il  Sismondi,  erano  i  soli  Stati  ci*istiani,  eh  e 
avessero  un  naviglio  sul  Mediterraneo.  Le  loix)  flotte  da  guen-a 
e  le  mercantili  difendevano  egualmente  il  tenìtorìo  ed  acci*esce- 
vano  ogni  anno  le  ricchezze  di  Napoli,  di  Gaeta,  di  Amalli  »  (2). 
E  poiché  tanta  attività  di  commercio  generava  numerosi  l'ap- 
porti commerciali ,  fu  da  ciò  pi*omosso  l' intelletto  a  ci*eai*e  un 
Diritto  onde  regolarli.  Ed  i  primi   codici  di  Dii^itto   marìtUmo 
furono  opere  dei  giurisperiti  dei  nostri  Comuni,  improntate  nella 
tavola  di  Amalfi  e  negli  Ordinamenti  e  nelle  Consuetudini  della  città 
di  Trani.  La  prima  denominata  ancora  capUula  ei  ardùuUiones  Cu- 
riae  marittimae  nobilis  civUatis  Amalphae^  per  indicare  che  dallo 
Stato  suo,  nel  suo  nome  e  per  sua  autorità  emanavano.  1  secondi, 
addimandati  ordinamenta  et  canstietudo  edita  per  Consules  civi- 
tatis  Trhani ,  attestano  la  loi*o  oiigine  al  tempo  de'  Consoli ,  il 
cui  nome  ed  uffizio  appai^tengono  all'  età  del  libero  Comune , 
del  quale  essi  descrissero  gli  oixlinamenti  e  le  consuetudini  ma- 
rittime. 

Diversificarono  forse  per  la  loro  costituzione  politica?  Ila  in 
quanto  all'  essenza ,  questa  è  identica  in  tutti  i  Comuni,  impe- 
rocché il  prìmo  magistrato,  che  assume  il  nome  o  di  Podestà, 
0  di  Console  o  di  Duca,  addivenne  appo  tutti  elettivo.  A  somi- 
glianza di  lui  egualmente  emanano  dalla  volontà  del  Comune 
tutti  gli  altri  magistrati,  chiamati  cosi  alle  opere  dell'ammini- 


(1)  Epist.  X,  26  IX.  102. 

(2)  Eod.  Gap.  IV. 
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strazione,  come  a  quella  della  giustizia.  Il  Diritto,  che  impera 
appo  tutti  i  Municipii  o  èìl  lìis  Comuney  contenuto  nel  Dii*itto 
romano,  ovvero  il  Diritto  municipale,  e  questo  contenuto  negli 
statuti  e  nelle  consuetudini ,  l' autorità  delle  quali  abbiam  no- 
tato essere  somigliante  all'  autorità  deUa  legislazione.  Questi  erano 
i  cardini  sopra  i  quali  comunemente  poggiavano  le  costituzioni 
municipali,  ma  nella  costruzione  delle  loro  forme  sopra  di  essi 
la  libertà  medesima  dava  luogo  a  differenze,  le  quali  però  non 
ledevano  aUa  loro  identità  sostanziale. 

Da  ultimo,  quella  stessa  condizione  che  ledeva  la  sovi*anità  dei 
Comuni  dell'Italia  meridionale,  cioè  la  soggezione,  avvegnacchè 
nominale,  all'  imperatore  straniero,  offendeva  similmente  gli  al- 
tri Comuni  d' Italia.  Il  trattato  stesso  della  pace  di  Costanza  ri- 
servò all'  Imperatore  tedesco  duìtti  di  signoria  sulle  città  lom- 
barde.  I  Comuni  toscani  sottostavano  al  patronato  de'  due  prin- 
cipi stranieri,  il  tedesco  Manfredi  e  l' Angioino,  sostenitori  delle 
due  contrarie  parti,  la  ghibellina  e  la  guelfa.  La  Repubblica  di 
Pisa  viveva  soggetta  alla  supremazia  imperiale  di  Enrico  IV,  da 
cui  ripeteva  i  liberi  ordini  del  suo  governo. 

Ma  anche  l' esistenza  di  queste  dominazioni  esteme  non  aveva 
fo]*za  d'impedh-e  il  libero  sviluppo  della  potenza  de'Comuni  Italiani 
in  tutte  le  manifestazioni  della  vita.  Le  poderose  flotte  ,  le  mi- 
lizie animate  dall'amor  di  patria,  le  guerre  intraprese  a  tutela 
delle  libertà,  od  anche  a  fin  di  conquiste,  le  fiorenti  industrie, 
gli  estesi  commerci,  la  cultura  delle  arti  e  delle  lettere,  il  ri- 
sveglio scientifico,  la  creazione  di  leggi  e  di  consuetudini,  l'esu- 
beranza stessa  delle  forze  divampanti  nelle  lotte  delle  città,  tutto 
rivelava  la  sovi-anità  vera  e  di  fatto  dei  Comuni  Italiani  a  fronte 
delie  nominali  dominazioni  straniere. 

Ma  se  un  punto  di  ditTercnza  esiste  Ira  1  Cornimi  dell'  una 
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e  dell'  altra  parte  d' Italia  è  solo  questo,  che  i  Comuni  i  quali 
furono  i  primi  a  costituirsi  ed  a  liberarsi  dalla  dipendenza  stra- 
niera ,  quali  furono  i  Ck)muni  dell'  Italia  meridionale ,  non 
pervennero  a  quella  forma  di  esistenza  compiuta  ed  ordi- 
nata,  che  raggiunsero  i  Comuni  postenormente  organizzali.  E 
fu  ancora  ai  primi  ostacolo  a  raggiungerla  la  potestà  più  visi- 
bile e  meno  fiaccata  dell'  imperator  bizantino  dominante  su  di 
questi,  che  il  soggiogato  potere  del  tedesco  impei^atore  dominante 
sugli  altri.  Per  la  qual  cosa,  i  primi  rappresentano  la  foima  iniziale 
della  vita  del  nuovo  Comune,  la  quale  comincia  a  sci(^Iiei*si  dai 
lacci  del  principato  sti-aniero  per  oi*ganìzzare  Y  autonomia  del 
suo  essere:  i  secondi  i*appi*esentano  una  forma  più  avanzata  e 
pi*ogredita,  e  quindi  più  solida  e  compatta  dell'organismo  co- 
munale. 

E  siccome  la  storia  deve  conoscere  e  studiai*e  tutti  gli  ele- 
menti, che  concorsei*o  nella  dui*ata  del  tempo  a  formare  la  con- 
tinuità dello  sviluppo  della  vita  civile  dei  popoli,  cosi  essa  rie- 
sce difettiva  se  trascm*a  nello  svolgimento  storico  dei  Comuni 
italiani  lo  studio  di  quelli  deU'  Italia  meridionale.  Né  si  appose 
Cai*lo  Hegel  trascurandolo  nella  storia  della  costituzione  dc^Mu- 
nicipii  Italiani,  perchè,  com'egli  dice,  e  contengono  forme  incom- 
plete di  libertà  municipali,  e  si  fermai*ono  ad  un  gi*ado  primi- 
tivo di  sviluppo  if  (1):  concetto  tanto  più  manchevole  in  quanto 
che  contempla  il  loro  stato  al  tempo  della  monarchia  Norman- 
na, sotto  il  cui  dommio  se  n'  era  ancora  rispettata  Y  esistenza, 
questa  attestava  le  vestigia  d' una  precedente  vitalità  più  ingo- 
gliosa  e  folle. 

Ma  per  un  altra  considerazione  ancora  interessa  un  tale  studio, 

(1)  (Gap.  IV). 
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cioè  per  quella  ,  che  la  storia  de'  Mimicipii  italiani  non  si  re- 
stringe nella  loro  vita  locale ,  ma  si  riordina  alla  stona  gene- 
rale della  nazione.  Impeix)cchè  il  Municipio  rappresenta  nella  sto- 
ria y  a  giudizio  nostro ,  queste  tre  idee  :  la  immanenza  dello 
spirito  romano ,  l' opposizione  al  dominio  de'  barbari^  e  lo  svi- 
luppo deUe  nuove  potenze  emei*genti  daU'  anima  del  popolo.  I 
Comuni  dell'Italia  meridionale  attuarono  la  prima  di  queste 
idee  collo  stabilire  un  goverao  retto  da  magisti-ati  emananti  dalla 
volontà  del  popolo,  professando  il  Diritto  romano,  colla  cui  dot- 
tiìna  scemavano  T  autorità  del  Diritto  longobai*dico  e  tempera- 
vano il  rigore  del  Diiìtto  feudale.  Attuarono  la  seconda  con  im- 
pedii*e  r  esplicamento  della  potenza  dello  sti*aniero  impei*atore 
bizantino,  e  coli'  oppoire  vigoroso  ai*gine  alla  estensione  del  do* 
minio  longobardico.  Attuai*ono  la  tei*za  segnatamente  colla  loro 
balda  attività  nei  commercii ,  onde  essi  e  la  regina  dell'  Adria- 
tico gareggiai*oiìo  a  costituire  nel  mondo  il  primato  della  po- 
tenza mai*ittima  d' Italia. 

Per  tal  modo  i  nosti*i  Municipi!  concoi*sero  all'  efiettuazione 
di  quel  dis^^no  generale  della  stoiìa,  per  cui  l'Italia  conser- 
vando la  tradizione  romana  conquistò  nuova  gloria  debellando 
la  sopravvenuta  bai*barie,  e  costiniendo  sulle  ruine  di  questa 
le  basi  dei  nuovi  regni  delle  nazioni  civili. 


fNDIGE  DEL  VOLUME  XXII. 


Del  Silenj:io,  come  sorgente  di  obbligojionir— Federico  Persico 
Il  Ritorno  a  Kant  e  i  Neokantiani-'KArvjiZhz  Mariano 
Del  Codice  Penale  /toUano— Francesco  Sav.  Arabia 
Su  Alcuni  Frammenti  di  Eraclito  (Saggio  d' interpretazione  stori- 
ca) —  Alessandro  Chiappelli 
Un  Metafisico  Antieooluaioniata,  Gustavo  Teicmùller^FiuppoMAsci 
Studii  critici  sulla  Filosofia  della  Religione  -^  Katfaele  Mariano 
/  Presupposti  dell*  Economia  Politica^Lv loi  Miraolia 
Le  consuetudini  de^Comuni  dvllWtaliaMeridionale—FRkscESCoPEPEnE 


\ 


